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FINE,   E  T   E  SS  ENZA 

■  j 

Della  Vk'LÙ  Morale  • 

CAPITOLO  primo; 

FI  N  £  DELLA  f UO50HA  MORALE, 

•  Cioè.» 

>.    »  -  - 

.-■^  .   ;  .       -v  . 

«  *    ■  r 

GaB  iUm  felice  >  la  quale  mul^ 

gna  ad  cflTer  felicel  ma  o^fomma 
inlì^à(à4c'M<>]:talìii  quali  nuU 
la  maggiormente  defiderano  , 

^hc  la  JFelscifàx  nulla  niaggioji;^ 
•mente  aborru^no !  A  .  -/^ 
Ma  che  marauìglia  j  fé  i  mag* 
gìori  Filofòfi  combattendo  fieramence  fià  joro 
nel  definirla  ^  perdono  la  Felicita  mentre  la  cec« 
«no?  ^       *  . 

Tre  Imagini  di  Beni  fi  parano  dananti  a  gli 
occhi  di  coloro  che  bramano  di  efler  felici  • 
JBeni  £yfrrf#W ,  >8eai  Corpérsli^  efieoi  deiiS 

 ^    -  '  ijiii* 
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1«  Della  FxLOSOiXA  Morali 
i  migliori  fon  piùpenofi  :  quei  dd  Corpo  fon 
piùfuggitiui  ;  qucidelPAnimo  fon  più  fuggiti . 
Doue  dunque  uoumm  noi.  la  vexsi  Felicùà  &k 

tante  Falfe? 

ALl«tanoconmaiaiiigli(^a  forzale  cupide 
Menti  i  Beni  Efteriorii  cioè  le  Rtcehexx*  c 
v\ìH^9crà  ,  Beni  veramente  più  nobili  >  enei 
Corporalii  :  perche  gli  Efterni  foMO fondati  nella 
Opiaioe«,propria  deil'Huomo:  e  i  Corporali  nel 
^enfo^commiuie  a  oli  Animali.  •  ^ 
-  Ma  come  può eflere  Bene  dell'Hitoniocio,» 
«dl'Huome  non  e  ?  Et  comcefl'er  poffono  nclP^ 
Huomo  qiiefti  Beni  fc  l'Honoreltà  ncll'Hooo- 
lance ,  c  non  nelPHouoraio  :  c  le  Richexze  loiW> 
IKlla  Calla  del  Riccone  non  nel  Ricco } 

Con  molca  iaeiouc  le  Ricchezze  e  gli  Hono» 
li  fi  chiimano  Beni  della  JFòrtana  :  laqual  non 
potendo  donar  molco ,  e  donare  à  molti  ;  fallace 
e  fugace,  hor  li  dona  ,  ìm  li  toglie  i  ucll'incon- 
fianza  fola  coftante. 

Maquai  BenipUQ  donai  la  Fortuna,  che  ben 

ccMifideratì  ,  nonfianopiù  vani  die  vaghi»  c 

molte  volte^piiì  pernitioli  che  pretiofi  ? 

Che  (ÒDO  gli  Ori  eie  Gcoune  >  fe  non  luciac 
fcccie  della  Terra^ehe  ncTefòri  ene  gli  Scrignr, 
imprigiQiiano  il  caor  <if  colui  che  gl'iuaffigiooaj 
c  pofl'ceoono  il  Io»  peflcctictfrO 

Chc"jtono  k  Lodi  famote  %  non  fìimofi  haliti 
iélU  bocche  popiil«i:ibrniai€  dalle  labra  vicine 
a'  denti perche  contigua  al  bacio  della  LckIc  ,  % 

iaxnoidacità  delllnuidia? 
'  GhcfimoteCtmiìiCfwfotefteiTronfRcga^ 
Ji  ;  fc  non  (plendidi  precipiti]  ;  dcuc  naalti  che  (i 
■  .^iXikaìio  fel  tciAmifuraDdo  la  (alita  con  la  cadata^^ 
irou^no  (omini  horrorr  ne^feonm  hbiiorì? 

Non  fi  puòchianiac  fdree^  chi  dipendendo 
^alla  in&ibile  Fortuna^ude  continttoirai  1  %^ 
Cimento  &  ilpericolo>fìà  lafpqr^iza  c  il  timoic; 
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Mifero  chi  teme ,  t  più  mifero  chi  non  tesnfia^ 

perche  quello  fempre  temendo  ciò  che  fouentc 
aduieue  ;  fcntc  lafciagura  prima  che  auueugas 
c  qucfto  non  temendo  ciò  che  gli  può  auaiccifiS 
merka  che  gli  auuenga  ciò  che  non  teme  • 

SE  dunque  ne  i  Beni  Eftcrni  efler  non  puòla 
vera  Felicità  :.  veggiano  s'ella  efler  può  ne  i 
Beni  Corporali  :  qoai  fono  la  SamìÀ ,  la  iJ^An* 

figzxayì  Corporei  piaceri. 

Beni  fcnaa  dubio  tanto  noagaiori  de  gli  Elter-. 
pi.quanto  più  intimi ,  più  reali ,  e  piùneceffari 
alla  Vitta  •  Onde  gli  Efterni  (i  chiamano  Beni 
Vtili,  percheferuono  a" Corporali  :  e  qiieftifi 
chiamano  Beni  Diletteuoli ,  perche  conferuano 
la  foftanxa  del  Corpo  Homano  ;  qi]eUifi.imagi-» 
nano ,  qucfti  fi  féntono  ; 
.  Ma  d^altra  Parte, come  può  la  Felicità  propria 
delPHuomo ,  coniiftere  in  Beni  che  non  tono 
propri  dell'HuomoìProprio  non  è ,  quel  che  con 
alerièciosuntiiie* 

Commime  con  le  Qucrcie  è  la  Vita  ;  le  quali 
nate  con  noi ,  ma  più  robufievepiù^aci  i  an- 
cor fon  gionani^qiiando  noi  fiamo  canutiXompi 
muni  con  le  Beftic  fono  i  fenfibili  Piaceri  : 
quali  farebbero  tanto  più  fidici ,  quanto  elle  più 
ne  abbondano  j  e  manco  apprendono  di  euerne 
orine  • 

Anzi  quai  Beni  fono  cotcfti ,  che  vanno  coi| 
tanti  mali  così  ftrcttamente  congiunti  ? 

Con  gran  miftero  i  RomaniadcMraoano  ad  vn 
tempo  Voi upia  &Angeronaj  quella  Dea  dei 
Piacer j^quefta  de  DifpiacerL  A ciafcuna  dedica. 
totio  il  fuo  Tempio:  nelTempio  dellNrnaCu 
crificauano  all'altra:  perche  vano  cosi  congiuq^ 
te  i  che  mentre  quello  gioua,queftafitcme5  e 
mentre  quefta  nuoce,quella  fi  fpera,  e  Wna  ncll»^ 
altra  in  Vn  monacnto  il  cangia  ♦  ^ 

àÙa  Mof ca  vola»  »el  pùelcjii  «Ock^ 
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i8  Della  Filosof*ia  Morali 
ne  di  Vifciiio:&  Volupia  fi  cangiai»  Angerona. 

Ma  che  coTa  è  la  Voluttà^  fe  tion  irn*aiteracio  * 
ne,  incompatibile  con  ladurationc  ?  Che  è  la 
Ssmita/e  non  vna  temperie  de/quaturo  Hiimorì^ 
fempre  combattuta  dalle  quattro  Qualità  ?  Che 
è  la  Vicarie  ncm  vn  fLnSo  di  lucce/Tiui  momenti^  ^ 
de  quali  nafcendo  Pvno  al  Morir  dell'altro  ;  ali' 
h4M:a  PHuomo  comincia  à  morire  ^  quando  co- 
miiieia  à  viuere  f  Che  è  finalmente  il  Cmpo  >  fé 
non  vna  portatile  infermeria  ;  in  cui  non  fonò 
tante  Membra»  ehe  più  non  fiano  i  Moibi  che  le 
dimembrano  ì 

HOtfe  la  propria  felicita  dell'Huomo^  TiC^a 
iiritroiiane  i  JSeni  Eftertu ,  &  Vtilime  a«^ 
Cora  ne  i  Corporali ,  e  Diletteuoli  :  forza  è  chte 
confitta  ne;i  Hcnefii  i  doènelle  Vif^ù  d$U^^ 
Animo  :'  Beni  propri  dcU'Hiiomo  j  fomma  per- 

fi^ttione  della  Natura  Ragioncuoles  e  mii;abile 
farticfpattoM  della  Diuina» 

Quelli  foilr veri  Beni ,  che  I^Hiiomo  puòac- 

qiiiftar  da  fe  flcflb  >  e  donare  afe  ftclfi^  e  godere 

in  fe  ftelTo,  fenza  inuidia  e  fenza  timore  :  cflTcn-  , 

4o  fiairo^  che  il  CÌelo  à  fuoi  non  li  vuol  torre  i  e  • 

fi)tto  il  CitIo>  niwK)  gliele  pud  lotte  ;  perche  leu 

no  af cofi  nclPAnima,  '\     -  •  . 

.  Nella  Bilancia  di  Critolao  $ì\x  peia  vfia  pio* 

cola  Virtù  che  tutto  V  Oro  del  Mondo  j  perche 

non  à  propQitione  tra  le  oofe  Diuine  ^  e  le  cada  • 
che .  ^ 

Egli  k  vero  j  che  la  Facoltà  non  rivede  ne  gli 
Haòit] ,  ma  ne  gli  Atti  delle  Virtù . 

Si  comeTEflcre  è  ordinato  all'operarcj  così  l* 
Hàbito  della  Virtù  è  ordinario  au'Attion  Vie» 
tifoCi:  e  quello  ;  ch'è  oniinato  à  qualche  fin 
^fler  non  puòPvJcimo  fine  •  Che  fe  la  Felicità 
(come  couGOtdano  titttli  Filofofi)  i  if vltimo  Fi« 
ne  dell'Huomosil  fommo  de  i  dcfideri;  il  colmo 

de  i  fieni:  egli  è  chiaro^  che  la  Felicità  non  con-* 
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Libro  Priuo* 
me  aeU'HabìEo  della  Virtù  j  m  neU'  Atcio* 

ne.  ^ 

Honèfel^icà  feiua  giocondità ,  come  YdtJ 
rai  :  e  la  giocondità  della  Virtù  ^  non  (i  fente  fé 
non  virtuoramente  operando. 

L'Artefice  mentre  dorme  pofliede  PHabim 
dell'Arce  i  il  virtuofo  mentre  dorme  pofliedcl* 
HaUta  del*  a  Virtù  :  m«  nèPAieefice  mentre 
liormc  fente  il  diletto  dell'Arte  ;  ne  il  Virtuofo 
mentre  dorme  fente  il  diletto  della  Virtù  • 
l  Perciò  il  Felice ,  per  la  metà  della  vita,  non  è,  ' 
differente  daiilnfelice  ;  perche  non  è  Infelice 
chi  non  fente  la  Tua  mi£eria  ?  nè Felice  >  chi  ooii':  C 
fente  la  fua  Felicità  ?  ne  fcmtir  fi  può ,  quando  i 

SttA,  ò  4^Ua  Moc^  ^  itàii^^éiA  EsMcl  ddyia 
Morte  À>no  legati  • 

Non  gode  il  Pittore  quando  le  Regole  nell' 

ImeUetto  y  &  i  Cdon'  su  la  tabella  »  fi  ftanno  a** 

tiofi ,  ma  qiz^indo  con  qucilc  Regole ,  dal  fcmc 

^  di  ^uei  Colori  fa  nafcere  nella  morta  tela  vtia 
Yiua  rmagine,  che  non  hauèndo  fen  fo ,  inganna 
ì  fenii  di  chi  la  mira  ^  e  ì^Anc&cc  gode  di  eiTerp 
pIngaMiatore« 

)2Ìuuici,cosi  il  Virtuofo  dalla  fua  Virtù,  come 

.  PAi^ce  daU^Afte  proptiaìcon  gagliarde  fcoffc 
^<'ien  di  continuo  interpellato ,  e  folpinto  alPAt* 
tiene:  e  fc  da  ferza  eftcrna  l'eferci  tto  delPHal^iw 
to  è  impedito}impedita  è  la  Felicità:  perche  eÙa 
non  viuc  nelPHabito ,  ma nell ' Attione . 

DVnqoeogni  Vircù  contriboifeé  alla  Feli cv 
tà  per  la  fua  pane  j  perche  fi  come  la^  ^ 
Virtù  è  VP  Genere  che  contiene  molte  Virtù  > 
vna  maggior  delPaftra  j  cosi  la  Felicita  è  vn  Be« 
ne  che  contìen  molti  Beni ,  Pvno  più  eccellente 
ddPaltib  .  La  Felicità  dunque  confiAenella^ 
operatione  delle  Virtù  j  ma  principalmente  del* 

lapiùlìiUimeficeGceUcate,  chelihotempofi 

faràchiara»,  ^ 

C  Ai 
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CAPITO.LO -SECONDO. 
Megtiijiti  della  Felicità,  &  adequutét  Di' 

a 

STranamente  filofofamo  gli  Stoici  ^  che  foli 
i  Beni  delI'Aniitio  Sano  Betti  :  gli  ìJf^ì,8c 
i  Dilecteuolijfiano  M  ali  e  non  Beni:  non  fole  in- 
utilj^ma  noccnoli  alla  Vircù  :  e  per  ciò  vere  ptfti 

dclI^Humana  Felicità . 

Softcneuano  coftoro>  le Rìcchezze^gli  Agi,  U 
SanitàjgWmperi^la  Prole^non  efl'er  Beni:  perche 
quello  non  può  cfl'et  Bene  del  Virtuofoj  che  an* 
coli  dal  Viciofo  fi  può  godere  :  &  eflendo  la  fé- 
licita  vn  Bene  immutabile  e  permanente  ;  alla 
Felicità  ripugna  cicche  ripugna  alla  duratiohe  • 
Softeneuano  pér  ifcontro,  che  Mnopia,  i  DifagI  > 
rOrbitàjle  Contumelie  y  i  Morbi ,  i  Dolori,  non 
pi^no  efler  Mali  all'Huom  Felice:  penèee»  firr«- 
bando  nclPAnimo  la  Virtù,  ferba  )a  Felicità  tut  • 
ta  intera.  Agghiacci  coftui  nelle  naui  del  Cauea^ 
fo ,  ò  frigga  nel  Toro  infocato  di  Falaride:  bafta 
la  fola  Virtù  per  farlo  beatiflìmo  ne  i  Tormenti. 

Qiieftonon  erafilofofàre  da  Huom' Ciuile  ^ 
jna  Ibfifticare  da  Huomfeluaggiojdishumanan^ 
ào  gli  Haomini  3  difnacuranm)  la  Naturai  e  con 

dotte  menzogne  ingombrando  il  vero. 

Non  diftingueuana  odoro  il  Mal  dal  Bene^ne 
il  Benè  dal  Miglioie,ne  ilTroppo  dal  Moderato^ 
Bella  Felicità  adequata  dalla  inadequata . 

lUioAro  Silo  Caio  diicorreii^mH^  e 
non  da  fielua ,  fi  come  chiama  Buono  tutto  ciò 
che  la  Natura  ordina  à  Fine  Buono  ^  così  dinìde 
irBenl^  tee  Claffi  ^  atori  fiwiùli  ^  altri  Me^x^Om 

altri  Grandi  .      *  "  • 

Piccioli  chiama  i  BeniEfternisMaiani  i  Cor* 
f  ore;  ;  Grandi  le  Virtù  :  ma  gli  vni  fubordinati 
-  àgli 
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L  I  fi  &  ò  P  R  I  u       '  xi 
&  gli  «Ieri  :  perche  gli  Eftenii  feraono  al  Cotp?; 
il  Corpo  fcruc all'Animo:  l'Animo  fcnieflllca 
Victuofe  Operationi,  cioèjalla  Felicità. 

Egli  è  vero^ihe  paragonati  alle  Virtù  r  Beni 
Eflerni ,  fono  lieiii  cfallaci ,  Se  i  Corpoteiibiifr 
£:ali  e  ^uchi ,  eome  fi  è  detto  :  ma  non  fon  fai* 
faci ,  ne  firal  i ,  mentre  che  att^almente  vniti  coa~ 
laVictù,  (ètuonoAli' ?ltÌBio»  MìòSumS^ 
ne.  ■ 

Auzi,non  doutia  poffixiete  i  Beni  Minori»  Te 
aoB  colai  che  po/IIede  i  Beni  Maggiori . 

Q^gii  merita  TArmi,  il  qual  più  ^arceroente 
le  sì  maneggiare:  e  quegli  menta  i  fieni  del 
Corpo  e  di  Fortuna,ìl  qual  fc  ne  sà  più  virtuofa- 
mente  feruire.  Le  RicwestM,aQUe  mani  del  Vit» 
cuofbfon  fieni  Vtilì ,  in  quelle  del  VitioCo  Con 
fieni  petnìtiofi .  Onde  il  protiido  Nume,  più  a. 
maeor  de  i  Cuoi  Simiti ,  che  de  i  Tuoi  Contrari  , 
tion  perii  yitiofi,  ma  per  li  Vinuod  hà  fatto  il 
Wondo. 

Rifiede  adunque  la  Felicità  formalmente  ne  £ 
fieni  dell'Animo,  e  confequentemeate  ne  gli  al- 
tri fieni  :  eflendo  qndla  "«l'Aggregamento  di  .  ■ 
tutti  i  Beni,Grandì,Mezzani ,  e  Piccoli .  the  le 
ben  quefti^come  molto  minori  >  nooéudanoU 
f  dieità  molto  più  grande  :  nondimeno  la  loro 
piiuacione ,  grandemente  lafcema . 

'  Toglie Hefia  alla  fi«nma,  chi  coglie  quelli 
fieni  autentici  alla  Virtù, 

NonpuòefercitarJaLiheialici,  chi  aoa  kk 
6orfcà:nèIaFore«za,  chi  non  hà  forza:  nèla 
fomma  Prudcnza,chi  non  hà  Falci ,  od  Impero  •  ^TlA 
Quanto  iì  coglie  alla  Vittà,  tanto  fi  toglie  alla  4\ 

Che  fe  la  fola  priiiatione  di  qoefti  fieni ,  nneój  ^  S 
ceeontantoal  Sommo  Bene,  quanto  più  lo  pe»^;  §  S3i 

fiorano  i  Mali  pofiduamente  contrari,  mnoà^ 
'  aosUeJ.e iaite,gli  cculci ,  e  gli  fcaidaiTi  ?  Vcfe.^-^ 
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limilo piiresl^CimcotiaUafba  botce»&  M«« 

UX)ck)ro  dalla  fua  grotta  quella  iiifognata  pià 
tofto  che  infegnata  Inipambilità  nd  Xeno  di 
Falaride>  niim  fano  credere  mai,  che  fiano 
«tacttialmeme  ;  compatibili  ad  va  tempo  in  vii 
Colpo  humano  due  mouimeott  comràtit  *  ì^tSh^ 
re  au£oc6meDte.tormeutato  ,  e  perfettamente^ . 
Beato  .  Ulènibipomiamiie  Cmcxìlkc  laiorò  in- 
fenfatezxa  « 

.   U  Corpo  è  lOrgana  deU^Anìtva  :  malamea-^ 

te  può  PAnima  operare ,  fe  guafco  è  POrg?  no,  c 
impedita  l'Operatiou?  >  ia  Felicità  lefia  impe* 
diita**  f 

NOn  è  d'.uiquc  perfetta  la  felicità  ne  i  foli'- 
Boa  iclV^Amtnomz  «e  perfbtra^nc  àmpei:* 
fétta  cfler  può ,  fenza  due  proprietà  ìnherenti  a 
lei^eualeciitiPviiadaU^altiaiffMirjtfii^r  Gium^ 

Non  è  Felicità ,  fe  non  è  Hpncfta  :  perdiceli  a 
nafce  da  qIì  Habiti  Virtuofi  >  che  fono  i  Beai 
Honefti .  Ma  honefta  efler  non  può,  che  non  fia 
G  iocooda^perche  pioprio  è  delPHabitOjil  x^ndér 
iditoEieiideJaOpéi-atioBe.'^  \ 
\  Che  fe  la  Felicità  è  illbxmiiQ  de  i  Deiuleii,ella 
•  é  wiaAzàsmmv^il  toumd  de  £^kttf  i  :n9a  £>i« 
letti  degni  d'Honore ,  e  non  efpofti  al?Iiu;idia  j 
cfiendo  vn'alteaza  dì  Vittu^feoEaaLterciza^  gio^ 
conda  a  chi  la  poHIede^  a  niun  danftofil; 

A  queile  due  Doti  interne ,  yanno  congiautc 
idtrciMieDoti  mcBaeflencìali^mapitt  impoitan^ 

li:  Ja  Pro/periràyCÌa  Sic  fi  rezza  , 
«  Si  fpmc  1^  Felicità  non  è  compatibile  ccifìci^ 
tÉHX$  coalfUMvèicemimBUietDi  Ti»ore  -Perche 
iion  tanto  rallegra  il  ben  che  fi  godc^^uanr  aC4i 

.  -  -Som«ha  Felicità  parca  quella  del  Tiranno  di 
Sivacufaj  ftrahocchcucrimcnte  fourabboodandb 
di  fplcadidfcmctife^iaunaifeàiMtie^cfo^^  hG^ 
•  -  y  noli; 


£  I     R  o  Primo.'  tx 
noli  :  ma  piue  cj^i  eia  inreUciffimo3perch(t  fem, 
3  ^imagìiHUia iopca  il fiMcapo ^a^affilAta (fi%* 

da  pendente  àfragil  filo ,  Tante  vere  dolcenc 
gli  amareggiiua  V^'ìiinaginata  perieola^ 

foaue  bciianda  gli  parca  tofco.  ^ 
Ma  benché  caca  ua  la  fedeltà  della  FortuoajU 
fiducia  della  Mence^che  difgombri  ogni  timofv: 
guanti  difaflri  auuengonò  che  non  u  cernono  ? 

La  Felicità  tcmporaria  ben  pnò  cluaraaifi  ÀI* 
IcgrezM^ma  non  Felicità  :  perche  l'Allegrezza  è 
vn  moaimcutó  dell'Aninio}laFeIicica  è  vna  con. 
tiniiata  prolperità  :  quella  fi  mifura  da  gli  Og- 
getti prefenci  j-queftada  gli  Habiti  permancncij 
^  ^la  dal  pn  nei  pio;quc{!:a4al  fine  • 

Non  è  profpcr^  nauigattone  quella  che  a'  fa- 
uoreodi  Fauónij  fpaaikte  Tck     oel  de/Uatj^ 

porto  non  le  raccoglie. 

Anzi  non  è  nau&agio  più  oiifcrabile  di  qv^^k 
Io  ciie  fuccede  ad  vna  felice  ropi  :  fièìnfelicicà 

{)iu.  tragica  di  quella  che  forprcnde^  v(ia  vita  ib- 

L'vicima  linea  è  quella,  che  alla  piometric;^ 
figura  impone  il  nome .  L'vltimo  pano  è  quelit 
che  fa  venturofa ,  ò  difaftrofa  la  corlà  nello  Sta^ 
dio  Olimpico  .  LNliimo  giorno  è  quel  che  di- 
clyara*;  le  CraiTa^  e  Crefo  Sano  felici  ò  infelici  • 
jf/petta  il  pine,AìCC2L  Solone  à  CreToipcrchc^// 

DAirantidecto  puoi  tu  facilmente  raccoglievi» 
re  l 'adeguata  e  perfetta  Definf  rione 
F'-IicicàallaiBcme  éà  mftco  ^iloùA,  «a^m 
de  fili  Stoici. 

V  Animét  ;  e  principalmente  dell^  ferf^i0im 
mum  nm  fenxm  i  JBem  wfi§m$  »  e  CorpermleC  coS( 
tne  mimutori  :  MCcompMgnata  dalU  Honeftà 
docondità^pme  inh^gnHs^  e  d^U  SicìfrfiVi^^ 
^ffo/peruàim^ima$4h.  -    ,  v 


54  DstiA  Fi  io  soJi  A  M  oraiB 
.  Quefte  è  quello  a£|reg^eiito  di  tutti  i  Beni 
che  merita  il  ìfJomtMS^mpSine^^defMMtM 

IPeliiità  y  Beatitudine  natura  le  i  perche  il  dif» 

cmtf  ddilaCekfte»  noaèildinailafilaCbfe^nia 

da  più  alto  JLntenditore, 


CAPITOLO  terzo; 


10  dienti  y  con  tan(e  Circonftanze  4ifficultc^ 
fe  y  naturalmente  coneorrono  in  vn  Mortale?. 

Troppo  radi  fon  quegli  che  tocchijio  iiifiemc 
leMMedelUfoUcacà  e  della  Vita  f«  nelTem- 

J)io  delUa  Fortuna  ^  dalla  Fortuna  n^defima  Gan 
epelliti  « 

5c  alle  Grandi  Virtù,gran  Richezza^gran  Vi* 
goreJ)ìgnità  grandi  biioenano:  e  fele  Dignità^ 

11  Vigor^  la  RHCchràza,  tono  Beni  mutabili  per 
momenti^  come  (i  può  ^^ndare  fopia  inilabile  a- 
fena  Tn'alta  TojQBe  2 

La  fortuna^  e  la  Natura  fono  donatrici  di 


ri^Haueafomma  Virtù  con  fommo  (apere:  fomt 
mi  agi  non  iomma  moderationc  :  (bmrae  attio  - 
ni  con  fomma  robuftezza  ;  fommi  tefori  con 
fommaficurezza  :  £bmmo  Impero  conioi^Ania 
Pace  i  fomma  concofidiadella  Moglie  ^  giouia  # 
liti  di  Amici,  amor  de  i  Popoli  :  e  ciò  che  ad  al- 
tri nonauuenne  ^  delie  £bmme  fue  Fortune  non 
dottè  niente  alla  Forranaitna  alla  £ua  Virai. 
Ma  pur  fri  tanti  fonimi  Beni,  trouarono  luo^i 

A  ^  ^^^^  ^ 


^  t  • 

3iiffit9UitfopraqHefi»]ìtfinitUiu,  & 
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écAtHaedc  :  P^er  gli  aftecctti  Cataletti  de  Fij^ 
uoli  :  &  per  gli  Ietti  infami  delle  Figliuole  .  • 

Vera  Felicicà  i^ar  quella  di  Aelaa  ,  il  qua!  ftk 
chiamato  dall'Oracolo  il  più  felice  di  tutti  gli 
HiiomÌQÌ3  perche  coDofciuto  Ibi  daieUcfloj  ^ 
perciò  non  potendo  riceuere  ^  né  fzn  ingiuria  : 
pocohaueua^  &  nulla  più  deHderaua  :  &  colci^. 
iiatido  vn  Tuo  piacolo  cancello  »  baftante  i  nui» 
trire  il  Tuo  Coltiuatore  iui  nato  ,  crefciuto  ^  c 
morto  )  da  quello  non  vfci  mai . 

Baftaua  dunque  definire  la  Felicità  Vnayitm 
innocente  contenta  '^  come  quella  del  Secolo 
dell'Ora»  fitper  contrarie 9  eipar  che  laFeU- 
citi  definita  dal  noftro  Filofofo  ^  fia  più  Ideale» 
die  Reale  :  ò  che  la  Moral  Filofofia  fia  più  ioii;* 
tile  che  necellaria  poiché  il  Tuo  Fine  3  bi/ogne-« 
noie  di  tanti  Beni  >  Ci  può  deiìd^rare  ^  ma  noo 
fiierare. 

I  T  Or*  io  ti  vuò  confentire  ,  che  la  felicità  di- 
jTx  pinta  dal  Fiiolbfo  9  fia  vna  rara  ^  alta 
idea:  ma  pure  à  queitaldea  la  Moral  Filofbfia 
prende  la  mira  5  accioche  chi  oca  vi  può 
gnere  ^  (ì  autticrni  * 

;  Il  Piloto  che  non  p|iò  correre  vn  Vento  inte-^ 
10»  corre  vna  Quarta  :  8c  fe  la  Vela  noavolgt 

tutto  il  feno  alla  poppa  ^  al  quanto  fi  piega  ad 
prxa  :  e  tutto  è  dfsU'Arte^  purdie  fi  nouighi  * 

Cosi  la  Sapienza,  così  rOratoria,  cosi  la  Poe-^ 
tica  9  cosi  la  pittura  s'infcgnaoo  per  Idea ,  accio-* 
che  chi  al  fommo  lalir  non  può,  faglia  fin  do* 
tie  può  :  &  fe  non  è  Apeile  à  dipingere  Heroi  >  fia 
lUidiooe  à  dipinger  Bifolchi  •  '  f 
.  La  F'Iofofia  Morale  ,  confiderando  I*Huorao 
come  A  ni  miai  Conui;r&uolf  ^  iSt  non  Seluag-p 
gip ,  ordina  principalmente  gli  fuoi  precetti  aUa 
Vita  Ciuile  9  à  cui  (zonuengonq  sbranai  Beni ,  per 
ie  grandi  Vinùxche  riguardano  a  Publico:  Lìberi» 
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%4  De  tt'A"'ÌFit<^s«»itA  Morale 
wlità.  Magnificenza,  Magnomniilà  »  Impeto"! 
litico  ,& Militare . 

Pochi  Ixini  baftaiio  «l>(illin'go  Aglao ,  perche 
«li  battano  piccole  Viicù  ;  La  FcIichA  del  SteW© 
icU'Otv  b**»ua  al  -Mondo  Infante  i  auaMe 
erano  così  felici  i  Paftori  ,  €owe  4e'Rec«cHe'9«« 
l'atto  era  -maMÌor  dell'  Altro .  Ma  crefciuto  U 
Mondo  neceflari<ttne«ie  .«ebbero -ie^Dignicà»^ 
Actinie  Scienze  }  &  eominciaixHJo  co»  Vinj  gran- 
di le  grandi  Virtù  .   '  '  .un' 

'  Egli  è  vero  che  la  ftelTa  FMofoha  anc«««lc- 
•wTpli  PreeeitideUtt  Vita  Solinga  per  chi  non 
I  nato  per  «ltri,chc  per  fe'ftélfef*adctoche>-4*»«l 
iiapace  «fcdl^equata  feliciti  del  grande  Au- 
gttfio ,  fi  goda  tafecnewla  TwmquìUittWcipo* 

nero  Agw>  •  1    »  /.  1  j 

■  •Cht«oo  puà<onfeguifC<iè.<he-defidera5  de- 

fi^ericiòche  può  confeguire  .  Se  i  Benidì-jPwr- 
tmafoftfnifiortdel  Bircio  ,  concentifi  de'  &ent 
di  Natura ,  che  di-poedé  coiiwiita  :  *<e<|tt€fti 
femninofidei-defiderio,  goda  le  fuè  Virtù  che 
fon^'curé  :&  ftwn  fUòé&iàme  4e  Virtù  Ma^* 
eiori  5  eferciti  le  Minori .  • 
•  ^M»oii«iidO'  pi*»  y>non  ifólameate la  Fortuna 
&la  Natura  pentite  de- loro idonii -ma  il-Neaiì* 
•  co  j^^Tiratttìo , il  Fato  v.«>ngiurafi<io  contro^! 
Virtuolb  non  felci  fpogl»ai»doiodr«utti  i  Beat  i 
maorauandolo di  tutti  iMali ,  Inopia,  Morbi , 
atroci  0»fcwi,'aMdelifliwi'Joraienti .  Noadjrò 
con  oli  Stoici  j  die  i  Mali  fian  Beni  :  ma  chettll 
Mal'fi  può 

Non  diro ,  che  il  Virtucrfo*iaiKO  i*»BeatO«ei 
<Ié^o4i  f  alaride,  qu^nito  nelle  Terme  di  Baia:  e 
tantò  lie«d<rà  ^|^iltibiy&k*Rsnete  ^tofntbàh 
Jane  j  Ce  le  KoCe  :  né  che  fia  degno  d'inuidia  f  è 
«m-dicompaflioiie .  Quefto  è  {otmertire  i  voca- 

boli,per  far  crédere  l'iiicr€;diÌHle  •  "  •  '  ^ 
t  '^  '          w  Dirò, 


.&mj^che  allora  iìXi^mQ>  xormratato  Guri 

ciare  i  Beni>&  Scurire  i  Mali  :  gcwJerjnoderata-- 
meote  la  Profperità  :  &xokiu{nutixwu  ì'Aiiw 

^ber(ità«  Noapuò  e(ìibreBeatitudi]ne;reD?;a  Virtù  > 

Huomoì  ma  pcrch'egli  è  Virxuolb ,  icutica  ^VA 

ccmibrco  che  il  Vimfo  mn  fuaòAotake  •  > 
Si  confbleri  con  la  fija  innocenza  ^  &  con-ji 

ia.  iua  virili  ;^  ^^iido  clie^^quefia  ibia  >  in  i4iir  . 

ip^tta^'Foreutia  >  e  ^<!i  ^N^tora  y  t.Jicì  Tirana 
9  e  d^Ma  Mocte  ^  xajifofta<|K)rted  fiecajli 
da  Iawi  { lito&Miida  in  ;Tem  «laTioimosu» 

§ioria. 

Q^efio  ii}%fia  laiMoral  Eiioiiifia  ^  tnfògnaik»  * 
do  le  virtù  •  Non  e  piccola  &ckiizaali^£c'j6flov 
f e^lQfieJice:  • 

^    .  '  •        *  • 

Cr5%«Gi«j  I  Sofianxa creata: hi  qualche  propria 
i^'CQpetatione  :  &  ogni  facoltà  operatrioe^ 
MHHMOie  gfmeTéit^&<hi£m  i9mà  :  -  cioè  Pomq« 

ìiDijquefteMrrayakiitiéio^  iiSt  nacè& 
ferie  :  altre  volontarie  ^J&iac^uiflate  • .  .  ^ 
•.idtfpn  è^iteKa'^'ae£ÌMra^  Ile  pk»>]»A«n«ipi 

Inzzq  5  che  natUi;^Jmente  non  habbia  qucich? 
SMKui^a^vintùik 

dàmribtpà  per  iktoopria4}M(€ruarioae,  ò  ì  bene^^ 
feÌQ  del  fifinf  rg^hiM«6i»^^'f^  Moa^ 
do  è  in  lauoco  t  . 
•a  a  L^An- 


ktH   DfiLtA  Filosofia  MoRALB 
'  L'Anton  hi  Virtù  <U  fiieJeinVip  ìf  veleaofb 
ì4^ello  :  la  Saffifragia ,  di  fpezzare  i  marmi  fen- 
7Z  iqaxza  :  la  Calamita  9  di  rubar'  ti  ktm  ftniiz 
mani  :  la  Torpedine  ^  di  legare  il  Pefcator  fenza 
funi:  l'Echenide^  d'inchiodar .  nell'onde  ièaza 
chiodo  k  vokmti  Va&elit  • 
.  All'Hoomo  iftelib  y  diede  Natura  la  Virtù 
^fWideratit^  de'  Mifti  j  k  Veoeo^ua  delie  Piai»^ 
te  >  la  Scnfìciua  degli  Animali  ^  &  la  Intelleccìua 
^egli  Angeli ,  cooipendiando  in  lui  ibloie  Ma- 
turali Virtù  dttutto  il  Mondo . 
%  Ma  oltre  ciò  >  ad  Hercole  diede  (brama  forza  j 
mà  Elena  fomnitt  bellezza:  ad  altri  ftttpenite  Vtf^ 
tù  indiutduali ,  onde  Aleflandro  (piraua  odori  > 
Tiberio  vedca  di  notte  i  Pirro  (anaiia  i  «orbi  cdi 
tocco  j  Atenagora  fri  le  Vipere  (cherzaua  illefb  ^  I 
&  ad  altri  diede  altre  Proprietà  y  ie^  quali  franto 
accreCcono  Ài  marauigii a  alla  ^oonnza  5  tanto 
.  aiinuifcono  di  fede  al  vero  • 

Qucftc  dunque  Ibno  Virtù  Operatine  si  ^  ma 
naturali^  &  perciò  neceirarie^non  acquiftatc  :  (ca- 
turendo  naturalmtfnte  la  Viltà  dalla  £fiènza^^ 
l'Operatione  dalla  Virtù  . 

MA  traiafci^M^te  quelle  Virtù  Maturali  :  le 
Virtù  volontarie  &  acquìftate  y  fon  queU 
le  che  l'HUomo  donaafemedefimO)  formando 
4SiMtn  Ai&aA  ìtm^o  v(b  vna  Qualità  Opera- 
trice di  Arcioni  nobili  )  &  proprie  ddMiuomo  • 
Quefte  ionie  Virtùf  che^  dm  Nome  più  prò- 
prio >  &  più  degno  j  fi  chiamano  Habiti  virtuofi  y 
ò  Virtù  habitnali  )  quafi  egli  (iano  veci  veili- 
menti  y  6c  ricche  adorna»!»  éiHfAnntia  t  «taawo 
più  honopeuoli  delle  Virtù  Naturali  y  in  quan*- 
to^kr  Nararali  Cbiif  donate:  daUa'^tm  ^«efte 
procacciare  dalla  induftria  ,  &c  di  miefte  Vir-  1 

tù  acQtti^e  f  aitrejòpo  IntrilcttnaU  ^  aki«^ 
Mo/aIi# 

« 
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IfIteUemtalt  io»  qu^  Ae  imfettionano  Ma- 
leUecto  Spcculaciuo  p  Pratico  ^  ia  qtrcUne  alJe^ 
Sdefli^e^  &  alle  Arci  é  Morali  fott  quelk  che  peiK 
fettionano  il  Senfitiuo ,  &  il  Ragioneuole  Appe- 
ckoi  cfoè  le  Pail}$im 9  &  Ja  Volenti^ in  oriitteraf 
Buoni  Cottumi  ;  come  dimoftra  il  Nome  • 

perche^  leIncelIeuiMilifia£quiftanocQ-i*re->* 
ceiri^-tna  le  Morali  6  ocquiìlaiio  pfindpalfnemé' 
eoa  k  Educacione^  &  co]  Colliime.  Quelle  £ 
aumentano  eAen^uaiaence^  aggiugimido  Pre^é 
cecti  i  Precetti  i  quefìe  fiauinentano  inrenfiua-» 
niente  >  .j^agoemlo  Au^  ad  Atd^  comeàTua 
Jt|K>go Vdtrai^^  ' .           V        ,      '     (  ' 
^  *  E|li  è  vero^  che  fe  coofiderifUno  il  Soogctto^* 
deli'^akico ,  If  IfMellettiialt  fim^fiàNobUi  dei**"! 
Jc  Morali  5  peroche  l'Intelletto  è  più  Nobi  'e  del- . 
J'Appecito*  Ma  Ce  cofrfiderfamo  il  Fine>  Je  Morati  * 
fono  più  NpWJì  deJle  Iiircllettijali  :  perche  le 
Intellettuali  fan  buona  i'Opm-i  JcMoraMfail^ 
Ipono  l'Operawfir ■*  

L^Arte  del  dipingere<,£a  beila  la  Pittura  ,  aia  ' 
non  £à  Uiono  ti  J^iccore  ;  foxho,  ria.  Botvà  isNArY* 

kttuafc  ,  fi  niifura  dalk  Reaole  dell'Arte  :  m*i»^ 

Bond^porale  t  £  nuIw^dàUaJiM^^ 
tentipn^  ^       .  •  ,  , ,   .  I 

-Niuno  fù  più  Dotcp^di  Giu|ijif}o  Apoftata»!] 
SDanivno  pià  ft^krato  .  Sapeaben  di(correm$  1 

ma  non  voleua  ben' operare  ;  anzi  dei  Tuo. iapea 
foi  G  reruiua  per  faper  w4|'opf»e  •  -Eoli  era  vn 

Centauro  bitbrtnei  mcfc^'Huomo,  e  mezzo  Fie- 
ra,  perclie  hauea  fauqjl'jUjtcl^to.ve«i^k  ^  ^ 
Vx>ionti>*   -  ;  ' 

Sebene  J'Habito  Vitiofo  non  può  4iu,enir  Vi^-  ' 
tuofoi  nè  l'Hatwto  v,Ìrciioiò  può  aineoir  Viciotfo  5  ' 
nondimeno  vn'Opera ,  con  fuhita  Metamorfofi , 
può  trasfQfi^arfi  di  Viftuofa  in  Vick>fa,ò  di  » 
Uouin  Vj|tuo£i7iiwtacoilFiiie,ac  ]'4«entione^  t 
/  '         ^    $  Scoi- 


•  Scbfprfce  Prafficele  la  Venere  di  Gnido  5  fccl- 
jùfcc  Fidia-i^Mìneruft  di-A r cfU;  :  ambf  iiM^  per< 

altta^  che  pet^ci^xteiì  ktt  tilentoK»  <iuefter^ 

ft^^o|Hrfe  laceiJettuali ,  ma  noti  Morali  :  perfé)^'' 
tiÉ3àm»in  geiitfre'dblKKtt^  aftfkidklèreim  in-^ 
nere  diCoftumi.  Mafe  Fidia  fcoipifce  la  Tua 
Ven^l^  per  dèftav'éaAiAe  la^ittfr:  fe  Praffitféle 
ibc^ifcela  Tua  Minerua  percompor  gli  Anicm^ 
alia  Mod^fiiaf':  qlieiiie^Of^o  Intellettuali  &  'm^  ^ 
dttb^iftis  ditiengona- Of^'-MbraK  ;  &^  deglt^ 
Aicefici  ,  l'vnoè  Lai^iuo  3  c  l'altro  Honello  • 

con corfb  delle  Circoftanze  che  rendono  l'opra^* 
BBcMm^tvk'petfiixà  in dell'Arte  :  conÉfte 
la^flèati  Mdrale  nrfcoticoi-fò  della  Girtoftinsta^ 
ckefcnddnd  l'opra  moralmente  perfetta  inge-^^ 
nAr<)iCo(hitnì^  Sfdell'Honeftoidd^ 
gettoiia  moralmente  buono  >  buona  la  lotentiGK 
mt^s  booiii  i  Meftìtu 

Il  dedicare  vn  Tempio  a'  Falfi^Dci  ^  è  OpefSl^ 
Vitioià  per  rOs;gecco  ^  midcfiino  >  Dedicare  il 
Tebfipid  al  véro  Iddio  ^  péi^  vt«*oftttltatSorf  dt' 
pkti:  l'Of(èi:a€  Suona  per  l^Ogaetto^  ma  Vitio^ 

Iddio  y  accioche  fìa  adorato ,  ma  con  pecunia  ra-*  ' 
"pka^  H0^*rtéilt^  l^i'Oggettè/BiKtii*  per 
rinrendone)  ma  Vitiòfa  per  il  Meùo^  che'  màtàf^ 
l'Opra-  Magnific^tmMakfict  'i 

Sì  che  d  fare*Vrt^iicrt  moralmente  b1iòfia  > 
tutte  le  Circoftanze  Honefte  denno  concorrerei^ 

Eccoti  adunque,che  fe  bene  il  Soggetto dellà 
Fik^fia  MorsUc  fia  la  Virtd' ;  non  ogni 
ViiiÀ1><»Mtam«iBa»qnd}éinft^e'è  arrolata. 

Noi»  è  vera  Virtù>  fe  non  quella,  ché'hi  il  Vi- 
tàoipet  fuo  Nemifctt':  oè  vtto  Vkìa,Cc  nòti  qodo'  • 
Io-}  cbe  faàla  Tiupicudine  per  iiiis  Compagna  v  '  ' 
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Bflbfta^iiiìqii^siiao^    daUa  .SeUtika  M^. 

tale  le  Virtù  Naturali  :  perche  nonelfendo 
ai)iftas€.  con  ]a|;^opria  yittùymìk  mcalmase^laù 
Snatura,  indaroa.  «^in&griercbic  ci^  ^  ciiie  naiUi 
con  l'Huomo  fcoza  impaia^rJo^,         ,        .  v 

Nome  chiamar  Virtù  ;  perche  fi  come  i  (iifettl|» 

/  tettioni  non  (bn  Virruofe^  • 

logeonolàèl'Ape^Parouìda/aFai;^^ 
toia  l^t«C4c^^a  y .  tSenecofb  il  leeone-:  ma  niima^^ 

diqik:Ae>  in  Joroj^é  Virtù  Mora)if^|)erdi/ej2Qfiiiè$ 
Y0Ìe^mria« 

X^ftano  dipoi  efirlufe  le  Virtù  IncelkttuaJi^ 
Mecarnche^  come  le  Arti  ilhb^rali)  la  JUtk|^ig|| 
S9oIti»ai  Jar.Fabt.ik  t  Pcrdie^  é  ben  queRe^él^ 
Hu^nM»  Yplon^riamence  il  acijiiiibno^  e^  nm^\ 
dnteno  (xom^ù  è  detfo  )  riguardano  ]a4>on€^. . 
dell'Opera  eileriia  >  c  non  Pinccraa  bontà  .deiiai* 
Derlbna^ 

Se  rArtefice  pecca  contra  l*Artc  ^  non  peccaci 

perciò  contro  a'  buoni  coglimi  :  rario»t'i!b«K4&n 

cfy  m^nonmii^Hwmffd  Anzi  chi  pecca  voIoch 

tariamence  comra  l'Arte  e.  non  c  perciò^  nwi'4j|M« . 

tefifo^:  flmchi'VoloataiianieDtepMcaw'^^ 

buoni  CoilucQi^f  Y6r$W4^nte :VÌti(^  j  e  ScoiU^  , 
maro . 

.  fiJedita  rinuerfare  àv  belio  Audio  le  Regole 
della  Pittura  per  dipingere  vn  Moftro  ^  ma^iHA 
é lecito  riniierfàr  le  Regole  della  Ragione  neri, 
fare  vn*  A  tto  Inhoncllo  • 

Le  Virtù  delie  Arn  li  amtoiieraào  fx^Berìr^t 
Vtilij  o  Dile tteuoli  perche  feruono  al  como^  " 
Aoy  od  al  diletto  della  HwnauaVita;  »a  Jt>' 
Virtù  Morali  fon  Beni  Honefti  &  ingenui^  per- 
che fono  dcfidewbih  per  fe  ficffe  •  Oode  il  valor 
w^ielif^p^ejjtijCadegqacol dettai  puRirn^. 


i%     DsitA  FXLOSOPXA  MoK  ALB 

rOro  de]  Momlo^come  dkea  Crkók^  non  a>n^ 
irapwfa  alia  minima  Virtù  Morale .  - 
Òtto  di  più  5  cde  nè  anche  le  Arci  Liberali  ^  nt 
h  alae  Scienze  >  fono  Virtù  comprefc  dalla  Mo- 
lale ;  jiercbe  auantunc|ue  (iano  ingenue  j  &  ho-* 
noreuoli  5  fan  rHuomo  più  dotto ,  ma  non  mi* 

X>Be3pirti  com{»ref^  ciò  cfai^  nelPHnomo  fi 
chiama  Ragione  : .  l'Apprenfiua  ^  che  conofce  il 
wtrói  &  l' Appetitiua  9  chefegiie  Hjiuonot  Le 

Scienze  benché  fublimi ,  perfettfonano  folamen- 
ce-la  prima  :  ina  le  Virtù  Morali  9  perfetcionano 
ad  vn  tempo  l'vna  con  la  Prudenza  ^  &  ì^xz. 
con  Jc  altre  Virtù  •  Vna  gran  Sapienza  è  il  faper* 
cticrBiMno.  ^ 

'Inoitres  quantunque  le  Virtù  Intellettuali 
fiaao  volontarie  nell'acqurfto  $  non  po0ono  per 
tanto  chiamarfi  Elettuic  i  intnnfcca  cohditione 
delle  Virtù  Morth  ;  perche  non  è  in  arbitrio  del- 
i'Huomo  il  far  che  la  Scienza  fia  vera  ò  faifa  t  * 
ina  ben  sì ,  il  far  che  l'O^a  fia  moralmente  buo-« 

aaò^tiua.*  *  •  •  -      -        "  ' 

Aggitì^ni  che  degli  Habiti  delle  Scienze— > 
THuòmo  (i  può  (eruiré  in  male^  &  in  bene,  conie 
della  Ricchezza ,  della  RobulKzza  ,  dell'Armi  i 
de  CaualU  V  Ma  delle  Virtù  Morali  >  non  può 
l*huomo  v(ar  (e  non  bene  :  perche  hhabito  non 
puòi^lfcr  buoriojft-iHine  è  cattino  .  Non  è  dun- 
que aifoluto  bene  ^  qnel'o  che  può  (eruire  ancora 
almale.    /'i  '  •   .  ^ 

Non  è  vergogna  al  Campagnuolo^  nè  al  Bi- 
hAio^  l^ifere  ti^o  ,  iffa4iwèVcroogna  l*<*fer 
vitiofo  :  perche  tutti  gli  huomini  non  iono  obli- 
oatLadelkr  Doccr  >  ma  tutti  fono  obhgati  ad  ef-^ 
iTer  Buòni'.  ' 

L'illeiio  Nume,tutto  Sapienza,e  tutto  Bontà  j 
guardando  alla  Volontà  >  non  all'Ingegno  >  di- 

.     "  Ilenia 
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fyenh  il  Preijiio.della  Tua  Gloria ,  non  i  mifura 
deIJe  Sci«i}z«  jSpecuiiittici  ,ma  delle  Vittà  Mo*' 
ia|i  :  ne  patmia^rbi  sà  ,  ma  chi  fi . 
.  Conchiudo  ,.fhe  fi  come  chi  dice  vitit  anto-' 
nomafticamtnte,  fìgtfificji  Vitio.  Morale,  così  chi 
Jice  r/r/jÌ  !3ntonomafticamente,  fignifica  Viicà 
forale  ;  V»  contrario  fi  conoice  per  rakro . 

DA  tutto  ciò  chc'fi  é  detto^puoi-  tu  raccoolie- 
re  l'adequata  Dcfinitione  della  Virtù  Mor^* 
i«>alla  mht  MnoAr»  FiJ«fi)fQ,in  eptdkz  Fonnà. . 

La  virtù  Morale  y  e  vn'HaUto  tleptuonell» 

lìfittttxjt  Afptfitm»  ,  il       difpm»  tmepu  né-, 
tper;^  ^  H»m(fie  fecondo  il  dettame  deilA  jPrw 
denxjt*         '  '    .  .  V.  . 

Capitolo  oyiNTO.  ' 

*   »  * 

m 

•    Proprietà  delle  virtù  Morali  . 

t  S  s  I  N  T  I  A  L 1 5  S  I  M  A I  Ptt>prieti  deJla^. 
JP  Virtù  Maiale, -é  l'eficr  JionoreMle  :  Sidd 

L'HoQore  fecondo  i  Filofbfi  j  altro  non  è ,  chti 
vn'efterno  contrafegho  dcllz  stima ,  la  quale^in-* 
teriormemefacciacKio  ésìHltsui  Ec^iensm  i  9t 
ilDifonore)  è/vncontrafegno  deJ  dìfprezzeuo^, 
U  Concetti  ^  che^  inceciorm^nce  forviamo  deìk\ 
àktmvUtÀ^^  M  , 

•  La  Eccellenza  merita  Eftinutione  :  &  Ja  £fti- 
mation^  é  il  Premioiki  aiertco  «  Ma  gOktìdo  hi 
Eftimacione  inuifibile  ^  farebbe  in fenfibile  à  ch|| 
Jamerca  5  fé  l'Honore  non  iofle  vi}  v;fibik  Xefti« 
Sionio  ddJa  Eftimatione  che  non  fi  veik  • 

;  Dunque  la  Eccellfnau^  cagiona  Jlmmùsatk^ 
ne  :  l*Animiratione  cagiona  VenertuUm  9  la  V^'*^ 
neratione  cagiona  i^n  Timer  r inerente  ^  comedi 
\nlnferk)re  veriò.t^  YiiSiip!esiof€>£{  tutto  que-^. 

-  .-J,  '    B  f  pali» 
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:  TìzYi^  Eftimatione  pornafcono  i  Scotìi  ^efl»*^' 

Corone  :  &  qucfti^è4*iHWW^.  M»<r*l««#«r^«ÉF 
h  Lode  vi  è  diftrrcnza  :  perche  l'Honore  rifguat- 
dà  hnohBf^cblki  Perfida  «  la  Leé^  riff^i^  Itf^ 
Accioni  cfttriori  :  THonòre  ftima  l'Eccellenza^ 
Moralé  :  la  Lode  pi'cgia  ancora  ie  oatfoi  ali  Pcr<% 
fcttioni.  Sì  che  molte  cofe  fòirdej^ttt  di ii©<te,ttMI 
iMra^di  Honorej  come  vdirai:  La  Eccellenza  duo-* 
qoeé  neli'iìwomfO^  ^MMIliteiifHéiMMtKeL^ 
JMIoQore  é  n^Jl-Honorante &  non  nelPHonto- 

cftrinftco  al  Virtuofo  :  nondimeno  l^cfitì-e  Bupr» 
noreuole  è  vn  bene  intrin&co  al|a  Viitù  •  *  ^ 

Tutto  ciu^fto  è  verifllrao  t  ma*  comiteiiei  por 
mente ,  che  rEccclknza  è  vn  Nome  Equiuoco  5 
il  qual  Tuona  in  moke  e  diflicreod  figni£canze  : 
Onde  à  colui ,  che  additando  vn  Vecchio  Vene* 
rtfailè^ d^ab  i  g^fii  èw*E§€€blmwPilùf(^  »  rx^ 
Ipiife  vn  Bcftàrdo  :  Et  queM  ì  Vn^B9iÉllmtfCmf* 
fin: ere .  Ciafeuno  pregia  itKfs&\€0tìf&:iM  alfoo  ^ 

talento .  *    «       •  ' 

Quindi  c  i  che  fi*  come  ilptik«^&gli  Huomini 
ftn  pefiiimtelHiiiafoii^  *ciiKÌ^iMadanpièr£c^ 
celiente^  non  ciò  chepiù  eccede  in  Virtù  ;  ma  ci&f 
c^pij^sièitt^^  più  diJetta  ^ 
Ho  il  difpreoieuole ,  &  difpregiano  l?h<inWfewd»L« 
r  Ma  yè  iltìoftifo 

Calo  il  vitiéttietrta  vitftpsro . .  •  ff>* 

-^^li'jtfi^^y  «MiÌftMM^fiéinn&  mano%  &  ^bi 
par  paffó  procedono  •  :  &  porcheria  (bla;  Và>tàtèdla 
jti»0^m^^  veduto^  la  Virtù  fda  èil 

^  E^K  e  vero  >  che  fi  come  il  ri  dare  proprio^ 
éiii'liiMtto  $  ^ma!>niictirfbtteaBMiit;er  fr  trafp«  tar 

all'Amenità  de'  Ftati  ^aUa^aa^^Fiori ,  aliai 
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Serenità  del  CieJo  ,  &al  Fauorc  della  Fortiìna 
cast  l'HoBore^  è  prapriecà  deUa  fcìbi  V^ità  Afoy* 
rale^ma  figuiMafnente  fi  atcribuifceeciandio  aìlp^ 
maturali  virtù  delie  Piante  ^  &  deg^  AaiiMli^» 
<  CkuMbano'loitè  il  Pottofpito  come  vn  forte 
Can^pioD^yarmaco  dii  fé  auedeiìaio^  Sinionide^ 

ra-de*  Giochi  Olimpici  facendo  inuidia  ai  Vir** 
giliano  Encomio  delia  veloce  Camilla  •  Tcmìfiò^ 
netkdè  l^MMirpiafteagioc ,  Ardepjade  ,  i'Artc^ 
laifia  3  Pania ,  l'Ortica  t  &  altti  paflaéié[>  «oki^  1^ 
flMM<feJia  lode  )  a^  CaMUi  &«*<}ani  gemrtifi-^ 
mitizzarono  Statue,  Piramidi  ^c'MauIbltf 

Urfloecko  IngeouacbA'cM^imilgittavio  mtib^ 
Cekh anima  le  cm€  inammi  9  &  diianima  le  ai9Ì«» 
nate>  roetaf4Rreg§iaado  dalia  propria  all'iiiiaiai»* 

Ka  virtù  benefacrice^  .e tiKB£hgÌQ>c^.niin£igTfiA.  ^, 
nMÌÌ€Ìo/a  Periidia - 

^  Maquefta  iflcfla  Metafora  din  ofira^y  che* 
vero  Hono(e>.éf  r^càvd^U  ibk  Virnì  Mtraht 
|«ocii»M''tMlo^  htilèra^   quelle  Piarne  8$ 
ipiei^  Fiere >  iti  quanto  Sfinge  che  le  Qj^tà- 

D ico  l'iftefso  degli  Hiiommi,  quanti^  é^lé 
Doù  mmu  ^  noo  ^^pBjfìiAm^àB^ 
wmhMkm^  i  &  la  Fòr^ar^  * 

Fo0bno  qud&e  Doti  naturali  eflere  Oggtttit 
é0lg>é€^  ma^MP^kiiUoMi&i  perdìeper  efietc 
alcuna  cofa  lodeuole  >  bafta  la-pfrfettioa  Rfii' 
&««a  qualunque  (jMMw;oM'per  eCmUwbrc^ 
90ÌC  y  egli  è  necefsaria  la  bontà  Mor^itA^i^  ^, 
B^^na« 

An^i  la^'Lotfe  fondatisi^  nella  Virtà  Naturale^^ 
te  non  nella  Morale  i:. non  èlodit«}A%  nà  kké^* 
propria  deUliuomo  « 

Chi  iodjk  kiiagiyi^gpabii  («rs^  di  Aki4e  9  4k 
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fS  Della  Filosofia  Mg r a lé 
ìi  beltà  rfyia  rapita  Elena  ,  non  lodò  loro  ,  ma  la  * 
Natura  ifi  loro  5  non  nien  lodeuole  nel  Toro 
nel  Pauohè-  Ben  diAèìl  PtietatC^  eie  ds  $m  né»'  > 

è'fattO'^  apena  fi  puh  dir  nofiro .  * 

Ma  (è  di  que^  Doti  »  colui  ckc  natmahneiite 

lepolliede,virtuofamenre  fi  ferue:  allora  non  fo-^ 
lo  merita  vera  Lode,  ma  veroHonore  :  pei  che  fe' 
ben  la  Qualità  fia  imiata ,  &  Hatttrale ,  Tvfo  perè  - 
^volontario  j  &  morale . 

LE' Arti Métmkhe ,  Còme ia Fabrile  9  la Pie*^ 
turarla  Scolturaj  fon  degne  di  maggior  Lode 
cMie  Virtù  Naturali^perche  fono  vn  piccol  ram-^ 

pollo  delle  Virtù  Intellettuali,  &  acquiftate .  Et^ 
frà  loro,  tanto  fon  più  iodeiioli ,  quanto  pjuper- 
fette  lòn  le  !or  Opre:&  le  Opre  tfii»  più  fon  •por*- 
fette^quanto  più  partecipano  delle  Arti  Liberali  • 

TaPè  la  Pitturarla  qnal  co*  prìncipi]  della  PiO'» 
fpertiua,  fa  parer  vicino  il  lontano,  &  vero  il  fai* 
jb .  Et  l'Horologio  à  ruote  ,  dpue  fecreta mente 
vna  Matematica  IntelligenzaI  aagira  le  Céle£tà 
Sfere  dentro  vh  gufcio  di  Cnfiallo  .  Etk  mani**  ' 
fkiturè  di  A^hita,  il  qual  focea  caminaf  pettmE.' 
ra  le  Statue ,  &  volar  per  aria  Vccelli  di  legno  . 

Mabcnchcifuefté  Arti  fmn  degne  di  maVaui'* 
glia  e  di  lode  ,  non  fono  però  degne  di  vero  Ho-^ 
oore  s  perche  la  loro  Eccellenza ,  fà  Èticamente 
buone  ìe  Opere  efterae ,  ma4ioii  tòmoralttcì^* 
buóni^li  Artefici  •     ^  *  '    '      *  . 

Qutne!  vie  Fàttuie  ìctt^  non  fi  apt>re2xaiio  cèai 

Honore  ,  ma  con  denari  i  perche  fono  vtili ,  ma 
non  Honorenoli  ;  fanno  èftitiiar  la  fa^ura^ ,  Aoa  « 
Japeii^na-    '    '  '     :    '  . 

nón  è  vero  Bene  Honoreuole ,  fe  non  quello>. 
^  circimfirrita  qualunque  Vtilità ,  e^Dileteo  > 
per  la  fua  propria  bontà  folamente,  G  pregia .  La 
iref'a  Virtù  non  è  Mercenaria  %  - 

^La  Beccuta  M  di  Ai:ii^<is  i^^Ua  V'M\xt^^  ix' 
.  può 
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può  mìfurar  dal  Prezzo  delle  Tue  Opere  :  perche 
vna  (bla  fu  compra  dai  Re  Attaio  per  cento  Ta^ì 
lenti  di  argento  :  &  non  la  comprò  troppp  cara  • 
Poceua  Ariftide  con  queli'argeopo  comprare  vna 
Stacm  4\>ro  ma  fé  il  Re  con  vna  Smoa  di  orn 
faaueOe  honorato  Ariftxde  :  fi  potea  dubitare  chi 
hftiseflc  macsjior  km»  ^  ò  U  Re  5  ò  la  Sucua  #  £c  « 
con  che  pofcia  honorar  la  Fortezza  di  vn  Ti* 
moleone  liberator  della  Pama  ? 

Ma  fe  pure  inbcnordt  Ariftide  come  di  Ti-* 
moleone  haueUe  drizzato  vna  Statua  dOoy 
J*Oro  dixfjimlhy  al  pati  di  quefta ,  larebbe  itato 
Orpello:  la  forma  auuilirebbe  la  materia. 

Vièdiftcren^a  da  H  onore  adHooore^  come  * 
<k  Eccellenza  ad  Bccelkma^  ConkGhirian*» 
«la  di  Alloro  fi  honorano  i  Poerie  i  Trionlaoti  r 
ma.!' Alloro  de'  Poeti  J  paraooti  di  quello  def 
Trionfanti  é  vna  Frafca  :  perche  quello  incoro-/ 

fiala  viuacìcideit'logegQo»  ^^^uefioia  Forccx** 
za  dell'Animo •  : 

P£r  la  Aefl  a  ragione  dobbiam  dire  »  cbe  quau«* 
conque  HtateHetto  fia  poi%iiza  pià  Nobile  ^ 
che  r Appetito  :  noadimcno  le  Virtù  d?e  regola^ 
ml^ Appetito  co'  buon  Coftiuni  ibiio  pili  Uo« 
noreuoli  di  quelle  che  Uluminano  VlntelUtt^ 
con  le  alce  CostuMplacioni  • 
;  Ràccoglia  vna  Mence  quanta  Dottrina  Temi* 
narono  Platone  negli  ameni  Horti  di  Academo^ 
An^oitle  ne^  fKMc^  Pon  b«'- 
bitino  in  quei  Capo  tutte  le  Mule  >  come  nelf 

Acatedi  pinti  :  qiial  gloria  è  ii  fapcre  tutte  k 
coft  efterne,  firPeteme  5  &  non  conofcere  (c  me* 
de£mo.?  qual'honore  >i'cflèr  pieno  di  Scienze  St 
iruotó  di  Virtù  K  qual  cofa  è  vn  Dòctó  VÌtÌ!0<i»> 

f(^non  vn  Giumento  catxo  di  Lettere  ? 

$000  aduoque  imnkaiamtiite  lodeuoli 

ScienM  CoM^mpUtriu  :  ma  non  jono  veranncoN: 
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DfiLtA  FiLOS^opii^  Morale 

Honoreuoii  y  fé  non  in  quanto  fcruonaalle  Virt4^  « 


Simo  ftmtanteMe  confederate*  PAppeiìcìkia,  e  ' 
Mn(ellci:ciiia>  c&me  tancoAo  vdirai^  Non  li  puà^i 

I^eri^ranieam  féftfahtfar  l'Incellecto  >  >iiieii««:^  - 
•Anima  è  ingonibrata  dalle  Paflionimèfgombrar 
fi  pdibno  le  nobi  delle  Palficor^  feraci  fioosè^^ 
^  Iplendono  i  raggi  dclWntelletto . 

Qt^indi  è^che  fe  bene  crà  le  Virtù  Intellettuali^t 
Vt^udcmoLimm  Nobile  delfe  Seterae^  GoAr 
tem j>lacrìci  ^  per  ragion  del  Soggetta  :  fedendo  lan 
Sapienza  iielMMcfecto^  Speco  faitiiio  *  ft*  Vbtmr*^ 
lale  >  &  la  Prudenza  nel  Pratico  &  Particolare 
iModiaienola  Prudenza  «  più^HonoreuoIe  %ptt^ 
ahecon  la  Mifura  della  Retta  Ragione^  regCH- 
landò  la  Volontà  8&ie  PalTioni  :  ella  foia  è  Virtù» 
Morale  iti  le  leteilercmU  ^  ^hudktxxak  Uài» 
Morali  :  come  i  fìio  luogo  vdirai 

La  Pnidenza^dunqtieé'Reina  delle  Scienae^  &i 
Scienza  de^  Regi  :  munita  di  Fafci  y  Iucentc> 
^'Olbo>.adoratà  da"^  Popolr^  noti  che  faonorata  t 
perche  >  meottrleScieBzfc^ietiilariae^^oi^ 
mente  redenn\  contemplano  u  Cielo  >  qiieflli  coiir> 
oKÌme  Leggi  ftabiliice^llmperiV  e  regge  il  Mon^^ 
do  *  Onde  reggiamo  x  Sapien^'i  con  lacero  Fatt^» 
ficca  mendicare  alla  pmrcar  de^  Predenti  w  • 

PerfpicacifGmo  Fiiofbfa  SpecuIariUa  fà  il 
Mao  Falereo;  iKWwaco  eoa  taoK  Siaajy&  quanti^ 
e;iortiidetfaiini»*r  ma^tiMiMieiiae  qotUcP» 
Honoranzc  come  Filofbfo  >  ma  come  Pruderne  >  i 
luui^o  per  dUect  airni  &AéaMa  xni-  faiiioM  fwcth 
Capo  là  cadente  Repubtica  Ateniefè 

Dottiamo  fà  Solone  :  na  scegli  giiiaftt^a^ 
Sommi  HoQori^iKMi  gitmle  cbme<Dotc4  j  mBfiim^ 
me  Prudente  5  perche  hauendo  copiaèp  da»' Tuoi/ 
propri  Coilumt  le  Leggi  Cilici  c:ui^eilèlesii^ 
ciuili>  e  Tiranniche  Legai  dcl  j&er  Dr^one  . 
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^      ^^^^^    ScietiM  y  benché  inge- 
«iieÀ  iii^cre  ;  ùmoéti  Iòi*o  con  fecmt  lyoKii  ctM^ 
tenate  :  ma  il  primo  Ahfeflo  della  Catena^  énel^^ 
le  mani  della  Viircù  Morale 

TiMT  le  SÌienfte  IH*Miché  cMtdttMfto-alI^ 
Couccmplatiué  :  &  cucce  le  Contemplatine  N^*^- 

tondell'Autore  della  Nacmu,  per  adorarlo: 
qiieiU  aran  Virtù  Morak  9  è  l'vitimo  Fine  ddié*^ 
Vittù  intellettuali  :  le  quali  da  quèfto  Ftn<  HSt»^ 
uono' il  loro  Honore  •        »  r 

eOnchfudi  adunque^  ebe-ficame  al  Vttfo^ 
Colo  fi  deue  il  vero  Biafimo  ;  così  il  vero*^ 
Honor^v  &4a^6ètiittia  ^Lòde  fi^eue  a^  fdci^p 
Vircù  Morale,  Imagìne della Di^na/:  &perciò^^ 
folo  da  Dio  pregiaca ,  &  premiaca  • 

Sattiamente  adunque  le  ottimate  Reppbitche 
inftituirono  grandi  Honori  &  publiche  tauda- 
tioni  agii  Hudnini  Forti  &  Virtuofi  :  &  i  fuoa 
di  crombe  preconizzauano  nelle  piazze  le  sene- 
rofè  Arcioni  de'  Cittadini  •  Quegli  Honorf  era- 
no Tributi  aila  Vìttà  ,  &  Vituperi  del  Vitio  .  Il 
fiato  di  queik^  TroQftbcTÌfuc^^LaiiaJ^Emulacio*^ 
ne^  e  sfiataut l'iAuidià w 

Egli  è  vero,  che  la  Virtù  non  fi  pafce  di  Lodi  y 
uè  fi  gonfia  d^Honori  *  Ella  mericatuvco^e  nieiif» 
te  cerca  :  &  percbeieetca^r^cfÀ  dibjtrouato  ella 
ipregia  ?  La  Lode  è  l'Ombra  della  Vircù  ;  & 
à  guìfa  dell'Ombra  ^  fugge  chi  ia  fègue  y  8c  fegue 
cm  la  fugge  • 

Dunque  3  fi  cerne  la  Proprietil  delltiuomo  ^ 

non  é  il  Ridere  actualmence  ,  ma  Peflèr  Rifibile  : 

cosà  la  Proprietà  della  Virtù  >  non  è  l'eOfer  loda* 

ta  ,  ma  Ituèr  Lodeuole:  non  è  l'eflère  honorata  y 

ma  l*eflère  Honoreuole»    merito  è  del  Virtuofo,  ' 

l^efietco  è  della  Fortuna  y  cieca  difiributrice  »  ch^ 

ben  fouéte  Qaelfh  tnerits  fvnojall^slìro  porge . 
^  L'Ho- 
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4^  Delia  Filosofia  Morale 

L'Honore  è  Bene  eflerno^  &  efpoAa  all'Iaui*. 
£a  :  l'HoneKUoIe  è  Bene  ititeriio ,  &fuor  dell' 
Inuidia  ;  efl'endo  la  ildla  Virtù  »  la  qtf4  ahuio  ti 
spiiò  donare  y  &  niitn  ti  può  togliere^  • 

Quel  gran  Falerco  ^  honorato  dagli  AtenieG . 
eoa  va  Popolo  di  Statue  :  haue»do  intele  cbc^.  > 
tutte  quelle  Statile  4al  Popolo  ingrato  e  furiar. 
l>ondo^  eraoaftate  abbattute  ;  forridendo  rirpo^«j 
le:  Han  potuto  coloro  abbattere  le  mk  Imagini  ; 
xna  non  Ja  mia  Virtù  •  . 

MA  oltre  al  merito  della  Lode  $  &Hld|l^Ho* 
norci  di  tre  altre  nobiliffime  Proprierà  è 
^ota^taia  Virtù  Morale  :  cioè ,  dÌM«der  fscili  ^  ' 
gi0^§ndiy  &  vniformi  gli  Atti  Virtuofi .  Ma  qu^ 

Se  dipeodono  da  ciò  Cibe  lègue  • 


•  t 

% 


Dei.- 
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CELLA 


FILOSOFIA  MORALE 

LIBRO  SECONDO, 


0  E  G    L   I  ATT 

Et  Habiti  Morali  in 
Generalo* 


CAPITOLO  PRIMO 

« 

Delle  naturali  founze  douenafconù 
gli  Habfti 


I 


t  C  o  M  E  là  ScienSOff^àficd  é  fw^^n 

natrice  de*  Corpi  5  così  la  Scien- 
%z  M00ab«è  (anatrici^  dedi  Ani-  ^ 
mi.  Onde  Platone ,  andando  1- 
.i^forDìare  t  coftumi  peruerfi  dcl^ 
Re  Dionigi  ,  diflé- ^con  vmta  j  » 
Io  vado.à  rifi^nar  la  CuUia^  che  hàm/^l.f^i^ 

Perche  dunque  ogni  Arte  confiderà  il  pro- 
prio Soggetto  :  perciò  JaFifica  confiderà  la  con- « 
Ititutione  de^  Corpi  5  facendone  diligente  Ana- 
tomia :  &  la  Morale,  lenza  vna  particolare  Ana-* 
tomia  degli  Animi ,  non  pu^  cooofctrc  IjC  prò-  r 
prie  Attibni  •  ' 

Tw  fono  le  Pam  ^cii'Aniina  Hunowa  -  X-^^ 

prima 
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42.    t>iLiA  Filosofìa  Morale 
Prima  cocalmente  Irragioiicuolc  :  la  Seconda^  in 
parte  Ragioaeuole ,  in  parcie  né":  la  Terza  cocal- 
mente  Ragioneuole . 

Lai  Sfidaiai  è  k.»  y^cati^  ooMtnttnc  allé 
I^ante  5  La  Mezzana  è  il  Senio  ^  in  parte  coni- 
nuncagli>Aninìali  i  Sc  in  parte  ndi  la  Tcrxa  è 
k  MeVfte  j  ò  6sl  k  Ragióbd  ^  càalmentt  propria 
^eli'HuooiQ  • 

TralalciaM  dunque  la  Prima  come  inùtile' 
«aclla  Scienza  Morale  9  perche  non  vbidifcc  alU 
Stagióne  ;  ans-i  ^  come  pìà  vdifU^  pf»  la  metl 
4lel  tempo  la  difpearacoironna  >  &  opera  lènza 
cflcr  fentita  • 

la  Parte  SeQlStiua>  8t  la  Rationale  hanno  cia^ 
fcuna  due  Facoltà  >  l'vln*  di  Apprendere ,  l'altra 
<b  Appetire  :  peinche  ogni  Amante  appeciice 
il  Aio  Bene  i  ma  oiuaQ  app|:ù&«  quello  ^e  naa 
apprende* 

Quattro  adunque  fono  le  Facoltà  Naturati 
«he  partorìicono  s;!i  Atti  Morali  :  dueSeniìtiue  ^ 
Corporee  ì  &r^tte'Spirìtnalt  ^  &  Ragioneuoli  ^ 
'VApprenfiua  Corporea  ^  la  quale  ancora  chia<- 
miamo  Ima^ittattuA^)  oRatauà^i  e  vnaFacolftb 
della  Inferiore  5  &  Sénfitiua^  parte  dell'Anima  ^ 
che  per  via  del  Senfo  commune  raccoglie  ^  &  co* 
iiifce  tutte  le  Imagini  itegli  Oggetti  piaceuolit 
ò^difpiaceuoli  j  che  dall^Occhio  >  dall*Orecchio  ^ 
^  da^  altri  Senfi  eAerni^  eQiloratori;  fagaci  & 
fedeli  )  le  fon  trafmefle  :  piangendone  in  (e  ftefla« 
conpiùvrui)  &  permanenti  colocij  que^  fallaci^ 
lìMitaiiitii  che  ancor  nel  Tonno  fan  trOuedcre  chi 
aon  li  fede  « 

^  ÌJA^pHit$m0C0fpmm'^  ò  IkiSenficliio  Appe-» 
tttO)  e  fimilmente  vnà  Facoltà  delhfteflk  infe« 
fior  Parte  deil'Amma>  la  qllaIbrama^i  piaeeuoli» 
c fugge  i  difpiaceuoli  Oggetti)  rapprdèntattle 
iaUa  a>n£i6daata  Imagioau  C^eAo^viUii 
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Mofiro  bfforme,  tutto  gitlo,  e  tutto  fuoco  i  per-^ 
cfcit  datlue  comrariniòiiiuìeitu  viene  agicttc^iiay 

e  Cupidigia:  da  quella,  per  fuggire  il  D*fficilt_^: 
da  quefta^  per  (tguitt  il  Diletreuoie  :  i  quali  OKH 

VAfff'enfiua  Ragioneuole  ,  è  Ilniteiktto  ;  Pd^^ì 

tèoiorSpiricoalrSproUifite^die  di  ^uellrlmagU 

ni  ^materiali  dalla  Imaginaiiua  rapprefeittate  ^  ^ 
peixiò  caduche^  forma  in  fé  nuoue  Imagitii  fpm<^ 
todlf'&^etetne  s  riponendole  nell*  Archi uiodella^ 
Mì^moria  per  adoperarle  ne'  Tuoi  àxicoxCt . 

Finalmente  VAipifttìtiìA%mmì^  ^  é  Ja'V»^ 
lami  5  Reina  delle  Potenze  :  la  quai  fola  efleji- 
liberar^  libmmencé  ^uele  ò  rifiif M     Og^**  * 

f etti  5  dit  dalMhtellèttb  coti  quelle  incelhgibìii 
iitai^ini  le  fon. porti  dauanti  :  &  jìdi  commanda' 

ali^nfivMtaiéèriftSatdJm&oi,  drfé^uh-li, 

ò  fui^girli. 

Dì  qui  puoi  tù  cgfiofceie^  che^la  ImaatnadiMr^ 
é  quafi  vn*Infdtctto  materiale:  &  l'fntcilct- 
(d«qna/]  vna  Im;^ijuKÌua  fpiricttale  •  L'Appeti-»*' 
to  Seniitiuo ,  è  vna  Volontà  materiale  :  &  la  Vo-*- 
loma  è  vn*A  pp^tito  fpiriruale . 

Setifcaia  Eantafia^^  1»  IniiseUeeMlàftid^  ctefM*}^ 

perchè  nulla  entra  nel  Tempio  delMntellccto^» 
ckttiétt'pafli ^er  leooite *  de^^itv^  ma  fóciHrl'^  -> 
Itìtelietto^  la  Fantina  farebbé  pazza,perche  cott^^ 
fonderebbe  il  Véro  xol  FancaAico  w  Sì^chC  )  coil^ 
ivcipr eco  betièfidd  9  la^Rmtafe  gufdà  Mntel-^ 
l<feo  j  &  l' Intelletto  corrc^  gli  errori  della  iìia-^ 

L^Appetiro  Senficiuo  &  l' Appetito RarionaIe^ 
beaehe  ^aiio  amboOoUeghiPs  &^<ollei;afi*:  nòii^' 
dimeno  9  peftiibl'tfio  e  tVircno ,  l*alcì^  celefte  5^ 
quello  mortale  >^  quefto  eterno  :  hor  troppo  fi 
odiano  ^  hor  troppo  (i  amano  $  (èmpre  viuono^ 
infieme  ^  &  Tempre  quifiiooano  :  l' vn  cerca  di 

trarre 
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44  I^BiLA  Eii^o^oPiA  Morali 
trarre  l'akro  i  fe  :  laa  egli  èpiù  facile  die  Mnfe-  • 
riore  tra^a  il  Superiore. 5  perdiceli  Oggetti 
Seniibiii  >  pià  muouono  che     mtelUgibiU  :  StÀ, 
pili  facile  il  precipitar,  che  il  lahre  . 

Appetito  Senfitiuo  9  le  non  partecipafi^ 
l'influenza  della  Ragione ,  >fkrebbe  totalmente^ 
Irragioneuole  ;  e  correrebbe  neceflariamente  à 
^oamnque  Oggetto  dilttteiiole^poftoglidai». 
la  Fantafia ,  come  gli  ftolidi  Animali .  Oflde  gN 
Snpc^tì  dell'Ira  e  della  Cupidigia ,  quando  pre<-  r 
nengono  la  Ragione  ^  non  fon  vitiofi  ne  viituofi$ 
aaa  naturali  8c  aaimaleichi  •  - 

Egiié  dunque  l' Appetii  fieiifitino  vn^I^. 
tenza»  parteirragioneuole  e  neceifaria:  parte 
|R.asiooeuole  e  lìbtM  «  &(li  è  &iddÌM*della^ 
Volontà  5  ma  Suddito  Pol^nco  e  nonOifpotico  : 
VaflaUo  Ciuile  j  e  non  Schiauo  à  catena  :  ondr 
Àuente  ribella  alla  Reina  ^  difpregiftlc  ù»ìj^\ 
2Ìi)  e  le  viiirpa  l'Impero  •  •  / 

Ne  flien  xcittuatfKe*  tal'hoirai  alMntellefto 
sìofira  la  Volontd  >  per  /compiacere  alia  Voluttà^ 
Itt/inghiera* 

'    L' Oggetto  dclMntelletfo  è.  il  Vero  :  e  l'Og-  . 
getto  drìIa  Volontiè  il  Suono Ma.MnteJletto. 
prende  fbuente  l'Appareuza  per  la  Vcmà  5  come  1 
i  Cani  latrauano  al  Can  dipinto  da  Praffìtele  « , 
B  ibueotela  Volanti  fegue  il  Bene  ^pparmte  s 
perii  vero  j  come  il  Cane  Jafciò  la  Carne  per  : 
Ombra  •(  £  foueti te  ancora  ben  configiiata  dallw 
Intelletto ,  conofce  il  Bene  :  &  volontariamente  . 
il  appiglia  al  Male  • 

Cotmd^li^9;tu  quanto  fia^  dìffiakall'Hiio- 
no  il  non  far  male  5  elTendo  tanto  facile  il  preft-^ 

éa»  abbagliamento  cta'l  Jli^  &  il  Aene  « 


,     V       i  wt 
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LiBAo  Secondo*  hh 

CAMPITOLO  secondo; 

Se  quefie  Naturali  Potenze  fi  ano  pm  ^erfcttt 

L'Isp£ft  i£  MrA  ci  fà  vedere  alcuni  Hti»«^ 
mmi  cosi  ftordici-^  cìSt  paion/Corpi  (cnz'A*^ 
nima  :  &  altri  cosi  fpiritoii  che  paiono  Anime 
feoaia  Corpo.      ^  ^  : 

Quefta  diuerfid  fé  credere  a  moltijche  diuerfe 
di  pertetcione  fiano  fù  loro  le  Anime  Humane  ^ 
Nacuralmente  Iiigegitofb  fù  Platone  :  naturai- 
mente  Fatuo  fu  Margite  •  Dunque  fe  l* Anima  di 
Platone  {o9k  esitaca  nel  Corpo  di  Margite;  &  K 
Anima  di  Margite  nel  Corpo  di  Platone  :  Margit 
te  (àirebbe  nuicito  grandemente  Ingegoofii  ^  ie 
piatone  farebbe  riufcitoyn  gran  Fatuo  .  . 

Coòi  fiJofofarono  grandiffìmi  Huomini  delit 
Pagane ,  &  delie  Cri  Ai  atie  Acadenie  i  ma  il  no;» 
flro  Filofbfo  che  tutto  feppe ,  c'infegna ,  che  1^ 
maggior  perfetiioiie  delle  Ankne  procede  dali« 
maggior  perfettione  de*  Corpi . 

JMoa  di  o^ni  legnò  fi  fcolpiuaia Statua  di  Mef^ 
mào  jnè  <u  ogm  Corpo  fi  formano  gli  Huomini 
^iritofi  e  valenti  • 

•ili  Corpo  è  l'Organo  delie  OperatioiiideiI*A« 
nima  5  e  tali  fono  le  operationi  naturali  dell'Ani^ 
ma ,  qual'é  l'Organo  :  parlafi-dcUe  Naturalii  ti«i 
ideiie  Libere  « 

'  (^hiaro  argomento  ne  rendono  le  Operacioid 
^c^dcncaK .  Se  il  Corpo  è  fano  ,  le  OperatiouT 
dell*  Anima  fon  pMÌ  vigorofe  ;  fe  infermo  ^  piè 
fiacche:  fe  biiic^  ^  più  pronte  :  feUeanaacicòt 
più  tarde  :  fe  bambino  ,  fono  impedite  in  guifai^ 
come  (è  l'Anin»  iCagipBàuttk  iioB  habitatte 
quelle  membra  • 

» 
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De.lxa  Filosofi  a  Mor  ale 
Non  s^incolpi  dunque  il  Creator  delle  Anime^ 
ìhfc  non  le  habbia  fette  tutte  vgur^Imente  pcrfec- 
te  :  nia  la  Natura ,  che  non  può  far  tutti  i  Corpi 
Vgfcwlnìcnte  perfetti .  \ 

L*  bereditaria  qualità  de-  Genitori ,  il  moui-* 
mento  degli  Aftri ,  l*apriciti  de*  luoghi  j  la  for- 
fp^tion  .delle  membra  3  variano  il  temperainento 
de'  Corpi  :  il  vario  temperamento  rende  vn'oc- 
chio  più  pei Tpicace  dell*  altro  5  vna  Imaginàtlua 
più  forte  dell'altra  ;  vn*  Appetito  più  impetuoib 
dell'altro:  vnlntelletto  più  fpiritofo  deU'altroi  & 
▼pa  \  oIontà naturalmente  .meglio  inclinata  delr 
l'altra;  ^  perciò  l'Anima  par  più  perfetta ,  pero- 
rile il.  Corpo  è  più  perfetto  • 

[  Il  vero  é  )  che  fi  come  la  Natura  prouida ,  rir 
{piiarda  al  bene  4*^\l'  Vniuerfo  >  così  giudicando 
$ Jla  Dcceflarie  al  Commertio  Hupiano  varie.^ 
Arti ,  &  yarij  Ordmi  di  Perfone  :  accora  giudicò 
neceflaria  la  diu^fità  delle  Perfectioni  Naturali 
4Je  gh  Huomini  >  perche  gli  più  imperfetti  fon 
nati  per  feruire  a'  più  Perfetti  :  &  chi  non  è  ca* 
pace,  delle  Arù. ingenue,. è. deftinato.  alle  jnor 
caniche . 

D.I  qui  fnpderai  quella  nodofa  difficolrà  5 
iìa  in  potere  di  jcjafcun*  Huomo  il  giugne- 
re  al  (bmmo  delle  Virtù  Morali  •  Non  parla  del-* 
Je>Sopransti?rali  &  Infufe  il  noltro  Filofofo^  per- 
che non  era  Teologo ,  &  per  fua  dxfgratfa, .  non 
^nobbv  Ja^Gratia . 

Difcorreano  dunque  oli  Stoici  in  quefta  for- 
gia .  Se  lajibera  Volontà  è  quella  che  fi  l'Atto 
yitiofo  ò  yjrtuofo  :  dunque  Klfere  Virruofa  ò 
Vitiofo  è  in  arbìtrio  della  Volcntà .  VoaJia^ 
dunque  VHupp:io  tficrc  più  vitiofo  3  il  fari  vo- 
glia efltre  più  Virtuofo  ;  il  farà  quanto  vuole  : 
pei  che  a  V9ij^tpjrto..co.nrraripjion  hi,  che  il 
Non  volere .  _  - 

Ma  * 


iMa  otti  come  il  nollro  Filofofo  ^ 
fic  dettoyfolue  ogni  dubitatione  *       "^^^"^  ^ 
DHuomoècotnpofto  di  Materiale  8ci\^  . 
tuale:  di  Senio  e  Raoione.  Egli  è  vcro^^vV 
Parte  Ragioneuolc ,  può  volare  col  defidcrio  i\ 
alto  Segno:  ma  la  Senficiua  la  quaP  è  più  poffet%tt 
in  yn  che  in  vn'altro  5  fa  contrapefo  al  volo  dcUat 
Volontà  più  in  vn  che  in  vn*alcro  » 

Ognuno  può  eflerc  Foitc,  &  Prudentejma  egli 
è  ben  difficile^che  con  le  forze  nacurali^tuctip 
fano  onere  còsi  Forti  come  Achille  3  &  così  Pru- 
denti come  VJi^lè;  eccedendo  in  alcuni  la  PaP» 
fion  del  Timore  :  ò  mancando  Ja  perfpicacia^ 
delMntelIetto  .  Onde  la  Volontà  >  non  potendo» 
cfler'efficace  a  sì  alto  volo;  fari  Velleità  » 

Vero  è  per  tanto^  che  nella  Carriera  della  ViV- 
tù>  dee  ciafcun  procurare^  fe  don  può  riportar 
prima  palma ,  riportar  la  feconda  :  &  doue  giu- 
gner  non  può  con  le  forze,  giugnerui  col  Defi- 
derio  .  Peroche  fol  nell*  acquilo  della  Virtù  y  è 
lecito  di  dcGderare  ciò  che  non  puoi  confeguire  > 
perch'élla  è  infinitamente  defiderabile  • 

Felici  dunque  coloro  ^  che  nafcono  dotati  di 
Naturali  potenze  fommament e  dilpofte  allej 
grandi  Virtiì  Morali  j  ma  qualunque  fia  il  Suolo^ 
conuietlfì  di  renderlo  più  fecondo  che  fi  può)  con 
ia  coltura  ♦ 

Colui  che^ioca  -  a'  dadi  >  defidera  il  punto  piik 
fauoreuole  :  ma  qualunque  gli  venga ,  procura 
con  efifb  di  migliorare  il  luo  gioco . 
'  Niun'  Huomo  è  flato  più  coftumato  di  So- 
crate )  che  hauendo  recata  nelle  Scuole  la  Filofb* 
fia  Morale,  tutta  la  efpreffe  nc^  Tuoi  Coftumi  •  Se 
fi  fofse  perduto  il  fuo  LibrOj  fipotea  leggere  nel'- 
la  Aia  Vita  • 

V n  grande  Aflrologo  che  nò!  conolceua  ^  ve- 
dendo r  tratti  dcJ  Aio  volto  &  la  Figura  natale 

inhor- 


i|t    Dattà  FitosoFXJt  Morale 

inhorridì,  e  diflej  Coftui  e  di  certo  il  più  m^JuagU 
the  hoggi  viua  •  A  pena  comeaaero  le  mani  gli 
fuoi  Difcepoli  che  non  pagaflero  co*  ferri  quel 
jcalonniolb  Prognofticos  ma  Socrate  li  racenne^» 

jdìcendo:  JEgli  hà  tagitm  :  ialfù  ilmh^mMutéUH 
tna  C0n    Fiio/ofiéèJ'hò  fuperato  •  .  ^  * 

CAPITOLO  TERZO. 

Dt^trimi  Semi  che  producono  gli  Uabiti 

,      Morali  • 

V*XV  ATTUO  cofe  concorrono  ne*  Vegctabi- 
li  j  il  S110I09  il  Seme9  la  Pianta»  e  il  Frutto  » 
^^^^  §c  altretante  concorrono  nelle  Vircù 
Morali  «  .Le  Naturali  Potenze^  ecco  il  Suolo  :  gU 
Primi  Atti  5  >cco  i  Semi  delhHabico  :  1*  Habito 
prodotto  da  di  Atti  >  ecco  la  Pianta  :  &  gli  Atti 
I iprodotci  ddl'Hfibìtos  ecro  i  Frutti  della  Virtù  • 
Giifiè^arlato  delle  Potenze  Naturali:  hor 
parleremo  di  que*  Priori  Atti  >  che  lonoi  Semi 
dell*  Habiro  ^/irtuofo . 

GRan  contendtnza  fu  tra^FiloCofi  »  fé 
Virtù  e  i  Viriìprouengano  tanto  immedia-, 
tamenxe,  dalle  Potenze  Naturali  dell'Animai  che 
con  veritd  fi  pollano  chiamare  innati  j  attribuen^ 
4one  le  iodi  ò  il  biafimo  alia  Natura  Humana  ^  e 
'^on  airHuomo  • 

Dall'vna  parte  j  fi  come  !•  Huomo  prima  viue 
j:ome  Animale  che  come.Uuompi  viando  prima 
|1  Senfo  9  che  la  Ragione^  non  p^  m»auiglia  ch> 
egli  naturalmente  più  inclmi  al  Vitio  ,  che  aUaf^ 
yirt ù  s  badando  najcere  9  per  mal'  oprare  •  ^ . 
\  bàli*  altra  parte  ^  eilendo  le  Leggi  Naturali 
dirittamente  conformi  alla  Ragione  :.Jbrza  èy  che 

l'Huoiiio  JUgboi^ble  natUFaìaiente.  iiicliiii 

\  ,  *   '  '  "    \  '  alla 
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alla  Viiti^9  che  al  fuo  coucraiio  &  bafi^iio  mal^'* 
Htìotno  >  per  betfoprare .  •  '  ■^  ^ìifHf 
•  '  Si  aggiugne  da  quella  parte ,  che  alcuni  efl^t- 
liidflneiitc  ku^tifcono  vna  Natura^tàntotebelkiii 
proprio  bene  ,  che  magoicr*  antipatìa  proUMo 
centra  Ja  Virtù  >  che  la  Vite  coatta  la  Braflìca... 

Si  àggiugne  da  qaefta ,  che  altri  dalla  Natu- 
ra benigna  fon  tanto  faiioriti  j  che  niiaor  doglia 
fentireSl>ero  à  foflnr  miìie  mortila  commet* 

tere  vn'atto  indegiio  .  .  .  » 

HOraper  venii:ae.a  capo  ^  negar  non  Gjmòl^y 
che de^ primi  Semi  delle  Virtù)  altri  non 
lìano  innati  nel  pri^pria  Suolci>  altri  acijuiilllti 

.  Trouanfi  taluolta  in  alcuni  le  facoltà  Natu- 
rali sì  ben  difpofte  ,  dieiènza  forelliero  ammae^ 
ftramento,  ne  forza  ver una^per.femcdei^nie.pro- 
ducono  gii  Atti  Morali  •  ;  V^^r 

Quefta  fpontanea  fecondità  •  fi  vede  àncom 
négli  Habiti.Iatellettjui  f  perpche.  molti  fcnx* 
aiuto  dell'Arte  inuentarono  Arti  uouelie  «  ^ 
'  Cadmo  illiterato  inuentò.  le  Lettere  ,  nuoup 
tormento  degK  Ingegni  :  peroche  :ffioIti  piaH'- 
fero  per  impararle ,  &  altri  pianfero  per  hauerle 
imparate^..  Anaflimandro  inuentò  l'Horologio 
Solare:  marauigliandofi  il  Solelleflb  divederti 
prefo  in  vna.Rete  di  poche  righe .  Dipelo  inuen- 
CQ  laSeacuarta^clie  <;on  vn  ferro  acuto^  cùme  Pai- 
lade  con  lo  Scudo ,  cangiò  gh  Huoniini  in  Salii  • 

L'iftefla  feconditi  G  yidQ  nelle  facoltà  Appe- 
titine circa  fCoftumi,  come  nelle  Intellettiue 
jdxcz  le  Scienze  5  peroche  alcuni  Animi)  fortuna- 
ti Difcepoli  di  fé  ùcffi ,  fuegliarono  fé  medefiim 
.à^randi  Atti  Morah  .  .  ; 

Calvilla  Fanciullina^di  ferino  latte  nutiStanel- 
.le  Selue,  di  proprio  iftinto  prefe  amore  afla  Pudi- 
«itia  ;  ^  conièjtukqllainelfugnabile Qella Reggia 

C  de* 
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Wo  DeiiA  Filosofia  MofcAtB  . 
de'  Volfchi,  fenza  Prole,  noa  ftnxa  gtona* 
Achille  educato  fri  le  moIlÌLDonzeIIe ,  accioclie 
cdeniinato  nelle  dditie  «MI  ««f^^f^^^^,?"^ 
»;  rifiutò gli  Oftiri ,  e  i  monili ,  &  defic  l'Armi 
che  non  h«ic»  védate  mai ,  pei  far»  opere  forti  • 

Giro  gittate  alle  Fiere  affinchè  non  regnaflej 
edalleFtere  pafciuto  5  cominciò  il  R^no  fra' 
»l»aftorelli  :  tanto  imperiofo  fopra  vno  fcaniio  il 
fepdo^.  «OMe  dopoi  sii  l'Aureo  Trono  di  Per- 
fia^.  Et  Marco  Catone  ancora  Infante  ,  gii  par- 
•laua  da  Gonfole  intempeftiuamente  nnaturó,oii- 
defi  difle  5  che  di  fette  anni  non  età  fancmUoi  & 
^fetuncanon  era  vecchio.-  ■ 

La  Natura  nón  dona  le  Virtà:  ma  invece  del- 
le Virtù  dtona  a'  Bambini  ccrtì  adombrafflentt 
informi, 'cbe^una  Volta  da  fé  aefll  prendono 
forma.  A  coftoto  le  Virtà  fiitonp  abbozzate 
nelle  complefsipni ,  ma  formate  dopoi  con  la 

■propria  indttftria.  •  ..    '  .    „  ^, 

'X'Vttì  quefti  furono  semi  innau  nelle  Naoi- 

I   rali  Potenze  che  germogliarono  gli  Ha- 
iJ5  Morali.  Altri  Semi  fon  trafportati  diftio^ 
»,òconla  Imitatione  , ò  con  la  Forza . 

La  vera  fta-ione  di  fpai-g««  quefti  Semi  e  la 
Fanciullezza  h>e«ch'ella  è  più  procliue  alla  Imi- 

"^iL^tfdiKeirfv^^^^^     Pofto,  alcun 
foaue  odore  ,  -édorofe  all'Autunno  rende  le  Vue 
-  m«L:&leImagini  delle  V  rtù  «ferite  neU^ 
neri  -amit  con  la  lontauone  j  fan  generofe  le.At- 
tioni  nell'età  ferina.  i.r...u 
-Alli  Cagaoimi  lattanti  mfeonano  i  Caccia- 
tori à  latrar  contro  alla  peUe  del  Getuo ,  o  del 
Cinchiale  nel  fuo  Canile  >  accioche  fatti  audaci , 
•  «oirtempnoqueUeFifre  allafowfta  :  ^la^  Imita- 
tion  della  finta  pugna  toglie  U  «mi»- della  vera . 
Gli  Aceniefi  ciìercitauano  »•  loi-  Fanciulli  alla 

I-ot- 

* 
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Letta ,  alla  Mufica  ^  &  alle  ècien'z.e  ,  ma  non  i 
veder*  efempli  de*  buon  Coftùmi  s  &  perciò  riu- 
fciuano  ottimi  Atleti,  e  Danzatori,  e  Sofifti  :  ma 
tanto  Vitiofi,  che  I*Attico^  Nome  infamò  tutta 

la  Grecia-j . 

Niuno  è  miglior  Maeftro  delle  Virtà  che  i 
propri  Genitori  :  perche  niuno  Efemplare  n^^ 
ruralmente  è  più  facile  ad  imitare  • 

Agaficle  quel  Virtuofo  Re  j  non  volle  Fan- 
ciullo niun  Precettore,  dicendo  :  Da  colui  debb^ 
imparare  da  cui  fon  nato  .  Prima  di  hauere  ftu- 
diato^  ^^PP?  che  niuno  gli  poteadare  i  docu- 
menti della  Vita ,  meglio  di  colui  che  gli  hauca 
data  la  Vita. 

pili  altamente  s4nipronta  Mmagine  dellaj 
Virtù  ,  quando  caldo  Sigillo  e  l*Amor  paterno  ^ 
&  molle  Cera  Pvbidienza  fi^^liale  .  Ma  nella  Pa* 
terna  Scuola  piti  infegnano  i  buoni  Efempli ,  che 
i  buoni  Precetti  :  perche  pili  hàcii  fono  gli  Oe* 
getti  dell'occhio  5  che  dell'orecchio  5  &  è  più  fa- 
cile il  ben  commandare,  che  il  ben*  efeguire . 

Il  Granchio  riprendeua  il  fuo  retrogradò 
pargoletto  5  dicendo  j  Figliuol  mio  tu  non  cami^ 
ni  diritto  •  Et  quefto  rifpofe  j  Fadre  mio  >  io  ca^ 
^tnino  come  veggio  che  tu  camini  • 

•  Virtuofo  deu'  elTere  il  Genitore ,  fe  vuol  che 
gli  nalcano  Virtuofi  Figliuoli  .  Perche  altro 
non  eflendo  il  Figliuolo  che  vna  Ima^ine  del 
Padre  5  fari  vn  Moftro  di  Naturi ,  (è  il  Figliuo- 

•  Io  padreggia  nel  fembiante  ,  &4K)ii  ne*  cornimi  • 

DEbbonfi  dunque  le  Virtù  idfegnare  con 
piaccuolezza  &  aftetto  5  per  non  rendere 
cdiofa  Ja  più  amabil  cofa  del  Mondo  •  Ma  f(L^ 
"  TAmor  non  ^ioua ,  dee  giouare  il  Timore  • 

La  ftrada  della  Virtùfitrouada*  Gcnerofi  al 
faaaio  della  Gloria,  ma  da*  Villani  al  lampo 
^  és}»  Sferza  •  - 

C   %  ICcr- 
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^   I  Cci'ui  ridotti  alle  an^uftie  da'  Cani,  corrono 
*ia  grc»rf>o  :aU'jfeli»p<aD      cui  iìi|;giuaiip >  >&  il 
Vitìofo  y  per  isfy^gir  la^ti>cnda  ch'ci  tf me  >  ri-  j 
cow^aJi*  Virjià:ch^^Ii  a^^^  .    ^  .r  /,^ 

Soli  i  pianéti  ha^nno  vn  moufmen^  coati  iUrxo 
alle  altre  Stelle  Mdal|iOccidente  all'Oriente  ;  ma  ; 
4a  Suprema  Siìeija  9  rioleotunentc  li  rapifcc  come 
le  altre  dall'Oriente  all'Occidente  .  Alcuni  Fan- 
<iidH9  di*pr<H^'^  peri^erfa  incliaationc  )  vaa  con- 
.tra  il  Ragioneuple  5  .ma  dal  Primo-,  Mouente  del 
-rigorofo-''  CpS^ggme.  ,fi  deonp  iwojgf rf ^  «"^Ij^ 

.jiieilerofonte  xon  l'hafla  vccife  la  Chimera  , 
laqtial  co*  ùtói  monftruofi  Capi  fp^aetjtaua-xjuei 
.dJla  Licia  ,  che  non  vfdflero  alle  opre  loro  :  ft 
U  SattioMae%>  con  la.  Sferza ,  i  toglie  a;  Fan- 
ciulli que*  fantaftict  Capricci  che,)i  ribìitcajtio 
'dalle  Virtuofe  Operationi .      .   . , 
T  T  Ai  tu  dunque  veduti  tre-.XJénivditìfercmi 
X  X  circa  l'entrar  nef  camitio  , della  Virtù; 

?vno  per  proprio  mau:iineato,À,JlVtltrQ  poi:  Imita* 
rione  :  1*  vi  timo  per  forala.  -, 

Di  tuttji  tre  vn  Secolo  £blo  yide  npl^iiq^Xein- 
pio  in  tre  famofi^  Perlbnaggi  >•  i  quali ,  appreffi) 
Seneca  ,  con  differente  mot.uo  giunfcio  gloriofi  I 
^^Mtima  flfieta  della  Virtù  Morale  ;  cioè,  Epi- 
^furo  >  Metrodoro ,  &  Hermaco  . 
:  \  Ma  Herpacaetttrò  rielja  via  della  Virtù,  Ipin- 
^toui  à  forza  da  Metrodoro:  Metrodoro  facilmen- 
^te  vi  eacrò,  feguendo^JLe  pedate  (li  Epicuro  :  Ma 
[  Epicuro  ,  fenza  precetti  iiÌ^ precettori  >  inferno  la  ] 
\  ftrada  à  fe  llelib  co  Atti  Virtupfi  da  Fanciullinp . 
]     lutti  tre  da  feconde  Tementi  prodursero  alte 
'  Palme  di  Habiti  Heroici  *  Il  Primo  con  lAtti 
'forzati;  il  Secondo  con.Atti  imparati;  il  Terzo 
con  Atti  fuoi  propri  :  non  douefidone  gtatie^  | 
fenpnàfefteflo,  e  alla  Natura.      .    ^;  I 

Ammi^ 
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Amipirabile  il  Terzo  3  lodeuole  il  Secondo  5 
'^  ma  non  biafiàièàole  il  Primo  :  efsendo  afsai  tae^ 
olio  il  diuenir  Virtuofo  pèr forza,  che  Vitiofo 
per  eletcione  •  •  '        •  *  ' 

Mente  adunque  il  Volgo  ignorat«?e5«pefÌan- 
cGo  non  Volgari  Perfbna^gi  5  che  ci  dannò  Epi- 
curo per  raro  Efempio  wìk  Vita  Voittttuo(a  >  • 
Senfuale.  *  y  *  .  '  •  \  <  ' 
"  I  Non  fan  coiojro  qual  Voluttà  fbfee  quella,  do- 
ne  Epicuro  ripofe  la  Felicità  Humana .  Era  ben 
ioncana  da  auclla  Tua  Voluttà  ,  la  Vita  Voluc* 

tuo(a_f  ^  - 

#  ^^^^^ 

Joltone  quel?  erróre,  commune  à  tutti  gli 
Stpici  di  ^tiel  tèmpo  ^  di^  èòl  Corpo  fi  efttagtìa- 
l'Anima  5  da  lor  giudicata  Corporea  5  egli  é  certo 
che  niun  Ròmicò  vide  vita  più  auStcsst  i  né  pià  i 
fofterente  di  Epicuro  .  •  i  >    #  *  rv* 

Voluttà  cliiamaua  egli ,  quella  impcrturbabite^ 
ferenìtà  delta  Ménte  ;  &  impaflibiletra^uillitÀ* 
delle  Paflloni:  acquiftata  ,  non  con  le  otiofe  piu- 
me, e  fplendide  mienic  :  ma  con  l'incallire  il  Cor~ 
po  ad  o^ni  doglia ,  &  Pam'mo  ad  ogni  in^iuria^ 
della  fortuna  ,  finche  la  Senfualità  perdefle'^il  fen-' 
fo  i  &  ancona  dentro  li  T^ò  4i  {^ahride  »  Ifiuò*^* 
mò  fpfse  Beato  •     '     *  "  /     *  ^  w 

^ai  .Felicità  nòti  elegg^tt,bbero  per  fèj  &e&  ' 
gli  Tuoi  Caluiifaiatori  •  .  *  •  '        r'-*  •  '  f. 

-   CAPITOLO  OyARTaO*. 
.     pelt'mbito  Mórìi!^  »  * 

G  n  I  Seme  benché  piccoJojne'feliciCam- 
pi  produce    Pianta  dclkftelk  fiBttma  : 
ogni  Atto  Rumano  ,  benché  fug^ace  ,)afcia  nell\ 
.  Anima  vna  permanente  Qualità  della  fuà^Specie. 
Se  gli  Atri  fono  ItitóHwuatt  i  l*Hatoft6  tari" 
Intellettuale  ,  come  ie  Scienze  :     £i>no  Morali  i 
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5^4  Della  PxiosoFiA  Morale 
l*Habico  farà  Morale  i  &  farà  J'Huomo  degno 
di  iode>ò  di  biafiiQa$  di  Honorem  ò  di  Vcrgogìia  ; 

Altro  adunque  non  è  l'Hahito  Morale  ^  che 
vna  Qualità  impreiEiiiell'Aiuma  :  laquai  diip9* 
ne  rHuomo  ad  operar  cofc  honcfte  • 

QueCUr;  Qualità  quando  è  imperfettamente 
ioopreifiMmi^  pochi  Atti  >  ò  leggieri  >  fi  chiama 
£mph'ce  Di/pofitiom  t  &  non  Habito  • 
>  O^i  gi:aaPÌ9ii€a*iieI  Tuo  principio  é  vn  fra- 
gii  Virgulto  ^  che  per  poco  fi  (ècca  y  ò  fucile  :  ma^ 
nucritO'dal  Tempo  ^  ai  Tempo  refi  (le  >.  e  di  par»*' 
goletto  diuenuto  Gigante  :  ride  la  Èruma:  8c  il 
Saio  Cane)  lotttrfon  rAquilonc^fc  con  l'Auftro; 
occupa  il  Ciel  epurami  ^  e  ia  Terra  con  le  radici  % 
Cosi  la  Difpofitionc  al  principio  e  frale  Se 
poco  faldati  apajautricata.coa  Atti  frequènti  & 
con  IwCo  j  diuiene  cosi  robufta  ^  che  fe  non  dif* 
fici^nente  ne  forza  eilerna  9  né  cornoral  debilez- 
ia  y  nè  la  falce  del  Tempo ,  ne  quella  della  Mor^ 
te  il  recide,  j^er^he  cql^  Tempo.  THa^ito  diuiea 
qtiafi;  N^iira  • 

Egli  è  dunque  vera  ciò  cheauuifa  il  noftro 
Fiiow  :  che  nè  rna  IiLoadine.£i  Primauen  ^aè 
vn>  Atto  folo  fà  PHahito  • 

Ninno  uaturalmente  diuiea  Vitiofb ,  né,Vir« 
tttoro  in  vn  tratto^  G^trmiracólo  fu , che  Are* 
fcufa,  in  vn  giorno  di  Fcmina  diuenifle  Mafchio  : 
ma  egli  è  oaggicM^  miracolo  che  vn  Vitioib  ha^ 
bituaco  y  con  vn*  Atto  folo  fi  cangi  in  Yirtuofo 

Ma  pur  vedcaflì  quello  Miracolo  y  quando 
quell'Atto  fia  tanto  vehemente  y  che  imprima-^ 
qualità  equiiulente  à  molti  Atti;  fi  come  m}M>«r 
uore  vn  pdb  ,  hà  maggior  for^  Ytf impeto  ga« 
gliardp  y  che  cento  rinieffi  • 

Aiiconi^fra'  GeciU  efsédo  Caio  yaleriq^  4i  dif* 
fbluti  anzi  difperati  coftumii  Publio  Licinio  per 

facki  bttOQo  «  iliè  Poateficc  di  ^ioue  Olimpici;^  • 

Chi 
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Chi  vdi  giamar  rimedio  più  firaao  à  mali 
Coftumi  3  Commettergli  la  Saera^  digiti  .9. 
pcfclfegli  è  Sacrilego.:  e  dargli  il  pm^pcf^ 
caffigarìo  ?  Pur  tanto  s'imprcirc  nella,  mente 
ftderara  l'apprenfion  diqMÌSatfroiiiawe;.&, 
così  generofo  fu  il  fuo  propoiimienta^  dt^  non 
macchiar  con  Attion  vergognofa  il  candow  del«* 
li^ Sacra  Benda  ;  chVgii  ndirkcbbcv^ttale  %nèm  « 
Vitii  prima  del  Pontificata  5  ne  ia  Viriiudajw)i 
dbe    Pontefice  •  : 

Non  fi  può  dunque  disfar  PHabito  atitico  ^ 
iè  non  da  colui  che  Io  foce  :  concraponsodi/AcH 
aa'Attx^HabitoadHabitoi  &  qjiiafi  Mmai^ 
Matura  • 

CAPITOLO    CU  I  N  T  0  > 

Prcfrietadeltjlaiito  Morale  « 

N£l primo  Libro >  hauendo  noi  toccala^ 
principal  Proprie^  tfoik  Virtù  Morale  s 
cioè  l'efler  aeana  di  Honore  &  di  Lode  :  ci  ri- 
ièrbammo  di  dilcorrcre  di  akre  Tre  Proprieti. 
che  le  canuengoiio  inquanto  H^ita^  euendò 
i^onrimuni  à  tutu  gli  Habiti  >  euaudio  delle  .fkxxk 
Liberali  ^  e  Mecaniche  • 

Quefte  fono  il  difpor  l'Huomo  ad  operare 
facilmente^diletteuolmentey  &  vn^^matMnte 

C\Gni  Habito  Virtuofb  al  principio  è  difiì-i 
✓  Cile  3  perche^  fi  come  vditìi}  la»  Vir^tà  è  neU*. 
arduo  $  il  Vitio  è  nel  prodiuett  «qptjgsMdo»  i 
quella  il  S^tìCo^  &  non  k  quello . 

L'Habito  adttimi^  ^  fuperando  à  pQco  a  poooi 
le  (cabrofità  5  produce  con  /^i/i/ir  qiikgli  Atti  > 
che  perauantierandilficili* 
Qual'  Arte  pii^  diifiicile  di  quella  del  Funam* 

,  ,    C   4*  bolo? 
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bolo  ì  ilquàl  pàdeggia  in  aria  ibpra  vna  lunghe^-* 
za  fenza  larghezza  ^  col  precipicio  dallVno  e 
dall^alcroiaco,  eia  Morte  dauanti  agli  occiù;? 

Et  non  pertanto  9  coi  Inngo  Habito  permeile  k 
tal  lìcureMa ,  che  la  fantafia  noa  apprende  i  l'oc-- 
cìm^  TUm  vacilla  3  il  cuor  non  ^al^ica  ;  hor  pren- 
de, hor  fi  libra,  hor  s*innarca  :  &  hora  fpiccafal- 
tinche  ancor  nel  piano  fuolo  farian  mprtali;  Mch(S^ 
ogn'vn  teme  la  caduta,  fe  non  à  chi  tocca  . 

Hor'  à  quefto  fegno  peruiene  vn  lungo ,  &  co-- 
ftamato  Habito  nelle  cofe  Morali  inraflicuran- 
doPAnimo  à  caminare  per  la  diritta  via  della 
Viltà  9  fenata  precipitare  jiè  411' v»o»  né  all'altro 

Molte  cofe  fon  difficili  nelle  Viitùinon  perche 
fian  tali:nia  perche  per  tali  fi  apprendono*  Ai  Ca^ 
ualli  che  adombrano  y  camiaaudo  per  luòghi  non 
vfati ,  vn  faflb  pare  vu  monw  :  yja  ttonco  fembra 
vnferpentei  &  la  falfa  opinione  generando  vn 
vero  fpauétosprecipìtail  CauaUo,&  il  Caualiere. 

Tai  tono  moki  quando  entrano  nè!la  via  del- 
la Virtù  ;  illufi  da  panici  timori  Ci  iafciano  sbi- 
gotdre,&  abhatteife  da  vanì' oggetti  ».  Ma  fi  come 
xirimedio  a'  Cauaili  ombrohy  non  è  fpignerli 
olt^'e  À  fona  co'  pungiglioni  a' fianchi  :  in  a  fcr^^ 
niargli ,  &  far  loro  adorare  &  conofcere  ciò  che 
temeuano  :  quetto  apunto  fa  THabito  a'  Pufilla- 
nimi  ;  fa  che  fi  difingannino  per  fe  ftcfli  j  &  fi 
ridano  del  lor  timore  . 

NE  Iblamcnte  rende  facih  gli  Atti  difficili  t 
ma  piftceuoli  gli  d  ifpiaceuoli . 
^  Miun'arbore  ha  più  amare  radici,  che  l'Arbore 
LQtos:tna  ttiuna  partòrifce  frutti  più  dolci  •  Elia 
ha  il  fiele  utile  radici  ,e.il  nettare  nelle  cime  :  la 
c(Hdolce2:»tfù  la  Remora  delle  Naui  di  Vlifie^ 
aci^ttenendo  nella  fpi^iggia  Tirrena  i  Nauiganti  • 

Niente  è  più  amaio^^  Senficiuo  Appetito  che 
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qtfei primi  Atti,  i  quali  panwifconp .l*Habito  ■ 
della  Fortezza^  ò  della  Teixiperanii  :  riia  gli  Atti 
riprartorìtt  dàll^Habko  (bm>  foauh  -^^^ 

Giunge  \^  tal  fegno  l'Habitual  Fortezza  di  - 
Macia  Sceuola  >  ch'egli  patifce  piò-àiidn  pot€x*. 
eTeguire  còti  la*  fna  delira  vn^Atto  forte  cotitro 
al  Nemico  de^Ja^patria  :  ^hc  à  cuocerli  la  deiira* 
iìèfitì*ò  4è  fiimme  i  &  piiiinhorrìdfrce  il  Nemi**. 
co  V  à  mirare  il  tormento  di  Sceuola  j  che  Sccuo-» 
la  à  fofierirJo  •  '    '  -    *  , 

'  Niuna  Opemtion  naturale  è  diipìaceuole  : 
Nàrùra  ie-icpridì  eatt6^eoh  jdiftcrtóu  piaceri. 
L'Habito  continuato  è  vn*altra  Natura  %  dice  il 
Aoftrò  Fi lofofo  :  ellcr  dunque  non  può  ,* 
'jii'àcàlotè •  ^  l-'^*  •  .     -  CìjOÌ-  :/  ^u-y*  .  >    «  ;J 

Allora  J'Habito  Vitiofb  è  giuntò  allo  eftra» 
ft^o  y  quando  ir  gode  nel  nKiJ^oprare  :  &  aiioira^ 
?Habìto  Vniwofo  è  giunto  alla  perfettiòne^  ji 
quando^  /ènse  diletto  nell'oprar^bene  *     "  •  ^ 

Finche  il  fràtro  è  acerfeéy  #9i¥ènMMilÉ^;:iiéi 
maturo  è  l'Ha  biro  finché  ritiene  qua  li  tacér- 
bèm^  $Ar;ìv{>ifpb(itiofl(a>  &  He»  jQ^bite^^:  ^ 
péì^iò'facilcifradidaFfì.  ^  ^   ^  '       '  t*^"- 

•  Epi  etiro  mentré  mó^ìua  iU  acephj^.mi  dolorf 
défle  vifcerefinfKfcidife  s  -fenza  dHi>oftrarM>  ^  in 
verun'^  Atta  sbagli  Afflici^  che  i'addauajadaronoi 
tom'^egli  ilauà  3  rifpofeo  p^Jfo  felUemmù  .^Hefi\ 
vltìmogicrnQ  della  ma  vita>  6c  mandò  IMti- 
iQo  Ì7alépirin)a.€be  ?n  gemito.»  i   ^     .  ^  . 

*  '  Qutlèa  èflfitnio  go3in>ento  negli  eftremi  do- 
lori ^  fece  proua  cherHabùo  era  VeccjiraiK)  ^  e 
ndnThtMflev         -  '  '  cr.  \' 

mi  iìnaimente  y  che  l'Uabito  Viìf uoib.cà-i 
gioita  Ja  r^f^i^l^ià^  oegii  ikteì  ch'eglr 
produce»-  *  '  . 
^altieiMift  0^»àb^    qual^è  il  Principio^ 
'  da  cui  p  muoftoao   fe  il  Priijcipiorè  ynlHahiw 
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fi   Dei  t  A  Filosofia  MaRAt  B 
^lirtiMiiiq^ tutte  le  Operacioni  da  quello laTccoti 
faranno  Virtw^  j  &  pcwià  Vniformi  • 

GlxEftètti  Ci  raUboii  gli  ano  alle  lor  Cagioni  : 
*  dunque  gli  Effetti  di  vn'ìftefla  Cag^kwBfjml  Jpco 
uecellariaoiente  fi  raflomigliano  • 

CM  opera  per  Habito ,  opera  Tempra  i  va 
modo  i  perche  il  principia  c  intrii^co  ,  8c  per- 
manente >  non  potendo  elfcr'  Hahit^  y  fe  # 
permanente  &  intrifiieco^ 

LaLuna  femprc  fi  muta  :  il  Sol?  è  fcmpt^^] 
J^ifiefib:  pefrcfac  quella  riceue  la  luccdifìigri: 
quefto  hi  il  principio  del  fujo  folgore  int^si^  ^ 
letamo  # 

Se  fi  opera  a  cafb  ;  cafo  ftùà  cbt  rOpersi  fi« 
buona  ;  pcixhe  il  Cafo  è  vn  principio  yii:ii|>ik  ti 

|1  C^fo  iniegnò  ad  vn  Pittore  a  dipingere^ 
con  h  Spogna  la  Spuma  dei  freno  ^  volendola 
cancellare:  ma  (e  accerto  vna  volta^  non  h^eb- 
bc  accertato  la  (econda  «  * 

Chi  opera  per  Palfionc^  indi  i  fòco  esponi  il 
xql^trariQ  ;  f>«rch^  fc  ben  la  PalHone  é  vn  Priucit 
pio  kitrinleco  :  ella  è  per^mom^linet}  mé^ 
landofi  con  Oggetti, comie  il  Mare  co'  Venti^ 
r  4Chi  opcrspcr  Imitatiooe,  npn  farà  ^c^te  vni- 
l^rmi  :  perche  tali  nba,nno  h  Copie  >  ^uai  fbtto 
gì!  Origlili  * 

)  ,  Chi  opem  per  N^ttura,  operi  Ainpfelvnin^ 
do  ifttlib  :  &  dù  opeia  per  Habita.s  opera  quafi 

per  Natura;  p^rdxVHab^  fmm^^^tyai^ 

^a  come  m  N4tura  . 
Le  Statue  della  Placca  .(bn  tuttjp  miforqi  ^ 

perche  ti!|pe#fimn?no  da  vrfiftefla  ModeHo  j  p 
tu^gjUiMjti  vicitirfa  viVH»liit|x  Virtttpib  fo9 
Virtuosi  i  piMrche  l'Habito  Virtuofe  ^. vn  |Cqi» 
4ello  che  ha  per  FprQiM|j^IC^t|J^j|gji^  inal^ 
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L^iftefso  auuieoe  degli  Habici  VitioC  j  à  con- 
trario fenfo  .  Chi  opera  con  l'Habito  della  Pro*- 
digaliti  farà  Tempre  Atti  procfio ali .  Chi  con— > 
?Habito  dell' Auaritia5gli  Acri  làraii Tempre  aua^» 
ri  *  Chi  con  l'Habito  della  Liberalità  ,  fempre 
gli  Atti  faranno  liberali  :  perche  cjual'è  l'Ha- 
bito  >  tal*è  I*Atto .  , 

Ma  fe  alcuno  v^ualmente  folle  prìuo  degli 
Habiti  della  Liberalità  ,  e  della  Prodigalità  9  & 
dell^Auaritia  :  come  i  fanciulli ,  e  i  fatui  :  codui 
quantunque  doni ,  ò  non  doni ,  non  è  Liberale  y 
né  Prodigo  >  ne  Auaro  >  perche  gli  Atti  non  na- 
fconodau'Habito  della  Liberalità  ^  ne  de*  Viti) 
cftrcmi^^  de*  quali  non  è  capace  :  ma  da  impeci 
fortuiti  j  e  brutali  ;  &  perdi  fèmpre  diflìmili  • 

CAMPITOLO  SPSTO- 

De  gli  Atti  Sponttmei ,  ét 

Spontanei* 

NOh  può  capire  che  coik  Ha  I^Atta  Mo- 
rale y  chi  non  capifce  qual  ffa  la  difte-i 
rcnza  fra  l^Attione  Deliberata  ,  &  Mndelibe-* 
'tata  :  fra  la  Spontanea^  la  non  Spontanea,  & 
la  Mifia*. 

Spontanea  è  quelI^Attionc  y  che  PHnomo  hX 
nel  (uo  arbitrio  5  8c  liberamente  la  fiì  conofcen* 
do  le  CircoflanM  di  eia  che  fa  -  ^ 

Enea  y  in  (ingoiar  duella  vincitore  j  vccidc 
Turno  benché  fuppCce,  perche  Turno^  fcnt^UM 
pietà  gli  haueua  vccifa  il  fuo  Pallaote  -  Que- 
ftafiì  Attiene  Spontanea  &  dtli&€rata^  anxi  di 
lungo  tempo  prcniedicata:  confidleranda  fcca> 
che  pietà  non  merta  chi  pietà  non  hi . 

ATùoncnonfjponranea  èo^ìxcìì^^  ejie  6  fi 
per  1?  tioraiixa ,  ò  per  forza  * 
^  ^  C   e  Pdf 


6^   Dell  aFi  r.  osoFiA  Morale 
per  ForxM  9  quando  TAtcione  non  è  in  potere 

di  chi  la  fà  ^  ma  di  colui  che  là  fà  fare  .  Così 
VUfse  non  fegue  gli  fuoi  Compagni  dopo  Ja  fe- 
de data  :  perche  dal  Ciclope  vira  ritenuto  dea-*' 
tro  la  Grotta.  !       ^  * 

per  Ignoranza  >  quando  l'Atttone  é  in  libero 
potere  di  chi  la  fa  >  ma  non  conofcendo  qualche 
circàftanxa  di  ciò  che  fà  «  Cosi  il  profugo  Ore^ 
fle  cacciando,  faetta  vn  Cerno  :  non  fapendo  che- 
il  Ceruo  è  facrato  à  Diana  :  diucnuto  lieo  >  ben- 
ché innocente ... 

ATtione  Mijia  di  Spontaneo  &  non  Spon- 
taneo )  è  quando  chi  la  fà  ^  non  vorua  far^N 
la  :  ma  pur  la  vuoi  fare  ,  per  isfugi^ir  qualch^c 
oran  tn^^  ò  procacciar  qualche  gran  bene  •  C^si 
Agamennone  facrifica  la  Figliuola  y  per  tinkor 
di  non  eifej'  egli  da  Greci  facatìcatoy*         *  '  •  •  " 

HOra)  nell'Attione  Spontanea  9  l'Huomo 
fente  piacere  :  nella  Forzata ,  fente  difpia- 
cere  :  nella  Ignorante,  ne  piacere,  né  difpiacere  ; 
nella  Mifta ,  piaose&'infiemc  &  difpiacere . 

Neli'Attione  Spojitanea  ,  la  bontà  ò  la  oialitia. 
fi  iiiifòrano  dalla  boadl  ò  m^ditia  dell'Oggetti  ^ 
dtl  Fine  ,  <>  de'  Mezzi ,  come  dicemmo  •  ^. 
:  *.  N^li'Aftio^c,  Ignorante ,  fe  ia^  circoftanit^l 
ignorata  deu'eft'er  nota  à  ciafcuno  col  lume  Na- 
tnfc'ale  9  che  6  ia  Sinderefì  3  l'Ignoranza  è  oialiuo? 
fa .  Tal  fù  quella  di  Stammato ,  che  hauendo 
rubato  il  Teforo  delia  Republica  4i  San  Marco  i 
fi  f caso  dicendo  i  io  tredeua  ^he^^e  cpfe p$$bliche 
j^QjJi  ro  di  chl  Uy  figlia^  •  -    '  . , 

.  At);if;tff^''%2iA^^  >  fc  pier  fe  ilef^a  è  cattiua  II 
jl^ra.  VoÌonti*TÌ  acconfente,  l'Opera  i  Vitio-^ 
fa  -  Mafela  Volontà  rcfifte  quanto  può  5  non 
folo  l'Opera  non  é  Vitiofar }  m:^  ella,  è  Lodeuor 
le  &  Virtuofa  j  come  auuenne  alla  Catta  Roma-' 

na*  yaduItm9fùoelIÌ«an«99         i%  ki^ 


Libro  Secondo-  6i 
perche  nò  in  lei  ^  ma  nel  Tiranno  fù  volontaria  • 
Nell'Attion  Mifla ,  fe  il  Timor'  ò  il  Dolore^t 
vince  la  Coftanza  di  vn*Hiiomo  forte  5  i*Opera  ^ 
benché  càttiua ,  è  compatibile  :  pctctie  quanto  fi  * 
minuifce  lo  Spontaneo ,  tanto  fi  minuifce  la  col- 
pa .  Et  quefii  fono  gli  più  propri j  foggetti  delle 
Traoedie  :  quando  vn  Pcrfonaggio  5  ne  total-* 
meute^Keo  ^  né  totalmente  innocente  i  m^rtaca-* 
ftigo  y  e  compaflione  . 

.  Ma  fc  rOp^ia  è  totalmente  peruerfa  y  come  il  ^ 
Parricidio  9  il  Tradimento  della  Patria  ^  e  Tldò* 
latria  :  ella  fa  l'Huomo  totalmente  perucrfo  5  & 
riiorrore  fmorza  la compaflìone 9  dièndo  bene' 
indégno  di  viuere  j  chi  con  tal'Atto  comprò  la  ^ 
VitaLj  ^ 

Ma  che  direm  noi  delle  Opre  fatte  per  impetò^ 

diPafsiohe?  Egli  è  Regola  generale,  chefe  la*  ^ 
Padìo^iie  preuien  la  R^i^rione  ^  l'Opera  m>n  è  Vi- 
tiofa,  ne  Vù  tuofai  uja  mdifterente  3'perche  non  è* 
voiontariai  ma  naturale  ^  Ma  s'eUae  preuenuta  ò 
accofììpagnata  dalla  Volontà^  farà  Vitiofa  ò  Vir-; 
cuofà conforme  all'Oggetto  buondì  *ò  cattino*.'^ 

.  Oa  ydifti  che  l'Appetito  fenlìtitìé^  dell'Hóo^' 
mo  5  e  in  parte  Ra^ioneuóle  ^  &  in  parte  Irragio^^ 
ncuole  »  EglièÌrragioneuole^&  Ammalerca  pìer 
le  medefimp  perche  intrinfecaniente  non  è  libero, 
ma  determinato  dall'Oggetto  ,  come'i'Appfetiftf 
degU  Animali  •  Sì  che  prèfentaoddi  Vft'Og^ettd 
gràdementepiaceuole  di  .Cupidigia  ò  di  Vldet-^ 
ta,  l'Appratohece(raiian^m^*6^ 
famelico  giumento  all'herba ,  è  il  iaflo  al  centro 

Ma  d'altra  parte ,  egli*  fi  chiama .Ragioneu^  9 
inqalnto  la  voJonta ,  col  luti^  habito',  ò  cfott 
imperiofo  atto  ,  io  modera  «  ^  loik)n:egge  cdi 
freno  della  Ra^ne  i    ^    ^  '  '  •  ^ 
Dunque  g.hmpetì  primi  ^  &  fubitf  della  Và€* 

fione  »  menare ,  nè  AtSfllctto  ^-nè  |a  Voloàtà  ti 
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éx   Dbila  Filosofia  Mo«Al.R 
cèncotrcs  non  eflendo  volontari  nè  liberi,  ma  na- 
S,  incceflari,  come  quel  d*Ue  Fi«e  5  non. 
|<»Virtiiofi,né  Viiiofi,  ma  Inaifterenti .  • 
**l<fteflo  è  aegi.  Ebri  .  e  dc'Funofi  ^jecm  bru- 
tali Atciont»  ^mrc  Ufenno^  ingombtato  dal 
S»o è aal furore*  non  efl-endo  Uberei. non  foa 
pwpriamcnte  Vitiofe  ,  ne  Virtuoft  .  • 
'  4h  è  vero  che  molte  Attioni  benché  non-> 
fia^  volontarie  nell'Effètto  fona  tuttavia  vo- 
•Jontatic  nelUCagione  ,  &  perciò  viticfe 

It>  due  maniMe  1»  Cagione  fi  può  eh  amar 
Volontaria.  Uvna  ppofllmas  quando  colui  il  qual^ 
ccnofccche  il  W  fecilmente  hnebri»,  &  Je- 
l^ietifieramente  lo  fò  furiare,  o«?tatt^^^^^ 

t<^e  fi  e^onc  al  pericolo  ,  efttndo  obbaatoà 
Zlirlo .  Pewhe cb^uolUCagt^^vuoI^^^^ 
^ncemeote  inetto.  Onde  Pittaco»  faitto 
L^slatore,  <kcKtàag.H  Ebri fnriofi doppio cj-r. 
ft,|o5  Hnperl'Eftètto.l'altraperUOgionr. 

l>tittamMWta,alquantopmgenerale»&re- 
«»o£a,  iilnonbauerconha^Ki«rmoCdomate 
St«feIei««iaofe  PaffiontVche  IJ^bitoftefla 

^tapon^a.  An»>  coloro  che  a  &1»  empia  ori- 

Bii  della  Paffioiie  foccaml^oiio  .  e  V'^^^^^ 
TO,mo«ranach.aroch»egUUann<>d*^««^ 

CCM'rotco»  _ 

Oaìac  f  n  «rande  Klcmpio  in  vn  gran  Mo- 
narca >  ci9è  net  Crapule  A!Bflbiid»,q^»»aQitt  vn 
W  coattUo.  ipaseuqlmente  ^»no««g§,!2^ft,^l 
fiaratìiV*  €  c5*  Cowmcnfale,  eoa  matta  il 

Poeta  finiate  Aleflandro  il  lìibtto  arder  del? 
l|a,phe  togìie  aII^Att»la<pt>nMtt|^t  «e  più  Ite- 

imt  del  Vino  à»  wg^f  .'i?""?^'  ?  ^tì! 
VH4tf  Mcìna}  pronta  ■liWW»«l*ltt0«M:Me»S^ 
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Libro  Secondo-  6^ 
che,  il  colpo  fùpriiiu  eftguito  che  deliberato  5 
&  il  Vincitor  del  Mondo  ,  dalla  Pacione  fìÈi 
vìnco  . 

Ma  quefte  iftefle  ragioni  che  poteano  fcufarc 
il  facco ,  più  l'accufauano  . 

Conofceua  egli  beniflimo  per  molte  antece- 
denti fperienze  il  fuo  temperamento  iracondo  - 
Conofceua,  che  in  lui  la  vinolenza  fuegliaua  la 
violenza  :  &  perciò  non  doaeua  inebriai^,  ne  te-r , 
ner  l'armi  vicine . 

L'Ebbrezza  non  fa  gli  Atti  vitiofi,  ma  defta 
gli  Habici  vitiofi  5  che  flanno  nell'Anima  come 
Fiere  legare  5  &  Bacco  diflblue  la  catena .  Sì  che 
l'Atto  per  fe  indifferente,  fu  crudele  nella  fua  ca- 
gione •  Oltreché ,  s*egl»  hauca  fenfo  à  conofcerc 
l'acutezza  del  Motto  3  potè  hauer  fenno  à  cono- 
fcere  la  m al u agita  della  fua  opra  . 

Anzi  douea  gratie  al  fedele  Amico ,  e  fauio 
Maeltro  (  peroche  ancora  CJito  fu  fuo  pilofofo  ) 
che  mentre  la  publica  adulatione  fomentaua  U 
fuo  morbo  :  egli  folo  y  con  vn  detto  arguto  pro- 
curo di  fanarlo  :  accloche  per  mentirli  Fighuol 
di  Gioue,  non  faceflc  adulterala  Madre  ^  ridico- 
lo il  Padre,  fe  fttfso  Spurio^  e  fuergognato  * 

Difatto  Alelfandro  ftelfo  ben  tofto  rauuifato  5 
fu  accufatore,  &  giudice  del  fuo  delitto:  &  anco- 
ra efl'er  ne  voleua  il  Carnefice  9  fe  non  fofl'e  ftaio 
ractcnuto .  NJifuro  nplla  ferit?  dell'Amico  la  fuz 
ferità:  &  quanto  fan^^ue  hauca  (parlo  dal  petto 
alciui ,  tanto  pianto  y^r$ò  per  gh  occhi  fiioi  ' 

CAPITOLO  SRTTlMO. 

Già  ydilll ,  che  y'\xt^  non  ?  nafuraTeL.» 9 
mane  a«cbe  co^tjrvj^  alla Nìmiut^  :  la  quU 

Digitized  by 


.^4   Dblia  Filosofia  Moraib 
oener?In>€nté  9  né  dona  le  vil-tù  1  ne  le  rifiuta  • 

Ma  (j  come  habhiam  detto  9  che  alcuni  nafco- 
Dto  con  le  Potenze  Naturali  meglio  difpofte ,  chè^ 
altri,  alla  Virtù; cosi  pofilani  d.re^che  alcuni  han 
rintcUetco  più  indocile  &  l'Appetito  più  ritro- 
fo  ai'li  Atti  Virtuofì  ^  non  fi  vince  la  ihrileùa 
del  Suolo  con  la  coltura .  '  ' 

Temiftocle^  virtuòfitTimo  PrencJpe,  potè  infc£ 
cenare  il  Tuo  Figliuol  Deifanto  à  domar  fcrocf 
Dcibricri:  ma  non  potè  infegnal-gli^  domar  fc 
ifieJeffmo .  Potè  renderlo  nella  Dottrina  fupe- 
riore  a' Dotti  i  ma  non.  potè  farlà  conia  Vircù;^ 
dimrwIè^a^Viriò»^  ^  -  .  -  V  ^ 
"'LÌ Macuba  che  ad  altri  è  MadVe,  a  cofluifii^ 
Matt-ìsf^^^  :  difpofien-^ 

dòlo^riceuei-e  tutti  li  Beni  y  fuorché  il  vero  Be-' 
ne  0  Giouane  degno  di  pietà  i  ma  non  di  perdo** 
ilo:  perche  la  Narut^a  potè  inclinat-eil  fuo  Ap- 
Ipecito  yvr/X  non  forzar  la  Tua  Voglia  :  U  qual  po-^ 
tetra  con  la  contumace  Antica  >  forzar  la  contn^ 
jaiace  ISfatUra-  \  •         .    -^^ : 

^  *  Talché -,  con  doppia  &,pnM qi*érctói^i  p6tèu^ 
egli  inco'par1cij&  éflère  da  léiincol^àlQ  :  qi^cl-; 
là  condennacà^  &  eflb  punito /  '  •       '  ^ 

Na^fce  dunque  il  primo  intòppo  dall'Intel- 
letto y  guida  della  Ragione .  Perche  fe  beit^ 
lOpgctto  diciHntietìetto  Genette  fia  ^1  vcrti  : 
nondimeno  .n  alleimi  p.ù  che  ia altri  >  J'Iotelle€«* 
h}-]Mrti(plare,  ò  dallafalft  liìiagmatitfné  ,tì  dai* 
M  pìnprìi  de  bjle7.7à  abbagl'aro^  pi  eh<ie  f Appi- 
teme  per  vero  ;  .&  la  feguace  Volontà  prende  per 
Bene  ii  {wo|^-4;£  fSafci  'O  i  ©    i  «f  A  J 

Quando  cpmpaiono  in  Ciclo  due  Soli,  gli 
lluomini  Idibti  ftitnano  reto  Sole  d  RifieiTo ,  & 
*ifleflb  il  vero  5  com^L  fciocchi ,  &  mal  formati 
XiitcJJetti ,  tri  Te  Circofiaa>fee  l^fòprieV'&  klpfe 
proprie  j  follemeace'prcu<i<wto  er«<M!e  »  ^ 
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Libro  Secomdo'.  6^  . 

MApurfouence  auuiene ,  che  quantunque 
ilncellecco  fia  ben  regolato  i  la  Volenti  ^ 
peruicace  troppo,  ò  troppo  pigra ,  rifiuta  gli  fuoi-. 
Configli  )  rapita  dalla  Palfioue  • 

Ottimo  è  chi  $ì  :  Buono>chi  non  fapendo^  4it^  '  ' 
(Idera  di  fapere  :  Peflimo  chignon  sì^nè  vuol  fa-^ 
-  pere  •  £c  fimilmente^Octicnó  è  chi  fegae  la  Vii>  *  - 
tu:  Buono,  chi  defidera  di  fc^uirla  :  Pe/Tinio  ^  chi^ 
non  la  fegue  ^  nè  ha  volontà  di  feguirla  • 

La  Vircù  èinfetaritobcira  ,  che  ^  fe  fi  vedcflfc^ 
con  gli  occhi  y  rapirla  tutti  i  cuori . \  Ma  per€h*el-* 
Ja  ^  godendo  delle  coù  difiìcili,  'aìbei^a  in  luo* 
ghi  aJpeftri  &  ifcabrofi  in  fui  principiò  5 '&  è  lon-  j 
tftoa  da'  fenfi  :  la  volontà  punUa^ima  ^  refta  pìà  . 
atterrita  dall'arprezza  dei  caaiino  ^  chò  alkttata  * 
dalJa  bellezza  del  Termine  j  còme  fi  è  detto  • 

Qu indi  è  5  che  aborrendo  la  via  5  àbòrrj^e  chi  < 
£;liele  infegna  :  &come  Aipido  fordo  .  Ci  chiude 
&  orecchie  per  no9  àCtoìwc  il  falueéiiole  tu* 
canto  de'  buon  Configli  • 

D'alerà  parte  ^  la  ciurniadrice  Voluttà  >  ièdeù- . 
Ao  nella  fiorita  falda  fra  le  delitie  de'  Senfi>  Iti- 
fingala  fcioperata  Volontà:  la  cjualc  benché  natal 
Rema,  fé  non  comniandd^  vbidifce  :  &  còti  mife- 
rabil  vicenda  ^^con  la  catena  della  Tua  Schiaua  ^  è 
tratta  nel  prccipitio  •    /  '  / 

Giurò  la  Grecia  di  non  dar  pace  a'  Troiani  > 
finche  dentro  à  Troia  habitaua colei)  che  eoa* 
dannofa  bellezza  j  rapito  haueua  il  fuo  Rapito* 
re  •  Non  ilperino  mai  pace  con  la  Virtù  gli  Ani-i 
mi  humani>  finche*  da  (è  non  dtfcacciano  lsu« 
vezzofa^ma  vitiofa  Helena  della  Voluttà  . 

Qu^eiia  è  ia4>reftigiora  Circe  y  benefica  inuita- 
trice  5  &  venefica  traditrice  degli  HoTpitt  fuoi  i 
quali  con  vn  dolce  nettare  beutndo  va  trasfor-. 
màtiuo  veneno  y  dou^erano  entraci  Huomini  »  di*** 
ucaiuauQ  Animali . 

.  •       •    Alla  • 

m  m 
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66    Delia  Filosofia  Moealb 

ALIa^  malignità  delia  Natura  &  a^iunge 
molte  volte  la  prauitl  dell'Educatione  • 
Timoteo  Maefiro  della  Cetra  ^  voka  doppio 
ilipendio  da-  qoe^  Difcepoli  ^  che  haueano  ^ià 
imparato  fottoim  mal  Ceterifta;  perche  egli  è 
pià'facile  iar*  imparare  il  bene  che  noiifis^>  die 
fyf  obliai  è  il  male  cììe  ^ià  fi  sa  • 

Sterili  fono  i  Precetti  ^  chò  trouano  l'Animo 
per  la  cattiua  Educacione  già  imbofchito  da^ 
nati, Coitomi  ;  perch^  egli  è  doppia  fatica^  ^ 
fi^iantar  le  msiloa^e  radici j  e  fpargemi  le  fe- 
.comle  fementi  • 

Ma  taiito  pià  crefce  la  dtflicoltà  ^  quanto  è  pl& 
railtcato  il  mal  coftume  -  Il  Vitio  pargoletto  è 
Atlk  piena  potefta  di  chi  lo  genera  :  ma  quando 
e  adulto  :  egli  diuiene  padron  del  Padre  >  &in« 
uecchiando  con  l'Huomo  >  canto  piùiacquifiadi 
forse  9  quanto  più  l'Huomo  ne  perde  « 

Finalmente  la  peggior  pefte  della  Vinù  è  il 
Commercio  co'  Vxtiofi  % 
Dal  concatto  nafce  il  contagio ,  e  tanto  inclina 
la  Narur^  al  peggiore  ^  che  dal  fano  non  fi  rifana  . 
ilguaftoi  ma  cfal  guafto  fi  guafta  il  (ano  >  &più 
facilmente  va  Vitiofo  faràVitiofi  cento  Buoni  ^ 
che  cento  Buoni  ^atcciano  Buono  vn  Vitioiò  •  - 
-  Bel  voto  fu  quel  d'ITocrate  >  che  i  Viciofi  ha- 
tufferò  in  fronte  vnre£;nale5  come  i  Buoi  che 
dkm  di  corno  >  li  lii^a  il  fieno  d  corno  »  acciò  fiaik 
fuggiti*  '   ^-  ' 

Ma  la  Natura  non  volle  fare,  per  due  cagioni  % 
LVna  perche  i  Vitiofi,  pur  troppo  da  (è  fi  fan  co*  . 
ndlcere  cc#^  opere,  &con  la  voce  yaltra^  ac-*  ' 
cioche  alli  Virtuofi  9  vegoendofi  pochi ,  non  ven- 
ga vo^ia  di  metterfi  nugran  Numero»  Sauia* 
mente  l4atone  negli  due  Catalogi  delle  cole  Fi* 
nite^  &  delle  Infinite  fcrifle  i  Vitiofi  nel  Numero 
del  più  >  e  li  Vircuofi  nel  Numero  del  meno  « 

DELLA 
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DELLA 


FILOSOFIA  MORALE 

LI  B  R  O    T  E  R  Z  O. 


DELLE  VIRTV'  PARTICOLARI, 
De*  loro  mezzi  t  &  viti) 
cftremi. 

CAPlTOJ-P  PRIMO. 

Delle  quattro  Virtù  principalt  : 

Far  te  dell*  Animai 

n 

I  A*  vdifti  efscr  quattro  le  Facot 
tà  dell'Anima  capaci  di  Virtù  : 
cioè ,    Ira/cibile  ,  &  la  Concupì 
/cibile ,  nella  parte  Scnficiua«-#  : 
V Intelletto  ^  &  la  volontà  tuella 
Parte  Rationale. 
In  ciafcuna  di  quefte  Facokà  rifiede  ma_# 
Virtù  Regolatrice ,  &  Maeftra  de*  buoni  Coftu- 
mi  >  come  fopra  il  domeuole  Poledro  fiede  il, 
Cozxon  che  lo  doma . 

Yna  Virtù  modtr^il'Irafciiile i  fpingendola  à 
ritrahendola ,  fecondo  la  Rjjgioae ,  circa  le  cofc 
Ardue  :&cJaFoRTE2LXA. 

Vù' altra  modei-a  la  Cupidigia  circa  le  cofc 
Diletteuoli  ;  conforme  al  dettato  della  Ragio- 
ne :  &  quefta  è  la  Temperanza. 

Va'  altra  modera  la  volontà  ,  inclinandola 

alk 
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^9   Della  Fri.  ose  FI  ArMoRALB 
alle  cofeGiufte  che  riguardano  il  bene  altrui  : 
&qucftaèla  GivsTi  T  I  A  . 

Vn'altra  finalmente  illunumi  V^rtull^tto  cW^ 
cale  cofe  Agibili  :  dona  la  «lifura  alle  Leggi  5  c 
i  tutte  le  Virtù  don»  là  Legge:  &  è  la-Pav- 

QVefti  adunque  fono  1  Quattro  Cardim 
della  Moral  Filofofia  5  peixTìe  librano  tu t- 
-    ta  Ja  Sfera  della  vita  Humana  :  ilche 
fi  conofce  con  euidenza  dal  Igr  C^onti-ario  >  in-t 

qiiefta  guifa  .  ^ 

Alciini  oprano  male^  perche  non  conofcono 
il  Ragioneuole .  Altri  il  conofcono ,  ma  per  vo* 
Jontaria  maUcia noi  Vogliono  feguire.  Altri  fi- 
nalmente vorrebbero  fe^uirlo  :  ma  la  Paffion  del 
Xiinoue,  ò  la  Paffion  deìla  Cupidigia ,  fraftorna.- 
«IO  la  volontà &  Mntelletto  d&Uor  douère  .  ' 

Dunnue4>er  moralmente  operare  5  egli  è  ne- 
cefTaria  h  prudenx.th  che  iMumini  l^Iwelletto  ;  la 
Giufiitia  5  che  regoli  la  Volontà  :  la  Fortez^x.^^^ 
cherifcaldi  il  freddo  Timore:  &  Iz^Jemper^ 
^ ,  ciie  rattemperi  il  caldo  Pcfio .    .  \  7^  , 

,  pi  qui  tu  puoi,  giudicare  qual^Ordine  di  Prc- 
«ninén:sa  defabanx^  ferbar fra  loro  quefte  quattro' 
Viltà  j  ponendo  mente  alla  prcrogatiua  dellé*^ 
qjiattro  napirali  facoltà,  onde  riconofcono  i>r 

Natali.  '  . 

Pcroche  fènza^dubipa^ /r/^/^/^/7^'>cIie  impren- 
de cofe  pifficili  j  è  molto  più  Nobile  della  Conr 
cufifcihile^  che  traccia  le  cofe  Diletteuoli .  Et  la  * 
Vilontà  )  che  fiede  nella  Parte  Rationale  y  vince 
di  Nobiitàla  Concupifcibile ,  Scirafcibile^  che" 
giacciono  nel  Senfitiuo  Appetito  .  Ma  Vi?nell^$^ 
POj  chéficde  nel  pià  sUto  Solio  della  Ragione 
molto  è  più  NobileMelIa  Volontà:  eflendoil  Lu- 
t^Cy  &  quafi  Numé  ,  del  Cielo  Uumano  :   ;  / 

Siche  tùpudléotìchiiidere,  con  quefte' Quat- 
*  tro 
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•ti:0  Virtù  ;  mifurando  la  loie  Nobiltà  dalla. 0«- 
ginej;  n*l.  Concilio:  delle  Vjnù  fiedono  ccblj 

JT^mp^ranza     ♦  •  /  ,  . 

Che  cofa  dunque  farebbe  vn'  Anima  fcn/a-j 
Virtù?  ciò  che  farti;»be  vij  Corpo  fenz*Aniuìai  va 
Mondo  ibnxa  Habitanti  y  vn  Cielo  feaza  Stelle  i 
yn'Empir^  fenza  Beati  • 

M.Ar  qui  veggio  naftcre  nel  tuo  auueduto 
.Ingegno  vna  graue  Dubitatione  , 
.  jiifpar»  le  opioiofu.digran  Filofo^  • 
^    PetQchcy  fc  non  può  verun'Atto  éfser  Vii  tuo- 
fibvche  non  fia  libero,  &  volontario;  coof  è  poffi- 
-  bile^<Iie  la  Fortezza,  &  la  Tetnperanzajrifiedano 
.  nell'Appetito  Senfitiuo^  il  qual(  perfcfoioìnon 
f  è  Potenza  libera;^.Q)a  nat^uralc }  quai'è  quella de- 
gli Animali  ? 

.  .  MarepurMppet/to/i,puòdirLibero,inquaa- 
<  tp  foggiace  aU'Jmpero.delJa  Volontà  :  dunque-^ 
«ella  Volontà  ,^  ^vnon  nclI'AppetitQ  Senlitiuo  ^ 
.  jti^Ijiterà  la  Tenipei-anza.,  &  la  Fortezza  :  onero  ^ 
y^ié  l'vna  V  nè  l'altra  farà  v^era  Virtù  .  ' 
^ .  /  Clic  fe  quefti  fine  Habiti  Vlrtuoli  yefiifsero 
■  l*Appetito  caduco,  e  non  la  Volontà  immortale: 
dunque, dapoi  che  Morte  naurà  ^detifacta  ali* 
Huomo  la  Spoglia  Corporea  &  Sénfitiua  !  rAni- 
"  -ma  rimarrebbe  ignuda  di  due  vaghi,  &  pretipfi 

x>rname^ci;.portìand9Ì^colaPf«dehza,&  laGiu- 
^  f^itia:  ma  non  la  Tcmperanza,né  la  Fortezza 
1    Da]l'alcrap;^rt^ egli  è  pw  chiaro ,  f  che  in^ 
quella  Potenza  è  riecefsaria  la  Virtùj  laquale  in- 
clina al  vitio  opposto:  dunqu^r  nel  Scnlitiuo^Ap- 
;  petito  è  neceflaria  la  Fortezza ^e  la  Temperanza  : 
pere  he  il  Senfo  .è  quello  che  inchna  alla  Intem- 
peranza, &alTitaore.^ 

L'Elefante  di  Antiocho ,  fu  coftumato  à  com- 
l^^tc^.r^  jfttrepid?ioentci  ilìèoMe  di  Domiti^o  9 
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^0  Della  Filosofia  Morale 
fu  coftumato  ad  aftenerfi  dalla  Preda  che  gli 
fcherzaua  nelle  fauci .  Quella  potea  cHiamarfi 
Fortezza^  &  quefta  Temperanza  fenfitiua5&  ani- 
nialefca.  L'vna&  l'altra  fù  partorita  dal  lungo 
vfo  1  con  Hmpreffion  de'  Fantafmi  nella  Imagi- 
natiua  di  quelle  Fiere . 

Le  Operationi  dell'  Anima  Senfitiua  nell* 
Huomo  5 1  negli  Animali ,  precifa  l'Opera  della 
Ragione  (come  gii  vdifti  )  fono  communi  :  egli  è 
dunque  neccirario  che  ancora  nel  Senfo  Ruma- 
no,  s'imprima  col  lungo  vfo  qualche  fenGbile 
qualità  per  coftumarlo  a  feguire  il  Difficile ,  & 
aftenerfi  dal  Diletteuole . 

QVefte  Ragioni  per  l'vna  >  c  per  l'altra  partc 
così  oaglìarde  3  ftrinfero  alcuni  dottifsimi 
Maeftri  5  non  folo  delle  Filofofali ,  ma 
delle  Teologali  Academie ,  a  conchiudere ,  Che 
iìan  ncceflarl  nell'Huomo  due  Habiti  circa  Ia«j 
Temperanza  (&  il  limile  della  Fortezza)  l'vno 
nella  Volontà,  l'altro  nel  Senio  . 

Peroche  ^  fe  lAppetito  Senfitiuo  ^  come  Suddi- 
to contumace  ,  fouente  rubella  alla  Volontà  :  & 
fbucnte  la  Volontà  fcioperata  ^  fi  lafcia  vincere  > 
e  tralcinare  dall'Appetito  Senfitiuo  :  dunque^ 
fon  necefsari  due  Habiti  5  l'vno  nella  Volontà 
per  ben  commandare  5  l'altro  nell'Appetito  per 
bene  vbbidire* 

Ne  ftimano  foperchio  quefto  indoppiamcn- 
tò.  Peroche,  ficome  nelle  Operationi  Apprenfiues 
oltre  alle  Specie  materiali  della  Fantafia  5  fi  am- 
mettono le  Specie  fpirituali  dell'Intelletto  :  cosi 
nelle  Operationi  Appetitine  5  non  dilconuiene  > 
che  oltre  all'Habito  del  Senfo  >  fi  ammetta  l'Ha- 
bito  della  Volontà  5  circa  i  medefimi  Oggetti 
4ella  Cupidigia ,  ò  del  Timore  • 
^  Ben*é  veroj  che  irà  l'vno,  e  l'altro  Habi'to  rf- 
trouanogran  uiftcrtnza  ;  Quello  della  Volontà 

(  dicO'» 


(  dicono  cfsi)  èia  vera,  &  propria  Virtù  della 
Temperanza  )  &  della  Fortezza  :  perche  la  Vo- 
lontà è  Potenza  libera  &rafionale.  Ma  l'Ha- 
^itodel  Scnfo,  chepcrfe  fteflb  è  Potenza He- 
cefsaria  ^  c  quafi  brutale  j  difpone  veramente  il 
Senfo  alla  Virtù  j  ma  non  è  degno  del  Nome 
di  Virtù- 

Et  quinci  facilmente  rifoluono  il  dubio ,  fe  la 
Fortezza ,  &  la  Temperanza  fiano  Virtù  immor- 
tali 5  ò  caduche  .  Peroche  PHabito  dell'Appetito 
Senfiriuo,  come  Corporeo^muore  col" Corpo:  ma 
quello  della  Volontà,  come  Spirituale,  fopra- 
uiue  nell'Anima  benché  fcipita  .  ^ 
Vefto  è  il  parere  di  oue'  Sapienti  :  ne 
par  die  fi  allontani  dalla  Dot tiina  Peri- 
patetica» 

Haueua  il  noftro  Filofbfo  dfchiaftito  ,  che 
neirHuomo  l'Appetito  Senfitiuo  è  parte  Irra- 
gioneuole,  &  parte.Ragioneuole  .  Irragìoneu®- 
le  ,  inquanto  Sejifitiuo  ,  &  communc  con  gli  A- 
nimali  :  Ragioneuole ,  in  quanto  foggiace  alla 
]i6era  Volontà . 

Collocando  egli  dunque  la  Fortezza  ,  &  la 
Temperanza  nelf' Appetito  Senfitiuo ,  in  quanto 
Ragioneuole  5  cioè,  partedpante HnfluHo della 
volontà  :  egli  è  chiaro  ,  che  non  pofsono  quelle 
due  Virtù  adequatamente  rifedere  nella  folaL^ 
Volontà ,  nè  men  nel  folo  Appetito . 

Ma  contuttociò  fi  chiamano  virtù  dell*  Ap- 
petito ,  e  non  della  Volontà  ,  confiderandofi  la 
Facoltà  che  dalla  virtù  ticeue  il  Regolamento  ^ 
&  Ja  Perfetti  one. 

Sì  che  dourem  dire ,  die  la  Prudenza  è  virtri 
dell'Intelletto  5  perche  l'Intelletto  e  quello ,  che 
da' Principi)  Agibili  riceue  regola,  eperfettio- 
ne  i  bencibc  eflb  regoli  tutte  l'altre  Virtù  •  Et  la 

Giuftitiaè  Virtù  della  Volontà:  perche  la  Vo-. 

lonta 
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71   Della  FitòroViA  Morale  ^ 
iontà  è  quella  che  ficeue  ia  rettitudine  ,  &  la-ji 
perfettione ,  circa  l'oprar  cofe  Giufte  • 

Cosi  dunque  la  Forte7,i.a  è  Virtù  della  IrÀ- 
feibilc  j  percS  l'Irafcibile  è  auella,  che  vien  mo- 
derata ,  e  difpofta  circa  k  cote  DiHìcilì .  Et  Ja_* 
Temperanza  è  virtù  della  Cencupjfcibile  :  per- 
che la  ConcupifcenM  da  lei  fi  perfcctrona  ,  eri- 
.  ceuft Regola  cifca  le  cpfe  Diletteuoli . 

CAP  IT  QhO    SEC  ONDO'. 

'     CmeftdiJlingHMMquefie§luattn(Virt0  • 

dalle  altre  Virtù  Morali''  ;  '  , 


o 


Ltre  à  quefte  Principali  Virtù  ,  fiorifce— ^ , 

  vna  bella^  &  nùmcròfa  Faoaiglia  di  altre 

Viftù  5  che  tofto  ti  comparranno  dauanti  co*  lo- 
ro Titoli,  eDiuife. 

Ma  vn  orandiffimo  «quiuocamcnto  grandii- 
.  fimi  FiioC^S  Ibanno  pre(b  circa  quefte  Quattro 
\rirtà  }  itnagìnancb  «he  tutte  l'altre  hafcano  da 
quefte  Madri,,  come  Specie  Subalterne  dalit-a^ 

,  Generiche. 

\  Ciuefto  è  confondere  le  Virtù  nel  diftinguer- 
le':  e  diftrugger  l'Arte  nell'infegnarla .  Quefto  è 
imbrogliar  le  Definiriòiti ,  f  Precetti  ,*e il  Magi- 
ftero  facendo  quefta  Scienza  ,  ò  troppo  corca , 
,ò  troppo  lunga. 

In  ciafcuna  Pianta  necefsariamente  concorro- 
no gli  Quattro  Elementi  :  ma  nitfna  Pianta  fi 
<;jhiama  Specie  di  vno  Elemento  particolare .  In 
ciafcun'Atto  di  Liberalità  quelle  Quattro  Virtù 
fon  neceHaric  :  ma  la  liberalità  non  è  vna  Specie 
di  alcuna  di  quelle  quattro  Virtù . 

Conuicnfi  dupquc  auuertire ,  che  in  due  ma^ 
lierc  fi  pofl'ono  diilisigtteifé  fri  loro  le  Viicù 
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LibroTek^o*  7J 
Morali*  Vvmpavhde  frineipif  MUCf^iy^ 

timi',  l'altra  per  via  degli  Oggetti  •  Quella  (fìftin- 
gWficocralmeiicegU  Atti  Virtuofi  da'  VKtofi  ; 
queita  diftingue  vna  Virtù  Particolare  da  va* 
altra  Particolare  • 

Egli  è  vero  che  qneUe  Quattro  Virtù  confi- 
dcrate  nella  prima  guifa^  fono  generali  Elemen- 
ti ài  tutte  le  Virtiì5  perche  in  tutte  é  oeceflaria  la 

prudenza  Generale  nella  Rettitudine  delMn- 
telletto  :  la  Giufiitis  GmirjUe  nella  Rettitudine 
dalla  Volontà  •  La  Fortexjia  Se  la  Temperanza 
Generale  »  accioche  le  Pa(Iioni  non  oiFuTchino 
la  Ragione. 

.  Ma  la  Prudenza  Particolare^  che  (juì  fi  cerca  5 
aoniieftende  k  tutte  -k  Rettitudini  dell'Intel- 
.  letto  ;  ne  la  Ciuftitia  Particolare^  à  tutte  le  Ret- 
titudini della  Volontà  :  nè  la  FertezM  tariUù* 
lare  9  à  tutti  i  Tintori  :  né  la  Temperan^za  Par^ 
ticolare  y  i  tutte  le  cofe  Diletteuoli  >  ma  cia- 
Icuna  fi  '  contiene  dentip  li  confini  Uel  proprio 
Oggetto  y  reQ2.a  turbare  la  Giurifdiction  qelle^ 
altre  .  1     ,  -  .  ^ 

*  Dì  qui  fi  conchiude ,  che  quelle  Quattro  Vir- . 
tu  >  Pri$denz0  9  Giuditta  ^Fortezza ,  e  Te^pi-^ 
Momcà^  oooic&conteieraiio  in  quefta  Dc^na  ^ 
non  fono  Madri  delle  Virtù  Morali ,  ma  Scre(^ 
le  •  Ma  perche  gliOa^etti  loro  fono  più  No- 
bili 5  &più  intimi  alrHuomo,  &  più  difficili: 
perciò  quelle  Quattro  meritamente  ii  chiama- 
la'Viitu  PrùMpali  9  ma  uon  Generiche  :  le  al  tre 
fi  chiamano  Secondarie ,  ma  non  Subalterne^  • 
Tutte  Sorelle»  ma  quelk  Maggiori.  :  &  perciò  nel 
Simpofio  d^le  Virtù  Morali  9  meritano  li  primi 
honori. 

Dunque  »  non  da  que'  Generali  Principi] ,  ma 
dal  riguardo  delle  Naturah  Potcze  a'  propri  Og- 
Settigi  fingolaf  oaente  ricercò  la  Partittoae  di  tut- 

D  te 
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fi   Dblla  Filosofia  Morale 
te  le  Virtù  Morali  il  noftro  Filofofo^  the  con 
due  foli  òcchi  vi^  tflid  fMÙ  y  die  gli  acdii 
infìcme  di  cacti  ^li  altri  Filoibfi^  come  ràif' 
ni*  » 

CAPITOLO  TERZO. 

'  >    s^^one  di  tutie  le  Virtk  MorsU 

fecondo  gli  Propri 

,    .         ,C^eìfi  • 

NE  1 1 A  Facoltà  Rationale ,  vna  Virt  ù  ra- 
tifica  l'Intelletto  circa  il -beri  Coriftiltaife 
DelibcKire  i  &  quefta  è  la  I>rttdenza  Paf» 
melare*-  L^lti»  Mttiea  la  Volontà  circa  le  Di^» 

ilributioni  &  le  Cooimutationi  :  &  quefìa  è  Ja-* 

Gmfiitia  Partieólsri  i> 

NElìe  Paloni ,  l'vnà  modera  il  Timore.^ 
eirda  gli  O^ecci  <UAriiggitorì  ideila  vi- 
ta :  8c  qìse&AÌ^itFott^»XJ6/^^M!tictùm  »,  L'aitta 
modera  la  Cupidigia  circa  gli  Oggetti  cottfer- 
natori  éeììt  vita  ,  6c.^uQftaié  Ja.  TetnptrjMM 
J^articolttre .      "  "    t  -  •  « 

»  J/e*  Bèni  ,  «  I»"  itó  tfiemi  :  vna  modertLjfc 
l'Aftetto  circa  li  Beni  vtili  Mediocri,  &  è  la  LAt^ 
rslitÀ»  Vn'altra     ottoderà  cicca  li  B^ni  vtiU 

Grandi  5  &  è  la  MagnificenzM  *  y 

Vna  modera  l'Affetto  circa  li  Beni  Honore- 
uoli  Mediocri>&  è  h' Méde/lia  »^  Vn'aitro  io  mo^ 
dera  circa  i  Beni  Honoreuoli  Grandi:  &  è  la 
MagnammUÀ,  Vtf^tija  mederà  larPaffianecitr 
.  ca  i  Mali  efterni  che  prowtfùM» lira  »  ^tM 

è  la  Manfuetttdine  •  ■ 

NElU  CiMiiCoHuerfAti«nth  vna- Virtù  Con- 
forma le  Parole  al  proprio  Penfiero ,  &  è 

]aF<efiiri>«»>Vii'aItt^<«i^fBH  4c  Parole  ai^di- 

letto 
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letto  aicnit  lìdie  cofe  Giotofe  »  &  è  la  Fseetudi-- 
ne.  Vn^altra  conforma  le  Parole  &  i  fatti  al 
piacere .  aicrui  utile  cofe  fecie  >  &  è  la  Fimcemh^ 

'jfTX  Vefie  fono  le  vere  Virtù  :  ma  nelle  Pajftoni 
V^l!cftaiio  dite  altre  Mediocrità  >  ^uafi  Virtà 
^^^•^  adulterine  j  &  non  vere  5  perche  da_t 
tedice  infet»  rampollano".'  -Ma  perche  fon  betj 
le  9  fono  afcritce  per  priuilegio  nella  Fami^aiiJ 
delle  Virtù-  '  ^  -  \/ ' 

*  L'ybì  è  fl  timor  del  Bi  afono  per  proprio  fatto 
vile,  &  quefta  è  la  verecondia.  L'altra  è  il  Dolo- 
f e  de*  Beni'alYrut  V  mal  meritati  s  &  quella  è 

l^Indignatiòne  •  .  '        *  * 

HOr  fopt^  qùislbi>imlsMie;  dbiirat  primie^ 
ramente  auuèrtire,  che  fc  qualche  IngcJt 
gito  Sofifticò  la  voleffe  aflbttigliare  con  la  mor*- 
dacelima  delle  Méta^ficfafe  farcitioai  :  iard>be 
impertinentilsrmo .  *  '  * 
^linoArQ^Fjlofofo  fopra  la  Porta  d^lla  fiia-ui 
Scuola  Morale  3  afìifle  vh  Cartello  con  queftò 
Scritto  .  Che  nelle  Scienze      tm  Srimipiffono 
m^ùè^Mi  i  ^  Per/uajiui  ^  ilkertdre  TJimofirafiù*' 
m^iimpertìnenzut^&pazzia^ 

Egli  hi  voluto  9  (on  qjiefta  Pirtitìon  degli^ 
©ggéttì  j  ìrifegnare  vna  Scìcm^Hinita ,  &  meto* 
dica  j  che  con  akrc  Patcìciom  farebbe  infinita  8t 
confuta*'  *  -  ' 

Ma  certamente  ^  nìun'alcra  Virtù  Morale^ 
vota  nel  pet^erc>  ad  alcuno  ^  die  è  quefti  Og« 
getti  non  li  riduca  y  fi  come  tu  vedrai  nel  pro« 
grefllb« 

Inlbmmaciò  che  nelle  Scienze  non  vide— > 

Arinotele  ^  non  i^eri  di  vederlo  alcun  Moc* 
tale. 

Finalmente  tù  puoi  conofcere  ^  che  due  iole 

yirtàbabitanonelRegal  Palagio  della  SLagio* 

P        .  ne^ 
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ne^  cioè  ,  Prudenzjiy  e  Giùfiitia  :  tutte  l'altr€  al- 
jbergano  ne'  Sobborghi  delle  Pa0jo|ii  ^  cioè  nell' 
Appetito  Senficiuo  3  nella  maniera  che  già  H  è 
detta. 

Né  ferciò  d  deecaloimiar  la  .Matura  9  clie_» 
dentro  I*Huonìo  bibbia  rinchiufe  le  Paflloni  y 
neaiicbeucli perturbatrici  dell'Amalo:  p«t>die 
lenza  quelle  j  PAnimo  farebbe  priuo  di  tant^^ 
bpllc  Virtù  -  , 

VlrM^  è  là  Cote  della  Fortezza  5  la  Concm-^ 
fifcihUe  5  è  la  Conciliatrice  dclI'Amicitia  j  il  Ti- 
OTor#  è  il  Configlìero  della  Pi-udenza  :  YAmbi^ 
tiene  ,  è  Io  Stimolo  della  Magnificenza  5  il  do^ 
lorey  è  il  Maeftro  della  Temperanza*  Dal  Fan^ 
go  nafcono  i  Gigli  >  e  dal  Sen(b  4BUdcoQo,  le«^ 

Virtù.  •      .  • 

^  •  ■  .  *  ♦ 

L'Huomo  m>n  è  Corp^  £mplice ,  nè  Meme^ 
aftratta  3  ma  vn  MiAo  di  Spirito ,  &  di  Corpo  • 
L*Autore  della  Natura  ^  cne  alla  perfectione  & 
ornamento  dell*Vniu€rfb,non  lafciò  mancare  co- 
la niunai^  bruendo  creato  vn  Genere  di£nti|tut* 
to  Stnfo  )  cioè  gli  Animali  5  &  vn^altro  tutto  spi^ 
rito  y  cioè  gli  Angeli  5  douea  crearne  vn'altró 
Mezzano  »  cbmpofio  di  Senfo  >  e  di  SfiritQ^  | 
quefto  è  l'Huomo .  i  * 

Nelle  Beiiie  veneuifere  9  la  Natura .  prouida*^* 
infieme  col  Veneno  >  ha  pofto  il  Contraveneno  . 
Poco  lontana  dalla  Pallìone  è  la  Ragione  y  cht 
la  corregge ,  vicipc.a*  Vitij  efiremi  £>n  le  Virtù  , 
CQuie  vd;rai .  .    '  / 


i 

■* 
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GeneéU$gÌM  delle  virtù  Morali^  ^  lor 

Vitif  ^firemi  • 

Rbttitvdìmb» 

DeU^ Intelletto  circa  il  ben  Confultare . 
biprudenza  '    P&vdbnza*  Acutezza* 

Della  Volontà  circa  il  Diftribulre^ét  Comutare  i 

Iiif iotiCM  oel  pi  à   G  I  V  S  T  I  T  I  A    la^ftuAitia  oel  mtat»' 

lìélla  PaJpmeeèreai  MaliCoirpùni . 

Codardia     ^  F  aa  t  £  ^  z  A  *     /  Temerità  • 

Cireai  Beni  C^rpùraU  • 
Stupidità    Temperanza*  Intemperanza • 
'  Ne*  BeniMfierm  3  circa  gli  ytili  Mediacri  • 
Auaritia       L  i  b  e  r  a  l  i  t  a*  .   Prodigalità  i 
Circa  i  Beni  Vtili  Grandi . 

Paniificenza  MAcmnccMiA*  Oltradecniza  « 

•  circa  i  B^^i  Upper euoli  Mediocri  • 

Kob  cufanza    M  o  b  fi  stia»  ^  Ambinone  « 

Circa  i  Beni  Honoreuoli  Grandi* 

PufiMammità  Magnami  mita*«  Superbia • 

Circa  i  Mati  ejhrniyfrmpeànei  Pira. 
lofeniatagìne  Mansyjbtvdike^  Iracondia  • 
*  Nella  Ceemerfatione,  circa  il  parlar  dife  • 
Fintione        V  e  r  a  c  i  T  a*  •      Arroganza  • 

Circa  H  compiacere  ad  altri  nel  Qioco/b  • 
Ruftichezza  Facbtvdinb-     Scurrilità • 
Circa  il  compiacere  ad  altri  nel  Serio  • 

Adttlatbne    PiACEvotB^XA  •  Coiitradicenza>. 

Circa  il  Timor  del  proprio  Di/onore . 
Timideza^  Vbbbcondia*  ^acciatagtnc * 

Circa  il  Dolor^e^  Beni  altrui  non  meritati . 

lauidia  Imdzcmatiomb*  Maleuolenza. 

D    $      C  A- 
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CAPITOLO  QjriNTO- 

Q Vetta  Genealogica  TauoJa  delle  Virtù  ^  8c 
de*  Vitii«>Uater4li  5  ti  fa  chiaramente  ve- 
^    dett  5  che  la  Vhtà  altro  non  è ,  che 
iraa  Mgikocrit^  fri  gli  Eftremt  Vitàofr.  £tper 
(oulegueote  ti  ^.conOftere^  quanta  fi« vìnciti^ 
quaggiù  il  Male  al  Bene  >  il  FaJfp  al,  Vero  . 
Qua!  cofa  è  migliore. 4el]a  yìxtk  ì  qual 

fiore  del  Vitio  ?  .&  pure  ciafcuna  Virtù  fi  tt-oaS 
ue  Vitii  a\fiaaclii>  iVafl  eccedente  nel  pià^ 
l'altro  nel  meno .  > 

filerebbe  quefto  Argomenta  per  dimoilra- 
re  y  che  nel  Mondo  i  Viiriofi  fi>nQ  il  doppio  pii^ 
de'  Viftuofi  j  peroche  le  Virtù  fonò  quattordici  > 
&  i  Vitij  fon  ventiotto  •  Mau  peggio»  che  Ja-# 
Virtù  è  Yna>  &i  Wti)  ibnpinfinttt  :  peroche ,  iit 
vna  maniera  fola  fi  dà  nel  Segno  in  infinite  |L 
trauia  -  ^  *^ 

'Com'è  dunque  poffibifeil  caminare  alla  Vir- 
tù>  fé  tanto  angufto  ^  il  calle,  che  fi  va  fcnipre,  i 
modo  de'  Funamhuii.^  col  precipitio  dall' vno  >  e 
4^1'altro  lato» 

L'Occhio^  mirando  la  Luna  (otto  il  Sole,  conh 
giugne  IVn  Pianeta  con  l*altro  ;  j8c.  pareli  di  ve- 
,4ei:e^  ò  vnai.ui|a4i  fango  ^  ò 'yn  Sol  d'inclftio- 
ftro  :  &  l'Human  giudicio,  prendendo  l'E (Iremo 
jper  la  Virtii>non.sd  qp^J  lodi,òflual  det^fli^ 

La.Sciocche2:2a  dt  Ciandìo»  a'^ScioGciii  parea 
Prudenza  :  ne  .fi  conobbe  fe  non  al  chiaror  deli* 
Oftro»  La  Teaieriià  4i  Meflàiidro^percfae  fù  ibr« 
tunata ,  a*  Temerari  parue  Fortezza ,  &  inuidia- 
rana  ciò  che  doueaa  compatire  »  La  Crudelci  <U 

SiUa» 


Siila ,  a'  Polickipanit  Giufl^cia  3  degniidt  hnwt 

per  Giudica  vn  tal  Giufti ciere  . . .  /  • 

M'A^  cofa^qucfto  MezMy  doie  tanta 
.  anguilo  feggio  Iia  la  Virtù  ? 
loammiiro  che  fiailata  cotanto  ammirata»^ 
quella  Sentenza,  che  alm  amìbuircino  à  Biante) 
«im  à  Solone ,  alai  à  Pitagora  ^  &  alcri  ìll'Oribr 
colo  j  ilqual  dei^ì  il  Mezeo  delk  Virtù  c^à  dttt 
]KiroIe:  Neq^vid  Ni  mis.  Niente  fia  troppo 
'  L^Oracola  fà  icioccho  >  perche  non  definì  I« 
Virtù,  Ce  non  per  metà  .  Ancor  douea&e)  N  B* 
<^v  I D  PiAR*'  M  •  Htùnt^  fia  poco  é.  - 

Alquanto  più  iiit:ere,&  più^cfaiare  fttrraoqM^ 
fte  altre  Etefinitioni.  D  i  m  i  d  i  v  m  P  l  y  s  Tq^ 
i^oiJLa  MHàìpik  del  tutto.  Nso  IQxtKA's 
N  E  C  V  L  T  R  a:  Nidi  quàyhì  di  là  :  O  IK 
Òv  li*  il  o  D  V  L  o  :  Ogni  coU  co»  Mìfats  ^  Ma 
quefte  Mifure  3  Fi(ic6e  piò  ^dtenonl  3  lira  tàtk^ 
ueogono  meglio  alle  Opere  della  Virtù  ^  che  alle 
fatture  deli'Arcbxtecro  9  del  Fabro  >  del  Catv 
zolaio . 

^  Molto  ^iù  proprie  ibi 


'/iVf .  Peroche  quefti  roatermmi  di  iytiruraMa- 
4rale,8e^  iiòfi  Fjfiea  *  ^  tìicm  ditai  te  vna  patda  \ 
fe  tu  dirai  ^  J  l  R  a  g  i  o  n  e  v  o  l  e  •  Perche  la 
Virtù-noftAatero,  che  vna  Mediocrità  prefcriscai 
dalla  Ragione  :  il  che  chiude  tutte fc  Virtù  ,  Se 
forchiude  tutti  gli  filremi  •  »  x 

H  Ma  quefiaJMQp/j^tn  «ift  cònfiftedA  Ragidkie^ 
non  è  Àrimetica  9  come  la  Metà  numerale ,  ch^ 
fempre  l'iAeflà  y  benché  applicata-  à  iit(K»'enfi 
•fog^etti)^  &  Itmpre  venalmente  è  difcofta  da' 
>AM)leftremi. .  'ui-^.  .  ■  •  >*^^^*'  ^  '''^  -  ^ -y 
w^GIrfberi  aftrigncuarioitlikti  gli  AAifet  i  ci* 
-^necfi  il  ventre  con  vti  citicolino  della.^^a  mif* 
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Più  degni  di  punizione  erano  quei  Legislatori  ^ 
i  q^ali  fe  foflero  diuenuti  Hidropici ,  haurebbo- 
no  fiolata  la  Legge,  rompendo  il  Cintolino  . 

Ma  la  Mifura  della  Ragione  è  Geometrica  > 
cioè  Proportionale  5  perche  oiò  che  ad  vno  è  po- 
co ,  ad  altri  farà  foperchio  3  &  la  Mediocrità  dell' 
vno  ^  farà  Eccelfo  dell'altro  .  Ond*ella  è  relatiua 
alle  Perfone^non  aoli  Eftremi . 

Malconuiene  ai  Pigmeo  il  Coturno  di  Alci- 
de ,  ne  à  picciol  merito  le  fmoderate  mercedi  :  Il 
Giufto  non  mifura  tutti  i  furti  con  Piftefla  fun  e  . 
Il  Forte ,  non  verfa  per  vii  ca?ioK  il  generofb 
fangue  douuto  alla  Patria .  Il  Liberale  non  è 
vgualmente  fplendido  verfo  vn  Plebeio  5  &  ver- 
fo  vn  Nobile  . 

Il  Regolo  di  ferro  di  Policleto  non  fi  adatta- 
ua  fenon  (blamente  al  Saflb  diritto  c  piano:ma  il 
Regolo  di  piombo  de*  Lesbiefi,  giufto  sì,  ma  pie- 
ghcuole,  fi  adattaua  al  Saffo  piano ,  al  curuo  ,  al 
concauo  ,  &  à  qualunque  figura  :  fempre  pieohe- 
uole  ,  &  fempre  giufto  . 

Regolo  di  ferro  era  il  Cintolo  degli  Iberi  ;  ma 
Ja  Regola  della  Ragione,  non  folamente  mifura 
i  Sogsjetti  generali ,  &  immutabili  5  ma  confiderà 
le  Circoftanze  particolari  ,  cioè ,  la  Ferfona , 
l'Attione^  il  Luogo^,  il  TempOy  i  Mezzh  ia  Manie^ 
ra^8c  h  Cagiones  come  à  fuo  tempo  vdirai .  Et  al 
cangiamento  di  quefte  Circoftanz^e  ^  fi  cangia  il 
Mex.3i0  della  Ragione  . 

Il  concento  dell'Armonia  richiede  il  concer- 
to di  tutte  le  corde  5  ma  per  guaftarlo ,  bafta  vna 
falfa  corda  . 

Solo  il  Sole  sà  caminare  per  la  linea  indiuifi- 
bile  della  Eclittica  ,  finza  trafalire  a'  Moftri  Bo- 
reah,  nè  dirupare  a'  Moftri  Auftrali.  Tutti  gli  aU 
tri  Pianeti,  quafi  fciocchi  Fetonti  ,  bora  for- 
moncando  verfo  l'alto  Polo ,  &  bora  precipitane 
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10  vetùsi  il  Polo  haflb,  non  fan  ftrmarfi  nel  bei^ 
zo  vn  momento  i  perciò  detti  Erranti  • 

Ccm*é  dunque  pofltbilc  alle  Huniane  memi 

11  non  errare  ? 

CAPITOLO  SESTO. 

m 

C^m^  fi.^oHi  il  M€xz$  dilU  Virtk 

fra  gli  Xjlremi  ^ 

« 

•  »  .  _ 

LA  Natura  (  come  gii  vdiili  )  non  dona  Je^ 
Virtù  i  ma  dona  va  chiaro  lune  per  poterle 

conolcere  • 

Agli  Animali  diede  l'Inftintoy  per  faper  di<^ 
ilinguere  l*Herbe  ialueari  dalle  noceuoli  :  aU* 
Huomo  diede  la  sinderefi  y  per  fàper  diilinguere 
il  Ben  dal  Male  • 

Si  come  quefla  Legislatrice  fabricò  giuftiffi- 
me  Leffii  troppo  ingiuila  farebbe  fiata  >  le  non 
le  haucUe  promulgate ,  &  affiffe  nelle  Menti  di 
coloro  che  oflèruar  le  doueano  • 

Il  Vitìa  puÀ  eflève  ièn%a  Giudice  j  ma  non  c 
giamai  fenza  Accufatore^nè  fenza  cafiiao^haucn* 
do  per.  Accufarrice  la  Tua  dmfeienM  9  &  Pnnito^ 
re  u  fuo  Rimor/o  •  Ma  che  cofa  Ha  quefta  Con-> 
fcienzas  difcorrcraflì  pienamente  à  Tuo  luogo  • 

Non  è  dunque  Vilioib  il  Bambino  9  né  il  For* 
fennatO)  i  quali  non  conofcono  il  Vitio>  ne  pecca 
,itokii  y  che  non  U  di  peccare  *  J4a  chi  conofce  il 
Vitio  9  conofce  la  Virtù  5  perche  clù  conofce  gli 
£ih:emi  9  cono/ce  il  Mezzo  • 

Non  ^  Scienza  più  chiara  della  Confcienza  i 
quando  dalle  féifftoni  non  Ha  ofcurata  • 

1 1  forni  vaporofi  dell'aria  9  non  laiciano  vedere 
la  vera  mifura  9  nè  il  ver  colore  dei  Sol  nafcen- 

te  yiL  fiCMi^^iaclaiagim       crede  cqmf  l'Oc^ 
.      :  l>   %  chiù 
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cbio  lo       ,  piÀrubicondo  &,  più  aw^^  :  «o«k 
la  fumofità  delle  Paflìom  alterai!  Vfjo  giudU 
oo  j  &  U  oiifiira  della  Ragiooe  ». . 

Ma  molto  più  (e  il  Giudicio  è  •gntftft  dagli 
Hahitipraui  >  i  quali  Cenzz  paflìone  oprano  ma- 
le >  rpignenda^Aaìfuo  aoIi.£ifaeini» 

Il  braccio  rotta  mai  non  fi  ferri  nel  meuo  al 
iùo  luogo:  fc  il  raddrizzi  da  vna  parte,  cadrd 
dall'altra  .  Et  l'Huóm"  penierfò ,  fc  il  riomow 
dall'vno  £ftrcniò  >  daià  nell'altro  >  non  fi  ter- 
rà giamai  nel Ragioneuole  ,  ò  farà  Prodigo,  ò 
lati  Scarfo  :  arderi  temerario ,  ò  trer^eri  codar» 
cb  :^  paflèti&Bza  nesso  dali'Adiilatione  iUsu» 

Villania^  ^  . 

Quella  è  dunque  la  primiera  via ,  &  la  piu.ia- 

elle  per  conofcere  il  Mezw»  4eMa  Virtù  t  fgoi»r 
brar  dall'Animo  le  Paffioni ,  ei  mali  Co&urai  j 
accioche  rifpfcnda  quel  famo  Lume  ideila  Sin- 
derefi ,  perche  gli  fteffi  ingombri,  gii  detti ,  che 
nttpediicono  l^quifto^  delle  Vircìk  ><  ajtcocaini» 
pedifcono  ilconolcimentoddMesBO^  v' 

MA  l'altra ■  maniera  per  difcerncre.  pi^ 
chiaranwnteuiMesfeoda^iùoi-Eftrcaii^  è: 
la  Prudenza,  j  la  quale  alla  Naturai  Sinderefi  ag- 
grtmgé  gllcftenti  ammaeftramemiy  &  il  propria 
Efpenmento.  Lume  più  lucido,- ma  più  difficile  > 
&  pià  conta  t  {»ercàe  tien  fi  dotta  dalla  Mmui«>. 
ma  fi  acqnifla coMongo  vfò  i.    -  '  '\> 

Nel  Tempio  folo  della  Dea  Nem^laPubli-- 
eaMi(ùia  del  Cabic«^ficflfi<è*tMRUi-:  *  n^  iòl» 
■rtmpiò.  della  Prudenza  »  è  ripofta  1»  Mifura  del 
Ragioncuotc»         "  ^  •  •    '  V 

1  Viti  j  Laterali  fèmpre  mài  Btigano  delift  cón* 
filli  eoa  la  Virtù .  Mafi-ftwe  toccaua  al  Giudici: 
Aruale  il  prefiggere  i  Termi»!  de»Cìimpi  li»- 
giofi  :  cosi  cocca  al  fòl  Prudente  ii  prefiggere  i 
Limiti  détti  Ragionerà  it  «f  pppfr  ,  «wt^oc*^  '  • 

Dedft» 


Digitized  by  Googh 


-  LiB  R  o  Te  RTiC    »  -  9i 

^  Dedalo  ^  con  incerata  pf«iiie6iggetìdo  à  irola 
(Ullifola  crudele  alla  Tem  camita  v  dkée  al  foa 
Icaro  quefia  ricòrdo  %  Figliaci  mio  y  non  volar 
tkni^ÀÙ»  t  tmSfitnmdtl  Fmc^H  mbtrusdU 
nUi  ni  tanto  bajfò  X  che  it vapor. dell* Acquale^ 
immolik  perla  wmdetMfix^o  tu  voler  ai ficurc  é 

In  fatti,Dedalo5,  come  Vtcchio  pruderne,  fi^ 
pe  tener  la  via  mezzana  i  &  felicemente  appro- 
Ah  :  maHQcauco  Gtf^one»  dal  gioueml  baldore 
.  troppo  in  alto  portato  fi  cofse  l'ali  nel  Fuoco ,  e 
tnon  neU*^  Acqua  :  paf&anda  dalP  vao  all'  altro 
Eftremo,  per  non  haucr  faputo  tenere  il  Mex^o  * 

O^fti  Arte  è  diflacileoel  fi»  principio  .  Gl^^ 
Atleti  folihebbero^  £bftm«dliia&e^  Prttdeop^ 
ti  .  A  quegli  furono  infufe  le  Imagini  delle  cofe 
Agibili  :  agli  Huomifii  conuiene  ^ac^uifiarle  à 
bell'agio  con  la  Prudenza  • 

Impara  il  Piloto  la  Nautica  con  lanaulea^  te^ 
mendo  à  principio  tante  t^mbe  quante  oade:^inA 
<k)pQÌ  con  l'vibst-ad  aoifUQuripofato^  fopra  il  flufr^ 
tiiante  Sjememo  |iafleggìail  Mondo  « 
-  Non  è  tanto  difficile  la  Scienza  delle  Virtù  ^ 
itfoMtàSk  cfudUaf  delle  più  infime  Arti  Libeeait  ^ 
più  facili  Regole ,  &  più  ciliare  ha  la  Virtù  Mo^ 
rale^che  la  Latina  pocfia  j^che  liga la  Lbera  Oia-^ 
ÉKine  in  numerofe  càteae  :  8t  eoa  «finite  Leggi  > 
•  compalfa  i  Vetfi  co'  Piedi e  gli  Piè  con.  le.&fii^ 
bfe  3:  &  di  dafcteufeSiltaba^q^^ 
bra  gli  accenti^  partifce  il  fuono  &  pefa il  fiato 

Più  diifiak  c  il  fare  vn  \Ux^o  Lauho  y  che  vn* 
Atto  Virtuofb  y  più  facijajentf  ficonofce  bCir-* 
còftanzi^  dei  K^i^neucye  cbe  il  y^a^ac  delle 
Silidbe*.  ;  ; 

Che  fecort:  l*vfb  fi  rende  giacile  vnaPcritia^ 
iwt  ddficiie^  glicttiffiacrpi},  naaibn  fondati 
uè  in  Natura  5  nè  in  Raoicme  j  maiicltaròitriodt 
^»ìvÌ3^  ^ògegt^i  9  cte ic m  fecero  Legi^laxo- 
.     :       '  ^  ^-  J^  ^       ^i  ^ 
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84  Della  FiLorerrrA  Morale 
ri^  quapto  più  ferthafurc  s'impara  à  conoiccre 
il  Ragioneuole  col  Lume  ili  Natura  ^  con  la  no^ 
bii'Houcatione ,  con  l'Amor  deilaXc^de  »  col  Ti- 
mor della  Pena ,  co'  vocali  Precem^  raft  i£ùimk 
Libri  9  con  le  publiche  Leggi,  con  gli  Efempli  al- 
trui >  &  con  il  proprio  iperimcnca  >  che  ad  ogni 

cofa  preuale  ? 
• 

Capitolo  settimo. 

QVantunque  I*vno  e  Taltro  Bilremo  Vitio« 
(b  9  fiano  moafiruofi  e  deformi  nondimc^^ 
no  iVno  è  men  deforme  deIl*altro5  per* 
che  r  vno  è  più  fimile  aUa  Vinày  che  £tà  nel  mex-* 
zo# 

Pia  Ornile  a]]t  Prudenza  è  l'Afiutia ,  che  l'Imr 
pi^tMleuza  •  Più  fimile  alla  Fortezza  é  la  Tmxntri^ 
ti ,  che  la  Codardia .  Più  iìmile  alla  Liberalità  è. 
la  prodigahti,che  l*Auarida  «  Perche  l*£cccflb  ^ 
non  può  ecccedere  il  Mezzo,  che  non  l'agguagli  : 
ma  il  Difetto  non  potendo  giugnere  al  Mezzo 
deUa  Virtù  5  è  manco  limite  alla  Virtù  >  che 
P£cceflb.  j 

Come  di  méte  rna  fifalatione  aeceia)  da^ 
fciocchi  anuniratori  è  giudicata  vna  Stella ,  co- 
sk  Ic&mùo  più  £imle  alla  Viltà  >  fouente  fi. 
prende  in  ifcambio  della  Virtù  . 

Il  Vitio  più  fimilé  alla  Virtù ,  é  men  ver- 
gogno^ dell'altro ,  perche  farà  pià  difficile^. 'flt 
méu  feruile  5  benché:  £a  più  pernijtiofo  >  &  più  . 
fiero* 

più  fi  punifce  chi  pugnò  contra  il  diuieto ,  che 
chi  fu^i  dalla  pugnai  maèpiù  vergognofo  il 
iiiggir^lla  pugna  9  che  il  pugnarejCMytrtt  il  di- 
uieto^ pecche  <|ttcllaè  ^^t^yuAo^b^ios  quc&a, 
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Libro  Te  Rto-.^  8y 
èTeineriiij  vitiDammofo)  &:ptixiÀptùÌÌB^ 

aUa  Fortezza  • 

Manlio  5  Giouane  infelice  j  centra  il  Uitidd 
fublicato^al  Padre  Dtteawrcà  fncm  di  troni*- 
hr j  haiiifìlvVr  fortemente  pugnato ,  e  vinto  il  Ne«« 
finco:  pcrcowdbMoiflb  delitto»  iafiaò  lottala 
Secure  il  Capo  laureato  :  &  da  tutti  compatitQ 
e  lodato^  hebbe  il  trionfo  ne'  funerali  • 
^  Più  facilmente  fi  riduce  alla  Virtù  il  Vitio 
ch'èpiù  fimile  àlei*  Con  minor  fatica  diuer^i 
^  Forte  il  Temerario  y  che  il  Codardo  :  perche  più 
facil  cofa  é  troncar  l'Ecceflb  ^  che  fupplire  al  Di-» 
fetta  :  j8c  vàà  difficile  l'vguagliare  alla  Medio* 
crità  ciò  che  non  vi  giugne ,  che  ciò  ch'eccede  • 
Fù  miracolo  di  Natura  »  che  Torouato  diue- 
nifiè  tanto  vttle  alhi  Republica  eo*  lum  Trioni 
fi;  colui  ch'era  (lato  tanto  inutile  &  vile  3  che  dal 
Padre  fà  intiiato  à  guardar  gli  Armenti  ^  a*  quali 
era  fimile .  Et  maggior  miracolo  fu ,  che  il  Su- 
periore Africano  y  Ipecchio  de'  Giouani  nella  Vi-* 
ta  dillbluta  e  lafciua  :  diuenifle  dopoi  fpecchìo 
a'  Guerrieri  della  Viu  continente  f  &  modella  • 
Pmte  ^  che  k  Natura,  nel  formare  i  Protratti 
di  que*  gemini  Heroi  :  accioche  più  vini  Ipic-  . 
caifero  riunii  delle  grandi  Viitù  >  nthauoiTe  ap«* 
pofte  l'ombre  fofche  della  priftina  Vita  . 

Macgliè  veroyche  quantunque  i  Vitij  talvol- 
ta facciali  tregua  còn  la  Vittù  3  fanno  però  fri 
loro  perpetua  guerra  •  . 

Quelb>  fiblo  di  buono  han  gli  Scorpioni  9  che 
fra  loro  fivccidono:  così  prouidc  Natura  che  la 
propagatione  di  quella  pem  Qon  annieiMf^Oé  il 
Gencac  Humano  •  Et  quefto  folo  han  di  buono  i 
Vitij,  che  come  fon  più  iì^pndi  che  le  Virtù,  co»* 
ai  l'vn  Vitio  d^^'^tto  carnefice^  e  iiruggitorèr^ 
La  Prodigaliti .  Yccide  l*Auaritia  :  l'Auaritia 
vccide-  l'Aflwisirae  :  l'Amhttiaue  vccide  lf«^ 
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Codardia:  U  Codardia  vccide  la  Teav^ùciuigiu-*» 
fa  de^  C^n^pioni  di  Cadmo  >  che  itifieme  itati  e 
dannati,  con  reciproche  ferite  vccidendofi  ;  ri-- 
toraauaoo  alla  Terra  ^  ond'erano  vfc hi^ 

Anzi  ogni  Vitio  eftrenio ,  inficrifcc  cpntra  Ict 
ftefla^&perfefi  YCcide  ..  ■  ^  - 

Niente  è  ^ìt  contrario  aili'  Prodigalità  y  che 
la  Prodigalità,:,  ne  alla  Temer  ita,  che  laTeoie-^ 
liei:.  nèall^Ira,,  difil*irat  né  alte  libidine  9  che 
la  ftefla  Libidine  .  Tutto  ciò  che  giugne  ali*' 
efiremo  »  ò  (i  arrefta  >  ò ricade  £)(aaic  fteAbi  &L 
yiebe  in  odio  al  proprio  Autore 

Il  Dxaga  birao^bfi.  anello  Specchio.^  fcoj^piai 
is^fuo  vebnov: .  éc.  va  gran  Scekrat o  ,  fpeccbiaÀ^ 
dofi  ne;-  VirtuoG  y  abborre  la  Tua  Sceleratczza 

«  L'Atta  Vitiofe*  ejoQtfifte  nella  Defoumtà  :  fic 
Ogni  parto  deforme  &  moftruofo ,  fpaucnta  t 
propri -Genitori  .  Eccosi)  molte  volte  il  tedio  5^ 
e  Hiorror  del  Vitia^^  rkondiu».  il  Vitio£b.  ailft 

Virtù  ^ 

Per contrtpo,  $  k  Virtù ,  Prole  Dttuna^.  tf à  hs^ 

ro  ferbano  concordia  e  pace  :  perche  tutte  fona 

tf^^fortne  alla  Ragione  Hotk  può  eflCere  odiata 
h  virtù  3  perche  è  troppo  amabile  •  Non  puà 


il 

* 

tgge  ]a4oce  V  perche  -^è  heuoceuole*.  Nfm 
fi: -pente  5  perche  mal  non  opra .  Non  può  venire 
jttiioia,.{itf«he  fèmpretien^alUli^lkit^^  il 
^tJòaila  Miferia.  •  ; 

VrC^lio  venire  allo  fcioi^metita  di^TOadiir^ 
*  hktkj  che  pott;ebbe-in|cer^aeUa^ainett<« 
te  ;  perche  nacque  nella  mente  di  grandiflìmi 
Filofotì  i  fopm  quel  che  fi  4-  dcho  del.  M0ZZA 
éàki  Yinù  ^  et  della  Piftcreniade'  fuoi  Ejh'emt^ 


C  Ar 
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Libro  T£ftra»'  |y 
CAPITOLO  OTTAVO*- 

t 

Sf  tutti  iyitiì  fum  Vfftuti  » 

PEr  I*?na  parte;  Se  il  Mezzfi  Mia  Virtù  è 
vna  Linea  xndiuifibile  fri  due  Eilrenw»  co-* 

aela.BquittottialQfr^  gli  due  Poli.-  4miqm  il 

trafgredir  qucfta  Linea  ferfol'vno  ò  verfa  l'al^ 

tM>  EiIrcmO)  formalaieote  confifte  in  vn«  iffr 

diuijibile.  Che  fe  vn'Indiuifibile  nonpuòetìèri^ 
maggior  ddH'aldo  :  dunoue  yr  Viùo  &&:emo  % 
cffór  flóa  pu  maggior  delhittro  » 

Non  fari  dunque  Yitio  Maggiore  l^oltrag- 

la  ruinofa  Temerità^  che  la  timida  Codardia  :  nè 
la  petulante  Intemperanza  >  che  la  fredda 

:  perche  fra  Kno,  e  l'altro  Eftrenia  ^  aTtiro 
Bon  è  di  mezzo  che  vn  Punto  iaMuifièilc  :  viuk 
^mplice4itegafiùne^ 

'  Ciò  che  (l  dice  delle  due  Str^ouci  %  ^  può  dir 
àrdile  Viti)  dfdla  iwdl^iffr^ i^^> »  Ktoii  puè^ 

cffcrc  vn  F/#r/a  maggior  dell^altro  5  nè  meriteuoN 


• 

j 

MI 

itia  À  Noir  vfurpat  quel  à^altri  ^  fmfrs 
far  coglia  »  fiiD.quedo  ancora  è  va  Puoto  inn 
dluifibile  » 

•  Tanto  è  ingiufto  adunque  il  furare  vn  De» 
naro^  quanto  ilfurar.  crato  Tal^Miì«;  e  tanto  è 
cofa  ingipfta^  e  centra  fede ^  il  non  rendere  il 
l>epèfiiadi  vn  Dc^  ii^upn  re^dfu:^ 

looicent<^Takfiti  ir 
^  L'error  iifil  Saettatore  non  coniifip  nella  niag«^ 
gtofe;  à  aikmfìtmmm*  dalSe^ooi  ma  nel 
M>n  colpire  il  mczTO  del  Segno.  Sia  dunque 
piccola  ò  grande  IjtQ^anttta  dei  J$$rto  :  la  - 

Iranf- 
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88   Della  Filosofia  MotALi 
Tianfgreflione  del  Mezzo  ^  è  indiuifibile  ;  adtm- 
quc  i  Furti  fim  tatci  vguali  • 

.Quel che  fi  dice  dt*  Vitij  della  ftefla  Specie, 
ancora  fi  può  dir  de'  Viti)  di  Genere  differenti . 

Il  Mezzo  della  Retta  Ragione ,  come  dicem- 
mo, è  QvEL  Ch£  Lice*  Tra  il  Licito  & 
lo  illicico  nttUa  è  di  mezzo  :  perche  i'c0er  ìiQto  è 
yn  Punto  impartibile  • 

Non  é  dunque  niA^^t  Ctimt  Ì^HemienlU^ 
che  ì\  Furto  i  perche  non  è  più  licito  il  Furto 
che  Itiomicidio  •  Che  &  il  Furto  folfe  più  licita^ 
che  l'Homicidio  )  fi  trotterebbe  il  Mezzo  tJÀ  le 
Contradittiosùi  trouandofi  tri  il  Licito^  &il 
jSen  Licito. '  .  • 

Non  può  dunque  vna  Giuftitia  cfler  più  Giù- 
fia  dell'altra:  tà  vna  Ingiuftitia  più  It^iufta 
dell'altra  :  ne  Yna  Rettitudine  più  Retta  dell* 
altra  :  ne  vn  vitto  più  vitiofo  dell'altro  Vitio  ; 
e  per  coi^equence  9  òttxx  i  Viti]  Sòs^.  Irà  Jk^a 
V}^ui»li  • 

In  quella  guifa  difcorreua  il  gran  Maefiro  dà 
piatone  5  conia  fua  rigida  Scuola  •  Non  vera- 
neoteper  minuire  i  Vitii  grandi ,  v^uagliando- 
gli  a'  piccoli  5  ma  per  agorandire  i  Vitij  piccoli  > 
vguagliandc^li  grandi  ;  accio^e  gii  Huo* 
mini  nonpartiflero  dalla  Rettiuidroes  ermd^k- 
ogni  piccol  Fallo  vn  ^an  Delitto  :  &  perciò 
degnò  di  gran  caftigo  • 

Ti  y|  A  non  oftanti  quefte  fottilità  de^  Socrati- 
iVi  ci  5  i  quali  (  come  accenna  il  nofiro  Fiion 
ibfo)  pi&cofe  infegnaiiano  ^  che  non  pratxitìb 
uano  :  troppo  è  vero  ^  che  de'  Vitij  y  alcuni  pi4 
che  altri  (bn  Grandi^  e  Gram^  &  £ni^tm$  &  piet-t 
ciò  degni  di  più  rigorofb  calligamento .  -  - 

Tante  fono  le  diftèrenzc  de!  Vitij  ^  quante  del^ 
le  Virtù  alle  Sfilali  fi  oppongono  ;  ét  U  Vwik 
fono  nuiggiori  yuàd^ìl'^tifSk^ 
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il  Pineyic  pei  ìtCh^ftunpfi  come  li»  già  vdko 

Negar  non  fi  può  ^  che  vtfOggetto  non  (ia 
lifeggior  ikli'  altro  «  I  Beni  Hùnpreuali  fono 
Maggiori  )  che  i  Corporali  >  &  i  Corporali  ^  che  i 
JBeiìi  di  Fcrfuns  »  £c  per  confegucnte  ^  la  Ma^ 
gnanimità  è  Maggior  Virtù ,  chela Fortoxxm s 
&  la  Fortezza  che  h  Liberalità:  perche  la  pri- 
taa  è  circa  i  Betti  Honoceuoli  3  la  feconda  ^circa 
i  Corporei  5  l'vltima ,  circa  le  Ricchezze  . 
^  Con  l^iftc&ordine- adunque  j  la  InfamatioM 
è  maggior  Vitio ,  che  ì'HomicUiù  :  &  l'Homici<* 
dio,  chcìÌFwrto:  perche  il  Furto  invola  i  Beai 
^  tmtms  i  l'Homicidio  ,  i  Beni  Corporali  i 
la  Infatnatione ,  i  Beni  Honoreuoli  •  Onde  gli 
eftimacosi  veri  Beni ,  ftimatono  minor  mafó 
foftrir  la  Morte  y  che  il  Difonore  • 

Eiticonuicn  dunque  auuertire  i  non  iafciar^ 
ti  allacciala  ht^  Terninì  cauilloH  5  paflandtf 
dalla  Quidditi  alla  Qualità  5  ò  dall'Aftracto  al 
Concreto  y  òdalla  BiTenza  alla  CircofUnza  •  U 
Gigante  Gemagog  non  é  più  Huomo ,  che  Ma- 
BÌo  pigmeo  i  ma  Gen)agog  è  più  grande  Huo« 
ino  che  Man  io  •  L'ElTenza  diftingue  PHiiomo 
da  quel  che  non  è  Huooìo  :  le  Gii  coftaaze  Ag- 
oiacenci  ^iftinguono  yxC  Hitomo  da  vn*  altr# 
Huomo .  La  Differenza  fpecifica ,  diftingue  ii 
Furto  da  ciò  che  non  è  Furco  3  ma  le  CircoAan- 
ze  diftineuono  vn  Furto  dall^ltro  Furto  • 

Cosi  dunque  per  la  Definitione  Generica  :  Vn 
Vitio  non  è  più  Witìo  dell'altro  :  baftando  per 
cfltr  Vitio  >  i'efler  Contrario  alla  Retta  Ragione  : 
ina  le  Circoftanze  aggrauanti  reodono  vivido 
tna^ior  dcll*altro . 

-  analmente  fi  vuole  auuertire  $  chenon  folo 
per  le  circoftanze  aunentitie  ,  ma  per  l'incrinfe- 
co  augmento ,  va*Habito  Vitiofo  >  può  diuen» 

più  VittofodifeÀied^iiiBO  « 
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Mei  Corpo  huiMno  9  il  «awpeHHnenm)  6el« 

f^m^eramento  degU  humori  >  non  confiilóno 
in  tno  indioifibìle  3^  nflrìa  vaa  tal  Ittitodine  fir 
iìca ,  che  la  Sanità  fat  a  più  ^  manco  perfetta  » 
&  l'Alteraeioae  può  diiieoiìro  di  Feine  fimpjicc  » 
Febre  mortale  . 

Cosi  dun()ue  nelI»Animo  U  Virtù  può  cre« 
Ùxifeàuà  iègnot  di perfettiotte 9  nella  Rtccia»4. 
dine  dell'  Intelletto  ,  ò  dell'  jflppetito ,  che  di 
Virtù  Simplice  ,  diucirrà  Virtù  Heroica  j  &  qua- 
fi  Diuina:  «che  vn'Huomo  parrà  cangiato  ia 
Semidio.  • 

Bt  fimilmente  l'Hahit»  Vitiofo^  può  .tEe&^ 
d  tal  peruerfità  ,  che  di  Vitio  fimplice  ,  diuierrd 
3cntà  i  &  l'Huomo  parrà  trasforoaato  in  vaJ* 
Peoipnio .  Ma  di  quefta  Metanwrfofi  ,  più  ana* 
éiaoKQte  à Tuo  luog»  « 
.  Hora  poiché  fi  è  veduto  >  che  le  Atàtìià- 
snaiic  fi  difièrenciaao  frà  loro  y  non  foI;iniente 
per  gli  Oggetti  $  ma  ancora  peekCtr««/fet«6«  > 
dalle  quali  principalmente  dipende  la  Moliti^ 
è  là'Bontà  Morale  :  refta  che  tù  conofchi  y 
fi^ijO(j[UcUe  che  q^uì  fi  chiaixiaao  CkcQftaaM 


;  .;,    CAPITOLQ  NpNO» 

ét  fi^*^»        ^«  Citcofimu  deli», 
ÀfttQni  Mflrakn  .  • 

N O  K  è  Softanza  niuna  Corporea  >  che  noa 
fiarda  vari  Accidenti  accompagna»t..4^^ 
ou^^Ii  ella  riceue  perfettione,  ò  detrimeato  :  & 
h  difteremia.  dajle  altre  Sofianze  delia  mede- 
iGbAa  Specie  .  i 

L'Arbore  è  vn  Compofito  di  C^rpoy  e  di  Anima 

Veget Attua  i  <ittefta  è  la  Quiddità  >  &  laSoftaa*^ 
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xa  'dell*  Arbore  :  ma  Teflere  Verde  j  h  Gialh% 
(Gràmde  ò  JPiccglo^  Frs0fMofo  à  Sterile:  queftl 

fóno  Accidenti  che  accompagnando  la.  Softxn*  ' 

z^  y  diftrentiano  vn'Arbore  da  vn'^tja;  &  que- 

Cosi  apunto  l^Aftim  Morale  y  benché  in- 

quaoc^Accioue  >  fijdumen  da^  Dialecttci  fri  gU 
Accidenti  3  potendo  i*Huomo  operare  y  A  non 
opevarej,^  nondimeno  ella  fi  conlidera  come.^ 
imsk  Sofiémza  y  òiia  G^uidditm  y  in  riguarda  degli 
Accidenti  che  l*accompagnano>  &  Ja  diftèren* 

ttanodam'akraAtcioiu^}  rendendola  più  vir^ 

tuofa  Q  Vitiofa  :  &  quelle,  fona  le  CircofiMZA 
Jtfor/i/f  f.«tììaiftgià  vdifti  •  ' 
.  •  Hór^  qiieftl^  Movali  «Circ^ftan^e  wmxexm^ 
mcote  fi  riiblCQAQ^  à  Setc^  1  cqmprelè  io  queilgt 
OaitRc  • 

Chicche*  Doue.  Con  che.  JPerche^Qtme^^lH^ìH^ 
de  ^  Odine  hora  lafpi«gation6rf.  :  ,  \  , 

g^j^iV*  Qi»efta(igmfaca  tanta  la  Pc?ir/i^ 
quanto  Ja  ^erfonti  Satienfe  ;  perche,  vna  e-j» 

raltra  di6ièrencia  l'actìone^s  z^^^^i^àoli»^  ^ 

minuendola  ►  .  - 

^iuid^  Quefta  non  (lenifica  la  Quiddità  dell* 
Attione  :  perche  la  Souanza  non  è  Circoftan-^ 
za:  ma  fignifica  qualche £jf^/^/0 ^. che  dall' Ac^. 
^tiaaita(egiiÌFo«' 

'  Vbi .  Significa  ilx/^<!g(>:  d9U'è  f^v?^rAJtÌ0Aei 
Profano  a  Sacro  /  JPuhlico  ò  Secréti^  *  ^  .  'r-lfr  |t  ;> 
"  §ìuiBus  suxìJi/s  *  Significa  con  quai  M^^^^M 
QMi  quali  Aiuti^  con  quali  Ir^umf^i  fi  ^ 
fatf Mttionc  • 

Cut.  Significala Cijg/pw^  il  Fine^  &  Iv»- 
uentime^  perche  mófa«  volte  la  Cagione  vjii* 
ia(pccie4ei  fatto  •  -  - 
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9^  DjitL A  Filosofìa  Mokalb 

§luomodo .  Significa  il  Modo  che  fi  è  cenuttf 
ncll^  operare  :  AtpoftatAm$nte  ,  ò  impPùHidéà^ 
mente  $  em  froda^  o  con  bumafede  • 

§luando*  Significa  il  Tempo  in  cui  fi  è  fatta 
l*Opera  :  vietate  l  permejfo  $  di  giùrnp  ^  di  i 

àfuo  tempo  q  fuor  di  tempo  . 

Eccone  vn  chiaro efempio »  Augufié Cefan j 
fempre  adorato  j  éf"  fempre  infidiato  da'fuoi 
Romani  ;  foggiornando  in  Francia^  ricefée  certif* 
fimi  auuifi  y  che  Lmeio  Cinna  ^  N0M0  fm  ditne^ 
Jlico  j  amato  come  Figliuolo  3  ér fofra  tutti  bene^ 
ficaio  5  k  fugge fiiem  di  Méoreo  Ant&mio  $  Aà  c09U 
giurato  di  vcciderlo  nel  Tempio  5  c^uando  ^ficon* 
do  il  fuo  cotidiano  coftumo  y  fora  il  Sacrificio  $ 
battendo  feco  per  fautori^  e  complici  doldoUtH 
gli  più  illuftri  Cortiggiani  di  Augujlo  s  portando 
€Ìafe$ino  il  pmjMle  in  fonnafcofo^ 

Adunque  Ta  Softanza  dclr Attiene  è  quefia  « 
Cinna  hà  deliberato  di  vccidere  jUigufio  •  Ho- 
itiicidio  già  efeguito  eon  1* Animo  )  prima  che 
con  la  mano-:  ma  molco  più  aggrauato  dalie 
*Ciixofian%e  ièguenti  •  ^  *  ! 

Chi .  Cinna  amato  da  Augufio  ^  e  beneficato  :  ♦ 
Augufto  Benefattore  '  di  Cinna  ^  &  fuo  Principe  . 
delie  quali  particolarità  9  l'vna  aggiuane  alia 
(fierezza  ia  ingratitudine  ;  Taltra  cangia  l*Uo-  ' 
micidio  in  Parricidio  • 

Che .  Quefta  Circoftanza  maggiormente  Io 
aggraua  :  perche  da  quelMIooiìddio  nafi%^ 
VOrbità  dell*Imperoy  &  rinalce  la  Guerra  Ciuile  > 
ch'era  già  eftinta  « 

TJouo^  Quefta  arerei^  al  Delitto  nuoua  mà« 

litia  :  commettendolo  nel  Tempio  j  dauanti  agli 
occhi  (  come  credeuano  i  Gencih  )  d§t*  fommi 
Dif;  onde  rimaneua  of&fa  la  Humana  Maefii  ^ 
&  la  Diuina  • 
Con  che  %  Più  crefce  il  Delitto  per  U  M^txi 

de* 
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LibroTerzo*  93 
de*  quali  Cima  fi  ferue  iiell*  eìeguirlo  :  clua- 
mando  per  Autori  5  e  partecipi  della  fuà  fello- 
nia più  altri  Nobili  j  &  nafcondendo  nel  fcnoi 
Pugnali  y  arma  proditoria ,  &  infame  per  l*aflkf-. 
finamento  di  Giulio  Cefare  . 

Perche .  Quefta  oltremodo  aumenta  il  delit- 
to :  eflendo  egli  moflb^  non  da  genero(b  rifenti,- 
mento  per  quakhe  oftèfa  :  ma  da  viliflìmo  & 
brutale  inftinto  )  di  tradire  il  fuo  Signore ,  per 
compiacere  ad  Antonio  Nemico  publico  ,  rice^ 
uerne  qualche  mercede  . 

.  Manco  infame  farebbe  flato  ilBelir- 
to  3  s'egli  hauefle  portate  in  campo  le  arme  con- 
tro Augufto  fcopertamcnte  :  come  hauean  fatto 
altri  Rebelli .  Ma  finger  fede  ér  amore  verfo  il 
Tradito  ;  viuer  della  Tua  Menfa  j  &  proditoria- 
mente infidiare  ali  a  vita  di  chi  in  lui/ifidauaj 
quefto  è  vn'ecceffo  dcIJa  perKdia  . 

Glande  .  Quefla  Circoflanza  rinchiude ,  & 
fupera  di  horror  tutte  l'altre .  Nel  tempo  iftejfo 
che  il  buon  Principe  facrificaper  la  public  a  feli^ 
cita .  Cinna  vuol  facrificare  iì  Principe  alla  pu- 
blica  defolatione  .  Sopra  l'iileflb  Altare  ,  il  Sa- 
cerdote Augufto  verfa  il  fan^ue  della  Vittima 
per  placar  gli  Patrij  Dei  :  &  Cinna  verfa  il  fan- 
gue  del  Sacerdote  per  idolatrare  vn  Nemico 
clclla  Patria ,  Marco  Antonio ,  lafciando  incerti  i 
Romani  aual  fofle  maegiore  ,  ò  la  Pietà  del  Tra- 
dito 5  ò  l'Empietà  del  Traditore  5  rhe  a<>piuene 
al  parricidio  il  Sacrilegio  .  ^&  6 

AQuefte  Sette  Circoftanze  alcuni  aggiun- 
gono il  Numero  ;  cioè ,  quante  volte^qucU* 
Attione  fia  ftata  fatta  .  Ma  quefta  li  chiama  plu- 
ralità di  Attioni,&  no  Circoftanza  dVn'Attione. 

Altri  vi  aggiungono  altre  Particolarità  de  Ili 
Noue  Predicamenti  accidentali  de'  Dialettici  : 
ma  tutti  fi  riferifconó  à  quefte  Sette  Circoftanze. 
..I  '  Et, 
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94  Della  Filosofia  Morale 
Et  qui  confiftc  la  maggior  pcrlpicacià  del  pru- 
dente Intelletto  per  ben  confultare  >  &  enimina<» 
reje  Attioni  humane . 

Quando  pafsa  il  raggio  del  Sole  per  luogo 
ofcuro  y  fi  veggiono  mimiti  Atomi  per  l'aria 
vaganti  >  che  fuor  di  qnello  fuggono  l'occhio } 
^Intelletto  jpiù  illuminato,  \edc  Circoftan^ 
x^più  fingolari>  &  indiuidue^  chei  men  pru-^ 
Jenti  non  veggono  :  &  meglio  difcerne  le  At- 
iioni  Virtucfe  dalle  Vitioft. 
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DELLA 


PILOSOFIA  MORALE 

L  I  B  R  O  aV  ARTO.  - 


DBLLÀ  FORTÉZZA, 
Etde*  fuoìEftremi. 

C  A  RI  T  O  L  O  PRIMO- 

Infroduttìone  al  Trattato  dell^u 

JFortezxa  • 

C  c  o  T  I  primamente  vfcire 
Campo  quella  Nobil  virtù  Ca- 
uallcrefca  i  la  qual  co*  generofi 
fatti  nobilita  le  Famiglie  ;  illu- 
lira  le  Perfonc  ;  fregia  gli  Scu- 
di con  gentilefche  Diuife  :  ricca 
di  Spoglie  &  di  Petite  :  ornata  di  Corone  Cini- 
che 3  &  di  Poluere  Campeftre  :  fi  come  del  Va- 
lore >  così  delPHonore,  fopra  ogni  altra  Virtù 
pretende  il  Vanto  . 

Richiamanfcne  d'altra  parte  le  due  Pacifi- 
che >  ma  Sauie  Sorelle  >  Giujiitia  ^  e  Prudenzia  : 
&  contrapponendo  l'Autorità  delle  Leggi  alla 
Forza  delPArmi  i  i  Fafiri  alle  Bandiere ,  ìà  Toga 
alla  Clàmide  5  la  Laurea  Dottorale  alla  Trion- 
fale :  fi  adontano  :  che  vna  Virtù  deirAnima 
Sénfitiua  ^  còmmuhe  alle  Fiere ,  ofi  di  antimet- 
terfi  à  due  Virtù  dell'Anima  Rationak  propria 
dcll'Huomoé 

Et 
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£c  ecco  riforgere  i*aacica  Lite  di  Nobtlti  >  ftà 
'  le  jfrmi  &  le  Lettera  j  con  Lettere  éc  con  Armi 
$i  luQ^anvnK  cUueocllata  fra*  Soldati  eTog^ti^ 
rcriuendo  quefti  con  l*ladiioibo  erudita.^  Ac 
quegli  col  viuo  Sangue  delle  ferire  >  le  Ipr 
gioni .  "  . 

£t  benché  da  tutte  le  filofbfiche  Scuole,  con 
retta  diffinitione  >  fi  giudichi  à  fauore  delle  To- 
gate VittÌL'Pmdmjta  c  Giuftièia ,  per  le  Ragion 
ni  di  Geneslogica  precedenza  j  che  nell'antece- 
dente Libro  fi  Con  vedute  :  egli  è  perciò  vero  ^ 
che  la  Fortezza  è  più  fauorita ,  &  con  guiderdo- 

maggiori ,  honorata  da'  Principi  grandi  &  po- 
tenti s  1  quali  fanno  più  conto  di  vn  Capitano  9 
che  di  cento  Dottori .  . 

Di  quefta  pattiaiita  inuefiigando  il  noibo 
Filofofo  ne'  Tuoi  Problemi ,  la  politica  Ragione  3 
fauiamente  dilcorre  in  quefta  guila  • 

Gl'Intelletti  Hummi ,  fi  come  pajfionati  efli^ 
mMtùTh  MH  eftimano  Migliori  quelle  cofey  che  fa* 
no  veramente  Migliori  in  fé  medofime  ima  qml'^ 
le  che  fon  Migliori  à  chi  le  fiima$  mifwr^do 
\  VHonor  dal  Profitto . 

Quindi  cbnchiude  5  che  fi  come  i  Principi 
Grandi  ^  fempremai  ò  molefiano  i  Vicini  ^  ò  da' 
Vicini  fon  moleftati  j  (empre  tramano  Guerre  , 
'  ò  le  temono  :  còsi)  &  per  diftgnderfi)  &  per  oftèn* 
4lere,  hanno  maggior  bilb^no  delie  Armi  9  che 
\  delle  Leogi  :  defìa  BelHcoia  Pailade  9  che  della 
*  Dotta  Minerua  :  &  perciò  maggiormentehonb^ 
rando  la  Fortezza  che  la  Dottrina  :  degli  Huo- 
mini  Dotti  non  fanno  ftima  fe  noti  iblo  al  bife» 
gno  :  ma  degli  Hitomtiif  Forti  5  in  ognitempo  • 
Siche  la  Caufa  della  Giuftitia,  èlapiù  giù- 
iias  ma  la  Caufa  della  Fortezza ,  èia  più  forte  • 
Ma  non  infuperbifca  qui  la  Fortezza ,  dal  ve- 
d^l'fi  ancepofta  alle  altre  Virtù  dalnoftroFiloia- 


L^iyiii^uu  Google 


Libro  Qj auto*  16 
lo:  <mafi  per  fentenza difinitiua  éiioi»  à  lei 

conuenga  il  primo  Sergio . 

'  Egli  è  certo  y  che  fecondo  TOrdine  di  Natu* 
ra  9  nell'infegnar  quefta  Scienza  dottcoa  e^li  co* 
©linciare  da  quelle  due  Virtù  Principali  •  Ma 
perche  l*Ordiae  della  Dotcnna  richiede  ^  che 
dalle  cofe  più  facili  fi  proceda  alle  più  difficili  3 
hà  egli  voluto  incominciare  dalla  Foruzza  >  e 
dalla  Temperanza  i  &  altre  Virtù  regolatrici 
delle  Paflìoni  come  più  facili  ad  intendere,  pei- 
che  più  fenlibili  :  H(erbanda  aell'vltimola  Gm^ 
Jlitia  5  &  la  Prudenza  5  le  cjuali  eflenda  più  Spi-^ 
situali  &  più  fublimi ,  richiedono  maggior'  ope-» 
ra  5  &  più  alta  inueftigatione      *  *  * 

Noi  dunque  9  non  mtcndendo  di  farci  giudijp^ 
£  vnà  Lite  che  hà  Cliènti  à  grandi  j  &  Partig* 
giani  così  potenti:  feguiremo^  l'Ordine  ileflb^ 
che  il  noftro  Filofofo  ci  hd-preicritto  « 

CAPITOLO  SECONDO.' 

G^ual  cofa  fia  la  Virtù  della  Tortezzfk.i 

LA  Fortezza  è  Virtù ,  che  modera  la  Paflione 
Irai^bile,  circa  il  temere  i  libali  ^  che  di*, 
ftruggóno  k  Corporea  Vita  j  per  qualche  dif- 
ficile j  ma  honoreuol  fine .  ^  - 
^  Ma^  come  il  fulgente  Vccello  Micro-fenfce  9 
non  fi  può  vedere ,  fe  non  di  aorte  :  così  quefta 
lUuilre  Virtù  9  non  fi  può  comprendere  9  &  npo 
fra  l'Ombre  de'  Vitij  cfiremi ,  Codardia.^  e  Te^ 
meritò.. 

.  li  Còdardo  ogni  cofa  teine  :  il  Temerario  m 
ogni  cofa  confida  ;  il  Forte  9  non  teme  doue  bifo* 
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Petscfiò  il  TecàìDrarii^  fuda;  il  Codardo  tra- 
ina :  ninil  roi  tej  non  hauendo  né  caler  fbper- 
chio  3  nè  Coperchia  ftcdJi^M^  i  opera  eoo  coragi^ 
gio^  &  con  giudicio  - 

Aacor/i  nèlìo  eilemo  afpetto  ne  moAra  i  (c^ 
gai  :  peroche  ii  Corpoi  l'Iofirometito  ^eil^Ani^ 
mo-É  '  \  » 

L^Occhio  tck  fiero  €  lieto  :  il  Color  tra  bn^u  no 
e  yermiglio  :  il  Vifo  tra  lieto  c  mefto  :  l'Età  tri 
Ciouenile  &  Senile:  il  Petto  lar^o:  il  Corpo 
inufcolofo  ;  era  la  conlUtutionc  di  Hercole^  Idea 
de*  Forti* 

Molto  però  vi eoiitrifettifce la hereditettofe 
generofità  de'  Maggiori  • 
I  Forti  iiaftotio  4a' Fotti  •  Gli  Pfiili  riamo* 

fceano  i  Figliuoli  pei'  fuoi,  fe  pofta  loro  dauan- 
ti  la  Vipera^  ia  manecigiauano  fen za  ciinote  Sc 
ftnx^  danno  :  &  ìe  bellicojfe  Famiglie  conofco- 
no  ^li  Tuoi  Parti  ^  Ce  oppoliu  al  pericolo  il  mira* 
no  mrrepidi,^  ferini  »  -  / 

Nati  dall'Adultera  Madre  Ercole  fic  Ifide-^  i 
Hercole.£ù,gùidica£o  ^liuoldiCniuie^  &Ifide 
di  Anfitrione  5  perche  alFaliti  entrambi  da  va' 
improuifo  Serpente  :  Ificle  fuggi  »  &Hercolelo. 
ttroikò*  li  Codarda^^ft  il  Forte  mol^id  gli  lor 
4ifièreuti  Natali  ^  quando  apparendo  il  Meipi* 
co  %  IWno  volge  le  {palle^  e  l'altro  la  fronte  • 
Vyf  A  fenza  Therbica  Educaticene  traligna^ 
JLVjL  ne'  Nipoti  là  Virtù  degli  Heroi  « 

^  Della  fiera  Cagna  di  Licurgo ,  vn  Catellino 
nutrico  alia  Seiua  fù  fiero  contro  alle  Fiere  ir  l'al««^ 
trò  nutrito  alla  Cucina  9  diuenne  ghiotto  ^  & 
imbelle  .  Et  in  v^uai  proua  di  due  .diffiniili  Og-*. 
getti  sella  fila  la^  5  i'vacotft  ^^émi^ll^^era^ 
&  l'altro  corfe  alla  Zuppa  •  '  '  .  ;  ^ 
^  Qfleruatio  i  Naturali  y  che  h  Q^vtz  Genera- 
tiòne  de' Forti  degenera  iùpwriofi.:  fopr*  che  ^ 
^  -    '  "  E   a  diui- 
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,  leo  Delia  Filosofia  Moealb 
diuifa  cm  fbttili  &  problematiche  rationi*  Io 

credo  non  dTerui  ragion  più  certa  ai  quefta. 
Che  fitofonc  gli  Httomini  Forti  badano  più  alle 
Opere  efterne  ,  che  alle  dimeftiche  :  cosi  ne*  Fi- 
gliuòli refta  la  vòglia ,  ma  non  Mnfegnan)enr> 
to  y  di  far*  Opere  forti  $  &  perciò  paiono  Fnrio- 
G,  perchè  fon  Temerari  5  altro  non  eflendo  la  Te« 
me^tà  ^  che  vn^ardir  fenzà  fenno  • 
A  Ncoira  la  Patria  (à  gli  Huomini  Forti  9  non 


Sola  Sparta  era  Patria  di  Mafchi  :  perche  l'a- 
pricitàdel  Sito  li  faceavi^orofi  ^  &  la  penuria 
del  nutrimento ,  forxauagU  à  proàacdstt£  il  pa* 
ne  con  la  fiombol  a  .  ^ 
quello  Scoglio  nafceano  PancioUi  più 
del  natiuo  Scoolio  coftanti  &  infenfibili  al  dQ- 
lore  •  Vedèuanu  d^dle  lacere  cttiii  grondar  tut- 
to il  faugue  fenza  vna  lagrima  :  prima  vlciua  lo 
fpirito  5  che  vn  fofpiro  . 

MA  l'Habito  finalmente  é  quello  che  ftabi^ 
lifce  ,  &  aflbda  quefta  Virtù  .  ' 
-  Più  è  formidabile  vna  Centuria  diVewmii^ 
che  vna  Legion  di  Nouelli:  perche  quefti  ad 
ogni  lampo  di  fpada  &  credono  morti  :  &  Quegli 
fcherzano  con  la  Morte  y  come  Tuoi  Famigliali  « 
Il  Forte  >  quantunque  l'£ti)  &  le  Ferite  gU 
frangano  le  forze^:  hauri  l'Animo  intero  :  Sccon 
qualche  Atto ,  moftreri  THabito . 

Il  Decrepito  Priamo  9  Yltimo-auanto  delhu^ 
Patria  diftrutta,-  vcggendòfi  addoflb  ?ineuita- 
bil  ferro  del  fiero  Pirro  ,  che  hebbe  cuor  d'irne 
molarlo  alla  frodolenta  Vittoria  fopra  PAkare: 
ancora  inuitto  benché  vinto  :  con  languida  ma« 
ÀO ,  ma  fùtte  Animo  lanciò  cóntro  al  Baibaro  ii 
Dardo  imbelle  j  che  ftrifciando  con  rauco 
(nono  l'imfienetra^ile  Scudo>3  ricadde  fenxa  ef* 

fetto>  00^  fònza  gloria  • 


Bafiò 


Digitized  by  CoogI( 


LiBRe  QvAmo.    -r  loi 
Baftò  quell'Atto  ad  honorar  la  sfeitatia  dc^ 
Vinti  )  e  fuergognar  la  gloria  de'  Vincitori  ?  ,  .\ 

'  .    ■     ■  ■    . . 

CAPITOLO  TERZO. 

Degli  Oggetti  della  Fortezza  i  ciùìy  juai 
Malitemay  ò  non  tema      '  /  \ 

il  Forte  • 

•  •  •       »  . 

I Celti  anticiii  (dice  il  noftro  Filofofo  )  ntn 
apprcndeuano  niun  pericolo  .  I  Ciclopi  & 
pregi  auano  ,  di  (pregiare  li  Fulmini  di  Gio- 
ue  :  anzi  ^  di  poter  fulminar  fafsi  contra  il 
Fulminante  ;  e.  tonaf  infamie  contra  il  To-* 
nante  - 

Non  ogni  Pericolo  è  Oggetto  della  Fortezza  « 
Teme  il  Forte  i  Fulmini  del  Cielo  j  ma  non 
quel  delia  Spada  :  Tem?  le  publiche  Peftilenze  5 
ma  non  le  proprie  ferite  •  Teme  i  Naufragi  dei 
Mare  5  ma  non  la.  innondacion  del  fuo  fangue. 
per^etantaè  temerario  chi  noA  teme  i  perico* 
li  maggiori  delle  forze  humanc  ;  quanto  è  Co- 
4ar4o  ciii  teme  i  Pericoli  vguaii  alle  Tue  •  . 

Teme  il  Forte  le  minacdc  de*  Principi,  & 
il  furor  della  Moltitudine:  perche  quelli  fon-> 
Di)  Terreni  s  8c  quella  è  Fiera  di  mille  Te^ 
fte  :  &  tre  fole  battano  per  comporre  vna  formi- 
dabii  Chimera  •   ,  ^ 

Alcide,  Idea  de/la  Fortezza,  come  fi  è  det- 
to 5  pugnando,  elio  folo  contra  due  Competitori 
ne*  Giochi  Olimpici,  rimafe vinto <•  Et  perciò 
non  volendo  pugnar  folo  contra  l'Hidra  palu- 
fire,  &  ilGranouo  Marino  ,  chiamò  lolao  in 
fuo  aiuto  5  onde  nacque  il  Proucrbi|0  appreflb 
piatone,  Nè  anco  Hercole  contra  due  .      "  , 

Non  è  gloria  aU^Affalitore ,  Taflalir  con  van- 
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10%   Della  Fijlòsofia  Morale 
faggio  :  ne  vergogna  all^Affiilicof  i*agguagliair 
lo  uianta^io  •  ^ 
*  U  Forte  aifimquc  ^  noti  mcontra  Pericoli  mag- 

giori  delle  Tue  Forze  :  014  non  fi  cimenta  centra 
Forze  minori  àcìk  Tue  • 

Si  fciegna  Alcamo  di  cacciar  picciole  fiere  i  e 
(pender  gli  heroici  Strali  contro  i  Damme  fu- 
gaci c  ma  brama  che  fcenda  dagli  aki^Monti  vn* 
animofo  Leone  :  od  vn  fetolofo  Mofiro  delle 
Seltie  »  Et  il  Force,  non  volge  l'Armi  contm  va 
vile  Auuerfarìo  :  doue  il  vincere  non  è  gloria  ,  ^ 
i'ctkr  vinto  è  vergogna  ^ 

Tenie  anco  il  Forte  gliontofi  accideMÌ4elfa: 
Fortuna  ;  k  Catene  di  Giugurta  5  la  Carcere  di 
-   Sìéace  5  i  Dirprcgi  di  CraiTo  ;  le  Fiamme  di 
Crefo  y  ma  molto  più  gli  accidenti  ontofi  j^er 
proprio  fatto  •     *  . 

Chi  colera  t  mali  piij  vergognoff  che  honefti  > 
^  più  sfacciato  che  forte  •  ' 
'  NittH  Male  è  pià  infame  ^  di  quel  ich*è  gì  ufto 
uè  men  compatibile ,  che  il  meritato 
^  Due  grandi  Reiae  9  con4'x&efla  temerità^  imiK 
uocàndò  vn  più  Potente  3  meritarono  la  ftefla^f 
lci^ura>  Cleopatra i  e  Zenobia;  ma  qual  fù; 
l^ù  TOrte  ?  l'vna  moflrò  di  hauer  fronte  à  fof- 
frir  la  Vergogna  del  Trionfo  5  l'altra»  cancellg 
a  toflbr  delfa  Velina ,  col  Pallor  della  Mot^  ' 
te  •  L'vna  fu  dal  Tiranno  trionfata  :  ^altra.^ 
trionfò  del  Tiranno  :  il  qual  credendofi  di  con-^ 
dur  dietro  al  Cano  Cleopatra ,  condufse  vna.^ 
Statua  •  Sì  cbe  Zenobia  della  Cu^  Temerità  vilr 
mente  portò  le  petìe  :  &  Cleopatra  con  la  fama 
di  Forte  :  purgò  l'infamia  di  Temeraria  ^ 

Comrliittde  adunque  il  nofitt>  Filofófo  r  the  il 
vero  5  &  proprio  Se  fupremo  Oggetto  della  For- 
tezza ^  (ia  la  Morte  ùà  l'Armi  >  ^  belle  cagioni  ; 
&  con  taiproportione  di  forze  %  che  con  la  Vit^ 

tìi 
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tù  poflit  virilmente  ptopuUaru ,  ò  fortejncnt 

foftirli  *  '  ,   .  '  /,  ,  ^ 

'  Allora  fa  Morte  e  cnonftilc ,  quando  fi  app*» 

ra  k  Strada  con  la  Porpora  j  &  cntr  a  per  gli  Ar- 
chi delle  ferite  »  Et  allora  la  FotrtéiWkÉàji  iòm- 
ino  dei  fuo  potere,»  quaado  Tupera  il  fòmma 
delle  cofeterribiU  .'  "  -  *  .  '  ,  '  *  ,v  . 
■  '  J.a  Morte  nòtt  può  far  peggio  ,  che  torla  Vi- 
ta: tiè  il  Forte  puà'fann^li<»,  che  difpreggiarla  . 
•  Crii  dona  le  Facoltà  5  nferbagli  Honort  chi 
tì^fpòglia  degli  Honori  :  rifèrba  la  Libertà-:  chi 
perderla  Libertà  j  riferba  la  Vita  :  ma  «hi  dona 
'ht  Vita ,  -tutto  dona  >  fuorché  la  Virtù  che  per- 
di feco  ;  &  li  Fsamatóiafòia  b  Ter" 


 l  XCi»  * 

« 


IL  Fortenoii  proucca  i  Pericoli #  ma  non  li 
fugac  ,  qwanda  da:Cagion  degna  vi  fia  io^ 

*  ^'^^anta  pi-eriofo  è  il  Sangtiè»  ^imudm6  ^Fìwf^ 
te  y  che  fpepdere  no»  fi  deue  ,  le  non  j?er  cofa  di 
gran  memento  -  '  *        *  ^ 

Naturi  il  ripofe  dentro  quelle  Vene  y  come 
inelìimabilì  Rubini  dentro  lo  Scrigno  s  per  far* 
ne  pompa  in  occaffom  folenni  •  *      *  >*.  - 

Egli  è  prodigiofa  prodigalità  ^  fhe  tól  Telo'- 
rofi  ver/I  peracni  di  Fortuna 5  per  ingitnte  lic^ 
1215  perodijpriuatis  pèrpuntigiiofi  £>tt?llii  pii^ 
Idegtri  di  fupplicta  ^  clic  àitrioitfav  \  : 

Ninna  cofa  è  più  yile  del  Sangue  Hmnano 
gctt^fto^'ia  per  f iI'€«ione  t  Hìtn»  c  piilpretÌQ- 
fa  del  rnédefimo  à  Beila  O^jone  cohiecr*to  • 

JfeUa  Cagiom  adunque  alla  Fortezza.^  è^iu* 
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to4  Del  LA  Filosofia  Mo&ALS^ 
dicata  la  Gitìria .  Bel  contratto  9  con  vi»i»tte- 
ue  Merce  comprare  vn'Bterna  Fama.  Bello  fcana- 
hio ,  aéoèfcefealla  ImiliortaUti'sr  àò^he  9  to- 


glie aUa  Vita . 

Catocoftòà  Manlio  il  Titolo  di  Torquato  :  à 
Cmio ,  di  Dentato  :  k  Coflo ,  di  Romano  Achil- 
le :  ma  pur  foprauiuendo  alUloro  Titoli  :  goder 
rono  iiifieme ,  e  la  Gioiia e-  U  Vita..  >M^è  più 
glorioftì  il  cangiare  in  vn  momento  la  cara  luce 
Vitale  i  con  la  chiara  luce  di  vn  Nome  eterno  : 
&  «più,  degno  »  Icriuerlp  fqpra  la  Ton^ba ,  che 

fiypjta  gii  iUcht  *         .  i' 

E%h  è  vero ,  che  pjjefto  amore  laFama^  Jfe 
non  è  foftenuca  in  vita  fon  lo  Spirito  de' Loda- 
tori :  &  poco  vola,  ifenia  le  penne  d^  Scrit- 
tori famofi .  -  ■  ,  •  » 
Figlio  "da  loàutijfi^vlijfé  <diCBe  Pallade  à 
Telemaco)  sij  FortÀ^  accioche  tu  imc9r0tf9iii 
vn  Lodatore  ,  come  il  tuo  Padre  -  ■  t 

Qùefta  fola  Fdidtà  #ù  degna  di  efscre  in- 

uidiata  da  AleTatidro  ad  iVdulle  9  da  Cefare  ad 
Akfl'Jindto:  vn*Oniero^     S  -  ''    i  r 

Niun  fuono  fcuote  il  Tonno  a  fonacchiob  Ni- 
poti  ,  fttà  »  che  il  «w;o,  deil^  Lodi  de'  \9}moEi 

Maggiori.  ^         •  .     "  •      ,  r  • 

Ai  foli  Soldati  era  fatto  li  Pnuilegio  ,  difcri- 

uere  il  lortcftamento  Militare  col  foigue  delle 

ferite ,  sii  la  vagina  della  Spada .  Più  valeua  il 

Teftaménto  che  l'Heredìtà  :  mun  patrimo 


^-.^   -  patrimonio 

più  opulento  potean  lafciare  a*  Figliuoli  >  che 
l'ffeinpio  della  loro  Fortezza  • 

MA  debil  motiuo  all*Huomo  Forte  5  è  la^ 
Fama  dppo  la  l^qrte  •  II  jpremio  aoru^ 
pagaTOpera  .  •  /  / 

Vane  farebbero  fiate  le  forti  Attioni  di  taa- 
ti  Prodi  y  che  mai  nou  furono  icritte  >  fe  noa 
ncU'AcQua  diXece  ;  riè  caacate  j  fe  aon  «i  yen* 
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ti  ;  oè  vedute  fe  non  dall'Ombre^  • 

La  Fama  è  viua  ai  Viui ,  e  morta  a'  Morti . 
Anzi  anco  a' Villi  j  la  Parsione  prodiganìcmeU 
dona  contra  merito  $  ò  la  Inuidia  tbafignamencfef 
la  toglie  contro  à  ragione  • 

Si  che  ^  più  vale  vn  giorno  di  Corporea  Vita  ^ 
che  vn  Secolo  di  Vita  imaginaria  :  ne  tanto 
monta  ^  per  viuere  in  Ima^ine^  diiiruggere^ 
l'Originale . 

Ma  la  vera  Gloria  dell'Huomo  Forte  (  come 
già  vdifti)  è  l'Attion  Glorìofa  :  la  yeraPam») 
è  il  fufurro  della  Confcienza  :  il  vero  applaufo  j  . 
^^uei  che^à  (e  medefimo  egli  Ca  5  giudicando 
di  nauer  ben  fatto  .  Più  vale  vn'Attione  hone- 
fia  di  vn  fol  momento  ^  che  mille  Secoli  di  Vita . 

Epaminonda  ^affitto  nella  Battaglia  ch'eoli 
reggeua  :  prima  di  iafciarfi  trarre  il  dardo  dalla 
ferita  j  domandò  fe  iJ  Tuo  Scudo  era  faluO)  e  Vm* 
to  il  Nemico  :  &  afficurato  dell'vno  e  dell'altro  ; 
giubilando  diùc  •  Adeff$  MfAminenda  nafcej 
fertée  C0s}  muore  .  Et  allora  lilafciè  trarre  dal* 
le  vifcere  il  Dardo ,  col  quale  vfcì  la  Vita  :  e 
.tiiofifò  nel  Letto  di  bonore  del  Cataletto  • 

Niun  fatto  potea trouar più nobil  Lodatore;. 
&  niun  Lodatore  più  nobil  fatto  • 
*  Laverà  Gloria  dunque  delle  Forti  Attionf, 
conti  (le  nella  Cagione  chefpinee  a  farle:  &  la 
vera  Cagione ,  non  c  la  propria  lode  ,  ma  Paltmi , 
Beneficio:  &  quanto  maggior'  é  il  Beneficio,  tan- 
to é  maggiore  la  Gloria  Vera  della  Fortczxa^  • 

Tal^él'efpor  la  Vita  per  il  Padre  ,  per  la  Patria  , 
&  per  ilprencipe  •  ^ 

Indegno  é  della  Vita  >  chi  non  la  efpoue  per 

chi  la  diede  • 
Il  beneficio  di  hauerla  ricf  urna  :  non  fi  può 

vpagliare  con  altro  beneficio  >  cb^  col  dedicarla 
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joS  Della  Filosofia  Moraxh 
Dalla  ferita  di  Gioae  ,  nacque  PaMade  armare 

per  vindicarlo  *  Diede  Natura  l'amor  deilaL^ 
Prok  a' Genitori  t  per  bauer  all'oocafiooe  Di* 
fenfbri  non  feruiimcnre  obligaci  ^ 

Per  difendere  ii  Padre  da'  Pamcidi  9  Natui^ 
fnodò  la  mutola  lingua  al  Tuo  bambino  .  NelU 
faretra  delle  labra  infantili  )  hauea  gouernata 
io  Strale  di  quella  lingua  persi  bei  colpo  •  Vn^ 
piccola  lingua  rintuzzò  tutte  le  Spade  de'  Cpn* 
giuraci  * 

Molto  ai  Genitori  fi  deue  ,  da  quai  /Tpafce^ 
ma  più  alla  Patria ,  per  cui  fi  nafce  ^  ^ 

Non  è  coifa  piiì  dolce  che  l'Amor  delht  Par- 
erla; ne  più  dienderabile  che  il  viuere  nella  Pa-- 
uh  :  né  piii  honora^a^  die  il  ntorir  perla  Patria  - 

Aflai  vifse  5  chi  per  la  Patria  mori  :  troppa 
Tiiie  f  chi  à  lei  (bpraqifse  :  poco  vifse  9  chi  ma-' 
ri  prima  di  hau^r  refo  alla  Patria  (gualche  gran_y 
Beneficio  *  "        .       ^  . 

L'Haila  di  Reniofo  piantata  in  tmra  9  diuenK 

Jie  vn'Arbore  frondofa  3  &  i  quell'ombra  fil  ri- 

creananó  i  Ciaadim  «  Kiun'ombraèpid  graot 
alla  Patria  5  che  quella  dell'Arme  de' Forti  :  né 
pià  dolce  Frutto,  che  i|ael  delle  Palme  de'  triou-' 
fali  Compatrioti  - 

Chi  dice  Patria  j  dke  il  Principe  9  che  ^''éil 
Signóre  r  Chitntti  protegge  9  deue  datnttief^. 
fer  Protetto  • 

Qu^ando  d  Sape  é  afiafito  9  tutto  il  volume 
delle  flefsibili  membra  fi  attorce  d'intorno  al  Ca- 
po, in  cui  rifiede  la  Vita  di  tutto  il  Corpo  ^  Fiu- 
che  il  Principe  è  rvao  9  fa  Republica  éifiu9 

Tutte  quelle  fon  belle  &  honeile  Cagioni  al 
Fcnet  daeierdtareIafuaForte7.za«^  Ma  yji^- 
tra  ve  n'éafsai  piùnobile,  Scpiù  fublime. 

Altra  cofa  è  ^  il  morire  per  Caufi^hoiKile  5  al- 
tra    il  foorirj^l^flonefi^^  comccSaamfii  il 
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taoftro  Filorofo  •  Le  cofe  honéfte  fono  mmaln-* 
Moneftj)  é  itnmats^Ie  c  quelle  tnoinei>- 
tanee  ;  auefto,  et^jjno  :  .quelle  fo^o  vifibHi  5  que- 
llo iniiitabtle  :  quelk^bnoidéàttés;  ii»iq|neÀa  è 
PIdea:  la  quainììerfe  nella  Mente  piuina  , 
abbraccia  le  Cofe  Diunie  j  e  ftrii^e  tutte 
Virtù  m  vna  fola  j  che  è  l'Aftratta  ,  &  é  l*Eftrat> 
to  di  tutte  l'altre  •  ^ 

Qucfto  è  dunque  il  yià  alto  Oggetto 
pofsa  mirar'  il  Forte  quando  clpone  la  Vita^  : 
ì'HonefioyìXRagioneuolé^    '  *        ;  " 

H§ran  Nome  ,  la  Pania ,  te  Statue  5  i  Maufb- 
lei  y  gli  Elogi  5  le  Hiftondbe  Memorie  5  e  tutti 

fli  Honori  del  imaio  f  Jtófi  v^lipno  vna^ 
ramnia  di  Honefto  -  •   -  ^ 

Saltiaie  i  fiioi  5  foftener  la  Patria  f  Afcndew 
il  Principe  5  tutte  Maitre  Cagioni  :  tanto  fono 
Honoreuoli  y  cfpiàìàxà  partèdpanc  più  d  Bieria 
di  quefia  Idea 

Gran  torto  fi  dunque  il  Forte  à    fteflo  &  al 
filo  Sangue  j  fk  mentre  Io  fparge ,  non  ha  queft'^ 
Oggetto  dauanti  agli  Occhi,  pià  toftoxie 
,  e  le  Pompe  moiifali  r 

•  * 

CAPITOLO  QJINTO.  " 

-   In  qual  modo  o£en  il  JSorte  • 

■ 

> 

NE  ^  £  E  Opcraciom  del  Forte^gran  diftcre»- 
ès  ^gli  pu^u^  (brtb  gli.  A^rpiciì  al-* 
trui,  ò  folto  i  propri  •  Se  il  Pericolo  Preajedi- 
taso  ,  èftnprcMEulb.^  S'ègli  è  accompagnato^ 
^^egli  è  folo  .  Se  il  Pericolo  è  fuperiore  alle  for^ 
*c  kumane:  o  vguale  alle  Tue»  Quc^e^^^ofe^ 
anfami  ogni  cola  ^  cotitìdef  a  fecof  il  Fo|te 

S'eoU  coawa^da  ,  f«àfià  guatdyigo  t  Wgli 
r  '  B  6  efc- 
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*i99   Della,  FiLOSoEZA  Mora  is 
efeguifce,  farà  più  rifolutò  :  perche  ia  t|ti«l 
Cafo  9  il  Ilio  voto  è  C^uar  Ja  Patria  ;  ia  (juefto  > 
il  morir  per  Ja  Patria..  ^  \ 

Ne'  Pericoli  premeditati  ,  haurà  maggior 
Confidenza:.  n«*rq>aKÌm,  maggior  Fortezza . 
Maggior  Fortezzza  è ,  l'accettare  i  Malidalia-i 
ToitunàS  che  l'incontrarli  per  Elettione  :  per- 
chè la  Voglia  raddolciice  cofc.  amare  >  &  la  Ne- 
cefsità  >.amareggia  le  dolci .      -  - 

Egli  non  ^«fateQfdona  i  Compagni  del  Perico- 
lo :  né  deu'eflère  abbandonato .  Ma  s'egli  è  ab- 
bandooaep  :  Aon  abband<»[ia  fé  fteffo .  Dirà  co- 
me il  Capitano  abbandonato  da'  Timidi  Ateoi©- 
fi .  Itene  5  fttit»  mi»  farà  0Cmipo  :  haurò  per 
Coiagno  il  mio  Fato,  &gii  per  Cmmilitm  ' 
■:.  ^JÌ  Forte  ppnamai  Pericoli  maggiori  delle^ 
ì^c^  humane  :  come  fi  é  detto  :  ma  fé  Fortuna  , 
ò  Neceflìtà  ve  lo  fpinge  ;  fi.moftrerà  Huoaio  j  i 
foitirli  i  ma  più  che  Huomo  >  à  ioffirirli . 

S'egli  è  dolon^mente  ferito  :  non  defideia 
|b  morte  come  l^efFoi  nè  Ja  cerca  come  Herco- 
]e  5  mafoffie  la  Vita  come  vna  maluaeia  Cau- 
ferie  à  e  quando  muore  >  efce  del  Mondo  y  c 

luggc  •         *  ,  .  ^  '  ■ 

Ancora  nel  manifefto  Naufragio,  h^ncm  a 
tutti  fia  vguale  il  Pericolo  5  gH  Atti  dell'Huo; 
mo  Forte Yaran  diflèrcnti.  Farà  cuore  afe  «et- 
fo  ,  &  a'  Componi  5  e  in  mezzo  alla  teropeita  , 
haurà  l'Animo  ia  calma.  Gli  doi-ridi  non  po- 
tere rooftrar  la  fua  Forza ,  ma  cercherà  dr  mo- 
firare  la  fiia  Fortezza .  Vedrà  la  Morte  fenza.^ 
temerla  j  pcroche  Tempre  Vhà  prcuetota .  Finat- 
mente  fommcrfo  :  non  faprai  s'egli  fia  aflorbito 
dall'onde  ,ò  (è  le  laflbrba  «  - 

MA  pofto  in  cimento  vgnale  5  con  f<«ze 
vguali ,  coBfie  Manlio  il  Gionane ,  contro 
al  Callo  9  e  Quinto  C9II0  »  coUttoaU^Ui^pano  ; 

prie  ' 
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prima  della  Pugna ,  il  Forte  confiderà  9  non  il 
dolor  della  flotte  >  ma.  la  decenza  della  Caoi^* 
ne  :  eflèndo  vnfio  troppo  caro,  perder  il  fan* 
guc  ^  &  acquiilar  biafimo  • 

Il  Forte  modefUmente  minaccia  ,  Farebbe 
torto  al  Nimico  à  difpregiar  fe  ftef&o  :  farebbe 
torto  à  fe  ilelfo  à  difpregiare  il  Nin^ico  •  Perche 
fe  il  Nimico  è  vile  5  fi  dee  rifiutare  :  le  y^ksiXCj 
non  fi  deue  auuihre  ;  loda  fe  ftelTo  il  Vincitore  , 
lodando  il  Vinto  • 

-  Doue  abonda  valore  5  le  minaccie  fono  fbpcr* 
due  :  dotte  manca  il  valore  :  ie  oiinaccic  iouo 
ridicole  :  doue  il  valor'  è  pari  5  conuicnfi  rìuerìr 
Marte  »  &  la  Fortuna  :  perche  jquello  è  ^iorna* 
iiero$  &  quefta  è  traditrice  •  . 

Il  Temerario  fdegna  le  Armature  5  il  Forte  fi 
arota  :  perche  il  Temerario  confida  né^a  ritirar 
ta  :  il  Forte  y  nella  pugna  . 

Oliando  Alefsaudro  veiliua  l'Armi  y  tremaua 
ttttto  :  quando  le  hauea  veftite^  iacea  tremar 
tutti.  Creice  il  Core  fotto  la  Corazzai  e  lo  Scii** 
do  protegge  chi  lo  protegge  • 
•  Dirà  il  Forte  ciò  che  colui  a  Serfe  :  Hai  tu fo^ 
tutù^  ò  Ri  poffare  Afciutta  il  More  y  e  fpe  zzare 
il  Monte  Ato  s  ma  nulla  treuerai  più  difficile  ^ 
che  pajfare  il  fianco  di  vne  Spartano  Armato . 
(  Spefso  rilomeraimo  gli  eflempli  degli  Spar^  ^ 
tani  :  perche  negli  campii  baAa  mirar  l'I* 
dea.) 

*  Al  fiion  del  Corno  ,  i  Cani  Cacciatori  latra^ 
00  ;  i  Cani  Cafarecci  ^  yrlano  :  cosi  al  fhon  del-- 
là  ÌTròmb^udi^fidatrìce  9  il  Forte  giubila  3  itCo- 
daid-O  sbigotifcc:  •  Quello  hà  il  vifo  tra  lieto  e 
fiero  :  quefio  ì'himi  xxì  morto  e  tìuo  »  AU'vua 
par  giorno  di  Nozze  5  all^altro  di  Efequie  • 
Si  come  il  Forte  é  tardo  ai  deliberare,  cosi 

.  fera  yelcfee  all'efeguite  ;  perche  | »pa  ifck^Iwst* 
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.  7.a  maggiore,  chemetterfi  a  pericolo  della  Vi- 
ta )  fcnza  premeditata  cagione  :  néri  è  perico- 
la maggiore  y  che  efporfi  I  vna  calda  Occado**^ 
ne,  col  Cuor  gelato  V 

E Ntra  il  Forte  nello*  Steccato  y  8c  la^fìiori 
ogni  timore  .  Et  che  può  temere  colui  >  che 
hauetìdo  confecrata  la  Vita  alla  Patria  )  la  e£^ 
pone  fbpra  quel  Campo  y  come  fopra  l'Altare 
yna  Vittima  non  più  fua ,  ma  vuoUijje  cofti  ca^ 
ro  à  chi  ardifce  di  facrificarla* 

Ama  il  Forte  di  hauerc  Spettatori  :  nouper 
applauditori  deHa  Virtiù  :  ma  per  Teftkmiti  del 
^ero .  Niente  doleua  agli  trecento  Spartani  il 
douer  combattere  contro  à  trecento  caiia  Per* 
fiani  ;  fè  non  perche  non  haueano  Spett«d» 
neutrali;  diccndó  :  Tanto  fi  crederà^  quanto^ 
ifPerfiano  dir&ìf^'htii  cautelata  è  la  lode t  c&e 
dipende  dalla  bocca  di  maleuoH  lodatori .  Ma 
quando  il  Forte  nonhabbia  Spettatofii  egli  a 
fe  fola  lardi  Spettìftor*  e  Spettacoli  t  perch^egli 
iblo  è  l'Attore  y  e  il  Lodatore  delle  (ue  Attiom 

Aflale  il  Forte  con c^rahde ardore  :  macoft  ^ 
mente  tranquilla  ►  Il  fuoco  del  Cuore  gli  fcal- 
da  il  Petto  >  ma  non  gli  aflfama  la  Men^  Cki 
hd  vinte  le  fiie  Attioni  •  Si  come  nella  Gioftra.* 
irrelufe  alla  Battaglia}  così  nella  Batt^lxa^  piài 
lf/»Btw^%  5  che  nella  Gioftra  • 

Se  la  Fortuna  feconda  il  fuo  valore  5.  egli  (e- 
Iconda  la  dia  Fortuna  •  Non  perde  i  vsaitaggi  > 
ne  perdona  ai  colpi  :  ftudiain  vn  tempo»  conu-^ 

2aSpada>  e  eoa  Io  $cudo^  aUadiflefar^  ^tatla 
ef&(a*    ^  •  ' 

"^'^ilr^^^^  Nemico  fiio  con  la  Forza  ;  viti-' 
ce  fe'm^o  con  la  dementa:  non  eccede  contra 
chi  cede:  prende  pejr  fé  la  Vittoria  j  &a  lui  do- 
na la  Vita  :  il  Nemico*;  non  più  Nemico  ,  ùxà 
Statua  viua  al  fuù  ttioafo  *  »  ^: 

Ma 
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Ms  fe  la  Fortuna  9  fouence  Nimica  della  For- 
e€»a,  io  trodiTce  alNinìico>  c^^li  non  cedejt 
soitceflk.' 

Nifo  >  mentre  tauea  la  Porpora  ne*  Capcgli  , 
non  potifuà  ciTer  ?icsto  i  &  il  Forte  aoentre  ha  ia 
Porpora  nelle  vene ,  non  farà  vn'atto  fommcfso  > 
ò  vile  .  Non  priega  y  x)oit  fi  piega  >  non  fugge^  : 
Vorrà  più  toftto  trouar  la  Morte  vn  pafTo  a^uanti  > 
che  la  Salute  vi?  paflo  imiietrp .  Spezzate  l'Ar- 
me s  caducala  Spada  j  wn  gli  cade  il  CocNre  :  ia« 
là  di  tutto  il  Corpo  Arma  ofFenfiua  . 

Nella  Guerra  co^ìtra  Daria  ^  el&odo  dvigli 
AttnicG  fugati  li  perfiani  fin  dentro  alle  fue^ 
Naui  ì  Cinegiro  pcrfeguendc^  ,  afierm  vn* 
Natie ftiggitioa eoo  k forte fuaLlcàra:  tronca-^ 
tagli  la  Deftra ,  l*afl[errò  con  la  Siniftjra  :  tron* 
catao  il  la  Siniftra  ,  TafiM  ce'  Dead>  e  h  teii^ 
ne  fìitda  #  Chi  non  crede  la  forza  tenace  dell* 
Remora  à  tener  faide  le  Naui  ;  miri  Cinep^iro  ; 
pii  forte  della  Remori,  è  vn'Huomo  Forte"! 

Finalmente  ,  efaullo  il  Sangue  5  morendo  per 
^oneKe  Cagioni  )  &  per  la  Patria  (  ch^era  il  fnc» 
Voto  )  non  fi  duole  1  non  geme  janzi  gode  ,  &  fi 
rallegra  feco  medefimo  :  confola  i  Confolat^  is: 
miia  fenza  laorime  )e  lagrime  degli  Amici ,  &  le 
riprende^  Allora  pregia  iafuaVita^  quando  la 
perde  r  Diri  cìib  aacara  con  fipaasimmda^ 

Moggi  rinafco  ^  poiché  così  muoio  - 

A  ^^^^^  icpìo  arriuò  la  Fortezza  de'  GesK 
jTjL  tiK  con  la  Mora!  Filofbfia  3  non  creden^ 
do  che  dopo  quella  milèra  Vita  ^  reflafle  raa^ 
Vita  migliore 

Hot  quaJ  lara  la  Fortezza  J'^vn^Heroe  Cri- 
filano  :  il  quale  ^  mirando  l'Eterna  Vita  co11Vk> 
chioderà  Fede,  muor  per  la  Fide? 

MoftvaoU  tatti  i  Tof menti ,  che  la  Tiranne* 
fi»4>arbane  macl&oo  «óntra  i  Corpi  9  per  abE>«&^ 
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11%  Dblla  Filosofia  Morale  . 
ter  gli  Animi  :  per  ncm  fencire  i  tormenti  Diuina 
Magìa  e  la  Speranza  s  anzi  tormento  maggior 
gli  farebbe  l'eiTere  men  tormentato .  ^ 

Non  io  rpaueiltano  9  nè  i  dolorofi  pugnali  di 
Cefare  5  ne  il  dolce  veleno  di  Socrate  5  poco  im- 
porcatidogli  9  ch'entri  la  Morte  con  la  Cicuta  $ 
ò che  col  Sangue  efca  la  Vita,  purché  l'Anima 
quaggiù  non  retti . 

Non  l'atterifce  più  Ialut>ga  veglia  di  Regolo 
ne'  rafoi  j  che  il  breue  fonno  di  Seneca  nelle  Ter- 
me; eflfendooU  indifièrente  ^  che  fian  chiufè^ 
od  aperte  le  hneflre  dei  -Corporeo  Albergo  5  pur- 
ché ad  Albergo  migliore  TAnima  palli  •  ^ 

Minacciagli  vna  fubita  Morte  3  dolce  minac- 
cia è  9  vna  fubita  felicità  •  Fagli  ftruggere  lep- 
tatneme  la  Vita;;  non  fi  giunge  mai  tardi  i  ìm 
]Paie  Eterno  .  MoftragU  ,  ijpauentofe  Voragini 
^1  M^ir  tempeUofo  al  Porto  ou'egli  alpira ,  il 
Naufragio  è  Nocchiero .  Moftragli  Scogli  pen- 
denti 3  e  diruppati  precipiti]  5  per  fai  ire  oue  mi^ 
ra  >  gli  precipiti)  fon  gradi  «  Prefentalo  a*  i^e* 
ixci  denti  delle  Fiere  3  antiporra  Quelle  Jombc 
aobsiaicviu  Maufolei*  Gittalo  nelle  i»gorde^ 
Fiamme  delle  Babilonefi  Fornaci  i  vfcirà  Fenice 
immortale  à  nouella  Vita  • 

In  (bmma  y  tanto  é  fuperiorc  la  Forte:iza  Cri- 
.ftiana  alla  Morale ,  quanto  le  cofe  Diuine  alle 
cofeHuinane  »  Et  l'ift^o  ti  dico  di  tutte  l'altee 
Virtù. 

<:APIT0L  O  SESTO^ 
Delis  TtmeritÀ,  &  dei/a  CfidardtM  * 

LA  Temerità  ,  &  la  Codardia  fon  Vicii  efirc 
mi  delia  Irafcibile  j  quella  nell'incontraie  , 
^ueAa  nel  fuggire  i  Pecic  oìi  ,  coatro  al  douere 

Hao- 
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HaQno  ambedue  la  Intelligenxa  tanto  guaua 
dall'Habita  peruerfb  3  che  noiv  confidcraao  >  uè 
quat  pericoli  $  né  per  qual  cagione  s  né  in  qual 
modo ,  IVna  incontri  y  e  l'altra  fug^a . 

NIuQo  Animale  è  più  iiiBile  all'  HuooiQf 
che  la  Scimia  3  ma  ninno  é  più  deforme  •  " 
Niente  4  più  £mile  alla  Fortezza  ^  che  la  Teme- 
rità 5  ma  quanto  quella  è  Ragioneuole  ^  tanta 
quella  é  Brutale  • 

Il  Temerario  $  come  difire  il  noftro  Filofofo 
nella  fua  Fifionomia  j  hauri  tutte  fimìli  al  For- 
.te  ie  Fatezze  3  ma  l'Animo  tutto  diftèrente  .  In* 
contreri  gh  Aefli  Pericoli  5  ma  il  Foì'te  li  mifura 
dalie  fue  fojrze  ;  &  egjli  da!  iuo  calore  • 

.  I  Romani  Cenfbri  puniuano  il  Soldato  trop*  , 
po  Audace  )  col  fargli  cacciar  fangue  dal  brac- 
cÌQdefiro  5  &  con  gran  fenno  «  Perche  >  fi  come 
la  Tementi  procede  fì/icamente  dalia  fbpcrchia 
efteruefcenza  dei  Sangue  ne! polmoni  5  così  la 
Pena  ftefia ,  era  la  Medicina  5  ignominiolà  info- 
me  ,  &  lilucare  •      •  ,  ^ 

L'ifteiÙo  impeto  lo  Ipinge  ad  incontrar  Peri- 
coli molto  maggiori  di  quelli  che  incontra  il 
JForte  i  &  alcuna  volta ,  con  vn  precipitio  così  fa*  ' 
^u^orito  dal  Cafo  3  èhe  i  Nimici  j  benché  molto 
più  forti  3  non  diCcernenido  il  vero  dall'  appa- 
rente j  Ci  danno  aHa  fuga  3  &  i  Popolari  ^  non 
difcernendo  la  Temerità  fortunata,  dalla  vil> 
tuofa  Fortezza  ,  gli  fanno  applauib  • 
.  Il  Vecchio  Scipione ,  non  ancor  Vecchio  y  da 
Temerità  giouenile  fi  lafciò  tra(portare  à  fidarfi 
con  due  iole  Nani  >  alla  dubia  fede  del  podero(b 
Siface;  lafciando  lafalutC)  ò  la  ruina  publica  , 
rofpeia  dal  dtòio  euento  ,  ò  di  Siface  imprinio* 
nato  da  Scipione  3  ò  di  Scipione  vccifo  daSifa^- 
ce  .  L'fifito  infperato  y  rauuiuò  le  morte  fpcran- 
ze»L*Attione>fùlodata  da'  Sciocchi,*  vituperata 

da* 
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iia*  Saggi .  L'Attore  >  imparè  da  qucfta  prima,  i 
noft  farne  altra  fimiie  » 

Ma  egli  è  generale  Aforifino  >  che  le  Attioiri 
d^i  Temerario  hiccedono  dannofe  al  Public o  ,  Se 
vergognolè  alI^Atttore  •  Perorile^  com''egJi  pri- 
ma fa  >  &poi  penfa  :  cosi  trouando  difficolti  ini- 
pchfatej  notifiyergogna  di  dire  qutUa  vergo- 
gfiofa  Parola  .  Io  nonpen/aua  «  •  /  '\ 

•  Baflano per  mille  y  Cepione  contro  a^  Cimbri  y 
&  Minutio  contro  a* Pcni^:  fvno  c  I^altra,  biaff- 
mando  la  lentezza  de'  Jora  Saui  CoUeohi  5  non 
tatdarono  à  wfcr  la  Strage  dc^  tóro  iSferciti  y  e 
la  propria  infamia  .  - 
-  Non  fi  muouonor  i  Temerari  alle  ardue  Im^ 
prefe  per  quell'Honefto ,  ch^è  il  fine  fiflo  & 
mutabile  d?Ua  Fortezza^  come  la  Cinofura  de'^ 
Mocchiert  Ma  du  per  incmifideraxion  brutale  5. 
chi  perVanat^loria  j  chi  per  Odia  del  Nimico  > 
chi  "per  Cupidigia  di  preda  s  chi  per  confidanza 
di  aiuti  »  -   •        .      '  \ 

Hora  3  fi  come  quelli  fini  fono  contingenti 
&  variabili  5  costmutato  il  fine  y  fi  nauta  PA*» 
nimo  ^ 

Chi  è  moflb ^alla  inconfideratione  :  confide-* 
rando  pofcia Hnopinaca  faccia  della  Morrei, 
s^inhorridifc?:  ►  Chi  per  Vanaoloria  :  ccdenda 
la  Vanità  della  Mente  alla  venti  del  pericolo  9  fi 
auuilifce.  Chi  per  Odio:  fuperato  l^Odia  del 
Nimico  i  dell'amor  della  Vita  >  vilmente  la  chiesa 
de  »  Chi  per  Cupidigia:  cacciata  la  Iperanza  del* 
la  preda  dal  timor  della  Spada  ^  compra4a' Vita» 
Chi  per  confidanza  :  manc^dogli  aiuti  ^  man- 
ca di  Cuore*  ' 

Nella  Pu^na  y  à  modo  ch^oìi  (erba  >  è  il 
non  ferbarniodo*  Si  gitterà  come  il  Re  Ce- 
dro 9  incline  contra  gli  armati  :  &  come  il  Re 
Cigno  >  porterà  l'Aimi  per  pompa  >  non  per  di- 

fefa. 


fefo*  Ma . scegli  incontra  vn^incootro  grane  y  piùi 
non  gli  Tenie  li  Celata  t  che  à  cel;^  il  lao  paUc^ 
re  :  né  le  penne  del  O'miero  y  die  i  fuggir  più 
kj^iero  *  - 

10  fomma  5  in  ogm  cofit  iwonildsnce  ^  &  dt(^ 
fimile  dafe  fteflb  5  hor  tu: co  Cuore ,  horfen-, 

'  tz  Cuon  :  Ìkht  puì  dbe  Mafòhia^  6c  hor  imn 
che  Femina  :  hor  minacciofo ,  &  hor  fuppli- 
ce  :  paueatofo  nell^afialta  j  pauroso  aella  fuga  : 
infoiente  nella  Vittoria  ^  abietcifsimo  nella  per- , 
dica:  pafl'a (enza mezi^o  9  dalle  baldan£t)re  pa-* 
fole,  a' fatti invlegnì ;  8cdaU*Sfirenft0  4ellaTe« 
fìiaità  airEÀrema  della  Ximiditi:  della  qual 

L A  Temerità  è  Vitio  più  pericolofb  J  ma  la 
XimidczM  è  ^  Vitio  più  vei:gogiioia  :  per- 
che quella  auuentura  più  che  non  acne  :  8t  que* 
ila  rifparmia  cicV  che  non  deue  * 

Inttttdi  Vitij^  il  difetto^  e  [)ià  ve»gogtfo(b  ^ 
che  l'Eccdro  :  &  è  più  facile  efl'er  timido  doue 
E>iicgna  ardite  y  che  l^fière  audace*  dove  bìTogaa 
cernere  ^    •  * 

11  Codardo  non  confiderà  nel  Pericolo  le^ 
Circoilattzie  hoooreuoli  s  ma  folamente  le^ 
dolorofe  :  &  purché  fugga  il  Pericolo  >  lafcia 
agli  altri  l'jHMiore>  &  per  fe  prende  la  Sica>- 
rezza  ^ 

Chi  non  vuol  confegnare  alla  Gloria  H  De-< 
pofita della  Vita  5  renderà  alla  Natura  il  Capita- 
Icj  con  vfura  di  molti  mali  ^  hoggi  vu  dente  >  di- 
matti  rn^bcchio  i  indi  il  fernio  ^  a^  line  la  VitaL^ 
iftefla^  diucnuca  più  vile>  &  per  fuggire  vaa 
Morte  9^  ne  fofii  e  mille - 

MA  molto  più  vcrgognofo  è  quefto  Vitio  i 
chi  profefià  l*Honor  militare  r  . 
Gii  Htt^ni  Leteerati  Sm  timidi  5  penthe  ha-f 
uernio  la  Scienza  in  luoaa  della  EoirCe2,2.a  5  cooff- 

r  dera- 
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derano  più  viuamence  il  pericolo  della  Vita  j  . 
ma  ai  Soldato  9  die  ha  pattuito  col  Soldo  ilpc^ 
ricolo  della  Morte  5  la  fuga  é  infame  • 

NiuQ  Soldato  è  più  degno  di  viuere  ^ .  che  chi 
fprezzalà  Vita:  &  niuno  più  indegno  dellq  ^ 
Vita  9  che  chi  teme  la  Morte  < 

Era  legge  de'  Macedoni  9  che  il  Soldato, 
il  qual  non  haueilè  vccifo  vn  Nemico^  :  inve* 
ce  del  Cingolo  militare  5  portai  vn  Cape- 
ilro.  Pareiia  vgualmente  Homicida  ^  chi  to* 
gJUea  la  Vita  à  va  Cittadino  9  per  oltraggio  s  Se 
chi  perdonaua  la  vita  al  publico  Nimico ,  per 
codardia*  / 

Era  (enza  Fama  vn  Soldato  fìa^  Greci  9  che 
luuefTe  lo  Scudo  fenxdP  Simbolo  9  &  la  ^ada  . 
fenza  Sansriie  |[ienuco  :  ma  totalmente  innme  | 
chi  pcrdeaìa  Spada ,  ò  lo  Scudo  . 
^  Gli  Spartani  bandirono  Archiloco  lor  Citta** 
dino  :  perche  ne'  Tuoi  Poemi  fi  ^rouò  fcrittp 
quefto  Verfo  : 

Meglio  è  perder  lo  SCfub^  che  1$$^  Vita^  t 
L'eflTer  Poeta  faluollo  dalla  Morte  9  non  dall? 
£filio  •  Srimarono  quel  Poeta  indegno  di  Spar- 
ta ,  per  quelle  parole  indegne  di  Spartano  .  Non 
rraà  lui  delitto  l'efeguure  il  fuo  detto  9  ma  la, 
icriuerlo.     -  . 

Nella  occafion  della  Pugna  j  il  Fort?  ,  più  -  | 
vicino  al  Pericolo  9  èpiù  v  vefoce  :  ^  il  Codardo  j 
più  vicino  al  Pericolo,  va  più  rilento:  perche  ' 
^quello  è  moto  Naturale  s  queilo  è  moto  Violen-  1 
to  j  quello  è  Spontaneo^  quefto  è  mifio  di  SpoQ**  ! 
taneo ,  e  di  Forzato .  j 

Il  Codardo  9  loda  publicamente  gljl  Huo- 
roini  Forti  .  Inanimifce  i  Compagni  9  per  pa- 
rer'animofo  :  dona  il  Cuore  ^  ch*egli  non  hà!« 
A  ^uifa  della  Cornachia^  cluama^la  pioggia  ^ 
e  fta  in  afciuttQ .      —  .....  | 

Ari-  " 
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Ariftogi'tone  Huomo  di  grande  afpetto  9  e  pie- 
col'animo  3  Tempre  fornico  d^rmc  lucenti  ^  d'air 
tre  lìon  parlatilo  che  di  guerra  9  di  battaglie ,  & 
di  ilragi  5  era  flimaco  vn  Marte  Aceniele  «  Ma 
quando  vd^  fintar  la  Tromba  >  comparue  in  pUT 
blico  fenza  Spada  j  appoggiato  ad  vnbaftouej 
con  vna  gamba  fafciata  e  zoppicante  •  Onét  ^ 
beffato  da  Focione  ^  lafciò  il  Prouerbio  a*  Co- 
dardi 3  Ariftogitme  xAfpUa  •  '  •  *  « 

Allora  il  Temerario  comincia  a  ftimar  la  Vx^ 
ta  quando  è  vicino  à  perderla  3  perche  in  lui  cou 
.  la  Vita  fi  cftingue  ogni  Tuo  Bene  •  Ma  al  For- 
te ,  che  hi  nell'Animo  Beni  maggiori  ^  &  eter- 
ni 3  non  duole  di  perdere  quelle  cofe  y  che  gli 
poflbnoefler  tolte  3  perche  non  le  giudica  cofe 
fue.  ^ 

Vorrà  nondimeno  il  Codarcb  jparteci|iar  dei- 
la  Gloria  3  anzi  delle  ajtrui  fatiche  fi  arroga  il 
vanto* 

Vitfo  fu  quefto  9  non  fblo  di  Soldati  Priuati  3 
ma  de'  Cefari  degeneranti  da  quello  ^  onde  pre«* 
(ero  il  Nome  «  Sedeano  àH^ondbra  >  c  mandaua- 
no  al  Campo  gli  loro  jfiulpicij  3  i  C<^iiani  vin- 
ceano  in  Afia  3  &  effi  triomattana  ìq  Roma  • 

Cefare  dopo  il  Trionfo  ,  feminò  le  coccole 
della  Tua  Laurea  3  Accioche  de'  nafcenti  Allori 
di  quella  Selua  fi  coronaflèro  gli  fijoi  Succeflb- 
rì  3  imparando  da  lui  à  vincere  prima  di  wmr 
fxtth  &  d  trionfare  per  liauer  Vinto  t 

Ma  in  corti  anni  feccarono  ^  con  tutta  la  (uà 
Confanguiniti  ^  quedi  Allori  3  &  per  infa- 
marli tutti  3  Ivltimo  fu  Nerone  j  Idea  de'  Cot 
daidi . 

Solo  AuguHo  fi  mofirò  degno  delI'AdotnW' 
nome  di  Celare  .  Ma  eflb  ancora3  di  qm;Ua.g|caa- 
Vittoria  contra  Pompeo  alk  Milè  3  ottenne  la 
Laurea  feo^ì^  ^au^rla  bagoata  col%t^oie«Fu- 
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oli  rinfacciato ,  che  mentre  il  vigilante  Agnppa 
fortemente  vinccua  j  Augufto  concocendo  il  vi- 
no ,  altamente  dorroiua  :  Se  apena  alzo  gli  occhi 
vacillanti  a  mirare  Agrippa ,  quando  gli  porto  le 
felici  nouelle  delia  Vittoria  . 
■  In  fomma  ,  beneficio  maggiore  haurebbe  fatto 
Cefare  alla  Patria }  fe  lafciaua  pm  tofto  vn  Semi- 
nario di  Cani  deoni  di  Lauro  5  che  vn  Seminano 
ii  Lauri  bilognoh  di  Capi . 
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AT^up'fCìt  AKzk  è  Virtù  del- 
U  Cùuc^^aòile  t  che^moderjLj 
U  troppa  sttt^tà  5  &  Ja_j 
rroppa  ^.<:otfyq}:^ 
Piacea»  •  -  .  .  ,       \■•.  ■  v■- 

- 'ii^Huoooo  hon  è  Safso ,  uè  Ani-» 
male  .•  non  è  tutto  in fenfataj^  nyi tutto  S^nfo  .  % 
Natura  vuol  che  l'Htiotnó  ìconrerui  il  Cor-' 
poj  acciocljeil  Corpo  feruti  allo  Spirito;  I)  Cor- 
po jl>ra£aa  Piaceri^lo  Svkito  ama  Sobrietà. 
tfimperante  opprime  lo  Spirito  con  ropercÙo 
alimento:  lo  stifpido  abbandona  iJ  Coipò  coà 
iòperchia  Sobrietà  :  '^Temperante  fi  giuuitia  al 
Corpo,  &  alJo  Spiri  tojritr^iuaiMlo  i^iezio,  .ciiep^ 
à  (|ueUo  manchino  iR}rze  vitali  $  nè  quello  maii»v 
chi  alle  Operacioni  Rationali.    .  . 

Ma  perche  .Jà  X^mperajoza  ambidefbra-»  <lee 
conibatcere  ad  vn  tempo  centra  due  Moftri  E-. 
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tre  alltiidra  :  qoeUo  tutto  freddo  e  ritrofo,  que^ 
fta  tutta  goIe>e  tutta  fiamme  rnecefsari  amente  el- 
la dura  maggior  fatica  nei  vincer  l'Hidra  3 
Granchio^  la  Cu^idlgia^  cte  la  Stupidezza 

Dunque»  il  principal'  Effetto  delia  Temperan- 
za é  ^  mo^rare  in  gui(a  l'Appetito  de'  Piaceuoli 
oggetti  5  che  la  loro  prefenza  non  generi  foper- 
cnio  Piacere  :  aè  la  lontananza  generi  foper* 
cliio  Dolore  • 

Ella  tien  la  bilancia  delle  lacrime  )  &  del  ri- 
fo,  de  fofpiri,  e  del  giubilo  yàtiìt  voglie,  &  delle 
doglie  •  £t  come  la  Fortezza  fà  l'Ardimento  ti-^ 
miao  5  8t  il  Timore  ardimentoiò  ^  cosi  la  Tenipe* 
ranza  con  giufto  equilibrio  ,  rende  la  meilitia-j 

I»iaceuole9  &  il  piacer  mefio3  per  ridurTvnoe 
'altro  alla  Egualità  dell'Honefto  • 

Ma  nel  vero  y  egli  è  più  difficile  »  moderare  il 
Diletto  dell'Oggetto  prefente  >  clie  il  Dolore^ 
deJi'Oggetto  lontano  . 

Perotìne»  fi  come  la  Natura  e  amica  del  Piace-^ 
re  i  &  neroica  del  Dolore  »  così  contro  al  Dolora 
dell'Oggetto  lontano ,  combatte  la  Virtù  & .  la 
Natura  5  ma  contro  al  Piacere  dell'Og?,etto  pre- 
fentes  combatte  la  Virtù-fola ,  &  è  più  difficile 
imprera>  Tincere  due  Nemici  »  che  vn  fblNe-* 
mico  • 

Si  aggiunge  9  che  l'Oggetto  lontano  ^  fi  gode 

Con  la  loia  imaginationei  ma  il  prefentc  ,  col 
Senfo  •  Et  per  l'Ima^inatiua  è  facoltà  {)iù  Spiri-' 
tnale  &-più  debile  5  il  Seufb  è  facoltà  più  corpo- 
rale &  più  gagliarda  ,  perciò  manco  muoue 
l'Oggetto  Imagmabile ,  che  il  Seufibile .  Ood'è 
maèftreuole  quell'Aforifmo  : 

La  lontananzji  ogni  gran  piaga  falda  • 

Sempre  farebbe  vero  quefto  Aforifmo,  fe  tutti 
gli  Huomini  folTero  di  vna  tempra  . 

Doue  domina  l'Atrabile  9  }a  bnaginatiua  pto» 
i  ^  domi- 
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domiiia  a  Senfo  ^  con  tatecceffb  s  che  coloro  piè 

fouence  parlano  feco  ftefli,che  con  altrui,  &  ben- 
ché vicini  à  noi  con  la  Perfona ,  vagano  col  pen- 
fiero  molto  lontani  5  a  guifa  di  Eitatici  &  An- 
fanatoti .  '      ^  ^ 

A  fimili  Ingeoni ,  come  la  Imaginatitta  è  più 
gagliarda  &  più  tenace  3  cosi  maggior  ddlore^ 
cagiona  l'Oggetto  lontano  9  che  godimento  il 
vicino  .  Perche  Mmaeinatione  fel  finge  quale  il 
defidera>  &  il  Senio  noi  troua  quale  i'imaginaua  • 

Frà  le  cole  caduche ,  coni  Perfetto  hd  iHiio 
Difetto.  Ma nelI'Oggettplontano  ^jlalmaoina- 
tione  albatta  confiderà  le  Perfbttiom  fenza  i  Di* 
fetti  5  &  più  lo  brama  ,  nell'Oggetto  prefente ,  il 
Se  tifo  ritrosia  più  Difetti  che  Perfetcioni  ,  e 
tofto  l'abborre  )  8c  cangiando  C^iniótie ,  cangia 
defio .  ' 

Il  Lince  famelico  y  benché  poflegga  la  Preda  $ 
fe  per  calo  ad  altra  Preda  lontana  riuolge  l'oc- 
chio >  lafiria  ciò  che  hà  5  per  feguire  ciò  che  non 
hà  :  peroch*egli  ha  i*Iraaginatione  acuta  j  il  Sen- 
io ortuofb  . 

•-'Tal^era  Te(èo  5  cheftmpre  vago  di  foreftiere 
Bellezze  5  prima  Ladron  ^  che  Marito  >  fi  faceua  i 
Suoceri  coi  parricidio  ^  e  le  Mogli  con  la  rapina  t 
per  inuolar  le  Reine  y  turbaua  1  Regni  altrui  5  e 
iubito  fatollo  5  le  difcacciaua  dal  Tuo  • 

Ripudio  Anaflb  per  rapir  Peribea  y  rifiutò  Pe- 
ribea  per  loppc^queila  per  Antiopej  Antiope  per. 
Ariannaj  Arianna  per  Eglej  Egle  per  Fedra:  Tut- 
ta la  Faretra  vuotò  Cupido  >  per  procacciargli 
Preda  Tempre  nuoua*  Niun  nocio  d'Himeneo  po* 
tca  legar  sì  ftrettamcnte  quel  Tuo  malinconico 
J^more^che  non  volafiè  •  L'occhio  era  fubito  fa-* 
fio  9  Hmàginatione  non  mai . 

Veramente  mal  parlò  Crifippo  ^  che  le  Paflìo- 
ni  faumane  ^  altro.  nt)n  fiaao  che  Op  itiicwi  >  co-* 
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Itie  àfuoluojjo  Ytclrai .  Ma  pur' è  vero  ^  che  le 
gagliarde  Apprenfipni  fuegliano  le  gaoliarde^ 
Paflioni  :  &  le  Opinioni  de' Melanconici  fono 
gagli^de  Appre^fioni .  . 

La  Temperanza  dunque  y  correggendo  ÌbLm 
feorretta  Opinione  3  &  poderaudo  rauidità  del 
ScbCq  h  riduce  >  con  la  giufta  Tua  Libra  »  il  Piacer 
^eilaPoUeniione  )  &  il  Di fpiacer  della  Priiuitip7 
ne ,  alla  Me4mr$t^  d^l?  Ragione  •       .     '  - 

rjC,  A  P  I  T.Q  L  O.  S  ^.C  O  y  P  O. 

T  "  A  Ttitiper-inza  e  vn  Sp'c  m  Lipra ,  i'E* 
jUife"P'-5ftWfe«e>'  «&  ia  Brujna  Hkmale .  Vn» 
Zòna  Temperata ,  fra  l'Algente  ,  &  rArdentC'. 
Vna  Vir£ì^,Mezzaiia,  tri  la  JFredda  Stu^i^tì  > 
&  la  Peruida  Insempcranza . 
,  Dunque  il  Temperante,  haurà  vita  Ten^A 
't^,  :^n4f^,&  qald^.  :  yf»  Coiiiplefllpa?  xxi 
Flemmatica  &  Sanguigna  :  vna  Età, propria^ 
tta!ljxoU9r  Gioufiiile,  &  la  gel/i»  Canutezza  . 

.  Hauri  .Cpftumi  ftròpte  jcoinpofii  y  Aniiw 
feuipre  v^n^.e  :  Volto  fempre  vniForme  :  in  cui 
«on  fi  ani>uuola  l'Ira,  ne  folgora  il  .Ri^>  ina 
come  fopra  la  cima  del  Monte  Olimpo  ,  foauc- 
m^c.tilucevn^mperturbabil  fereno .  ^ 

Sciocca  fù  la  Dottrina  degli  Stoici^-  che  le 
Haiiioni  ^q^^utdu9Jael  petto  dcll'Huomo  Sag- 
i»ió,  FacejioOiiavsli,ori  gli-lor  Spaueptt^  ch&i 

O^ro  Dxj  •   '  ,11/-' 
.Q3i»u»Jwl)ljf,che  il  Sauio  per  baodij:  dal  luo 

petto  k  Paflloni ,  bandifer  il  Cuorè  ,  dpu'elk 
habitauo,  come  ydifai. 

Non  è  Saviezza  il  noo  hauer  le  PaiConi  3  ma 
Ufapeife»P  i>aireiUÌj:e,CQiQe  ^e' <;;attalli ,  delle 
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'Attui  > •  àklk  Ricchezze .  Non  fono  V I r t  ìi  r  ma  li 
pofsono  catigiarein  Vùtùi  dominandole. ^fe&za 
lafciarfi  dommare  •      '  .e 

Di  Socrate  aftermanot) ,  ci»  nwi  woftrò  y  iC^ 
diftèrente  il  giorno^  ddie  Nozze    &  il  gioì  no 
che  hcbbe  Ja  Morte  . .  Ne  fù  mawuigUa  5  gfr^fl^p 
.come  Temperate  ^  nott.efl'endo  e^li  domji^afo 
ioè  da*»  piaceri  4fitìtt»Vita.»'uà4al  dqlpr  dcUa^A^ort 
te  5  alla  Spofa  &  alla  Morte  fece r|fteCiQ  vSfy'Cbfi 
tfoleaiiare  a'fuoi  Aniici*  •  *v 

Mcor^ii  Climi  d0HeIiegioni  j  &il  Sip  4^1* 
V Sfera Cciefie,;^rpongf^  ii5^Wo,;ii,5mflla 

Alla  Fonte  dtl  Gange  nafcono  PopoU  tant^ 
•Aftinwti  5  che  hauendo  le  N»ri  per.  Bo^;i;a^J  ha^i- 
^hoper  CiÒQ  l'odor  de"  Piort  ^  fic  fotto  Ja  Zo^a 
xombuJ^a,  nafcono  Popoli. .tjWitiQ  vogaci,  che  fi 
<farcifi:ono  il  Corpo  di  Cotpì  Immani  *  «Quegli , 
non  Huominiy nui  Camaleonti i queftijLupi  rab- 
biatiy^&nonHuofiiini^    '  •  / 

-  Alelini  Popoli  nelPAmejfita  f^n  tanto  ;  Stupì- 
idiì  ^iteip^rundurgUftik  Nofczc  >  ParapiiiifiiJ4 
Sferza  •  Et  altri  fon  tanto  £i:|i^U  \  J^he  Y^ndp 
jae'  campi:  quafi  lafcàwi  A^rim^iid  5^ha,n  per  mogli 
JfiiMadri^pàr^tt^  Sl^i)»^^ 
rÌ)aion  nati  da*  Sa(n  j  o  quefti  da  Belue  • 

'^l3toilK|tte>  egli  è  gran  beneficio  dtl  Cielo  il  lUV- 
Icelcefibfcto  vtyhilotrCielo  >i-e  Regioni  più  teip- 
;  perate.&rm^uìp  iCorpi  .più  Tfwpef>^tiia  .per^^- 
che  i  Corpi  feguono  il  tetnpa'dnneai^,/4ef;li 
ftri  5  &  gli  Animi  fouente  il  temperamento  de* 
Corpi..        ,  p  --rcr  A  ' 

Gli  più  Iracondi  fon  più  Intemperanti ,  dicea 
Pitagora . .  Non  eliche  iU^ettipei;an za  fia  Parto 
della  Iracondia  5  maperdie^  mal  p«òdorMrei 
Senfi  Efterni  ^  thimon  hà  domato  gl'Interni  •  - 

«  Quindi^ ,  che  gli'thianittii  più  ^^^m^^ 
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eli  più  EffeimiMttt ,  perche  nafirooo  dall'iftefo 
ì>rincipio ,  la  Fierezza  eftrema  verfo  altri  >  &la 
eftrema  licenza  veiib  fé  ileffì . 
TV  yf  A  i  più  Tempferamt  -fon  éfae»li ,  thè  . dà* 
JVl  teneri  Anni  vi  han^  fatto  i'Habito  ,  dice 
il noftro Fil<rfòfo  .  ' ^  » 

L'Habiio  cattiuo  (come  già  vdifìi)è  vna  Vefte, 
hqude  'ciaicun  puoi^vefiir  quando  vuole  i  ma 
quando  vuole,  non  può  fàcilmente  deporla.  Et  firà 
tutti  gii  altri  )  l'Habito  della  Inteoiperanza  ,  che 
più  df  tutti  gH  Habiti  è 4Ktaccàco  .aJla  Carae . 
"  Il  ffanciufi^to  aduoquf  incoit^ncia  ad  eflère 
fempcrante  ,  quando  comincia  à  vergognaci^  di 
quel  che  deue  •  "      •  j    >  '   •  • 

»'  K  Roller  deli?  AJfea  fperareil  Giorno  fere- 
no  :  &  i'Erubefcenza  nella  candida  Puetteia^  -ft 
jperare  vna  Vita  hoodfta .  Peroche,chi  arroflìfce 
dàùanci  agli  altri  $  arroffirà  di  fé  Aeflò  quando 
Ita  folo  ,  "&  la  Vergogna  il  difenderà  dalle  A  t  tie- 
ni vergognofe  • 

-  Chirone  non  era  Heroe  5  &  ct«ì1  Maefbo  de- 
di  Heroi  :  la  Verecondia  non  è  vera  Virtù  j  &  è 
fa  Maeftra  delle  Viftó  V  •  j-  - 
*  Il  vero  è  ,  clic  li  Verecondia  è  yn  Timore  ,  & 
<wniTimote  pa»-<hc  auwiJiièa  gli  Animi  bdli- 
cefi .  Ma  bifoonà  iniiitar  l'ifteflo  Chitone,-  che  in 
Vn  tempo  iniegnaua  agli  Hetoi»  à  non  temer 
l'alfalto  de'  Leoni }  &  à  temer  la  Vergogna  degli 
iitti  vili)  perche  9  chi- i)^  perfo  il  Rofibre  >  non  uà 
piùHotWwe'v  ^' 

CAPITOLO  TERZQ^ 
fumo  i^i-Oggttti  dell»  TtmfrsnxA  •  - 

LA  Fortezza  non  è  circa  l^XÙ  gli  Oggetti 
dolcHB^9  ^  la  TempeiaiiaBa  non  é  dcca^ 
•    V  tutti 
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tutti  gli  Oggetti  dilettenoli ,  come  vdifti . 

L'Huomo  è  vn  Tricerbeio  di  tre  autdiilim^ 
gole,  Ragione,  Opinione ,  &  SeaTo  efterno  ^  &  1 
ciafcunadi  quefte  died^  JaPrQuideaza  ^li  Tuoi 
pmportioiiati  ali^ienci  j  conditi  (  com'efia  £uole 
in  ognifuo  dono  )  di  marauigliofi  Piaceri^  Intel--» 

V Intelletto  ^  come  Ragioneoole  3  è  infatiabile 
di  Sapere  •  opinione^  è  infaciabile  di  Tefori,  Se 
di  Honori  •  TI  Senfo  eft^no^è  infàtiabile  di  Coct 
porali  Piaceri  . 

,  I  piaceri  deil'Inceilecto  (bn  coaunum  con  gli 

AngelÌ3  8c  perciò  Angelici^  Quegli  deIJa  Opinio- 
ne» fono  propri <iell'lìu9ma  i  Se  perciò  tìu  oiani^ 
Quegli  del  Senfo  efterno^  Ibn  eommuni  con  gli 
Aaimali^  &  perciò  Animale/ciii  ^  .quanto  piò 
nteeì&rì  >  tanto  piik  vili  •    ^ .  *  ^  . 

DVnque  Ja  Temperanza ,  non  modera  i  Pia* 
cerideli'IaisJJcttojlilcui  Ecce/Tcia  fi  chi*» 
ma  Curioficà  9  moderaca  dalla  Prudenza  «   .  > 

Nè  meno  modera  i  ^Piaceri  della  Opinione  : 
perche  foil.  modeiaà  dalla  ^ibecaliii^  dalla 

Modeftia  .  -    .  ,         »  1 

.  Modera  ella  diui%ue  i  Piaceri  dei  Smfa  Efier 
riore  9  infima  di  tutte  le  Facoltà  Humane  :  il  cui 
£cce(lb  é  riatemperanz^a  9  Se  contra  queili  Piar 
ceti  hà  giurata  eterna  guerra  «  . 

ANzi ,  perche  de'  Senfi  efterni  >  VouAìqì 
Voreuhiù  )  &  Vodoratay  fonoaiqmnto  pià 
Spirituali,  &  perciò  più  nobili,  feruendo  alle  Ra- 
gioneuoli  Oiperationi  5  l'Occhio  ali*  A  idrologia  : 
POrocchio  alla  Mufica  :  l'Odorato  alla  Fiiica^ 
nel  conofciniento  de*  Semplici  :  la  Tcn\peraaza 
modera  (blaodepte  i  Piacetà  di  quegli  due  infimi 
Senfi ,  che  feruono  alle  più  vili ,  &  tocajmente 
Animaleii^he  Operacioai  i  al  QnftQ  ^  Se  al 
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La  Prouidenza  non  è  tanto  improciitfa  ,  dbc 
per  conferuar  la  Specie  delie  fue  Opre  ,  voalia 
'  perdere  gMndmidiM  ^  nè  per  conferuai'  gl'Io* 
UìAui  )  voglia  perder  la  Specie  •  '  '  ^  * 

•  Hauendo'ella  adunque  agli  H»omiiii  foli  ,  da<? 
tajaRagione  perle  rublimi  Operationi-,  diecte 
in  communc  agli  Huomini^,  &  a^U  Animali  quei 
due  vififlimi  S«mfi,il^fto,  etil  tatto  *  Quello-, 
^r  conferuar  Ja  Vita  dell'Indiuiduo  col  Cibo  : 
^ù^ft<!^  turche  llndiuxduo  cottfenii  la  fua  S|)tede 
con  la  Prole. 

•  Hom^  perche  gli  Afttmalt  non  hanno  altro 
fine ,  che  la  Vita ,  é'Ià^Prole  ^  fitte'próiddcni* 
vcffoloro  ,  pi'odigl  diiVoluttuófo  piacerp  Ciro 
ca  quefti  due  Seiìft  y  negttido^  loto  il  AA^b  de^ 
ttitti  tre  SOnliaientipiù-nòbìii  5  le  non  fc  per  ac^ 
cidente  ^  in  quantaièruciMf  diE^knAtori-àq«^ 

•  Non  godono  glL-Anunnli   1^  proportion  da' 

Colori,  nè  l'tò*éi»ia*  delle  Vt>ci>  nè  la-fta^ 

granza.  de^li  odori  r  '  *  * 

•  Anti  aioihi  rnuoiortq^  ali'Qdor' d^ile  Roièf^ 
molti  vrlano  al  fuono  de'  Mufici  Stromenti  5  niu» 
no  .liceue  piacere  delia  Pittura^come  Pitcura.Pe- 
rothe  qt*OTo  I^iaiei*  ftippofie  vn^nganno  deffa 
Xlaaginatiua ,  che  ii  Finto  (ìa  Vero }  &  vn  difia- 
ganno  dell'Intellettd  rif lefl^uo ,  che  non  fia  Vé^ 
ro  i  maftinto  9  nel  quale  dilinganno  confifte  for- 

-    «almence  il  Piacere <bLla  Pittura  ^  dagli  Anima* 
li  non  cònofciuto  #  ^  •  -      -   '      '  - 

:  Che  fe  alcuni  Animali  corfero  alle  Vve  lufitt*- 
gkiére  di  Zeufi  ^  Se  '  alla-  GnHéenedMipititìi  daL» 
Praflitelc,  ben  potè  ingannarfi  la  lor  fantafìa  5  ma 
4to^ riflettere  fopra  il  ìiio  inganno  4  Que'  Colori 
non  piacquero  loro  i^fc  non  come  rapprefentanti 
gli  Oggetti .proportionati  al  loro  Senio  •  Quella 
noa  fu  piacimento  della  Pittura  ma  deli'Oggee* 

tOy 
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,  ne  l'Oggetto  pafsò  la  Sfera  degli  Uue  Scafi 
animai^fchi  9  Gaiìo ,  e  Tatco  ^  ì 

La- Temperanza  rfunqoe)  propriamente  noti 
corregge  cjuegli  tre  Nobili  Sentimemi^m  quanti 
fei'ùoho  alle  lOpcrariòtii  iAtellettme^  ftwcìFo 
delle  qtidi  non  è  Intemperanza  propria 5  rname^ 
«iforic2^5  pfà  tòfto  Curtóiìcàì  fottopofia  ^ctìn^ 
reggimento  della  Prudenza  .    '  :  i 

•  Ben'é  vero^  clic  fi  come  la  Temperanza ,  dirit* 
«atnetttfr  rifguarda  gli  dtie  vltimi  &  vilifTimi  ^ 
Stfnfi,  &  modera  gli  Jor  Piaceri, communi  agli  A** 
ilimàìiVcòsi  per  accidente  ^  ^  indiritraméAce  nsò*»* 
dera  ancora  l'Occhio  v  l'Vdito,  &  l'Odorato; 
quando  ièruono  xli  Meztàni  agli  duè  *  Infiali 
Senfi  y  contro  ^Il'Honefto  .  L'occhio  con  ofceni 
Spettacoli  ,  l'Orecfchio  con  Tuoni  Jafciui  >  l'Ode- 
ràto  tott  Je-prbìurtiWe  deJitic..  ^       ^  -  ' 

•  AnzÌ3  per  il  mede/imo  fine^la  Temperanza  ze- 
lante dtJl'Hon^iU^  a^orM^^  alla^Poc^ 
fia&alle  Scienze,  quando  auurlifcono  Mnge^ 
gno  per  fare  uigegnofi  quefti  due  brutali  e  ftòlx- 
^diSenfi^  i      .  •  : 

.  •  1  Bracmarii  ne'  lor  opulenti  conuiti  3  applica-^ 
tiano  iilotoalcò  Saperi  ne» Sapori  efquifiti^^^ 
nuòtri  dclid  Viuande.  Infelice  Intelletto,  che  dfii 
ftinato  dal  Cielo  ad  alte  Operationiiappreffo  co- 
loro diuentte  vnbuon  Cuciniere  * 

Ma  peggior  fu  quel  fetente  Capron  di  Tibr^ 
tio  ì  che  ^nell'infame  Scuok  di  Ca^ìri ,  propofe  • 
premij  ì  chi  troiiaua  più  ingegnofe  lafciuie.»  I 
Bracmani  non  mangiavano  per  filofodFare 
filorofauatfo  per  mangiare ,  coftui  paS^ua  dotti 
Maefiri  per  dmenircx  non  di  Beftia  Huotfi05ma  di 
Httoàio  Beftia  *  Ansi  péggior  delle  Bèftie:  perche 
à  quelle,  Ja  Natura  limita  i  piaceri ,  come  la  Ha- 
gione  aoli  Huomim  5  fttaTiberiì»  atterrò  tutti  i 
fimiti  della  Natura  e  della  Rairione  .  *  - 
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D All'antìdetto  puoi  tu  ritrarre  j  chelaTem» 
peranza  è  la  men  nobile  di  tutte  Je  Virtù  ; 
^  ma  l'Intemperanza  è  il  più  vergognofo  di  tutti  i. 
Viti) .  Il  faper  Grammatica^  é  poca  lodes  ma  Hr 
gnorarla  è  grau  vélrgogna  :  perche  ^li  Oggetti 
della  Grammatica ^  umo  gl'infimi  di  tutteie^ 
Scienze  :  &  eji  Oggetti  delja  Temperanza  ^  , fo- 
no gl'iofimt  dì  tutte  le  Virtù  •    . , 

Ma  benché  ciò  fia  vero  5  fe  fi  confiderà  la  Vil- 
tà de'  piaceri  ch'ella  modera  :  nondimtQO  fe  ii 
confiderà  la  Difficolti  del  moderarli  per  la  ri- 
pugnanza della  Natura  :  queita  ii  chiama  ilLu- 
Gradella  Virtiì  Heroìca  5  perche  rende  l'Huomo  * 
iimile  a*  Seijiidei  ;  come  à  fuo  luogo  vdirax 

CAPITOLO  QVARTO- 

JPer  quid  fine  l'HHoma,JÌ0.3:emfer4nte» 

L'Vnico  finc  della  Temperanza  è  l'BoneftJi. 
Chi  è  Temjjprjyftfc  per  altra  Cagione  ,  nott 
è  Temperante  • . 

Leotichida  Spartano ,  interrogato  perche  gK 
Spartani  non  vfalfero  vino  :  rilpofe  ^  Accmhs^l$ 
altri  mn  cénfaltino  per  noi  •  fit  con  ragione  s 
pecche  il  Vino  oflufca  il  Vero  ^  &  palefa  il  Secre- 
to :  Quella  è  Prudenza  5  ma  non.  Temperanza  ♦ . 
.  I  FÌrofofi  Stoici ,  per  ben  Filofofare  ^  erano 
Temperanti  :  &  con  ragione  *  Perche  l'Olio  nu- 
tre la  Lampade  3  l'Olio  foperchio  l'cftingue  :  & 
l'alimento  illumina  l'Intelletto  :  il  /querchio 
aliniento  l'ingombra  ^  Queila  è  Sapiens  i  ma 
non  Temperanza . 

I  Corridori  nello  Stadio)  erano  aftinentiffimi  : 
&  con  ragione  .  Perche  la  Salma  fà  correr  più 
fidde  le  Nauii  la  troppa  Salma  le  affonda  •  Que* 
Ila  è  Arte  Gimnaftiea  i  ma  non  è  Temperanza  • 
I  Farifei  erano  temperantiflimi,  per  eflere  am- 
mirati ;  perche  >  clù  &  ^£uiga  gialle  corporee  Vo^ 

lutti  5 


Libro  Qvi ST  O.  i 
Imtà'y  p»c  Spuico  QeiefiCj&  pon  Corpo  terreo^ . 
Queda  è  Hipocrifia  >  ma  non  Temperanza  •  * 

Altri  finalmente  (ba  Teperanti^  ò  per  fauor 
Natura^  ò  per  disfauor  di  Fortuna*  Quefti  no  foa 
Temperacgtii  ma  gli  vai  stupidi gli  alm  touerl^ 

Tutti  coftoro  interrogati  >  perche  amino  la 
Temperanza  ,  aflegnaranno  vna  Cagione  eftrin- 
feca^  &  lontana  da  quella  Virtù  •  Ma  iè  tu  inter-* 
roghi  il  Temperante  :  Perche  ami  tu  la  Tempe^ 
ranz^ai  riiponderà:  Perch'ella  è  la  TemperanaM-m 

Tutti*  quelli  fono  «Atti  niifti  di  Spontaneo  e 
non  Spontaneo  9  come  quello  di  Agamennone > 
perche  iàcrificano  la  cara  Voluttà  contra  vo-* 
glia^per  andar  la,  doue  la  Voglia  li  guida  .  Ma  il 
vero  Temperante^ non  hauendo  altro  £ine^  che  la 
Honeftà,*non  ama  nè  odia  la  Voluttà,(e  non  con- 
forme all*Honefto  :  e  perciò  l'Atto  è  Spontaneo . 

Chi  è  Temperante  op^zper  Habito  :  &  THa* 
bito  fa  gli  Atti  rifbluti ,  e  facili^  "&  vnifornii  :  ma 
doue  non  è  i'Habito  y  l'Animo  ilara.perpleOb  tri 
la  Volarti  &  la  Honeftà  5  &  l'Atto  fari  mifio  di 
Volontario  &  Inuoloutario  . 

Hercole  scuoto  ad  vn  Biuio ,  trono  due  Stra» 
de  :  l'vna  decliue  >  veitita  di  platani ,  e  lafiricata 
di  fiori  :  l'altra  rlpida^rupinoTa»  fpinofk  *  Sédeua^ 
no  quiui  due  Donzelle  ,  l'vna  tutta  feftante  e  va-» 
ga  :  l'altra  matura  e  grane  •  DeUe  quali ,  la  Gio^ 
uine  lieta;  l'inuitò  vezzoHunente  a  ièguirla  per  la 
via  fiorita  5  ma  l'altra  gli  promettea  megiior  forr' 
te>  fe  h  Agnina  per  quell'ert%e  fàtiWa camino  » 

§luefto  (  diceua  il  Filofbfo  Predico)  e  il  Biuta 
della  Humana  Vita  •  Le  due  vi«  fon  quella  dei  ^ 
Senfb,  &  ouella  della  Ragione  •  Le  due  Donzel- 
le  5^  fono  la  Voluttà  >  ficmonefta  .  Hercole  nel 
Biuio  9  è  lAnimo  ^  il  qnal  hon  hauendo  an« 
coral'Habito  della  Temperanza,  né  della  la- 

temperanftai  siman  lòrpefo  ;  /tiaturalmente  pei^ 
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Della  F  i  l  o  s  o  f  r  a  M  ò  k  a  t  é 
.  «  acclitfò  ài  Scnfò'jf  che  afla  Ralgiohè^ir  '  • 
J  A  quefto  Biiiio  peruetmeil  Giouioerto  $(>r- 

/deìl'vna  e  dell'altra  O^atrice  ^  iniparàndb'  dàìli 

-  Vinà  à  difiódirei  filkci  Afgomcmì  délltf  Vió-^ 

lutrà  ,  deliberò  d'incaminarfi  per'I'afprò  calle:*. 
f  o'ude  peruenne  a'  glorioli  Trionfi  :  &  rinouòfèn«f 
'     IM  fiiiola  il  fótiolofb  Efempió  di  Hercole 

*  La  Voluctà  9  con  vn  SiJloi^ifmo  operatiuò  ^ 

pió^itìtefò^é  vdirorj  &  più  Naturale  che  Di*^ 
kttico  (  dice  ilnoftro  Filofofo)  inganna  gl'in* 
€aatx  9  coA  qàefti  termiiti  .   ^  \ 

'  Buono  ì  appetì  bile  .  "  \  ' 

*         •         "Sdutta  e  Buona* 

Ma  la- Virtù  lifpoadendo ,  fcopre  i^ingannodcl 
eauillofo  ArgòtneW .  Peroche  ,  amìtictcendtf 
la  Mapoior  propofitione  per  vera  5  come  fonda-, 
ta  ncili  Definitione  del  Buono  ;  diiiinguè  la-j^ 
Minore  in  quert^f  forifta^  '  '  •  '  ' '  f  • 
'jLavoluttOr  è  buona  ^  mentre  che  fiatate^  é 
fmta-i  per  tal  cagione ,  ^  in  tal  maàè  *  PUoì^i 
tH^ffefl?  limiti  del  Raponeuole^etla  non  e  buon a^ 

^^eftaèduttqae  la  diftèreti^ta  ffi'l  tempe- 

rlnrt,&  llntctntTerante5&  Io  Stupido.  L'intem-' 
.  Dcraiice  ammette  fùbico      vniueffalmente  quel-* 
fcJ  MJitere.^  Lo  Stupido  tniuerfalmente  kftig'* 
ga  .  II  -  Temperante  la  diftin^iie  3  ftimando  fo-» 
»mente  Bùòril la  Vblttttil  Ràgitmièùcde'J  t^'^ 
-^Teovlórav  Donna  per  lefiie  infamie  ftftiofij 
Befiando  Sòdrate  ^  quel  gran  Mieftfo*  deIli^  Fik>f 
^^fiaMorale  5  gli  difFe  .  "^or^^/^/^^  tu  faimoiìo  K 
ma  io  so  pire  di  tè  .  Perche^  tu  non  [caprai  tirare 
Uiiiumde^  miei  lyifcepoli ,  &  h  f/^prò  titani 
me  tutti  gli  tuoi .  Sòcràte  rifpofe  ;  Hon  e  mard^ 
ni^ia}.  fercke^  e^li  è  più  faiitè  ^e(ijp;tate yif 
fajfò  y  che  portarlo  iti  aLt(^  ^  '     '    '  '  " 
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'  litKo  Qviwto*     •  su 
CAPI  TOLO  QVINTO* 

•i 

§^al  modo  tenga  il  Tmfèntntcj  r 

IN  tutti  oli  Oggetti  de'  Scnfi  la  Prouidcnra.^ 
pdieilciiletto  nella  MsdmritÀ  temperata^ 

intra  duo  Effremi  *  ■    ^  ; 

'  Dal  temperamento  delle  Voci  ^  nafce  il  dilct* 
to  AelY" Armonia  ;4aItcm|>crti«€ntode'^ Calori, 
il  diletto  della  Veduta  $  Se  da  quel  degli  Odori  y 
A  diletto  della;  Wragranza  ^  Dutiqtte  il  diletta 
degli  altri  Senfi  ^  ni5cc  dalla  woderxtioiie  fra  il 

Ttoppd^e^^oco'^  ' 

C^efta  Mezxaniti  cónfifte  (^ome  gia  irdifti  )» 

nelle  Circoilanze  :  ferueadofi  l*Hua«io  di  que- 
gli Oggetti  9  qtutU  cmmene  ^  ^mHttf  ccnoieìte^  8t 
CQjfTe  conmene  ^  Così  fi  il  Temperante  * 

GIÀ appéciti l^uraii icHKf podiì  >  gli  Arfifi^ 
ciali  fono  molti  :  i  difordinati  fono  infinÌÉi  i 
Circa  il  fbikgito  della,  propria  vita  5  la  Sete  è 
Appetito  di  freddò  &hufi>ido  :  te  Pame  è  Ap-^ 
perito  di  caldo  e  fecco  •  Petrplacar  quella  9  prò- 
tride. Natura?  di  itdù»  Fonti  ^  per  placar 
fia,  prouide  di  foftantieuoti  Frumenti  :  &  per  fé- 
coodé  menftvdi  dolci>  &:odorofiyò  coloriti  Frui?^ 
ti  j  ette  in  vn  rempcrrtcteatìcr  ttt  Sentimenti  A 
tutti  apparecchiò  a  Terra  herbofiper  Letto*  i  e 
i  verdi  rarnit ,  per  Tetto*  per  Ccfitinaf  J  fier 
ccnciliare  il  fonno ,  vi  aggiunie  la*  delitia^  dé^ 
M ufici  Vccellctti  ir  -    ^  > 

'  Di  <juefli  fcmplici  apparecchi  ^  quelle  (cm-* 
piicfgentf  del  pritiio  Secolo >  cliefenzal'Orotfùi 
Secof  d'Oro  ;  vifseropiù  robilflter  pitìlteiie*^  *t 
più  innocenti  :  fen^a^  viucre  dell'altrui^  mosrt^  : 
né  depo  il  veftimenta  5  €%gerè  fe  lorca¥rti  «è 
dolorar  con  kl^fetìS,  gli  toltiuatori  yiai:tìw«| 
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Temperanza  non  fù  più  tempet^aote  • 

J  A  quefio  Secolo  9  non  miaginario  >  né  finto  3 
nna  vero  &  practicheuole  9  il  diurno  Pitagora^ 
r  rinuitò  li  Tuoi  tacenti  Difcepoli  # 

loTegnò-loro  con  docci  decci^  che  doùeano 
coneentiarfi  di  enggere  da  Hmiocenci  Agnellini 
le  molli  lane  per  coprirli  ^  &  il  dolce  iacee  per 
pafcerfi  :  e  dalle  ferrili  Piante  gli  fratti  (baui  : 
Tributi  gioueuoli  al  Padrone ,  c  rinafcenti  a* 
Tributari  i  £bnau  farcirfi  il  Corpo  di  Cadaueci  5 
diuencndo  voracitlinii  Lupi  al  preprio  Gregge 

Se  $  queAe  naturali  prouigioni ,  fi  aggiungo 
dipoi  ne*  Secoli  pià  nobili  ^  piè  nobili  viliandef 
&  beuera^gi^  &  a  gli  maggiori  per  Uuomini  più  1 
dtgni  9c  StgiKMrili:  ancora  in  quefie  Pmninenzj^  >  ^ 
adopra  ja  Temperanza  vna  morale  Mediocrità^  1 
con  la  Regola  Geometrica  delia  Pix>portione^  > 
che  ftà  nelle  mani  della  Prudenza  » 

Troppo  è  fuegliato  chi  troui^  duro  il  Sonno  » 
te  non  (opra  le  piume*  Troppo  è  ikegliatocfay 
non  troua  faporito  il  Cibo,  fcnonvien  d'olcra- 
mare:  nè  dolce  il  Liquor  di  Creta  9  fé  non  odJ^ 
Gemma  :  fuggendo  più  tofto  la  Tazza  con  gU  ; 
occhi  :  che  illlcor  con  le  labra  *  .  ] 

Ne'  fìioi  Conuiti  ^  moderata  fard  la  Copia  :  Se  1 
moderata  la  rquificezza  delie  Viuande  .  *^  1 

A  Silja.  il  Tiranno  9  per  vn  Conuito  di  moki  | 
giorni  al  Popolo  tutto  :  fpopolò  tutte  le  Selue  :   ^  j 
auanzapdo  ogni  giorno  viuande  da  facollarc  ^  &  | 
vino  da  inebriare  il  Teucre  :  mancando  chi  le  go- 
dere •  Tanto  crudele  nella  ftrage  degli  Animali 
per  gionialitd^  quato  de'  CiccaiUni  per  Crudekd» 
Nerone  il  Crudele  >  fece  vn  Conuito  di  Lin- 

Sue  di  Pauoni)  condite  in  iftrane  guife  •  Mai  non 
ièpafio  più  dolce  alle  Lingue  SeLPopolo  Ro-» 
mano  :  il  qual  riprendea  iblamente»  che  viiuaa'- 
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Il  Sapore  non  nafce  dalla  fquijitezxa  de' con- 
dimenci  5  ma  dalia  difpofitione  éeila  facMtd  nL- 
turale .  Dario  dopo  la  baccaglia  arfo  di  lete  :  a^^ 
battutoli  ad  vn  liinofo  c  putrido  gorgo  :  empien^ 
done  la  celata:  giurò  di  non  bauer  bcuuto  giamat 
con  maggior  gufto  • 

Tali  iaran  le  Cene  del  Temperante  ,  che  kUà 
Gola  non  generi  Inuid'a  :  e  tali  i  parati  >  cbe  il 
Luftto  non  degeneri  il  Lufso  •  . 

Gli  Vccelli  mentre  beone ,  alzano  (ouente  gli 
occhi  al  Cielo  :  &  il  Ten^pcrante^  ancoi  'alla^ 
Menfa  riuolge  nella  mente  alti  penfieri  :  &  più 
nutrirci  l'Animo  di  eruditi  ragionamenti  >  che 
il  Corpo  di  conditi  aiimemì  » 

La  troppa  delicatezza  del  Condimento  :  é  vna 
Signorile  fuperfl Ulta  .  La  troppa  copia  4^1  Ci- 
bo 5  è  vna  Seruile  inciuiltà  .  La  troppa  copia  del 
Vino  :  è  vna  Humana  Beftialiti .  ; 

MA  niuna  Voluttà  è  più  vergognofii  j  «è 
più  pofsente  a  diuertir  PAnimo  dallej 
honorate  Attieni  5  che  l'ficcefio  della  Libidine  « 
Did  one  Celibe  ,  era  più  ch'Heroina .  Stanali 
tuttaintefaifiabilireil  nouello  Impero  della^ 
gcaiT  Cartagine  :  (pauentando  l'Africa  con  l'Ara- 
mi y  c'I  Ciel  con  le  Toi  ri .  Ma  non  hebbe  apcna 
piegato  l'Aftètco  a*  peUcgrini  Amori  di  colui  ^ 
che  portò  feco  nella  Libia  le  Fiamme  di  Troia  3 
che  eccola  fraftornata  dall'Hcroiche  Imprefe  9 
dalle  cure  del  Regno,  dalla  Magniiicenza  del-* 
le  maimorce  Strutture  • 

BjeBan  l'O^e  interrotte  i  epenimquette^ 
Che  minacciano  il  Cielo  )  eccelfe  Torri  . 

Et  quanti  famoli  Capitani ,  nel  mtiOjo  dellìe  feli^ 
ci  Imprefe,  difturbati  da*  voliictuofi  pcnlierr, 
nella  pania  di  Cupxdinc  inuifcbiarono  l'ali  alla 
volante  Vittoria  ? 
U  Temperante  aduAQue^  non  bandircela  Ho* 
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à  per  accogliere  la  Voluttà  :  perche  queièac 
iiiomentanea  5  &  quella  etema    &  hi  i  piaceri 
nell'Anima  >  e  non  l^Anìma  ne'  piaceri  - 

Vcrfo  gli  Oggetti  illeciti  non  S  appaflionar 
&  verfo  i  leciti  ,  modera  la  Tua  paflione  .  * 

Se  ^li  Oggetti  fono  lontani  )  non  s'inquiette 
per  hauerli .  Se  prefenti  5  non  eccede  r  perche.-^ 
non  s'inquxtò  .  Se  fuggiti ,  non  piange  ;  perche 
non  eccedè  • 

Infomma,  puòviuere  fenza  piaceri  5  non—» 
vuol  viuere  (ertza  Virtù  :  hauendo*  nella  Virtù  iì 
fno  piacere  .  Vn'IntelIetto  nato  per  contempla'^ 
»cilCicIo>  fdegna  le  Ichifofità  della  Terra  . 

MA  la  Prouidenxa  non  è  tanto  nemici  del^ 
la  Virtù  5  che  voglia  priuare  il  Virtuofo^ 
ddl^honefta  deffo  s  di^lafcisr'  Heredi  del  Gxo 
Sangue ,  &  Succenori  della  Tua  Virtù . 

Perciò  hi  propofto  vu  gtocondtffimo  ^  &,  no-^ 
biliflìmo  Oggetto;  per  conferuar  la  Prole  & 
THoneiU  :  cioè  ^  l'Amor  Maritale ,  che  con  vhai 
facraFace  y  fpegne  mille  Faci  profané  •. 

T?l  prouidenza  non  ysò  vcrfo  gli  Animali  i,. 
Jhìrche^  hàuendòli  deftinati  al  Giogo  dell'Arar-^ 
tro  )  lafciogli  fciolti  dal  Giogo  Congiugale:^  :* 
poco  importando  ondenafcano  ,  ò  come  viua-^ 
no  ;  purché  muoiano  per  nutrir  PHuomo  >.  ò  vi^ 
nano  per  ricrearlo  ^ 

Volle  cIieMIuomo  fblo^'fopra  l'AFcaf  delfe 
Fèdenutrifca  quel  Fuoco  eterno  :  concorrendo 
ancora  gli  Aftri  co'  lora  eterni  fumi  a*^  Talanu. 
Geniali  r  non  contrahendofi  Nozze  felici  in—*' 
Tèrray  che  non  fiano  ftipulate  nel  Cielo. 
^  A  qtiat  fé^no  pérucnga  la  feliciti  dell^Àmot 
Jttaritale>  chiaro  efempio  ne  fecero  duefeliciP 
Cme  fir  amantiHilme  Coppie  ;  Euadne  &  CTap»^ 
mo  ìn  Grecia  :  Plautio  &  OreJ}iHi%  in  Italia  .  ' 
J^a  Epuò  giudicate  la  felicità,  di  ^e'  Mx-^ 


iiMggij  fe  non  dall'Amore 3  non  C  può  mifurai'. 
Vjitnótc  $  fe  non  dilli  Concordia  :  non  (i  pttÀ 
efìimar  la  Concordia  della  Vita  5  fe  non  Ja  quel- 
la della  Morte:  onde  quefii  foli  chun^ar  li  po« 
<ef orto  feri  Confitti  • 

premorto  Capanco ,  Euadnc  fi  gettò  nel  Rogo 
éi  lui  :  &  premorta  Oreftill;^  pJautio  lì  gettò  nel 
Rogo  di  lei  .  Arfe  Euadne  nella  Fiamma  del 
Marito  :  arfc  plautio  nella  Fiamma  della  Cqa*- 
fotte .  Come  nel  Cuore  vn  dell'altro  hauean^ 
l'Anima  y  la  (pirarono infieme  :  &  Mflella  Face  $^ 
the  anrpicato  natfeùa  il  Takmo  :  ^ccefe  la  Pira  ^ 

Potè  la  Morte  diuidere  gli  loro  corpi  :  mx_» 
i'Antore  incUnifo  k  rìcet^mnfe  •  Paixarotio  i 
Supcrftiti  alle  feconde  NoMC  co'  lot  Defonti 
Secondo  Talamo  fu  là  Catafta  :  &  feconda  Pro-' 
nabà  fit  h  Morte  ^  L'ifte^ra  Morte  gli  trotìó  Tt»* 
nimi  :  l'illclla  Fiamma  oli  accolfe  abbracciati  :  8C 
I^ìilefsa  Vrna  li  con^eroÀ  tlik&i  >     ofiinte  efser 
polfono  Ceneri  tanrd  Iliurcn  • 
;  Sarebbe  femeruà  iÌAtd^te^  che^  quelI'Aoio-' 
tt  hauefse  mài  portfto*  rafireddarfi  '^nfol  mo* 
mentò  >  mentre  vincano  5  poiché  t^to  arfero  f 
atf Cora  eftirtf i  #  Ben  6  puà  dubie^lre  ^  quai'AMMf 
fia  più  ardente  >  quel  de'  Mariti  ^  ò  qu. 
Mogli  i  pérdìe  la  Fiamma  «  che  decide  c^iadif" . 

■•     •         ■  * 

•   CAPtroLo  SESTO.:  « 

E €  Còti  gli  rftte  Mofirlf  Màté  à* 
combatte  laTemperanzai  i!  Grarr/'v'èìitfl^'ftp* 
dra  «  Q^cfta  COSI  ardente  ,che  nel  yielo-buttaL-* 
fiamme:  quello  così  gelato,che  rtà  lè  éartniM  iKMi 
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;i ^6  De lla  Filo^pfia  Morale 
4|uel)o  co^  raro  al  Moado  9  che  ne  da' Greci  ^  uè 

da*  Latini  conofciuto  per  proprio  Nome  3  meta- 
fork^mence  fù  chiamato  Stupidità  ^  ò  fia^Fred* 

dczxa .  * 

Dalle  cofe  predette  tu  hai  potuto  conofcere  ^ 
come  nella  Definitione  fian  diftèrenti  fra  loro  ; 
&  ambo  dalla  Temperanza  :  bafìando  dire  y  che 
Noo  è  il  Difetto  ,  e  l^altro  VEcceJfo  • 

Lo  Stupido  impattato  di  flemma,  parrà  vna 
Statua  di  Neue  «  L^intempejirante  ^  tutto  fangue  y 
eon  occhi  balenanti  :  fe  hanrà  vn  mefcolato  di 
melancolia  :  molh*eri  nel  vifo  la  fiamma  e  il 
filmo  di  Mongibello  • 

Due  forti  di  Calamite  produce  la  Natura  j 
niili  dt  apparenza  ^  ma  di  proprietà  contrappo-» 
fte  ?  peroche  l\na  )  verfo  il  Ferro  fentendo  gran- 
diflima  Simpathia  3  &  l^altra  grandiifima  Anti^ 
pathia  :  quella  cupidamente  l^attrahe  3  quefia  di-^ 
fpetrofamente  xl  ributta*  Tai  Calamite  fqno  Tln* 
feniperante9  &  lo  Stupido. Quello  vorrebbe  i  f^ià* 
ceuoli  Oggetti  fempre  vicini  :  Quello  li  vorreb- 
be sépre  iontaQÌ;&  pur^  entrambi  fon'  Huoaùoi  * 

'  LoStupidb^  é più difetcttoib  degli  Animali: 
perche,  animato  come  le  Piante,  par  fenza  l'Ani- 
ma Senfitiua  «  L*Intemperante  é  pe^iore  d'ogni 
Animale  :  perche  ,  hauf ndo  l'Anima  Ragione- 
noie  3  adopra  iblo  la  Senfitiua  •  Qh^ì)x>  qoOpìJ» 
ama  i  piaceri  per  la  Vita  ;  ma  la  Vita  per  fi  Pia- 
ceri :  Quello  più  non  inclina.a'  Piaceri  Humani  ^ 
che  fe  non  hatieflè  il  Corpo  humanò'. 

L*Intemperante  ,  circa  i  diletti  cibali ,  è  come 
>ingordo  Filc^eno  5  che  fi  defideraua  il 
CoUo  dèlie  Grù  5  amando  più  il  Cipore ,  che  il 
nutrimento  •  Lo  Stupido  è  come  fuogliato  In- 
fermo ,  che  defidera  la  (alute  ^  &  odia  l'alimen- 
to 9  che  la  confèrua  .  * 

A<nbi  querelano  l'Au|;ore  della  Katnrsu»  » 
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iJynoj  perche  lubbia  dato  agli  huom ini  pochi 
Tiaceri:  l'altro  perche  nefaabbtadati  rotterchi« 
£c  perciò  ,  Vvn  de/ìdera  cofe  impofsibili  :  l'altro 
vorrebbe  9  che  ancor  le  cole  Neceflarie^  fodero 
impoflìbili  :  che  fi  pote/lè  viuere  fcnza  Viuande  . 

Nel  cuor  dello  Stupido  j  l'Amore  non  fà  mag-^ 
gior  colpo  y  che  la  Saetta  nello  Elefante  ^  cui 
non  trapaifa  la  prima  cixtt»  Nel  cuor  dell'In- 
temperante  >  fà  tanto  colpo  j  come  all'immondo 
Animale  j  ch'cflTendo  troppo  fenfitiuo  j  per  pic- 
cola ferita  j  manda  eftremi  ftridori  • 

L'Amor  di  quello  ,  è  fimile  al  Fuoco  Greco  3 
che  dencro  i'Acqua  più  auampa  ;  Se  egli  nelle 
repulfe  maRgiormente  s'infiamma  .  L'Amor  di 
Creilo  )  é  ùBÙle  al  Fuoco  Fatuo  ^  uafccnte  fopra 
i  Sepolcri  $  che  par  Fuoco  j  e  nen  arde  3  eiTendo 
vn  volante  vapor  fenza  corpo  • 

L'Intemperante  è  come  vn  SalTo  iìiori  del 
Centro  5  perche  a  gli  Oggetti  voluttuofi  >  come 
al  Cuo  Centro  impetuofamcnte  precipita*  Lo 
Stupido  9  è  come  Saflb  nel  fuo  Centro  ,  perche 
godendo  in  iè  ileflb  vna  ilupida  quiete  :  da^ 
Xttuno  afttto  fi  muoue  « 

Et  perciò  negli  amori  &  negli  odi  5  quello  è 
violento  ;  Quello  de'  beoefiàì  non  è  conolcente  i 
delle  oftcfe  non  firifcnte^  perche  non  le  (ente  • 

Quel  ritegno  dalle  Voluttà  j  che  nel  Tempe- 
rante farebbe  Virtuofoy  nello  Stupido  non  é  Vir- 
tù :  perche  è  difetto  di  Natura  i  non  effetto  di 
Elettione.  £t  Quell'in^to>  che  negli  Animali 
non  è  vitio  y  nelrlntemperante  è  vitiofo  :  perche 
io  quelli  non  può  eiièr  Vitio  ,  doue  non  è  vfo  di 
Ragione  :  ma  Quefto  hi  Tvfo  di  Ragione  >  ma 
guado  dall'Habito  • 

IN  quefto  folo  conuengooo  lo  Scupido  ^  & 
Mntemperante  ,  che  non  guardano  Circo- 
fiauu  iiiuQa:!  né  di  Ouià>  oè  di  Quantità» 

né 
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ne  di  tèmpo  3  Quello  nell*  aftenerfi  :  Qijetìo 
nel  nonaftenerfij  dagli  Oggetti  Voluttuolì . 

Vvnoe  l*altvo  Vitio^  fono  ipiù  Vergogn^^ 
di  tutti  i  Vitij  :  perche  gli  Op,getti  fono  i  più 
fili  •  Ma  la  Sciipidezza  ,  benché  fìa  minor  Vi- 
tio  y  efTendo  pitì  firtiile  alla  TempcfàiiM  :  egli 
è  nondimeno  più  incurabile,  che  la  Intempe- 
ranza- Péroche  per  ridui' l*vno  e  l'altro  alla.^ 
Mediocrità  i  tanto  è  più  ditncile  fpingere  lo 
Stupido  y  che  ritrarre  Tlntempei-ante  :  quanto  è 
più  difficile  rauuiuare  vn  Morto,  che  mortifi-- 

aire  vn  Viuo  • 

Auuerti  nondimeno  primierataienté  à  tma^ 
confondere  Mntemperanza  con  la  Incontinen^ 
za.:  perche  rintcmperìnte  opera  per  liabito  & 
per  Elettione  ,  haucndo  guaflo  il  principiò^ dc41^ 
It^iooe  :  &  perciò  crede  dbeniuna  Voluttà  gli 
Ha  negata.  Ma  Mricon  finente  con^fce  che  mal* 
vjOpra  :  &  nondimeno  fi  lafcia  trafportar  dalla.:* 
Cupidigia  à  mal*  oprare  .  Si  ch'egli  pecca  più 
tofto  per  Impeto ,  che  per  Habico  :  come  à  fuo 

lkiogt>  vdirai*  »  ' . 

,  Auuerti  ancora  che  il  noftro  Fi lofofo  ntìn-^'hl 
qui  ragionato  di  coloro  ^  i  quali^vòloncariaaien- 
te  fi  pnuafto  dellé  Terrene  Vohittfà  per  àcqhi- 
llar  le  CelelH  •  Qucfìa  non  è  Stupidità  ,  ma  ftu- 
penda  Virtù  5  aliai  più  Heroicl ,  &  Diu'oa-che 
la  Moral  Temperanza  .  Perche  (]ac{la  modera  . 
h  Piaceri  5  quella  li  facrifica  .  Si  pi  iua  di  quel 
che  piace ,  per  meritar  quel  che  fycrz  i  cangia 
il  Momentanea  con  l'Eterno  :  viue  il  Corpo 
Mortale  Angelica  Vita^  Ella  e  Virtù  tanto  Su- 
blime >  che  l'ocdiia  de^  Profani  ^  Filofofi  mai 

fioa  vi  giunfè*  • 
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DÉLLA  Liberalità^ 

Etde'fuoiEftremi. 


.:...G.A-.I>  JcT  O  L  Q    i>  al  M  c}. 

C/&«  irq/iV  ,^4»  l0.  l^kertUitÀ  » 

A  PnóViwiÈ'KzA  che  regger 

i]  Mondo  y  non  fe«  tutti  Ricchi  , 
ne  tutti  Poueri  :  ^ccicche  chi  ab- 
bortHa  foccorreado  chi  abbiib- 
gna:  iL  mameng?i  il  Commcrcig 
^  S^rS2^ì*«  vn^Huomo  coti  l'alerò  j.  di ,  va 
-ftSèono  con  raltro  Rcorìj  ;  di  vuaPaite  del  Mon- 
do  cort l'altra  Parte  * 

!*te'^<3^  dtmqucr^  fl  le  Ricche%%e  pef 

mifurar  gH  prezzi  delie  cofe  necefl'ane  aiÌ4  Vit» 
baniana  ^  £a  perciò  forano  creile  chiain9€e^ 
•Beni  della  Opinione  :  peroclie  tanco  vagliono  ^ 
quanto  TOpinion  conimune  li  fi  vaier^.u  Beni 
•^i  Fortuna  :  perche  la  Fortuna  con  citeca-  cnanor 
•a  chi  ne  dona  yi  chi  ne  toglie  .  Beni  VciU  i,  pc'^r 
che  à  guifa  di  Vercmtno ,  ìi  tra5forniìaiE&  ia  tiic^ 
co  ciò  che  defidera  chi  li  pofliccle  * 

L'oro,  fiu' Nobili  Mecdli  il  più  Nobile j  il 
•fiè  illaftre,  il  più  faldo  ,  il  piìiraro;  &  perei* 

.  più 
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più  caro  5  fù  la  mifura  di  tutti  gli  Prezzi  ;  ma  iti- 
iìeme  la  mifura  di  tutti  i  Mali  9  quando  non 
ben  mane£;gfato  • 

Q^janci  martori  fbfFerifce  quefto  Metallo  >per' 
fè  i^edb  innocente  ?  Chi  lo  flagella  con  Martelli  ^ 
&  centra  l'Oro  infierifce  il  Ferro  Aio  Cognato  . 
Chi  lo  sbrana  in  lamine ,  chi  lo  fuifcera  col  tra- 
foro,chi  learde  nelle  Chimiche  fiamme,e  per  tro* 
uario  y  ti  perde  >per  moltiplicarlo  y  l'aumenta  . 

Ma  niun  fuppHcio  più  vergogno^  egli  fof^ 
fre  y  che  nelle  mani  del  Prodit>o  ^  edelPAuaro* 
Qneflo  y  per  (bperchio  alette  il  fepellifce  ^  &  ie- 
poi co  l'adora  ^  quello  per  (ouerchio  difprcgio  il 
diflipa  )  8c  iifperde  in  vfi  tanto  indegni  5  che  il 

mifero,  piÙTolentieri  foftrirebbe  la  Carcere  deli^ 

Auaro . 

£ra  dunque  al  Moneto^  «eceffima  la  Liberali» 

ta  ;  che  moderando  il  troppo  aftetto,  &  il  troppo 
diipregio  verib  quefto  pretiofo  dono  della  For- 
tuna ;  moderatamente  doilatidolo>  Se  riceuendo^ 
Io  5  honeftameute  ne  godefle  ^  &  ne  faceife  altri 
godenti  •  ^ 

LA  Liberalità  dunque  è  Virtk  moderMrice 
delI*Htimmo  afetn^  drcs^  il  donare  ^  ^ 
ricet$emf  le  Rie0éezze  y  f&t  fot  motiuo  della  Ho^ 
nejlà^ 

Ne  fono  due  cole  contrarie  nel  Liberi  il 

'Donare^  &  il  Riceuere  :  nè  perche  riceua,  egli  fà 
vergogna  alia^Libeniità>  ic  &  confiderà  il  fu» 
Fine  /  Perche  non  rìceue  per  ritenereima  per  po- 
ter donare  »  .  , 
^  Ogni  Artefice  fuppone  la  Materia  deLfiioAr^ 
tificio:mancata  quella^manca  I*Arte  .  L*Oro  è  la 
Materia  della  Liberalità  >  come  il  Ferro  della  Far 
brile.  Chi  Tempre  donarne  ttiai  riceuei  preftonoil 
tauri  più  che  donare  •  ^ 

Il  Mare  è  la  Fonte  di  tutti  i  Fiumi  5  matofto 

fi 
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li  rafciugarebbero  i  Fiumi  5  fé  ti  Mar  donando 
Tempre  il  Tuo  ^  non  riceueflc  riiai  dall'altrui  :  1^ 
done  donando  e  riceuendo  :  fi  fa  quel  circolo  di 
Perpetuo  Moto  ^  che  mantiene  xl  Mare,  &  ricrea 
tutta  la  Terra  • 

Dunque ,  il  diritto  e  principal  Fine  del  Libe- 
raLe  >  è  il  Donare  à  beneficio  della  fua  Patria  :  il 
tLiceuerC)  è  vn  fine  conièquente  •  Onde  il  Rice- 
uere  &  il  Donare ,  non  fono  Attieni  incompa- 
tibili con  la  Liberalità  :  anzi  tanto  è  Atto  di  Li** 
beralità  il  Riceuere  i  Doni  5  come  il  Donare_->  • 
Peroche  il  Liberale  y  non  donando  per  riceue- 
re  3  ma  riceuendo  per  donare  ;  dona  mentre^ 
riceue  3  riceuendo  dagli  vni  con  la  mano  j  e  do- 
nando ad  altri  con  la  mtentione  •  •  • 

QVcfta  Dcfinitione'  primieramente  ci  diflìr- 
rentia  la  Liberaliti  dagli  due  JBfiremi  Vi- 
tiofi.  , 
Il  Prodigo  y  troppo  difpregia  TOro  :  TAuaro  ^ 
troppo  Io  pregia  :  il  Liberale ,  né  troppo  lo  pre-^- 
già  y  nè  troppo  Io  (pregia .  Perche  non  p^ò  pre- 
giar troppo^  ciò  ch'egli  dona»  nè  troppa  di- 
•Ipreggiare  9  ciò  che  riceue  • 
*    Il  Prodigo  gitta  l'Oro  fenza  ragione  &fen2a. 
^rdgionell  rapnee^  L'Auaro  auida^rieiitela  cercai 
&  follecitamente  lo  fcrba  .  Il  Liberale,  lo  dona  ^ 
&  noi  rapilce  :  noi  ^inr.anda,  nia  noi  r;fiuta  :  l'ac- 
cetta fol  per  donarlo  .  Parche  il  Prodigo  è  mofso 
da  improuida  Brutalità:  l'Auarr,  da  fordida  Cu- 
psdir^  :  il  Liberale  ^  da  Virtucfa  HoncOà  - 
Per  <:onfequente  l'Oro  5  £ècpndo  il  Pofsedito- 
muta  satura*.  Melle  mani  <lel  Prodigo ^ 
è  Ben  vereognofo  :  nelle  mani  dell' Auaro,  è 
Bene  inutile  :  in  quelle  del  Libeiale     Bene  vti-* 
le ,  giocondo ,  &  honoreuolé .  Perche  il  Prodi- 
go ne  abufa  ;  l'Auaro  non  uè  via  ;  il  Liberale  oc 
vft  come  cqiiiiiett<r« 

j  '         '  Sì  che  > 
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Si  cbe  ,  .l'Oro  4el  Liberale  è  vn  placiido  Fiu- 
me, che  tutti  ricrea,  &  feoipre  ^^bbonlia .  Quello 
dei-Prodigo  è  v^i  Torrente  impetuofo ,  che  h,ora 
innonda,  hot  tftA^k  ia  C^o Ogel  .de;i:Auaro, 
€  vna  limacciofa  Palude  :  che ,  non.  correndo  , 
iiiàtilni€nte,»%c*iis  i  «  wndp  \'^^^^)  .fl^l  ;ruo 

-  Colore .        ■  '\'     \  f 

.  Dlquì  puoi  tu  CQJwfcef e  ,,iche, l'atto  del  Do- 
nare ,  nel  Prodigo  è  quafi  inuoloa^ario  i  cqmfi 

'  fluelio  degli  Ebri ,  e  de'  Furiofi .  Nell'Auaro., 

,  è  Atto  milo  di.^otaneo  e  forcato .  perche  non 
dona ,  fe  non  centra  cuore  •  Ma  nel  Liberale  ^fi 

'  Auto  imerWiente,5popt*»eó  :  pecche  don andp 
fante  fomaiftdaettQ  :  e  non  poteijdo  donare^^,, 
ferite  ramarico  .  .    't  _         •    •  , 

DAÌh-M»  ©fifi»itWI»P>.tfi  cpnpfce  ^a^ora 
la  Difterenjt^  tùMl>e.réfi>Ì^  >  &  la  M4- 

gnificenza*  ■  ^  ^    .      _ , 

Perche,  fe  benequefteàijB  Virtù  paiano  lol 

diftèrentitrà  il  più,  ,8^.  il  meno  5  chenonvayia 
la  Specie  delle cofci ,  xomc  w.Giga^te  .&  yn_* 
Pig«i?o:  diftèrentiflìmi  nondimeno  lono  i, Fi- 
ni', e- gli  Oggetti  dell»*na  &  dell'altra  Virtì»,. 

L'vna  fouuiene  le  pacticolMi- Perfone  jcpiu* 
©ccunialjjdottMlui ,  dentro  certi  termini ,  ne'  Iqr 

.  bifogni  :  l'Altra  fà  rifplendcrfc  laMaeftà  Resa- 
■k'con  public^e  &  memorabili  Opre  •  Quella, 

-fijnifuiia  W  la  Geometrica  Ptoportimie,  all' 
Animo ,  &  alle  Perfone    Quefla ,  con  la.Fifi<;a 

niifuradeilaQBf^tMiità'at  gr^ode^tta  deM'Qp^Ai 
/Come  fuonailfuoNome .     -  •  ,  ^ 

Jo,.^u;duii^ue  angu  fta ,  C^[»»na  fm 
^.lo^.gra^e  Libei^icè  <  itmf  i^^  Mi^^m^' 

.«a  non  entra  fe  non  ne'  grandi  &  Regali  Pa- 

Jjw;i .  i  Perche  Librale  .farà  .  va .  Pwi^elijj  > 
donando  yn;  piccoldeiMiifO'scoii  gr^nde.^óiin/a  > 
che  va  Ricco  9  donando  vtìA  jg/tin  Smff^iVi'^ 
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animo nngufto.  Ma  neJJa Magnificenza^  IW- 

nionoii  fa  l'Opera  grande  3  s'ella  non  è  erande 
in  fe  ftefl'a  5  .Sl  pata  da  Perfena  grande  :  cflen- 
doquefta,  Virtà  Regale  ^  ik({U^thy  virt^prv- 
fiata .  ^ 

Non  ogni  Liberale  9  adunque,  puòefierMa- 

Jjnifico  :  ina  ogni  Magnifico  può  elllre  Libera- 
ci Peroche,  quando  vn  Prencipe  grande 
donatiui  mediocri  5  fi  dee  chiamar  Liberale  , 
ma  non  Magnifico  :  &  quando  fi  Opre  glandi  c 
Ibntuofe  i  dee  chiamarli  Maonifico  ,  &  ngn.^ 
Liberak..  .  ^. 

^  .£t  con  queila  difiintione  ofleruarano  i.  Sa- 
pienti 5  cl>e  ancora  il  Monarca  Eterno  ,  quando 
proiu4e.^}i  Vcccili  &  le  Formiche  di  vegetabili 
alimenti 5  efercitp laiìia  Liberalità:  ma^quan- 
do  erede  là  fpl^ftdiida  JVIole  del  CieJo.per  dia- 
mancino  pauiin^nt<)  degli  Angeli ,  &  ricco  Tet* 
to  degli  Huomini  ^  .efercitò  la  fua  Regfile  ì^- 
gn^ficqiM.  ^   

C  A  PI  T-O-I-O'  SECONDO. 

T  A.jLiber,al^;f  riciiiede  Libertà  dfHk  Paifio- 
ni  .  Pej^diiè»  .(ìcome  ia  Paffione  é  vn  Ve- 
lo che  ingombra  l'IntelJetto  ;  cpji  non  UCcuu» 
vedere  Jè  necefla^ie  Ciicoftanze  jpqr  domale  ,  & 
jpceuere  come  cònuiene .  ' 

Ma  pnncipa.Wote,Ja Speranza,  &ilTimo- 
'Perche.quelJa  è  ia  Madre  deila  prodigalità  5 
&  cjuqfto  è  il  padre  deìl\ui^ueritiai  fperan,do 
ifjxiptc  ti  Prodigo  ) 'cbe  aieme  gli  persa  manca- 
re :  61  témeqdo  feiopre  Ji'Auarp  >  che  ogni  cofa 
gUiuauchi.  i 
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Per  confequente  ^  l'Età  propria  per  eller  Libe- 
rale 5  è  la  Mezzana ,  tra  la  Giouentù  &  la  Vec- 
chiezza .  Perche  nel  Giouine,  doue  manca  Spe- 
rieoza,  abbonda  Speranza  :  nel  Vecchio^  la  trop- 
pa Sperienza  genera  troppo  Timore.  L'£tà  di 
mezzo  5  nonliaucndo  né  troppa  Sperienza ,  ne 
troppo  poca:  tempra  la  Speranza  e  il  Timore  :  & 
quefto  temperamento  é  il  proprio  del  Liberale  • 
Alefsandro  ancor  Giouinetto  y  non  ancor  Ma- 
gno  5  accinp^endofi  alla  Tua  prima  Imprefa  ^  do- 
nò tutti  li  Fondi  )  e  Pofseflioni  Paterne  a'  fiioi 
Capitani*  Perdicca  Saggio  Capitano ,  rifiutò  vn 
ricco  podere  j  dicendo  :  E  che  riferberai  Tu 
per  Te  Jlejfo  ?  Rifpofe  Aleflandro  :  Io  mi  rifer'^ 
ho  la  Speranza  .  Se  la  Fortuna  più  pazza  di 
lui  5  non  fauoriua  la  prodiga  fua  pazzia  :  la 
Speranza  5  la  quale  il  fece  pouero  nel  partire, 
rliauria  fatto  ridicalo  nel  rìtpnio  •  *  ' 

Nluno  è  più  Liberale ,  ch^  chi  fuccede  à  vn 
padre  Auaro  3  &  niuno  più  Auaro  9  che 
chi  fuccede  ad  vn  Padre  Liberale.JPerche  quello, 
non  può  cancellar  l'infamia  della  paterna  Te-*- 
nacità  fe  non  con  altretanta  gloria  di  generofa , 
Liberalità  :  &  Quefto ,  non  può  riparare  il  di- 
fpendio  della  Paterna  Liberalità  :  fe  non  con 
aitretanto  Rifparmio . 

Niuno  è  più  Prodigo,  che  chi  trouò  raccolta 
la  mefse  delle  Ricchezze,  fenza  coltura  della  fua  I 
indufiria  :  niuno  è  più  Auaro  5  che  chilefemi- 
nò  co'  fuoi  fudori  •  Perche ,  Quefto ,  confide* 
randolc  come  propri  Parti ,  aftcttuofamente  le 
ama.  Et  quello^  mirandole  fenza  affètto ,  co- 
me Parti  non  fuoi  j  le  difprcgiaj  &  non  fap>en- 
do  come  vengano  :  non  cura  come  vadano  . 
Per  quefta  Ragion  naturale  5  più  difjiofto  è  alla 
Liberalità,  cHihereditò  le  Ricchezze^  che  chi 
le  fece.-^  • 

Più 


'    Librò      f T<r*  t^^^ 

PIÙ  Liberale  fard  chi  non  hà  Prole  )  die  ^)te 
ha  •  Perche  fc  bene  il  LibjKrale  é  Padre  dclki^ 
Patria:  &  benefica  i  Cittadini  come  (iioi  Figli: 
nondimeno  l'Aftctto  Vircuofo  >  non  toglie  l'Or- 
dine Maturale  .  La  onde  ,  il  torre  agli  luoi  y  per 
donare  agli^Stifariieri  5  Ooti  è  Liberami ,  maln<» 
gi.ufliti4  ;  &  il  negale  agli  Stranieri  y  per  donare 
a'  ftioi  9  non  è  Atto  di  Liberalità  j  ma  debito  di' 
Giullicia  •  Sì  che  ^  quanto  (ì  dona  alia  Giulìitia  j 
tanto  della  Liberalità  fi  diffalca  •      >  .  ^  .  r  :  i 

Q Vello  Copra  ogni  :  altro  farà  Liberale  ^  che 
hà  Campate  nella  Mente  aku&c  ^IVlallim^ 
^    honorate  3  che  danno  il  mo.uimento  al^i 
la  fua  Liberalità .  Et  per  Contrario  le  .IMLailìo^, 
firuili^  &  fordidfm(uitit:£(onoituclieJ>  la  raajeur 
gono  .  Perche  la  mano  non  efequifce  fenon  ciò 
che  la  Met^  commanda  :  né  la  Mente  può  coni*- 
mandare  A  trioni  fplendide  &  generofe,  s'ella  é 
irobeuuta  di  Maflime  pkbfie  i  &  auare  - 
^  :  Di^c  Grap  R^,  congiunti  di  Sangue  ^  ^  CiìààìU 
di  Nome  j.  haueano  imprefTc  nella  Mqu^feMaffi- , 
me  bftfi^iìj^'^  5i^TF<*l©i»eo  Re  di  Egitto,  e  To- . 
Ionico  Re  di  Cipii  -  .Quello  folea  fempre  dire  j 
Mgiièmegiiofof.j^iccJbi^i^ii^^  Quefto 
per  contrario  Iblea  dire  5  J^gkim§gUù  god^rett^ 
donare?  Et  perciò  quello  liberalmente  donando 
le  fue  Ricchezze  9  fù  chiamato  Tolom^  ii  Libe-^ 
tale  .  Quello  fordidamente  cercandole ,  fii  chia*^ 
niato  9  Tolomeo  lo  Se hiauo  della  Pecunia  . 

Finalmente ,  il Liberak  farà  fplendido  nelle 
fupelletili  :  pulito  nelle  veftii  lieto  nel  fem-^ 
beante  ;  affabile  nella  connerfatione  3  gratiofo 
nelle  attioni  5  libero  e  franco  nel  dire ,  come  nel» 


w 

1 

re,  chi  è  tutto  Cuore.  In  (omnia,  la  pietra 
moflra  il  valor  dell'Oro  ;  e  l'Oro  inoftia  il  va-» 

Ipif «Iella Pi^fipa,.  ;   '^^^^cc.:  \.  •■.  •  J.  \i  ' 

G  CA- 
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C  A  P  I  T  O  L  O  •  T  E  R  Z  a. 


o 


P^èitì  dflU  hihr Alita  * 

G  N  I  Oggetto  òtìkz  LiberaKcà ,  è  BénéfictO  f 
maoQa  ogai  Benefi€Ì0  è  Qggitta  della  Li^ 


Donar  /alitar i  cùn figli  a*  perpIe/Ti  >  non  è  Li- 
beralità, nEia  HumAttcà  •  lìéiìk^  Aiuti  C0h  èttmà 
Ojfìcif  zpj^tcùó  a*  Potenti  :  non  è  Liberalità  5  mZ 
0£cio&i«^Donar  Con  fonti  agli  afi^cti^o^a  è  I^- 
beralicà  5  ma  Pietà .  Donare  il  Sàngue  per  la  P/|« 
tria>  5  non  è^L^ralità  ,  ma  Fortezza^ 

Gli  Oggetiiir  <Ì«Ma  Literalftà  leAò^  i*  BMi  di 
fortuna  ^c\\c  fi  itìifurano  con  l'Oro  :  perche  cir- 
ca  quefti  la  Litef alM;i^  pet  propria  Oméio  ^  mo^ 
dcra  l'aftetto  humano  •*  ^  ^  ^  *  t 

II  Succeflbi»©  deIl*Impero  &  dell'odio  àv  Dà-^ 
rk>  HiftdTpe  9  ifm^  conerò  di>eil<iAre  fiq^dtife^eìad 
^ni  humana  Potenza ,  fe  non  gareggiaua  et»  1^ 
Omipot«ttlLai  Piitii^^  5  getcankio  névìjyàt 
Ceppi  d'Oro  ,  imaginò  di  renderfi  Schiauoquei 
fempfc  fugace  Proteo  ^  &  chiiKttte  dcnttic^aé 
Anella  Yit  sì  gran  Corpo .      ^-  '  - 
''Solo  il  Liberale  fa  quello  miracolo  •  Nium^ 
Mtim^twVtempeflùfo     agitatà  da^fhèiti^  èa^ 
me  il  Popolo  i  élite  il  K  ornano  Oratore  »  cl^  lo 
prouò^.  Ms(  vna  Mano  LilieitKie)  mencre  dona  adr 
vn  Cittadino  vn'Andlò  5  ad Vrfalero  Denari ,  & 
ad  vn'^luQ  vita  Catena  d'Oro  5  ne*  lor  bifogni  : 
ofbliga  «ktini ,  e  lega  tutto  il  Pbpokrt.  MM&e  lii' 
fua  Liberalità  non  è  limitata  a*  particolari  Per-* 
Som  y  ma  i^hiunque  dèi  Picelo  à  IvA  ifieonts  « 
Quello  c  mettere  il  Maire  iu  ceppi ,  &  farlo 
Sclìiauo .  ^ 

U  éomxt  del  Liberale  ^  noa  è  folamente  il 

«awfe- 
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transferire  la  proprietà  di  vna  Gemma ,  o  di  vjta 
iàmnta  d'Oro  ^  hi  colui  che  riceue }  mi  fpendere 

largamente  itì  fplendidi  Palagi^  amene  vUley  de-^ 
litiofi  Giardiffij  e  F0ìtfi  ^  e  Stèsine  y  e  Pitture pre^ 
tiùfe ,  8c  peregrine  Fiere  :  non  per  delitia  fua  ,  ma 
del  popolo  5  ritenendone  la  Proprietà  ^  per  farne 
vfufruttuari  gli  occhi  di  tutti  .  Pcroclie  fi  Con» 
l*Auaro  ,  con  cento  catenacci  chiudendo  le  fud 
Cafe  3  &  k  Tue  Gaffe ,  per  ferie  impenetrabili  an- 
co al  Sole  5  à  guifa  del  vigile  Serpente  degli  Mor- 
ti Hefperij  5  non  he  gode  ^  &  non  ne  lafcia  gode- 
re ,  il  Liberale  per  oppofito  5  allora  gcrdè  quando- 
gli  altri  ne  godono  y  à  che  veramente  chiamar  ^ 
pedono  Tmttìe  del  pcpoh  9  le  fise  Delitie .  ' 

Cimone  Ateniefe ,  quel  non  tanto  famofb  per 
là  fua  Stupidezza  nella  giouenil'fità  5  quanto  per 
il  fuo  Valore  nell'Età  virile,  diuenuto  Mdea  diel*** 
la  Fortezza  Martiale,  &  delia  Liberalità  Popola- 
re 5  fece  fpianar  le  fiepi  ddki  fua  Villa  5  pcwihe 
ibflè  publico  dilettos  altrp  frutto  non  raccoglien- 
done^cfae  la  (mbUca^béneiioIenza  •  Doiieanopo- 
mona  e  Fiora  gareggiar  fra  loro  in  quella  Villa  > 
per  fièli  moftràtll  mancò  Liberali  yerfo  il  Padro* 
ne  5  che  il  Padrone  verfo  i  Cittadini  * 

Ma  veramente  3  ò  Cinione  era  ritornato  alla 
priftttia  Stolidezza  5  a  egli  Itàueua  altre  Ville 
più  riferbate  ,  dòuendo  il  Liberale  tener  gran— > 
conto  (  come  infegna  il  noftro  Filofoib  ^  de'  itioi 
poderi  ^  &  de'  fuoi  Prouenti ,  ma  con  fané  ben-j 
diflèrentc  dali'Auaro  • 

Peroche,  fe  il  Liberale  gode  più  nel  donare  ^ 
die  nel  riceuere  3  &  ciò  ch'ei  riceue  5  non  vgua- 
g^AiAieiòchedona^  il  fondafiientiodcUa  fua 
Liberalità ^  deu'eflere  il  proprio  Fondo  y  ficifhi  lo 
trafcura  ^  è  Prodigo ,  e  non  Liberale  • 

Llmperadore  Aleflandro  Seuero ,  ogni  giòftìo. 

lUl  itto  Xefora  fpargeua  doni  >  &  ogni  giorno 

Q   %  da' 
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da;  Tcfori  prendeua  Sconci.  Era  Aleflandro. 

«ella  Liberalità  5  &  Seuero  nelI'Efattezza .  Bi- 
ianciaua  quel  che  doaaua  9  eoo  quello  clie  gli 
reft^ua  5  per  poter  Tempre  donare . 

Egli  è  perciò  vero  9  che  come  l'Auaro  è  rigo- 
rofb  nelivfiggere  da'  Debitori  9  e  fcarfb  nel  pa« 
;are  i  Creditori  :  tutto  diuerlb  è  il  genio  del  Li«- 
aerale .  Perche  veriò  i  Creditori  y  Itima  Auari* . 
tia  il  non  eflTere  puntuale  :  &  verfo  i  Debitori 
ftima  Liberalità  IVCar  conniuenza  i  &  lafciariS^^ 
fino  à  certo  fegao  >  ingannare  ^  non  inganna;^-  ^ 
do  fe  fteflb  w 

'  Male  hauea  fatto  Tuoi  conti  quel  Prodigo  9 
il  ^ual  hauendo  c^iuorato  il  Patrimonio  ^  &  vo- 
mitato  il  Palagio  :  più  non  reftandogli  «  né  <!oa 
che  Luffureggiare ,  nè  doue  habitare  in  quefto 
^bmdo  5  Sa  torzato  i  calarfi  nciraltro  Mon^ 
do  9  con  vna  fune  •  Non  hauria  fatta  cosi  ver- 
sopnofa  vfcita  3  le  meglip  prendea  le  mifure 
deUa  Tua  Entrata .  ' 

•  Ma  benché  il  Liberale  fia  buono  Economo 
de'fuoiprouenti  j  non  trahe  perciò  prouenti  da 
cofevili^  Vitio  fu  quello  che  fporcò  la  Gloria 
etiandio  di  jprencipi  Liberali  • 

Hippia^  illuftre  Tiranno  di  Atene  9  inipofè 
vna  miTura  d'Orgio  fbpra  o^  Morto  •  Altri 
fuor  che  vn  Plutone  Ateniefe  y  non  potè  imporre 
fimil  Gabella  i  facendo  pafcolo  de'fuoi  Canal-» 
Ji^  il  Cimiterio  •  Quefto  Tributo  de'  Morti  fpa^ 
uentò  i  Vini .  Fù  cacciato  dal  Regno  >  accioche 
viuefse  co'  fuoi  Tributari  . 
^Ancora  Veipafiano  (  chi  Io  Icrederetòe ?)  co-, 
lui  che  incoronò  Roma  col  fuo  Anfiteatro  :  in- 
famò quel  Tuo  Miracolo  delia  Magni^nu^ 
col  vi!  Tributo  delle  Cloache .  Riprefo  dal  prò* 
piio  Figliuolo  di  tanta  Sordidezza  5  gli  fè  odo- 

vm  ma  Moneta  d'oro  i  dicendo  ;  ^ùejlm  è  delie 

^  Digifized  by  Google 


Librjo  Sesto»  149 
CloMchei  ér  fnr  nonfeteua  •  Non  feteua  alle  tM9t 

di  Vefpafiano  5  ma  feteua  a  quelle  del  Tuo  Fi-* 
glidolo:  pe^rche  il  Figliuolo  »  en  Figliuolo  *dt 
-  Yn'Imperadore  3  &  Vefpafiano  >  di  vn'Huom 
priuaco  • 

Tanto  è  vero  5  che  gli  Animi  auari ,  le  mera* 

prendono  tal  volta  qualche  Opta  Liberale ,  ò 
Magnifica  ;  fempre  la  fporcano  con  qualche  fo- 
gno della  loro  Auaritia  * 

C  A  P  I  T  O  I  O    CLV  ARTO- 

P#r  qual  Cagione  €pérà  il  JJi^ah  « 

L^O  it  o,  le  Gemme^  e  tutti  gli  altri  D^nf,  non 
hanno  niun  valore  j  fc  non  per  l'Intentio^ 
ne  con  cui  Ibn  donati  •  Peroche  &  come  il  De^ 
no  altro  non  è  ^  che  vn  Segno  vifibile  deli' 
Animo  9  che  non  fi  v&de  :  così  non  4'Oro  che 
fi  dona  5  ma  l'Animo  con  cui  fi  dona  >  è  il 
beneficio* 

I^e  Corone  di  Quercia  ^  di  Alloro ,  ediGra^ 
migna>  erano  FrjUthe;  &  pur  quelle  Fraiche 
coUaaano  il  Sangue  vino  à  colai  ehé  le  poiftal>^ 
ua  ;  pcrch^crano  piccoli  Segni  di  vn  grande^ 
Honore. 

Quando  Fabritio  il  Pòin?ro ,  fi  vide  innania 
agli  occhi  que'  ricchi  Doni  de'  Sanniti  5  do- 
mandò y  fé  i  Sanniti  ne  dauano  alrretanto  atvHtii 
gli  altri  Cittadini  Romani  :  &  rifpondendo  i 
Legaci  5  Minella  efferi  Sfagno  della  fiimaparth 
eehre  ^  che  i  Sanniti  faceanp  della  fua  Perfona  $ 
Fabritio  benché  Pouero  ,  ricusò  i  Doni  »  5c  ac^ 
cusò  i  Donatori  di  mala  Fede  *  > 
'  Mirò  Fabritio  all'Intention  de' Sanniti  ^  prima 
chea'  ioroj^](oiii  perfaper  cono(cere9.«lequ^ 

G    5  erano 
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ciano  Doqì      Lacci .  Perche  l'ifte/Ib  Argento  j 
il  qtt$il  ilonaco  à  tutti)  làrebbe  ftato  vnDoao  Li^ 
berale  perhonorar  laRepublica,  donato  à  lui 
gU  par ue  aujito  prezzo  da  cooipr^H:  1»  iTua 

Fede. 

^Dunque,  l'Animo  del  Donante  ^  è  l'Anin^a  del 
Pone  •  X^ello  fi  i*Oro  pretio(a  ò  vilesiiofUNro-» 
laple  ò  ver^ognofo  J  liberale  od  auaro  . 
"  Il  Prodigò  9  ne'  fuoiDonatiui  bà  per  fiaela 
Vanità,  PAuaro  nel  riceuere,hà  per  line  la  Cupi- 
dità,  U  Liberale  (  i^ome  già  vdifli  )  nel  donare  8c 
ifel  riceuère)  ha  per  fine  la  fola  Bonefiik  4^IP 
Anione  •  i 

£tqueftoFine  diAiasue  la  Liberalità  ^  da^ 
molte  altre  Virtù  à  lei  mnili  5  tutte  cohabitanti 
fieU'Afvma4»l  Liberale  ^  c^ace  diiogni  Virtù  $^  , 
come  P/kQÌma  idell'  Auaro  è  capace^di  ogni  . 
Vitio  • 

*  ViAedb  Oro  9  donato  al  Creditore-,  fzvàXjiu^ 
fitti  a  :  donato  al  Benefattore  ffari  Gratimdiné  : 
fà  Miferabile^  ìmìàìì/^  ali'AmieO)  Tatà 
jìmicitsMi  al  Prencipe,  farà  Offhyuio  :  à  Iddio,  fa- 
xà  Relkioffe*  jLa  liberalità^  rcaietta>  non  riguarda  | 
fiittn'akro  motino  quanwnque  Vìrtuo^fiaio ,  : 
fj^mni^J^oneJlà  Seidonén^ef  inquanto  modera  1 
jÙ  troppo  a^tto  9  ò  il  troppo  diipreggio  di  que-  | 
Ili  Beni  Terreni . 

*  Ao«)  la  Ghria  y  ch'i  ii  mitrimetita  della  For«  ' 

tei.za,  della  Magnificenza  5  &  di  molte  altre  Vir-  I 
tÙ5  è  il  to0ico  della  Li  beralità*  Niuna  V^rtiVè  più  ; 
lodeuole^  &niana  odia  raat^giormente  la  lode  •  j 
-Niuna  oierce  è  più  pretiofa  che  la  Gloria  >  quan- 
do (facquiftacol  ^uigue  daiMIuonao  forte  j  ani 
niutia  più  vergognola  che  la  Gloria  >  quando  li 
compra  con  l'Oro  dal  Liberale*  1 

Vfi  Fauorito ,  che  vendetta  i  Fauori  &  le  Gra« 
tie.del  prenominato  Impenator  Seuero   iù  da^ 

lui 
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liti  ^t^p  fv^ffoc^  nel  fumo  >  conijuefto  Elogio  ; 
^umwl  fumo-)  cki  fumwnde.  Kchii  dona 
l'Oro  per  ambitìone  ^  fi  può  niucar  l*BlogÌQ 
quefta  guiia  ^  il irm  nel  fimo  )  «ri^'  fumo^onif- 

*  «jfl  «cfo  Liberale  y  mirando  ncl4pnv^  h  ib|a 

tìqneftà  del  donare  :  purclie  U  dono  giqui  >  non 
cura  che  fi fappia onde  veng*  .«  ,  ^ 

*  Ap^^€  Chio:  >  giaftoado  jnfernio  Atk  gran  po*» 
Uff:tÌ9  vltcUnAriceiutf ice  de'  VktUQfi.,,encrò  nella 

^Gd^anouccia  Mc^Hfkp^  con  va  liìf^'kéuo^ 

Io  in  mano  ^  e  gli  difse  :  Apelle  ^  io  -vengo  di 
pél/f^fc\ir  fi'i^r**  j  ^  perei f,  non  hqaffreffo  di 
e^  PhUs  i  fe  non  quefto  libro  degli  Elep$e^ti  di 

;^fi^edo.cU,  Et  abaflknujpfi  per  abb^accmlo,Aar 
fcoiaaiente  oli  infinuò  :fo^a>il  guanciak  vq^ 

£)^;^^tci|no  pieno  di  910  •  .Trouollo  d  ic^Co 

Brente,  y  £|cendQae  ma^^aiiigUe  9  ^S^-Uimarsiffif' 

gliare^  difse  Apelle^  ^uefip  ficu^étnente  ì 

di  AifiC^Jilao  •  \'        ^'  ^ 

.  Così ftberza il  Liberalementre  beneéca:  dooft 
r^rot:ge4iafconde  Ja  i;iaaao  >£à  il  beneficio,  e  fuor- 

juflojd  »  tCJiiL donafiar  gloria  noa^^oa  (td  ^  . 

*  a  9  ma  à  fe  niedcfimo  ,  vende,  il.  Jwepeficioj  COOJr 
pra  biafima  ^  €  perde  il  doparà  • 

4CAi»IT0J-.0<ìyJNXa.  * 

i»,fual  modo  fi  guniti  la  Liberotlità  •   -  : 

DI  qualunque  bétìe  Humano  ,  può  PHuorao 
xC^i',  bt^i^ò^nale  :  Xoiiii  ff>U(xie:Qfe  M  be^ 
jKvffirne^  ,ilqual$àl*ArtcV  .  :  ^   *  , 
Chi  sa  maneggiar  l'Anni  >'difi[?p4e  fc  lleflVj& 

x)ftende  1;  AMU€riariqri«CÌtì  rtiàl  Jbe%n[i90?ggia9'  of- 
iipndefolamente fe ftelfoVv   .        .  '  : 

Xia  Saeua  di  H«rca^^  nel^  mani  di  Uercol^  % 

G  4 

r 
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iSz    Della  Filosofia  Morale 
eravn  Fulmine  hisde  contro  a' Troiàmt  nelle 
mani  di  Fi!ottete>  fù  vn  fulmine  pazzo^  che  dalla 
mano  inefpcrca  gli  cadde  fui  pie  con  tal-  dolore  > 
che  ne  Ipaiimò  •  »  ^ 

L'Oro  j  non  mcn  che  il  Ferro  9  è  vn' Vrile  la- 
Ibromentò^  ma  Inutile  neHe  mani  dell*  Auairo: 
-Pernitio(b  in  quelle  del  Prodigo  .  U  Tol  I^iberale 
bà  l'Arte  di  bene  adoprarlo  •     -  '  *     * , 

Quefta  gralid*Arte  confifte  nel  ben  conofcere 
le  Circoftànze  che  fi  fon  dette:  Quanto,&  A  chi^ 
&  Percbe ,  &  in  qual^odo  fi  debba  dùàzfdi  ri« 
ceuere  •        *  *       ,\  *  * 

LA  Prima  &  maifima  Regola  é  ^  di  própori^ 
nare  il  Dono  a     (pallia  di  chi  doAa\  {f- 

di  chi  rtceue  •  Quelli  fon  due  cbri:tlatiiu>m%a^ 
f  abili  dalla  Virtuofa  M^dfòcritd  .  '  ' 
^  Vn  Filofofo  dèlia  Setta  Canina  (  là  ^fr  àfia^ 
ìhiata  &  piò  rabbro&aij^tQtt^leS^^:  iiifasà^ 
ce  più  tofto  ^  thè  amàtrice  della  Sapienza  )  heb- 
be  fronte  dichkdere  vq  Talenta  (  tiòè  feicenta 
Scudi)  ad  Antigoba5  Succeflor  4t  Alefrandro-  Ri- 
«  feole  Antigono  :;  §iueJlo  è  troppo  per  -w  Ci- 
Wto  ;  Vn?altrà  ydtagli-àhiéfe  éae'Dénié^  fti* 
Ipqfe  Antigóna;  r^ejlp  ¥tlrgpf0  poco  per  'vn  Rè  : 

&pafsòolcre*  •  ^'v'    -  .j.  ^^  .-.^^  .4 

Per  contrario,  Alelfandro  il  Grande,  ad  vn 
fempliee  Sol<lato  clié  gli*  domandò  ^  viia  picco-* 
la  mercede  3  donò  vna  gran  Città  .  L'attonito 
Donatario  diflc  :  §lmfiù  ì  troppo  per  '^n^Solda-- 
to  •  RifpQfc  il  Donatore  \^^fio  è  poco pervn^Jr» 
hjfmdro .         '     '  '  '  •  •      .    '  • 

L^vnd  ehUtro  Re  cón  yna  falfa;  Dialèttica  in* 
gannaroqo  la  Liberalità ,  diucnendo  l'vrio  Aua- 
ro,  e  l'altro  Prodigo  •  " 
•  •  •  Aht  jgónò  diftttifò*  il  Cinico  dal  Re  v  per  no& 
donar,  nulla  :  Aleflandro  diftiufe  il  Re  d^tl  Sol- 
dato $  per  d<mar  troppo  «  -  ^  ^ 
*          V  Do*  ^ 
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Doueaa  Antigono  trousttre  vn  Dono  melano 

fràWna  e  Inalerà  domanda  5  feriza  efdudcr^^ 
IWM  e  l'altra  con  due  rifiuti  indegtyì  y4i  vn  Re  • 
Doucua  Alefl'andro  far*  vn  Dono  mezzano  fri 
il  Re  9  &  il  Saldato  >  jper  non  eccedere  il  ragio^ 
neuole.  -    •  • 

Non  volea  l'Equità ,  che  vna.Città  conquifia^ 
•  tacol  fangue  4i  molti  ^fofie  mercede  di  vn  foie  ^ 
Se  Alcfl'andro  volea  mifurar  tutti  li  Doni  dalla 
Perfooà  ibia  del  Donatore  :  vn  giorno  folo  ha- 
uria  confonte  tutte  le  Tue  Rapine .  più  liberale 
farebbe  fiato  à  rapir  manco 3  che  perdonarle 

li  Liberale  adunque  )  donando  ad  ogni  grado 
di  Fer(bne9Maggiori>  Mezzane»  &  In&neiìnifìh 
.  ra  rOro  con  la  Regola  chiamata  da^li  Aritme- 
tià Regoisd^o:  cioè  Regola  di  Pi op or t ione; 
proporcionando  i  Dom  ai  Gradi  delle  Perfone^ 
&  aJ  le  fue  forze  •  1 

DA  queAa  Regota  necdìarìaflneftte  a^toferi* 
ice  quell'altra:  Che  il  Liberale  non  deni 
tutta  md     fola  p  Iger ocfae  >  eflendo  egli  Pad0e 
della  patria  :  dcue  diftribuire  i  Doni  a'  Citca- 
^ni  come  a'  fropri  .figliuoli ,  dentro  a^  meriti 
4i  fiafcuHfO  y  6c  fuor  deUl'  Iniudia,  deU'roo  ^ 

llprememoratoSerfe^  prefe  tanto  2moK  zi 
vnafola  Pianta  di  Platano  ,  fri  le  mille  che  or- 
nauano  il  Tuo  Viuaio  3  che  le  ornaua  il  Tronco 
di  ricchi  Momh"T  ìt  tnanellatta  t  rami  y  l*^incoro- 
Daua  di  Regali  Tiare  ^  l'inebjriaua  di  odoriferi  & 
l>retioif  licori  •  Se  qu^k  Piarne  baueflè'  hauuto 
fenno)  hauria  pregato  ilRe  j  di  non  metter  ki 
UAzhi  tanta  imiidia  appreiTo  le  altre  Piante  »  tigf 
fe  fìeflo  in  concetto  di  non  hauer  pii  femio  ;Ghe 
vna Pianta .  -  ' 

li^  coluichft  Jiauea potuto  co»  ceppi -d'ofà-i 
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ij'4   Della  Filosofia  Morale 
^arcScbiatio  ilMarer4>€npoceacoaija  Coi:o)ia 
d'orb  d  ht*  vaa  Pùnica.  Rdiia  * 

M4i  Regola  più  eflentiale  ,  die  ììjjbera- 
Unmdifper^fì  gli  futi  Bmni^  a  gemi»  Vi-- 
ricfa  ^  infame .  Perche  ,  fi  come  l'Oro  con  la 
Jiga  d'oJtri  Metalli  fi  auuilifce  &  perde  il  iiio 
fplendore  5  cosi  ancora  contrahe  la  caccixia  qua** 
lùà  delle  Perfone  ch«  Jo  maneggiano  • 

Percièii  Liberale ,  non  riceùe  Doni  da*  Vi- 
tiofi  ,  per  OQO  iii£amarc ilfuo  £rario  :  nè  dona  j 
A^Viuafi)  per  orni  iii£miaieifitoii>om.*  -  ' 

Oltreché  ^  fi  pome  l!Oro  donato  a'  Viituofi 
nutrifce  la  Virtù  :  cosi,  donato-a'  Vidofi  ^  ihicii-i 
fte  i  Vitij  j  &  ciò  che  fi  dona  a'  Gattini  >  fi  to- 
sUeaVBuouii.  ;  . 

Eglièverb)  che  ancora  ad  vn  Vitiofo  pofio 
Àn.miferia^  non  ii  deue  negar  foccorfo  :  qucfta 
'j|«iidifne.Qi>  lari  nnAOtia  Viità  deliberale  5  nw 

non  farà  la  Virtù  della  Lihcralid .  \ 

li  tipilro  Filo£bfoxbe4ià  ^itala^gge^  ci 
bi  iniei^talàEccettion  col  Tuo  •efempio .  Per^ 
.Abe^doimandato^davR  filo  Discepolo)  per  quid 
4ragioHe^kaiie&e  limmo  denari  ad  ^ra  ^Pooerd 
HuomO)  publicainente  conosciuto  per  Vitiofo 
&  i»fatne|;  rifpoie  :  Sm  ièhen$fiii0$$^4^lHU9^ 
me  Buono  ,  ma  come  Huomo .  Volendo  dire^  9 
tiÀ^he^i  dicemmotì  ecfie  il  donare  à^enti  in^  * 
forni  quando  fon  miferabili  j  non  è  Liberalità  5 
tnaHumamtò'^&DebicoQafturalè.        ^  * 

NE  niellai pn^ma  ^MliitieMle  :jl  iar 
natiui  ad  Hnomini  Ric^ln  y  &  abbondane 
ei  i  ifierehe  i^ro  del  Liberale     commeffii.  mUsl 
Vinìk  Diftributìua  per  giouare  5  non  per  gittare  ^ 
quanto  alia  Uberilita^  «ùtto  é  gt^ttaM  ciiì«cite 
non  gioua  .  *  * 

Non  fiiJL^iberalità  quella  del  Filofofo ,  che 
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ro..  Cominciò  coftoi  la  fua  Sapienza  da  vna^ 
gran  pazzia  >  P^gg^P^  quella  fii  Serfe  5  Serfe 
votle  con  TOto  far  Sartto.il  Mare  5  Quefto  il 

volle  far  Ricco  5  efsendo  il  Mar  più  ricco  di  lui  • 

Mofiroifi  coAui  9  nonamacor  ddHa^apieiizai^S 
.ma  edilltore  della  Virtù  :  volendo  più  tofto  af- 
fogar r<>ro  tra^  ^  cheiaelo  viuer^  tra'  Vk*- 
tuofi  • 

'  'Getta  Oro  nel  Marcii  Liberal^  »  quando  lo 
à  cor  niente  gioua,  potendo  ad  altri  gio- 
*uatc  .  Ben  può  efsere  Cortelìa  ^  Ainicitia,  CmU- 
tà  y  il  donare  a^  Kicchi  3  ma  non  Liberalità  s  xo-. . 
-aacfiè^tto. 

'  A  ^^^^  nQfivo.  FilQfi>fo  9  <he  il  Xibe- 
jlV  l'ale  particolarmente  inopiegada  fiia  Li- 
beralità nel  giouare  alle  Arti  Liberali  >  Se  à  co- 

4ox0  •  cine  le  ^ookiuatlo  :  'JEjfendp  ver^ngnm  delU 

Virtù  9  quando  le  Mufe  mmdicanp  •  :    x  :  • 

.   Cranio  Mincrua*  nacque  3^GiQtte  mol^  dal 

nCielo  vo  Nen^bo  d'Oro.  Gicuc,  è  il  Liberale  ^ 
perche  gioua:  Minerua,  é  ?Ins>egno  :.Pao£fgia. 
al*Ord^  è  VOt4>  MUì^KHkj^o  ilwte  ^egl^ 

-X.  ^anti  iella  -  logfgni  ifioivcno  * wNtempi  ^ 

Augufto  5  perche  viuea  quel  Mecenate  y  ch^^ 
ifpargea  Kembi  A'Ouo  0  iC^lte^fii  If  4>erfetta-j 
Idea  de' Liberali  :  &  fempre  cl^  riiùrfcono  Me- 
xenati  ^  Ànalceopingegnii  di^^i^i^cio  • 
.  QujWtrolbrW  idiìBejSrojt^^  cc^pongonoJa  Rei*  . 
pubhca  5  Magidrati ,  StwUofi  5  Soldati  j  &  Arti- 
gidìM  >  Gli  À)rt%ifl0[|iiviymM>^^         «eKcedi  i 
4  Soldati  del  loro  Soldo  :-  i,  Ma^,iftrati  del  Iw 
Maneggio  ;  i  Poeti»  e  McteuM^  Liiiev^) 
iBo.diLode  i  &  chi  fi  palcc  di  Lode.^i*  pa(ce 
d*Ana»  Quegli  »  che  illuftrano  le  Citcà^^fac^* 
jeioQoialhdfiruro  s  quegliìcèeitDnle^pf^^ijni^^ 
sano  gUi  ttcraU  ^miàQwm^t^a:?'  i  qv^l'^  \  die 
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4anvica  agli  e&inti^  muoiono- delia  fame  ^  €ci 
Mecenati  non  piouono  il  Nembo  d'Oro  .  ' 
*  T  *yJcima  Regola ,  &  fopra  cucce  plaufibiliffi- 

JLr  ma       c60  doni  con  Giouialità  ^  ép  Treflez.- 
'  M  .  Il  Dono iènza  quelle  due  Qualità  è  viuanda 
' fètida cotidlmetico.  Perette^  il BeiMSciò cónlifte 
hella  Volontà  i  &  quelli  due  fono  i  veri  Segni 
delia  VoioDcà  efficace  •  • .  ' 

donare  5  nelI'Auaro  è  Moto  violento  ^  nel 
Liberale ,  è  Moco  naturale  ^  &  perciò  queUoè 
Jento  5  &  iènre  peoa  :  quefto  è  veloce  ,  &  feace 
piacere*         -  '  •  t 

Scegli  non  può  9  prefto  niega ,  scegli  può  5  pta- 
Ilo  conce<!ey  IVno  e  l'altro  é  beneficio  .  Perche 
quello  non  ingaiina  le  Speranze  %  ^  queftanbn 
iftanca  iepreghicrc .  *  -  -        *       '  ^ 

Non  é  J>ono  ciò  cke  fi  compia  >  vn'animo 
ingenuo  ^  n^te  compra  più  caro  3  di  ciò  che 
colla  prieéhi  infangumaci  di  roUbre  *  Et  perciò 
oiaa  megWpagar  »  che  pregare^  8cfatir  ^  che 
arroflire  •  «'  •      ?  -  ' 

Chi  dona  tofio  ^  dona  due  vbke  v  pevclicfy  fi  . 
come  la  Morte  ftentaia\^  è  doi>pia  Morte^ 

così  il  j&eiteficio  accelerato  >  'è  doppio  Jlkiie^ 
ficio  •  -     '  —  '  .       •     ^  •  . 

Tiberio,  nellVno  &  neIl*aJtro  fi  femore 
Tiberio  •  Perche  y  nel  condanoate ,  sfokua  egi 

dire  al  Carnefice,  l^f^glifientar^^ÌA.  Morte <  ^ 

dmare^  prùkktte*tàrdi  tV    *     -5  /  '  - 

:  •  Ma  quel  che  iikorona  J^O^ra-  Jel  Oberale  : 
40'  JkmAtii  €h'€gÙ  fUtm  tmdé*  iUdiy^pmf\  di 
quegli  the  fà  y  nulla  trend  e  3  ò  prettende  /  pelu- 
che 9  icriue  qaegU  a^d.  marmo  >  ^  qoefii  ^stìt 
Mena  #  .  »  ,  ,  . 

Q Velia  è  dunque  la  Virtù  più  di  tutte  gfo4>  < 
coado^    Jxmwok  r  QmoMà*  in  ic 


Digilized  by  GoogI 


fiefla^  perche  mantien  l'Animo  in  vn  perpetua 
^  efercitio  doppiamente  dilectfettole  3  di  fzv  gra« 
tic)  &:  riceuerne  ringratiamenci . 
'    Quell'Oro  ^  che  ad  altri  è  principio  delle  in* 
<^ienidini  ^  per  k  difficolta  neIl*acquifto  y  anfìe- 
•^tà  nella  conferuatione  i  &  qrjilezza  nella  perdi*' 
ta$  Aon  può  inquietar  l'Anima  del  Libciaie^ 
perche  non  dona  i  fe  non  quel  che  pofliede  ;  noa 
poffiede>  (è  non  per  donare  :  &  non'fi  perde  qad 
che  fi  dona  5  anzi  fi  colloca  à  grande  vfura  :  re-»- 
ilando  in  ficuro  il  benefìcio  in  chi  lo  lice ue  ;  & 
il  «erto  immortale  in  chi  lo  fa  . 

Ciro  addimandaco  da  firanieri  Ambafi:iadori 
done  con&ruafle  gli  fiioi  Tbfori  3  moftrò  loro  gli 
fuoi  Caualieri ,  dicendo  :  Eccoui  quegti  che  li 
con/emano  •  Tanto  folamence  fiimaua  di  pqdv^ 
dere  )  quanto  haueua  donato  « 

MA  molto  maggio»  vfura  è  ,  l'Jtoi^e  5  9t 
i'jlpplaufo  che  ne  riceue  *  Perche.^  > 
fi  come  appreflb  al  Popolo,  Itìonore  altro  non  è, 
che  yn'Opim'cme  delia  Potenza  beoefectina ,  co^^ 
me  infegnò  il  noftro  Filofofo  :  ^iuna  Virtù  è 
più  popolare  9  &  plaufibile;  cfaf  la  liberaliti  : 
tfiim^nomaèpmlìonorata  e  pregiato  .5  che  il 
Ì.iberale  5  viua  fonte  diBcnefi^cij- 

£gli  è  beaentérìco  di  tlitci  5  &  adorato  da  tutei 
come  Tn  Nume  Terrcllre.  Chiamato  Difpcn- 
fiero  de'  Pooeri.:  Protettor  de'  Ricchi;  MeceiKiw 
^YmvkcA  $  Padre  della  Patria .  In  etìb  hanno 
i  Vecchi  che  ammirale  i  i  -Gioaani  y  che  impa^ 
Mrej 'iMex»mi,cbeiiaicjb'e>  iPi^odighi^  che 
fiorreggexii  3 .  gii  Anaci  i&corre^ihUi  che  Ver- 
gognarfi  #  !    :  • ,  ;  j;,  c-rtì 

Niunò  viue  più  ficuró  &  più  libero  da'  Inui-* 
diofi^  da' Maleuolit  e  da*  Nemici.^  Perche,  itìtiif  . 
no  imudba  chi  niente  pofliede  fe:  non  per  dona-»;  ; 
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lyS   Deila  Filoso'Fia  Morale 
fiCDiìco  del  Liberale ,  che  non  fia  nemico  4el  ben 
publico  5  della  Patria ,  di  fé  medefimo  . 

Quindi  c  5  che  alla  Tua  Morte  fi<Kle  va  publK 
co  gemito  per  applaufo  )  e  tutt'  i  volti  vellono 
^duob.  I^iangonoi  Popoli  j  piangono  le  Vis- 
tù  y  piangon  le  Mufe  orfane,  e  defolate  :  chi:»- 
manoinfaoae  la  Falce,  della  Morte,  che  habbia 
tolto  di  Vita  5  chi  à  tutti  daua  la  Vita  :  &  io^iu- 
Ila  la  Natura  che  ad  v9'Animo  Celefte  9  habbia 
)dato  va  Corpo  terreno  * 


F 


CAPITOLO  SESTOi 

J)(IU  ^«àig^it»^' éf  dell' JLuwitin* 

Alfa  è  quella  Re^ak  generale  ^  Che  due 

Cofe  contrarie  ad  vaa  t^rz^a  ^  frà  lor  con-  - 

L'a  Prodigalità  ,  &  l'Auanitta  fon  éut  mot** 
uki^n^hQ  àcìh  .LìieK^d^  più  Neoiir 
ch€  frà'loroi  .  .  ,  < 

II  Prodigo  fyreztSL  ttcffo  le  Ricchezze  >  & 
i)ctciè  le 'getta;  l^Auaio  tiow» letama,  &  per^ 
ciò  le  conferua .  Chi  £à  fpefe  foucrchie  per  Sen- 
fiialità)  èScnfiiak,ea>aBi»iiigo  :diiper  ani- 
litione  5  è  Ambitiofo  ^  e  iiòn  Prodigo  •  Chi 
«on&rua  le  Jlicdiexxe  per  matcantaye  >é  J4ercar 
tante,  &  nota  Au»^?4étó#p«gi<M5^ 
<atore  ,  &  ncfli  Auaro.  IkProdigo<adutìque  fal 
liona  per  aifecAo  di  ^donare  :  l^Auaaro  tìùnikma^ 
per  falò  affetto  4i  confècuare  i  Pvna  /e  l^tro^ 
fuor  del  dou ere  . 

*  -C^ni  Vitio  hà  iTuot  ìmìo^wu  lA  ^Prodiga*- 
Tizi  e  colorata  col  titolo  di  Liberalità  :  llAtta^ 
fkia  ,  col  tiroio^  FaiiSfiuima  t 'ftferetò v^fuoli* 

j^a  è  IcMlaca  da  "^Qiouani ^  ^  qucfia  da'  Vecchi :; 


LiBKo  Sesto.  llf 
perche  la  Prodigalità  è  Vicio  Gioueoile  ;  l^So^^ 
ritia  Senile  .  Ma  come  la  Pietra  di  paragone  fà 
conofcere  la  diftercnza  tra  l^Orqvero,  e"  l'Oro 

,  falfo  :  così  la  Liberalità  fà  conofcere  la  diftV* 
rcnza  tra  l'Oro  Prod  i^o  >  &  l'Oro  Auaro  .  • 
U  Prodigo  rapffce  ra'trui  quatido  ^lÌ4natì« 
.cbUhe  gettare  i  l'Auaro  non  gode  il  fup  ^  pur- 

:  jche  aJksf  JDOD  oc  goda  •  <^e]b  è  iimrlc  al  Fiu* 

•  infidi  Lidia^'che  rubba  l'Qio  al  Monte  Midn  , 
per  gettarlo  al  Mare  *  .Quatto  è  liimile  a'  Formi-" 
coni  de*  Monti  Arimafpi  3  che  gouemaoò  le  Mi- 
niere d'Oro  h  tkQny^t  fi^mirfeoe^  oaa perebbe  ai- 

•tri  no«feneferua#  *: 

Il  Prodigo  9  non  è  VitioTo  pei  re^ft^flos  n^a 
per  accidente  :  perche  l'Oro  gettato  (eilza  Vir^ 
tù  5  è  il  Seme  di  tutti  i  Viti] .  Et  l'Auaro  per  fé 
ftelio  è  capace  di  ogni  Vitio  3  ma  per  accidente 
parrà  Virtuofb  .  Sarà  fbbrio  ^  per  non  fpendere  : 
non  giocatore  ^  per  non  perdere  :  non  ambitio- 
io ,  per  non  parer  rteco  :  non  commetterà  delit*-^ 
.  to^  per  timor  del  Fifco  :  ma  va  Vitio  iblo  baQii^ 
per  tutti  i  Vitij  #  ^ 

più  facilmente  fi  riduce  al  MSzio  deUa  Vlrti 
il  Prodigo^  dbc  l^Araro.  Perche ^  al  Prodiga 
non  manca  PAttione  ^  ma  Mntentione  :  all' Aua*» 
ro  manco  Tvno  >  e  l'altro  «.Creilo  pecca  per 
troppa  fiducia  9  qtidlp  per  t^ppo  timore*  fit 
perdo  quello  quantppiù  viu€  >  diuienc  più  con- 
£derato  9  &  manco^^ròdigo  :  &  quello  quanto 
più  inuecchia  ^  diuien  più  timido  >  &  perciò 
più  Auaro  • 

Il  Prodigo  donaquel  che  non  deue  :  &  tooo 
dona  quel  chedcuc.  L'Auaro  dona  quel  che^ 
dette;  &  non  dona  quel  che  potrebbe  donare 
Perche  il  Prodigo  5  donando  per  fuo  diletto 
non  per  l'honefto  :  icnte  più  diletto  à  donar  per 
clettionc  ^  che  à  pagare  per  debito  •  EttAuaro  > 

ftoa 
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^  I^o  Db  ila  Filosofia  Moralb 
non  godendo  di  donare  per  elettioile  3  paga  fi>I 
quel  che  deuc  3  accioche  non  gli  fia  tolco  quel 
che  non  deue  •  « 

Rnìilmente  ,  tanto  è  paxzo  il  l^odigo  quanto 
TAuaro  •  Perche  quello  >  non  mifurando  ciò  che 
dona  )  finiice  le  fbftanze  prima  s  ài  finir  la  vita  t 
Quefto)  temendo  non  gh  manchino  le  (bilan- 
ce y  finifce  la  ?ita  fènza  feriùriene  •  L^vno)  per 
vfar  troppo  le  fue  ricchezze ,  muore  pouero  r 
Paltro  9  Tiue  pouero  per  morir  ricco  .  Quello 
^gliHeredi  laTcia  il  Tefbro  di  Epaminonda^  > 
pieno  di  Amicicie  9  vuoto  di'denari  :  Qutfko  la-» 
ìcìM  il  T«(bro  di  Faiilania^  pieft  di  dcntti> 

moto  di  AsDÌ^i*^ 
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LIBRO  SETTIMO. 


DELLA  MAGNIFICENZA, 

Etde*fuoiEftremi. 

':/€  A  P  I  T  O  L  O  PRIMO- 

che  co/a  fia  Magnijiceaz^u  • 

A  Mag  nifigenxa  è  Virrk 
7tell'  Anima  ^  dna  la  Mediocri- 
tà delle  Spcfe  Grandi ,  per  fin(LJ 

Honefto  •  * 

Aìlurda  nel  primo  ingredo  può 
parere  ad  alcuno  quella  Dcrini- 
tione  del  noftro  Autore .  Ptroche ,  fe  il  Pic- 
colo &  il  Grande  ,  fon  gU  duo  Eftremi  del 
Mediocre  ;  conVeirer  può.  Mediocre  vna  Cofa 
Grande?  &  fé  nella  Mediocrità  confìfte^  Ia_* 
Virtù  3  conVcflèr  può  Virtù  ciò  che  trafcende 

la  Mediocrità  ?  - 

Sappi  nondimeno  che  ancora  nella  Grandez- 
za fi  troua  Mediocrità ,  &  nella  Mediocrità  Ci 
troua  Grandezza  Proportionale . 

Wsimolacro  di  Gioue  Capitoline^  Grande  Se 
-Maonilica  Opera  fu  infe  ftefla  j  ma  fu  Medio- 
cre y  rifpecto  alla  Statua  di  Pompeo ,  ch'era  Mi- 
nore 5  &  al  Colojfo  di  Rodi ,  ch'era  Maggiore  . 

Anzi 
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Anzi  ilColoflbdi  Rodi  ^  al  cui  ^aragone.^ 
tutti  i  Coloffi  del  Mondo  eran  Pigmei  5  piw  ago- 
nato  al  Tuo  Fine  5  era  così  Mediocre  ^  come  gli 
^ri  paragonati  a'  lUni  loro  •  Peroche  la  Statua 
di  Pompeo  5  per  honor  di  vn  Priuato  :  &  il  Già- 
ue  Capitolino  y  per  yn  gran  Tempio  :  &  il  Co- 
loflb  di  Rodi  5  per  Centrata  dì  vn  Porto  5  non 
erano  minori  nè  maggiori  del  Connenenolc  :  & 
in<]ttcfta  Comieneiralezza  confitte  la  Mediacri-- 

ti  Proportionale  . 

per  contrario  >  fe  tu  dedichi  à  Pompeo  il  Co- 
loflb  di  I^odi  :  &  fopra  il  Porto  di  Rodi  tu  col- 
iochi  il  Gioue  Capitolina:  certa  cofa  è,  che 
Icambiati  i  Fini  &  le  Proportioni  ^  tu  togli  Ja.^ 
Mediocrità  ;  perche  l\vno  fari  Maggiore  ,v>l^l- 
trò  farà  Minore  del  conueneuolc:  &  quelle  Opre 
iViagnifiche,  faran  ridicole  • 

Dunque,  la  Magnificenza  riguarda  in  vo^ 
tempo  tre  Temùm  correlatiui  ^  tìoè  :  la  G¥m$^ 

dfz^za  dell'Opera  5  la  GrandezAa  dell'Operane- 
éei  Scì^GrandezM del  Firn     CAI  fi  Opera  « 

]La  Grandezza  dell'Opera  fi  mifura  dalla  Mole; 

a nella  delPOperante  daUa  foa  Dignità  ;  quejla- 
elFine  dal  Publico  Bene .  Et  quefte  treMifu- 
te  inficme  vnitCt  con  vn  Tol  nome  fi  chiatnauQ 
ÌlDeccìlo^  •  '  -  t 

f  Sauiamente  adunque  dal  noftro  Filofofio 
quefta  Gran  Virtù  chiamala  con  due  grandi 
ISlomii  fimili^ma  non  Sinonimi  j  cioè,  Magni- 

fflCEMZAj  &MACNIDECfi-»ZA  «  Ma^ 

gnificenza  ,  per  4'^aluta  fluidezza  materiale 
dell'Opera  4  Magni  decenza  ,  per  la  Grande;fc2ia 
comparatiua  $  proporcionaita  al  Decoro  della^ 
Mole,  della  ^erlona,  &  del  fuo  Fine  • 

DA  quello  difcorfb  primamente  tu  puoi  €(|« 
nolceie  j  che  la  Mediocriti  Magnifica ,  è 
molto  mag^ioie  della  Mediocrità  Libci'ale  :  per^ 


Libro  Settimo.  .163 
cbC)  fi  come  il  più  piccolo  Elefante,  è  maagio*» 
re  del  più  grande  Agnello  :  cosi  la  minoP  Ope* 
ra  Magnifica  ^  fupera  la  maggior^  Opera  LiUra- 

Fabio  ,  Mafljmo  di  Foite2:za  5  e  tenue  di  For- 
-tane  vendè  vn  fuo  piccolo  &  vnico  Podei'etco  > 
per  profciogliere  con  auell'Oro,  da'  Ferri  di 
♦Annibale^  gii  Captiui  di  Canne  :  perche  giudi- 
cò men  vergognofa  alia  Republica  9  la  Pouertà 
del  Tuo  Geaeraie^  che  laCacciuiù  de' Tuoi  Sol- 

Il  Popolo  Romano  5  hauendo  conquiftato  il 
-Regno  dell' Afia  Minore  >  ne  fece  dono  al  JR,è 

Attalo  :  perche  ftimò  cofa  più  degna  della  Ro«- 

mana  Maeilà-9  il  £sH:e  vn  graa  Rè  %  che  il  polle*- 

^ere  vn  gran  Regno  • 

Se  Ci  confrontano  quefle  due  Opere  a  iHifurt 
'dell' Metto  9  e  delle  Forze  del  Donatore  ;  aflai 
:  più  donò  Fabio  ^  donando  vn  campo  9  che  il  Po* 

polo  Ri>man9  donaado  vn  Regno  ,  PerochCL^  » 
'  chi  dona  qu^inro.hi  Q«i  Mondo  >  ^om  tutto  U 

jMondo  « 

Per  contrai-10  5  il  popolo  Romano  ^  pocodo* 

^  »ò)  rifpetto  à  quello  che  potea  donare.  Pur 

.nondimeno^  il  Dono  jdi Fabio  fù  Liberale  >  ^ 
non  Magnifico  :  il  Dono  del  Popolo  fù  Magni- 
fico ,  &  non  Liberale  :  Perche  (  lì  come  aia  vdi- 
fti  )  l'Opra  Magnifica  ^  non  fi  mifura  daìlc  Fof 

^  ze  ,  ne  dali'Aftltco  y  ma  dalla  Grandezw  SfAÀl* 
Effecco  ^ 

Tu  vedi  oltreciò ,  che  fi  come  la  Magnificen- 
za è  Vutù  differente  dalla  Liberalità:  così  gli 

'  Mfiremi  della  Magniffccnra ,  fon  diftbrejiti  cki- 
gli  Ejiremi  delia  Liberalità  .  Quelli,  furono 
jàà^f^vukAHoritiay  8l  Prédigalità  :  ma  quegli  ^ 
au«nti  al  noftro  Filofofonon  hauean  Nom^_^  . 

^:  O  aottt ,  rMra  apprefi^  gli  A^^ticlu     la  Ma- 
gai-, 
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1^4   I^BLLA  Filosofia  Moralb 
^nificenz)  y  che  »  ne  di  I^onte  5  né  di  Sembiante 

tu  conofciuta  :  ò  tanto  eran  poueri  di  fenno  ^  che 
abbagliati  dallo  Ipkndore  di  qualunque  Opra 
Magnifica  >  non  difccrncuano  il  Me^zo  da'  fuoì 
Sftrcmi  •  £c  come  può  tìlofbfarc  chi  non  sa  de-* 
finire  :  ò  come  può  definire  chi  non  si  il  Htì^ 
me  . 

Il  noftro  Filofbfo  adunque  3  fi  comehauea^ 

conorciuco ,  che  la  Mediocrità  formale  di  queila 
gran  Virtù  confiika  ntl  Decoro  ;  così  con  nuo-^ 
ui  ma  propri  Nomi  ^  chiamò  la  Virtù  Magmi- 
decenza:  il  Difetto  Vitiofb>  Par  VI  DE- 
CENZA :  &  ilyitiofo  EccelTo)  Oltrapi^ 

C  E  N  Z  A  • 

La  Ma^nidecenza  è  vna  Mifura  della  Gran-- 

dezza  conucneuole  :  la  Paruìdecenza  non  gitt- 
one alla  Mifura  :  la  Oltradecenza l'eccede* 

Di  qui  tu  pum  conolcere  finalmente  ^  quanto 
fia  difficile  quella  Scienza  ^  8c  quanto  neceffaria 
à  chì  vuol  fare  Opre  Magnifiche  •  Peroche^  » 
fi  come  nulla  è  tanto  difficile  ^  quanto  il  cono- 
lcere la  Proportione  del  Decoro  ^  per  ie  ini^<- 
merabili Circoftanze  dalle  quali  dipende:  cosi 
troppo  è  facile  il  fallire  in  alcuna  Circollanza  5 
e  troppo  cofi:a  ogni  fallo  :  perche  mancando  ^  od 
eccedendo  il  Decoro  5  fi  gettano  T^foriperac- 
^iftar  Biafimo  « 

ICAPITQLO  SECONDO. 

L'O  p  R  A  Magnificà^  fi  come  TvMm  il  Tuo  No-» 
me  y  yuoì'ttìkr  jGrande  .  Grande  adunque 
conuien  che  fia  colui  che  la  fa  :  accioche  il  Dc^ 

^oro  p  roportioni  l'Efficiente  all*Eftètto  . 

Vg  uai  Mo^ro  farebbe  3  nafcere  dt  vna  Peco« 
^  .  "  rella 
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fèlla  vn  Leoae  :  &  da  Perfona  vile  va'Opra  Man 
gnifica* 

Non  può  efier  Magnifico  chi  fopra  vn'Opra 
Grande^  non  può  icriuere  vn  Nome  più  grande  : 
perche  il  Nome  ingrandifce  l'Opera  3  più  che 
dall'Opera  fia  ingrandito . 

Egli  è  graa  vitupero  nel  noftro  Secolo  ^  che  it 
Titolo  di  Magnifico  (ia  tanto  decaduto  dalla^ 
fua  Grandezza  :  che  apena  gli  Scarpindli  Ta« 
«ernieri  fi  degnano  di  acceftarlo  :  quello  j  che 
di  Tua  origine  conuenia  folamente  a'  Gran  Re  , 
6c  Potent^ffimi  Imperadori  •  Et  come  può  elfer 
Magnifico ,  chi  non  può  fare  Opre  Magnifiche  > 
Et  tome  Magnifica  è  i*Oprà  ,  &  l'Autore  è  Pk- 
beio quantunque  Ricco  .  ' 

Prima  crepò  il  Ranocchio  fauolofb  y  che  col 
gonfiarfi  >  potefle  agguagliar  Ja  grandezza  del 
Bù:  &  prima  fi  confumerà  il  Ricco  Ignobile  ^ 
che  chiamar  fi  pofla  degnamente  Magnifico  ; 
Perche  la  Viltà  della  Perfona,  auuilifce  i'Opra 
quantunque  grande  • 

Battraco  e  Saura  ricchiflimi  Architetti»  fi 
proferirono  à  fabricare  il  Teatro  di  Ottauìa  1 
proprio  collo  :  fol  che  poteflero  fcolpirui  li  No-? 
^  mi  loro  •  Gli  Edili  noi  fofti  irono  5  giudicando  9 
elle  la  Magnificenza  dell'Opra  farìa  proiànàta 
dall'Oro  plebeio ,  e  dal  mecanico  Nome  di  Ar* 

tcfici  ;  ofcuri  di  Sangue ,  benché  chiari  di  Fama 

nell'Arte  loto  . .  . 

♦ 

Msk  vituperofa  Magnificenza  fù  quella  di  Ro« 
dope,  Schiaua  famofa ,  la  cui  bellexza  di  molti 
Principi  e  Regi  ttionfatrice  j  de*  vergognofi  gua- 
dagni ergendo  voa  ecceJfa  Piramide ,  oilellto  al 
Cielo  la  fua  ignominia ,  &  l'altrui . 

Fece  InuicUa  ali'Honefià  quel  Trofeo  di(b«. 
netto  3  &  la  (iiblica  iufanua}  4iueane  publico 
Qiaamenco . 

Tol- 


1 


'  t66  XinttKtitóio^ìk  Morali  . 

Tolfe  quella  piramide  la  mai  auiglia  alle  al- 
tre Piramidi  dell'Egitto  :  non  più  marauiglian* 
dofi  il  Mondo  ,  che  alla  Piramide  del  Rè  Ciao- 
^e  ti auagliafsero  tanti  Sdiiaui  :  poiché  alla  Pi-^ 
ramide  di  vna  Schc8fUa  ^  contribuirono  tanti 


il  fuo  Teforo  in  Opere  Liberali  ^  che  perwrié  in  * 
Molifontuofe  :  potendo  acquiftar*  il  merito  dii 
Munifico  3  ma  non  meritare  il  Titolo  ài  Ma^- 
gnifico  •  * 

Il  Teforo  3e' Mercatanti  3  nauioa  conia  vo-- 
liibilVela  della  Fortuna  «  Quel  *e  i*ic^  Po^ 
deri,  dipende  dalle  Nuuole  .  Quello  de*Pren- 
dpiGraadi^è  conieil  Campo  di  Pieria,  done 
I*Oro  hauea  radice  5  non  potendo  mancar  gli  • 
Tributi  ^  fé  non  mancano  i  Popoli . 

Dunque  i  prenci^i      p«fldno  hùB&mt  vn*  ^ 
Opi'2^  Grande  ^  con  vn  gran  Nome . 

Naice col Prencipe  non  sòche  di eceelfo  &  di' 
cek  fte  j^hiamato  Maeftà  :  che  in  lui  trafpare  y  e 
transfondcndpii  nelle  fue  Opre  ^  le  rende  vene« 
rabili)  eorandi* 

Allora  dunque  vn'Opra  é  fbmmaoaente  Ma- 
^nificra ,  quando  ella  fupcra  Maitre  i»  grandez- 
Tia  :  &  il  lUQ  Autore  fupera  gli  altri  in  Maeilà 

Egli  e  tero-  (  come 
Mluomo  non  opera  lempre  come  Ragioneuo- 
le  :  ma  talora  come  Senfibiles  &  talora  come 
Vegetabile  ;  così  vii  Prencipe  non  operalèfAprc 
come  Magnifico  ^  né  come  Prencipe  •  ^  .  - 
I.  *  Il  Sole  eftentialitiétite  altro  non  é  5  die  ^Hl^ 
Fuoco  luminofo  5  Se  Vitale  ^  collocato  nelI^Vni-' 
uerib  per  beneficio  di  tutte  le  CoiporaU  Softaa* 
¥t  5  che  gH  flàhtK)  d'ìttfortìo  come  Bambini  3  per 
fugger  luce  >  &  prender  vita  • 
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II  Prencipe  è  il  Sol  de'  fuoi  Popoli  :  &  il  Sole 
é  il  Prcncipe  di  ciKci  gliAftri.  L^fiTsencùil  jpro- 
prietà  del  Sole  ^  è  il  f  ifplenderè  :  &  l'ETicntial 
proprietà  del  Prencipe  >  è  ilgiouarc  . 

Se  H'Soitìon  htt^^  nofifariaSole  ;  &  feU 
Prencipe  non  ^iouafsc  ^  noa  fkria  Prencipe  •  Se 
il  Sole  paflàfle  va  giorno  ftmM  tùùuxt  :  qìad 
Giorno  non  faria  Giórno  ,  ma  notte  cieca  :  Scfc 
il  Prencipe  paflfa  vn  giorno  feo2a  giouare  ad  al- 
trui :  quel  giorno,  comè  diceaTito,  è  per  lui 
perduto ^  perche  non  opera  con:ie  Prencipe. 

'Dunque',  ie  il  Sole  illmuffi^vd  Corpo  par* 
ticolarc  j  limita  la  Tua  Virtù  2  riia  fe  iJlumiiia 
rvnittctib  :  agguaglhk  iK>ggecto  iieUa  Aia^ 
benefica  poftanza  :  &  il  Prencipe-  (già  l'haS- 
biam  detto  altroue  )  quando  con  benefigi  mcH 
diocr!  gioita  i  Particolari  Perfbnet  opera  co- 
me Liberale  :  ma  quando  fa  Opre  Gràrtdià  i>i^ 
hhcù  benefido  &  ortininemo  5  ilIoA  ^  efetci* 
tando  il  fommo  delia  Maeilà,  opera  come  Ma^ 
^tàìàcQ  • 

CAPITOLÒ  t^^^ZO^ 
§^ai  Jlano  gli  Oggetti  dilla  Ma- 

SI  k é-vtit  tdell» fciberitìitì    dettò  ,  die  mol- 
ti fahrto  oetcarci  ma  pochi  fanno  donare  j  così 
nella  MagniiKeitòa  ,  egu  è  piè'  facilb  -far  grandi 
Spefe ,  che  farle  Magnifiche  . 

Ak  imi  Vecelii  contepi(coiio  allo  Ìpìrar<li  Z«- 
fitoj  ma  tfefcono  l'Voua  piene  di  vento  ^  chia« 
itiatQ  ]^rciò  Ztphyris  5  così  tal  volta  Peiu 
fonaggi  Potettn  ,  pregni  <li .  Vesto  4eti»  am- 
&itioae  >   pactWUcoao  di^odiofe  Opetc»»# 
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ma  vuote  di  fenno  >  &  di  Decoro . 

Le  Idee  delle  Opre  Magnifiche  j  furono  quelle 
che  il  Mondo  chiamò  li  Sette  iuoi  Miracoli  s  ef^ 
fendo  fiata  cofa  veramente  mirabile  ^  che  ij 
Mondo  ancora  roiz.zo  >  partòrifle  Cuori  tanto 
Grandi  per  concepirle  3  &  Menci  tanto  ingenio- 
fe  per  partorirle  .  \ 

MAgnifico  fu  il  Tempio  di  Diana s  eretto 
in  Efefo  da  tutta  l*Afia  in  diigent'anni , 
fcpra  cento  Colonne,  fabricate  da  cento  Re  :  di 
pari  vaflo  5  e  vago  y  &  eterno  \  fe  vna  fola  Face  : 
non  hauefl'e  terminata  l'Eternità  in  vna  Notte  y 
ò  per  far  lume  al  Nome  ofcuro  di  chi  J'accefe  ; 
ò  per  far  Fuoco  di  Gioia  al  Gran  Natale  di  Altf- 
(andrò  j  nel  qua!  Diana ,  Oftetrice  de'  Parti>  pra 
quella  Notte  occupata  .  .  ; 

Le  Mura  di  Balilonia  :  l'altezM  delle  quali 
prefcriueua  il  volo  agli  Vccelli  :  &  la  fpeflezza  > 
formaua  vn  largo  Stadio  alle  concorrenti  Qua- 
drighe .  Miracolo  più  miratile  3  perche  non  da 
cento  Re  in  dugenc'anni  3  ma  da  vna  fola  Reina 
in  pochi  Luftri  fù  cominciato  &  finito  .  Ella  fe- 
ce vedere  y  che  non  la  lunghezza  del  Tempo  y  ma 
la  grandezza  dell'Animo  fa  l'Opre  Grandij  ca- 
pendo l'  Animo  di  tanti  Monarchi  in  vna  Femina. 

VEgittiane  Pirafnidi:  non  piramidi^ma  Mon- 
ti di  nobili  SaÌlÌ3  trafportati  dall'Arabia  in  Egit- 
xoy  per  fepellire  i  Regi  5  ma  prima  gli  lor  Tefori  • 
Magnificenza  .fuperata  dalla  Reina  di  Caria 
nel  gran  Maufohoi^^x  ferbar  l'Ofla  del  fuo  Con- 
forte 5  dopoi  di  hauer  ferbatc  le  Ceneri  dentro  fe 
flcfsa.  Che  \2!ìq\ù  il  Mondo  fofpefo,  qual  Tomba 
fofse  più  bella  y  ò  la  Marmorea  3  ò  la  Viua  . 

Il  prememorato  Colojfo  del  Sole  ,  cheferuiua 
di  porta  di  bronzo  al  Porto  di  Rodi  :  di  tanta^ 
altezza  &  tant'arte  3  che  il  Sole,  ingelofito  di  ve- 
derfi  vicino vn'altro  Re,  più  di  fe  ammirato  3 
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aollando  ila  Terra  Io  abbattè  >  per  non  petésr^ 
la  gloria  di  elfer  Solo  . 

La  Torre  del  Furo  f  che  ftà  le  tenebre  aottur-^ 
ne  moftrando  il  Porto  a'  Nocctóeri  con  la  fiia 
Fiamma  :  fé  la  Tua  Fama  sì  chiara  4  tuttp  il 
Mondo  ;  che  nk^ti  più  nauigauano  per  veder  la 
Torre,chc  la  Reggia  di  Aleflandro  à  cui  feruiua , 

Fmalmence  j  il  gran  SifMlacro  di  GUue  Olim-^ 
f  ico ,  di  fodo  Auono  :  Miracolo  del  diuino  Scal«» 
.  pello  di  Fidia  i  che  tenea  perplefli  gli.Adora-- 
tori  9  qual  folTe  pià  adorabile  y  ^  Gidue  ,  ò  chi 
Io  fece .  »    '    ;  \ 

DA  quefte  Idee  tu  puoi cotioicere i che^-^ 
l'Opre  Magnifiche  vogliono  eflcre  S(mt$io-^ 
fof  Grandi ,  Mirabili'^  &  HonortiHoli  :  perche  dal-^ 
la  Sontuofità  nafce  Grandessu  :  dalla  Grandez*- 
za  9  Marauigiia:  dalla  Marauiglia  ^  Vctieracio^ 
ne  9  &  Honore. 

Ma  imperfette  faranno  quefte  quattro  Doti» 
tè  altr&dtte  non  danno  all'Opra  Wltioia  mano  ^ 
VvnzèVytilità:  sì  che  tant'oro  non  fiafe- 
minato  (opra  fteriU  CàCà  •  L'altra  è  i'Etermtà  i 
ai  che  il  Vecchio  ingordo,  che  diuora  ì  progni 
parti  d'intorno  à  vn  Parto  cosi  lodo  fi  rom|f4. 
indafno  le  Zarae  • 

Chiunque  ali*  iftefso  prezzo  può  fare  vn* 
Opera  eterna  ,  &  la  fi  momenunea  :  vuol  njale 
a*  fuoi  PoAeri  :  &  fari  da'  Poderi  mal  voluto  } 
edia  le  fuc  ricchezze  3  &  fi  pentirà  di  haui?rk, 
«Ktiace ,  q  uamio  le  haiiri  perdute. 

Le  Spefè  che  fanno  in  Perle  ,  Piropi  y  e  Di*^, 
nanti  quantunque  pretiofifidmi:  fon  degne  ver^! 
niente  di  vn'Huom  Magnifico:ma  non  fono  Opre 
Magnifiche .  Manca  la  Grandezza  della  Moie  t 
chttidendofi  vti  gran  Tefbro  dentro  la  buccia  di 
vna  noce .  Manca  la  Fermezza  :  eflÉbndo  vu  Te- 
te  WQbac^aMiiftaMc.  Manila  SicurexM  : 
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€llfen«lo  v«t  TcToro  ttUìdiiatoy  &  lììccopofto  lUe^ 
vnohiedivno  Schiauo.  Manca  h  vttlità  :  cf*' 
fenm  va  Teforo  icpolco  dentro  vao  Scrigno . 
Manca  il  vet  o  valore  :  eflendo  vn  Teforo ,  u citi  ' 
previo  dipende-dalla  volsare  opinione  • 

Et  in  fatti ,  qtt«Ua  Fèaice  -del  Dittnafttt  A". 
Carlo  di  Borgogna  ,  eccedeua  ogni  prezzo , 
perch'  eccedeua  o^ni  mifiira  :  egli  ena  vn,  gr^n 
Teforo  in  compendio .  Nondimeno  quello  Ale-v 
msnno  y  che  il  tro*»  fotto  vn.  Carro  >  fra  le  fpo— 
glie  di  quel  gran  Prencipe,  inuitto  fta*  Gu«-' 
neri,  evinto  da» Pecorai 5  il  vendè  per.vo'Qiri 

chjolo  di  Vino .  '  >  •  ;  •       - '.  "    '     '    ,  -. 

"Bt  forfè. ne      miglior'  elltmatore  ,  che  t. 
Gioifettiwt!  p««cbeaiicoBa.UGaU«  di  -Efopo,, 
quando  trono  il  Diamante  nel  Lctswiaio.  >  «bflè 
Vórrti  più  tofi&^h^n  muuU9-v»  ffancl  di  Or^ 

£Ìo  )  che  vna  Gemm/t  •  • 

vSono  adunque  (bmmamente  Liberali ,  ma  non 
Ma  niftche  fiinili  Spelè  ;  non  perciò  diftswue- 
oeuoli  ad  vn  principe  Magnifico:  perche,  chi 
pòfltedé  là  Vittt^-»^S*o*^  '  deepolFedérlaiiui* 
nore .  Ma  fi  «ran  torto    Aioi  Tefiwi  *  ììnqpNieN 
oandfr^l?iftetìoprezxo  in  Opere  di  minor ptegio  . 
"  Generofe  Munificenze  ,  ma  oanvei»  Magm« 
£èénze  ,  furono  i  Vittoriali  Donaùui  de'  Cefan  j 
«i'ttati  al  Popolo  da»  wii«aaLibe»ale.j  &daflMf;j 
ti  auare  mani  rapiti  >  con  tanto  tumirito»,  «e  li 
Prtai»-dtv«a>Vittoria  Hoftile,  parea  principio 
di  vna  Guerra  CiuUe*  Olewche.,.«i«p«i«end* 
iifl^a  d'hoca  l'Evacui  :  poco  ne  toccaua  a  cias- 
cun pawi<oJa»e.,:&m«iue-al  Biitìu»..  • 
-  L'mtiio  dico  àélc  pMélftéeXSiiàA  ài  Cefite^ 
ft-^i Siila,  per  pefcare  aliJefca  l'amor  del  Pon 
polo  :  il  quale  im^       fi»**»»  s*jnohiottiiia  Ji 
prezio  di  Opere  grand  i  &  eterne .  Et  ben  fo-  • 

«ente ,  il  Coniòw<<><»Mwiat»waj»»tfta^^&^ 
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ìtffXtJtZ  i  fiftiua  nel  Coiuika  dc^  Lmki ,  8c  dé^ 

Centauri  :  &  la  Furia  vi  gituua  alle  frutte  il' 
Pomo  della  Difcocdia .        -  • 

Mafefi  fondano  illuftri  Alberghi^  con  ifta»-'' 
bili  proucnti ,  per  accoglier'  Hofpiti  :  benché^ « 
Ifiòfpnalsià/^^ofa  Lrberale>  la  Perpetuità  è 
colà  Maanilìca  5  perche  con  doppio  beneficio  •  ' 
ftmpre  obiiga  Stranieri  ^  &  Tempre  honoitt' 
la  Patria  :  &  ancor  dopo  la  morte  ,  da  quel  Fon- 
ilo raccoglie  lodi  « 

-  Qumliè^  che  fe  bette  i  Giuochi  Teatrali^ 
AnfisMtrulh  Cmenfiy  e  Naualiy  erano  Opre  lÀ^ 
(rapali  t  tiooiittMao  i  «H^eatri ,  gli  Anfiteatri,  i- 
Circhi  j  e  le  Naumachie  5  eraao  Opre  Ms^ni-*' 
fiche  :  perchei  Giochi  èraiiemoittéManeis  egli 
Edifici)  ece^iiè:  ^uefU  ricercauano  i  Cittadini  j 
<^&i  orpauano  la  Città  ;  quegli  eraoo  miraÙli  ^ 
qaétd^  eratio^  Miracoli  • 

Opere  fimilniente  Magnifiche  fbrono  ali 
jb^iM  TriotrfMi  i  le  C^ìmm  Ulbmite  dtlle^ 
Vittorie  di  Traiano ,  ouerò  oftentatrici  de'  Tro-- 
f«i  -ài  Augiifto  :  Uémféltc  di  utdniMm  : 
HemM  lbllli:d  marmoree  Città  5  l'Anfiteatro  di 
Vefpafiano  che  kfio  ombra-tìgli  Sette  Miracoli' 
del  Moade^^  fuiniCTai^ofi  pex^  l'Ottwio ,  masw 

gior  di  tUttt  .  ; 

<m«lI'Opre  foapiù  Magnificile ,  le  qualli 
«nMa-inai«niglÌB:dell'Arce,  &  fóntuofità  dell» 
Mole ,  congiungono  alcun,  publico  ,  e  fegiitìbhK 
tó^yeferpetuoSeneieio  >  «bfr<»ft  erano  Ar- 
chi tnonfali,fe  non  Porte  m«fiii  {qfòderaÈamen*^ 
t8'%acoia«e  ,  foj  percfae  Vi  poce0é«ntrat<c  tutta 
u  Romana  Superbia  ?  Che  le  Colonne  di  Traia- 
no e  di  At^sifOo ,  fe  no»  Libri  di-  memorie  V 
^ba»i  ,  pàr^^ndicar  Jefue  inoiurit  indelebil- 
mente fcolpite  ?  Qh&  la  Mòle^ir Adriaiio»  fe  non 

•  "  Ha  ucro? 
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ucro  ?  che  le  Terme ,  le  non  Acque  infalubri  alja. 
Virtà  ii8c  a*"  viriU  C<Àumi  ?Che  finalmente  quél  i 
gi-ancle  Anfiteau-o  9  fé  non  vn  gran  Macello  di: 
Carne  hiiaia^a^^  doue ,  òie  Sà/^te  degli  Huo- 
Hjini  5  ò  vn'Huom  dell'altro  y  eran  Carnefici  ? 

Opera  più  diquefie  Magnifica  (f^  io  frc^ 
dk^bbe  )  era  la  più  rcbifofa  di  tilc(a  JRpma  ^ 
cioè  le  Cloache  •  Opera  tanto  fcbifoia)  che  in  (e 
ra$c<^li$»do  tuac^  le  Romane  imnoodezze  »  fi. 
nafcondeua  lungi  dagli  occhi  :  anzi  per  non 
cpntamxnargUoi'Ccchi  col  piroprio  («ioioe  >  epa 
Nome  permutato ,  &rpiù  dticeiiojp.era  chiamata 
ninfeo  :  quafi  le  Ninfe  fofloro^Scrpfe  ,  >4eli«att- 
do  nel  fuodume  • 

Ma  dall'altro  lato,  ella  era  Opra  tanto  fon- 
tuófaper  la  ftvuFitH»  d'immenfi  .&  ac(Qbeggiat;i 
Saflfi  :  che  (ènza  mentir  fi  diceua ,  che  Roma  eia 
più  bella  fotto  terra  >  che  fopra  •  Tanu>  faluti- 
fera  5  che  da  lei  fola  riconòiceua  Roma  la  fa-  ' 
nità  >  &  la  pulitezza  del  Tuo  gran  Corpo .  Tanto 
importante  )  che  afsicuraua^  Roma  co.Toi^erni^' 
nei  fpira^li ,  da*  tremiti  famigliari  à  quella^i 
ibia^a  %  Tanta  .profitteuoie  al  cooMnerdo  », 
epe*  cliitttleQdo  in  ièno' naui^abili  Fiumi ,  por« 
tana  fotto  terra  le  merci 3  e Tabbondanza .  Fi- 
nalmente )t  tanto  Magnifica  9  che  da  Plinio  (4 
giudicata  la  maggiore  di  tutte  I*Opre  di  Ro* 
naa:  &  meritò  per  Autore  ti  mighor  dioim  , 
gli.Re  •      .  ^  V      .    •  •  j 

.  Ma  ne^ar,  no^  fi  può  %  che  Ja  fbrdidezza  noti  ' 
contamini  in  qualche  okmIo  la  fplendor  dleil^  | 
Oora  Magnifica  >  &  i^ytilit^  mqi^  fi  veirg<^tu 
dfUa  viltà  .  *  j  , 

Dunque  aflai  più  Magnifica  fù  quella  di  Ap-^ 
[^o  Claudio  :  il  aual  dilofiando  laTcfU)  c<»ri 
con  le  Ofia  di  lei  la  v$MrMil$tar€j  per  condor  ta^^ 
micV«ll|)  eÌbccai  Mot^i  k  fipuMop  JLegiooi 
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dal  Mediterraneo  alPAdriatico  j  onde  vn  pal^ 
^ogio  faticoib  ^  diuenne  vn  delitiofo  pafìeggio  ; 

^Quefta  fù  vera  MagnificeiiTa  ^  cfer  refe  la  Son?*^ 
^uioiìci  vtilifTiina^  &I  Vcilicàrontuoiìflima  :  & 

la  Viapublicafmemò  il  Nome  ^proprio  AfH 

torc»  Mentre  la  Via  era  calp^^fiata  5  il  Tuo  No- 
mine era  ef aitato  :  ogni  paflb  imprioitua  vn  veftijl^ 
f^io  delia  Tua  gloria  ;  '  . 

Né  à  qucua  cedè  punto  l'Opra  di  Claudio 

Imperatore  5  civica  gli  Acquedotti  •  Menttè  ékt 
'  Roma  in  mezzo  alle  acque  del  fuo  limofb  Tc^ 

-  bro  ardea  di  fete  >  sù  le  marmoree  fpalk  di  al» 
•tirtlmi  Archi  portò  come  ih  trionfo  pér  ariani 

Fiumi  falubri  :  che  fcrpcndo  alle^  publiche  9l 
priuate  fonti  ^  recarono  à  quel  graa  Popola 
delitia^&faluce .  t  -,         ^  y 

Ma  il  maggior  miracolo  fù  >  che  rn  Capo 

così  fcemo  folle  capace  di  cosi  niagni6co  pen- 
^ fiero.  Penfiero il  qual  balio  perirlo  chiama- 
^rc  Augufto  ftnzt  irontia:  (e  però  il  Penfiefo  A 
'  fuo  :  amando  egli  più  tofto  ie  Botti  ^  che  ^ 

-  Acquedotd* 

Ma  fra  tutte  le  Opre ,  la  più  Magnifica  è  (  co- 
me conchiude  il  nofiro  Filoibfo)  il  dedicar  Sè^ 
^molacri  e  Templi  à  D/ai;  tanto  fòtiOìoft  e  «lira- 
.  bilit  che  POpra  muiti  la  Publica  Pietà:  &  la  Pier 
tà  iauiti  l'immored  Nume  ad-  habitat  co'  Mon- 
tali •  •  *        *  .     j  ^ 
Quello  è  il  più  grande  &  più  peifetto  Ogget- 
/to  delia  Magnificenza  :  perche  nìuna  Mole  "è  più 
capace  delie  bellezze  dell'Arte  :  mun  Fine  é  più 
(ubiime:  8c  niuna  Operandi  ^maggior  bèÀefi* 
ciò  alle  Republichci  che  la  pubi  tea  Religione  . 

Dal  Tempia incominc/aiiaQot  Romania  le 
litari  fifpeditionl 5  8c  al  Tempio  riportauano  ie 
Spoglie.  Dal  Tempio  pren deano  gli  Aufpicii 
4elle  grandi  xifoluàonisSt  ael  Teoifiè^t^Qdd^n  le 
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GratM^efercunattfotteffi.  Et  perdo  inqudn^ 
to  fri  ciechi  arroti  del  Geotilcfinio  braacolaua 
il  loro  IdceUecco  $  giudicartobo  ftixipre  «  niuna 
Opera  douer'  cfferc  con  maggior  Magaificeaza 
Cfijpiendore  Dr^inatE')  ^  conqpiuta  •        .  '  * 
I/ifteflo  Re  die  meditò  le  Cloache  per  far 
IlomaSanji5  meditò  il  gran  Tempio  di  Gioue 
Captcolino  9  per  far  Roma  Santa  •  £c  bendiìe^ 
quel  Gioue  Fulmirtatore  >  più  volte  fulminalle 
l|ttellariia  Mole  i  Tempre  noiMttineiio  rinacque 
pili  bella  &prctio(a  dalle  Tue  fiamme:  siche  a* 
tempi  de' Cefai'i  )  mentre  il  Loto  di  Koma  9  di- 
Henne  Marmo*:  il  Mamta  di  quei  Tttnpio  >  dt^ 
Oro  • 

Capitolo  ovarto- 

Jper  qual  fine  o^ìyì  il  Magnìfico  • 

DA  ciò  che  fi  «  detto  della  Liberatiti»  m  pno^ 
difcorrere  della  Magnificenza:  perche  il 
rm$  generale  dell'vna^  e  dell'altra  è  il  mede» 
4Smb5  cioè -^Vuonefio  i  «a gli Aforifmi parcicq- 
jari  fon  diflcrenu 

L'Opera  Magm'ficaJ»*pliò  wo&àwiT  Jiso^^ 
ri^menu^  htormamente .  La  Materia  »  èia 
Mote'^ecoii  |;U<ocdii  £1  ¥ede  $  Tti'-Arco^  vit 
Teatro ,  vn  Maufolco  5  vn  Tempio  •  Là  Forma  è, 
«mifibìla  y  &  nai^oKa  aeUa  intentione  dell'Ope- 
rante 5  la  qu^  dona  Vita  :die  Opre  Virtuolè  >  ò 
iVitiofe  »  comeI'A$ima  al  Corpo  r 

I^&teiwìott  di  chi  opera  magm'fieaaMnte  9  1? 
VUonefià  dell'Opera  ftefla  5  come  fi  è  detto  •  Et 
jènxa  c^efio  fine  »  vn^Opera  quantunque  Gran- 
de &  Regale  t  ò  fiur^  vttiofa  ^  ò  fari  qualche  al-» 
*.tra  Virtù  diftèrente  dalla  Magnificenza  • 

V^M^»b^6  dic6  haiier  tanta  fona  dt  aicera^ 
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le la Imsginatiua  ài  ckt  bc  mangia,  die  mnp^ 

non  fa  (e  non  volger  &  riuolger  Safsi .  Tal'è  la 
diipofitione  di  akttai>  i  qiia^t  fh^m^  Honei^ 
Magnifica ,  ma  per  ccrtatmwdhGenio  j  li  danno^ 
èdiflcuggere  Scfabricfire,  hor  Tupctià  Paiflgi) 
hot  ixmtè  inoli»i«iSMÌ)^O0)iènsa  d^imo  9  41 
jfenzalode* 

«  Tai*er«  il  eenio  di  Domkiaiio^  caikar  Uioa^ 
di  Pietre5.&  le  Pietre  di  Oro3  cpn  sì  poco  decoro 
gecta£0).come  raccolto.  Di  Oro  copriycosì  la  So«* 
glia  come  il  Solìo  :  cosi  le  Scelfe,  come  le  Sale^ 
cosi  il  Tjioipio  di  Giouc ,  come  la.  Cuba  dellf 
Caiiciibiae*  Pifit^col&'itiiròtiHitfiO!»^^ 
mente  chiamò  quella  flia  Magnificenza ,  la  paz,^  , 
del  R$  kUdéc  Volea)  cba  qiMMtica  cgli  toccai* 
ita ,  foflè  Oro  ;  ài  cui  pati  tant^  famcj  che  4iia« 
-meli  mori  >  ^  - 

Altri  i^mtteuodo  i  far'  Optt  Magnifiche  per 
.Imitar  le  altrui  Magnificenze .  A  guifa  delle 
Sdmi«  jtche  non  cfl^do 
far  tutto  ciò  che  vegoiono  fare  agli  Huofnini 
Quella  noa  è  Mag^iìficetiz^^  ma  Scimia  dellit 
nMagwfitett^A  i>4percàe  tno»  lummdoi  in  A  Uuà 
•Idea  delia  MagniiScenza  >  la  piglia  in  premito  ^ 

Mz.  heaàkt  gMmitato»^  wta  chiamati  4tl 

*Sartdrico  ^  Gregge  jfirmìe  :  nondimeno  y  il  Sauio 
ZenoQjS  efortaua  i  Potenti  Cittadini  adiniitar 
^agtid£eenzQ  di  Pàrielc  i  pw<4ie  >  iunior 
gloria  è  l'eflcr"  Imitator  delle  co(e  granili  )  <^ 
Jkiitor  dieZIe  picaole  ;  né  fiwi  btia^  AMPore  y 
IKMI  fù  buono  Imitatore  ^     .        «  : 

Alquanta  più  medimi  delle  Opre  M^-^ 
gmficiie  è  quello  di  vinere  nette  fue  Opre .  ìgk 
ciafcun'  Huomò  na^e  va  iiommo  defia  dle^a.!^ 
ImmosMlirà*  Ma.  perche  ifife  iNaDora,  prelcriaas^ 

qualunque  Indiuiduo  if 'termine  della  Vita  :  la 

.  Jiatuta  iO^fia  injfejrà.^eil.cQQforta.di  ptoc^r  - 

"  '  H  4r  Pi^** 
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Jf6   DfiLLA  Filosofia  Morale 
p^attìuàt  nella  Prole  :  tt  d  chi  non  hi  Prole  9 

fiirrbpò  vn  nobii  penficro  di  far'  Opere  grandi  9 
accioche  in  die  viua  la  Tua  memoria  :  Sl  ik  non  fi 
può  ^irey  Colui  viue  5  almen  li  dica ,  Colui  vljfe  • 

Ma  benché  quella  Incencione  fia  degna  di  cia^ 
fitun^Huomo  ^  il  qnal  non^  (i  pènts  di  efler  nato  : 
ella  nondimeno  è  vicina  ìc^ixd  Vitio^  che  guafla 
b  Magnilìcenza  $  cioè  9  l^AnhiH&fa  Ofiematime  . 

Nacque  già  quello  Vitio  quafi  col  Mondo  i  in 
qttcgJi  Huomini  brucali  >  tanto  valli  di  corpo  ^ 
ttuanti  corti  di  lènno  :  i  qtiali  s'iimogliarono  di 
fabricare  vna  Torre  ,  che  meritanience  fi  poreflc 
tdbtaiiiar  Torre  de' Giganti  )  e  Gigantefla  delle 
Torri:  accioclie  poggiando  fino  al  Cieloi  portaffe 

yna  Inlcrittione  col  nome  loro  fopraie  Stelle^ 
Niuna  Opera  fù  giamai  nè  più  Magnifi»,  xà 
più  pazza  •  Se  foUer  vidi  cento  migliaia  di  An- 
ni ,  &  ditutto  il  Globo  della  Terra  haìie&r  fa-* 
bricato  Mattoni  :  prima  farebbe  loro  mancata  la 
Tetra,  che  1  Opra^énita  •  -  Ma  nelle  Opre  Ma- 
.  gnifiehe  quanto  più  sieme  ^^Ambitione^^  tann> 
-^Plù  da  lungi  fi  fcopre  la  liolideEza  #    '  * 
»  Gli  Ambitiofi  non  affiggono  U'infirrfttione 
^r  hauer  fatta  l'Opera  ;  ma  fanno  l'Opera  per 
•affigger ui  l'Inlcrktione  :  perche  il^lor^fine  ^  non 
^  far  l'Operagrande  ^  fé  non  per  far  grandi  £e 

'  AftQUGoaie  i  pìttori  icrocdii^  ad  <^tti  figa* 

'taccia  foctolcriuono  il  Nome  loro  ;  così  oli 
-Anil>itioll>  ibpra  il  Sepolcro  )  ibpra  gli  Altari 9 
fopra  ogni  pila ,  fcolpifcono  il  Nome  e  l'Arme  : 

à^guifadell'HerbaPanecai^ia^  che  acuite  Jepa^ 
i^Kti  fi  attacca  • 

À  II  Magnifico  adunque  5  non  illima  cofa  ho- 
nòraca)  il  far  Cofc  honoreuoli  per  mendicare 
^Hbnore  5  ma  perche  l*Honeftà  dell'Attione  cosi 
]tv;hiedc;haAandogli  di  hjiuei^appagaco  iè  jftefib.  • 

.    -  JLu- 
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XiB&o  Settimo.  Hff 
^  Lucullo  V  hauea  regalati  nel  (bo  ApoIlhieJ^ 

(cioc^  col  più  magnifico  fplendore)  gli  Amba- 
^-KÌadori  di  Sparta^  i  eguali  ilup^at»  e^onfufi^fbiH 

Muano  la  ]oro  brcuiloquenxa  per  ringratf arie ^ 
^-che  in  giacia  loro  haue  (s'egli  facce  cofe  sì  gran*  . 
tcK.  A'  quali  rìfp^  Luculio .  Alcuna  cof%  imfsi!^ 
-te  ingrati^  di  voi  i  ma  fin  hìh  fatto  in  gratta  di 

:  Non  potea  far  rifpofta  più  deona  della  Ro- 
V  mana  Magnificenza  •  Se  in  i^uel  ìontuofo  accfh* 
«'^glimemo^hauefllè  ininito  ad  oblirare".  'alla  Ri* 
publica  gJi  StranierÌ3  farebbe  fiata  Prudenza  Po- 
Uieka.  Se  ad  eiprtmere  &  ivo  afièteo;  finrebbe  fiaisi 

-  Amicitia  .  Se  ad  ofttncax- le  fue  douitie  5  farebbe 
:  ftata  Vanità . 

Ma  la  IntenrìoH  del  Magnifico  5  drittàmente 

-  mira  à  fare  vn'Opra  degna  8i  fe  .  Quanrunqiie  il 
fin  dell'Opra  materiale  ita  la '  Hofpit'aUià  .) 

'dimeno  il  fin  dell'Opra  Formaie>é  PHonetìà:  po- 
'tendofifare  vna  HoQiitalifà  non  Magnificala  : 
ouero vn*Opra  Magnifica,  non Hòfpitale i  . 
*    Quindi  è ,  che  il  Magnifico  ^  non  £  vanta  j  uè 
^fttpetéiice  delie  foel^nioni  :  perche  nott  cp^a 

Ì'  ^erl'Honore^  ma  perl'Honefio^  &  hàfcmprc 
'Aninoo  maggior  dell'Opra».  ^  1 
Non  cura  che  l'Opera  fia  lodata  dal  Popolo  • 
'  Egli  q'ril  fol  Ibdatqre  >  percl^c  n'é  il  |plo  efti- 
matore  • 

Non  cura  di  nietyc^rui  ,fbpra  il  fuo  Nome  >  ò 
l'Infcritcioàe  5  poeo  impottandófi  che  altri  iapjpia 
chi  l'ha  fatta,  né  à  qualfine  .  Perche  fe  l'Opra  è 
^  piccola  j  non  Ja  ^u^6»degàà-  dei  fno  Nom^  t 
iè  grande;  il/iio  Nome  non  cerca  i  Veditori  5  ma 
ì  Veditori  cercano  il  MoìBe>  che  dallaHFamas:'^^ 

dagli  AonatilutccffliuainOKe^  fài^^  nelle  aie^ 

^morie.      *   *     .    -  •    »  .-^^.--^v     '  : 

Ciìefe^nli^iia'jPilÉtoMikife^  aU'Operail 
^  H   f  fuo 

i 

Digitized  by  Google 


Dexla  Filosofia  Morale 
fuoNooKi  noi  fa  (come  giàvdifti)  per  rea-' 

*Aer  |NÙ  chmo  il  ibo  Nome  cen  lo  fplendor 
Bell'Opera ma  più  chiara  ?Opera  eoa  Io  ipktt-* 

«doyikKiKiNonie^ 

-  Chiunque  vcdea  quel  Magnificentifsmio  Pan-- 
^teo  profana  Idea  de'  Sacri  Templi  5  con  Colonne 
di  porfido^  Tratti  di  bronzo,  e  Cielo  d'Orò  capt» 
ce  9  e  degno  >  di  albergare  il  vero  Dio  con  cucci  i 
Santi*;  4iob  che  lutarle  cdtitum  kùAd  Ninni  s 
giudicaua  ninna  Opera  poter'efl'ere  più  Grande  y 

-  uè  più  marawgiio(a  Ma  leggendo  poi^qtielIe«> 
tre  parole  y  MarcvsAgrippaFecit:; 
pareagli  che  quell'Opra  cre(ce&  il  doppiaicLj» 
grMOTz»!)  ftìtnaraoiglia»  PareuS  che  A^rìpps 
lotìe  trasformato  in  quell'Opera  >  ò  l'Opera  in 

'  Agrippa  ;  IViio  fi  veiterataa  tKrll'akro 

Egli  è  vero  >  che  il  Magnanimo  defidera  Ho- 
ttorx grandi,  proportionati alla ^aode^ia delle 
file  Attioiii  5  &  perciò  mnìtaiiiefite  poretw^ 

:  Agrippa  dell  ar  dori  a  e  lode  di  sì  grond^Opr  A 
Ma  quel  defiaorio  farebbe  ftaea  proprio  iìi 

-Agrippa  Magnanimo  5  &  non  di  Agrippa  Ma- 
gnifico :  perche  la  M^n^mità  fi  pa(ce  di  Ho* 

jiiorì  per  l'Opera  grande  t  ma  k  Ma^nifieetiBa  fi 
palce  della  grandezza  dell'0|pera«  . 

CAPITOLO  QVlNTOi 

1 A  Magnificenza  ^  come  accennammo ,  è  vna 
^.gran  Scienza  i  gm^he  richiede  va  perfetto 
.  vconoicimento  dinnumm^ili  Cttcoftaoze  nelle 
quali  confile  ilJDecoro  dell'Opra» 

VoltrMUemiu  9  non  fi  ninna  confiderauciepe 

alla  cottHSi^^oa^^         l'Qp»ft)^aQfié  • 


Limiti»  Sbt-^iiììo» 

r    II  Faruidecente  ,  fa  maggior  con(i€leratiolie 
iepra  la  Sotdiexza  della  Spefii »      fopra  il 
fC©ro  dcrll'Opra  ^ 

II  Magmficjo  >  Ìi  propone  vn'Operà  grande^  si 
HA  canMneBole  ai  fine  ^  àllia  Peritiaa  ^  alle  Foi> 
«  >  &  alle  altte  Circoftanze  :  ponendo  ogni  ftu- 
dia  »  ette  imflbi  Bianchi  alla  ^rfèccione  9  &  aI 
Decoro.  Chi  non  confiderà  quel  che  iìy  nòtt 
^uò  fare  cjuei  chc^  de£dera  «. 

LA  Prima  &  (bmma  Regola  è  ^  che  il  Pinte 
fiaconueneaole  all'Opra  »i&l^C|^r^  aJEine^ 

Ridicola  fà  dunque  la  Magnificenza  del  fuo 
^Jj^mko  y  che  mal  profitcanda  di  qiiefto  Do* 
rcumento  t  al  mono  Buc^Mo  dediede  vna  Cittì 
cTel  fuo  Nomes  &  quim  gli  eitlie  va  Re|;al  Mau-^ 
:  £ok^  5  c%n  la  ^a  Sf actw  ^  &  l'Iaferittione  -  ^ 

Scegli  credeùa  che  l'Anima:  del  Re  fuo  Padre 
«  £q&  paisà taisr  quel  Cavallo  :  fi  moftro  fciocco  z 
'  perche  il  Aio  Macftro  dannò  la  Pitagorica  tranf- 

•  migratione  Se  ool  cJKidea  >  fi  mom  ò  iogratQ 

^  ^vche  nùB&G9^tìmm  hoaosm  al  l^Mlre  >  quan^oi 
vjatL  Caualla  - . 

Altro  non  maacam^  nouMledicargfi'  m  Tem^ 

fio^  &  adorarlbr  per  non  lalciare  in  dubbio,  qual 
-hUt  pìàinTenTato^  il  CauallÒ9  ò  il  Caiofiere  «- 
Nè  maggior  (enno  mofirò  <{uel  limone  Ate-** 
uiefé  detta  ììMMg»ifico  5  il  qjuaTe ,  alle  Mule  che 
filli  liaiieano»  guadagnato»  il  Palìo'  a£  ew&i»  ii^ 
.-Giochi  Oliniprci;  crle  vn  magnifico  Sepolcroi 
yfkino  al  fuo  ^  Poteua  bamitami  éé^  futy  pté^ 
prie  Sepólcra,  eoit  vna  Infcrittfon  communi  ;: 
r  G  ij^c  cijo  k  ».      E  Bbsti»  VlXtO'^ 
-«TOSE  :  DvE  Mv  t  E5  Exit  P^iufccllfcSi^ 
NonconueTOoua  gii  ftelii  iwjiari  agli  Ani^ 

*  wadk  cfae  agli  i&amnxa,  r  ftxm&or  .tiietia  gli  iiefr 
:toori  an^i^gniaiy  «he^^IiDijy  dicevi  tto* 
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Uro  Filofofa:  efl'endo  maggior  Madecenza^^ 
jìqu'Ò  maggioft  il  difgu^Iio  • 

Ma  pure  5  à  tal'eftremo  trafandò  l'adulatlon 
del  SctutO)  che ^ftcrii, Tiberio 5  invece  diva* 
-Arco  Trionfale^  vn  Magnifico  Tempio^  per 
adorar'  il  Tuo  Nome  ,  &  il  fuo  Nume  «  libe- 
rio^  bendve  geloib  di  Gloria)  fiotanda  qudUl* 
Honore  >  il  niìut^ò  ;  dicendo  y  non  voler  altro 
Ttmpiù  9  the  i  loro  Cairi':  ni  altre  Imapni  y  cb^ 
la  loro  Memoria  * 

Parea^li  già  di  vedere  dopo  la  fu  a  Morce^  5 
^uel  Tempio  fradicato  :  dannato  il  fuo  Nome:  al 
'  uio  Nuoie^derifo  :  le  fae  Ima^ini  trafcmace  nel 
Finale  j  come  gridò  il  Popolo  Gl'Originale  :  Tì« 
berius  in  Tiberim.  Tiberio  fia  ciccato  nel  Tcbro  • 

Mon  ne  furono  però  tanti  kbitì  gli  Tuoi  Sue* 
ceH'ori  :  perche  a  poco  a  poco  5  affuefacendofi  i 
-<)uelle  Metamorfofi  di  Huoaiini  in  Numi« 
diiamate  Atoteoji  3  fi  perlìiaéeuano  di  elTere^ 
ciò  che  gli  altri  diceano  :  né  le  continue  Con* 
oiure  $  »èil  Sangue  deUe  i&àtt  uè  le  Mortili»» 
fami  vna  dopò  l'altra  5  bafìauano  à  chiarirli  eh' 
c^li  erano  Deità  ridicole  >  poiché  •  coloro  ch«^ 
^Ti  facean  Dij.,  H  disfaceuanO'ii 

Confiderà  in  oltre  il  Magnifico  la  Conue-* 
inetn»  deU'Opera  al  Geme  dei  Luogo  >  ^  dei  Po* 
polo^  à  cui  la  dona  • 

In  Tebe  ie  Opre  pià  conoeiiettoli  &  più  gra- 
dite, erano  i  Templi  :  &  in  Ifparta  le  Palejlre  de* 
bellici  apnrendimenci^  pctoche  tal'era  il.  Genia 
loro  :  onde  fà  detto    .  . 

Tebe  alle  Co/e  Sacre  ^  e  Sparta  all' jlr mi  . 
InAtenc  iZkei^  &  kBikMàl^jtcademie  :  8c 
in  Creta  le  Terme ,  &  li  Teatri  5  perche  que^ 
esanDotti^  e  quefti  Voluttuosi  :  onde  correa^ 
quel  volgar  detto  :  Cretefi  ,  male  btftie ,  ^  ven^ 

ni  fi^ri^  QaMì^l  cbeia  ftM&a  ogni  genere 

..  .       ^  di 
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Libro  Settimo.  ^'  igj 

'iM  Opr€  Magnitache  furono  condeccaei  i  pe«(}p[p 
in  efsa  rcgnauano  voualmcntcLtutte  le  Vixiii  >  c 

'  tutti  i  Vitij  ♦  • 

Ne  ^blamélite^dJaqoaiicà' del  Ipogei  ma.^ 
èlle  Conj^HHture  dcl  Tem^o  y  mifu^a  k  Tue  Opjie 

'  ilMagnitìdD»  '        .  ^ 

lille  Seruio  Tulio  della  Preda  della  Vittoria 
Latina^  fabricò  la  Statua  di  Gioue  Capitolino  f 
per  dedicargli  Je  Spoglie  •  Appio  Claudio ,  i 
cui  9  come  CeaTorMaflliiìo,  li  appartencua  la 

->14iUitardifinplÌ0a>  giudicò  5  (ì  come  vdiiti^  di 
non  poter  fare  Opra  piti  conueneuole  ^  che  la-u 

'  Via  Militare  9  tri  k  cui  Ruioe^anche  oggirefta 

-intero  il  fuo  Nome .  * 

Dapoi  che  Augufio  9  col  fangue  de'  Congiu- 
rati) hebbe  placata  l^Ooibra  Paterna  5  Marco 
Agrippa  fuo  Genero  j  crelfe  quel  Tempio  Idea- 

.  le  à  Marte  Viodicatore  •  £t  Vefpafiatìo  9  veden- 
do eftinta  col  fuo  Impero  la  Ciuil  Guerra  de* 
Vitelli}  9  &  degli  Ottoni  3  &  rientrata  iu  Roma 
come  vn  Nume  nouelloj  la  fuggitiua  Pace^  5 
^rcife  il  Tempio jdella  Pace,  &  l'Antiteatro;  quel- 

nfeper  jrtitder  gratie  ^  fudi  Numi  i|iun<^taiÌ5 
•  '  quello  per  allegrare  il  fuo  Popolo  femiuiuo  . 

'  Opre  j  che  di  Grandezza  &  beltà hauendo  vinta 
ogni  altra  Magnifica  Mole  >  conten4eano  fola- 
mente  fri  loro*. 

Per  cM€ra«o^.mtempeftitui  àc  impropria  Ma- 
gnificenu  fu  quella  di  Augurio  9  che  in  tea?|p.a 

*  eftremo  i  mentre  che  in  <^ni  conti^da  carena- 
no i  Cittadini  come  fecchi  Scheletri  perla  fa- 
me 5  celebrò  il  più  Magnìfico  &fplendido  Con- 
uito  )  che  mai  fi  vedefle  y  con  Dame  &  CauaKc- 
ri  s  veiiito  elfo  da  Dio  Apalline  >.&  tutti  gli  al- 

c  tri  da  vari)  Ntuni  •  ^ 

- .  Raddoppioffi  la  publica  penuria  con  l*opulen- 
2adi.pgc£i*^iUttoimfi  Yd^t^^vede^  perR^ 
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t%t    Deiia  Fiiof cH?f*  MoR At s 

WMy  Ce  non  gemiti  rabbioC^^c  mordaci  libelli  coti 

^fMdèt  h/hxtù  fi  i  semèmi 

mHQion  di  fame  >  poiché  gii  Dif  fi  hanno  man^ 
^  gìjte^mM  Ik  wttouagii0  i  Crudele  Maleficen- 
za,  &  non  Magnificen»  di  così Saiùe  Impara- 
dote:  fenon  rmnuifse  la  marauiglia >  Tlmpera 
éi  tante  VefferiTopr2  va'ApoBioe  5  ihi^anda  Tua 
fola  Yeocre  per  fac*  impazaiir  dieci  Apollini.- 
^  Pi-opoÓofi  aàroque  ìuh  fine  cdni&Mcuale^  ca^ 
lui  che  fi  accinge  ad  vn'Opra  veramente  Ma- 
gnifica j  proccua  gli  più*  faiuod  e  periti  ^rre- 

per  idearne  il  Difòglio-  Becche  va  bel 
dipende  da  va  bel  Principio  >  8c  cosi  le  Moli  V 
come  ie  Pittore   dal  Nome  4eU'Acsràcemdop- 
piano  il  preizo 

ISéìft  Sbtce  Maffatt2&lìe.M  Mondo  >  il  CoIoP^ 
(adi  Rodi  crebbe  il  iioppia  per  il  Nome  di Ca-  • 
«te  Difcepofo  di  Liffppo  -  Il  Gioue  Olimpico 
^rfa  Famai  di  Fidia il  Mtefefocr  dti  Aicem^ 
fia>  per  ii  Magificra  di  quatcra  impareggiabilt 
Ardiif  etti  file  fi  pactiroao£stgioci^  &  ì'Opm^t 
Scopa^  Briace^.TÌaioteoi&:  Leécarc  ^  Et  il  Tem- 
di  Diana,  difè^nata  daCorebo  y  pwie^^Ako» 
da  Metaeene^  fu  fiiiico  Temode  t  tutte  pifr. 
immortali  delle  lor  Moli  t  poiché  k:  Moli  font  I 

•   Ne  fenza  Ragione  gli  Architetti  futona  cbia-  ^ 
triat^Ingegfteri^  fmrdite  coatanco  fii^eeiur  £tu:^ 
diauano  il  Decoro  &  le  Ptoportionr  nefife  Opre- 
loro  y      l'Artt  Miteank^  dii^imc^  Ar^.  libe*- 
tale*. 

Si  cocne  nella  Qualita;4Ìdle  Vittime  y  i  •data 

Architetti  tìlo/ofarono  - 

Agli  Dij.  Se&i2^gi  >.  fabiueaiiaiio^  templi  dt 
Arclucétttira  Rufhcani»^  bafsa  ^  tarcKiatir  ^  e  ma- 

•  -         /  sBaiui 
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Libro  Settimo»  } 
Kanlj  l'Ordine  Borito  »  alquanta  più  iik^*«t 
adorno  .  Agli  Dij  Maggiori  l'Ordine  lamco  di 
più  n^aeilola  ^.e  ricca  proporcùofie  * 

Ma  à  Vwew  ,  à  Giunone,  &  à  I^'ana ,  addat* 
tauano  VOrdine  Corintio  ,  con  più  fiocice  va- 
.gkelzze  éi  liafi  »  di  Capitelli  y  edi  Coraki  ^  Fi- 
nalmente alle  Mule  ,  come  fublimi  e  pure  Meo- 
.ti  y  ì'OrÀme  Comfofito ,  il  piufuclc*  y  ^  fot&tje^ 
.  deJicaicì  di  cotti  gii  Ordini  ^ 

Poftafi  dunque  dauanti  vna  ticlla  &  fùiuiaj^ 
.  Mea  ^  eonfidera  *  oratinrameme  ti  JMapnitìco 
V  prencipe  ^  fe  la  C^giWmerti  la  y/^^/Ji ,  ò  la  s/^f- 
/kniecti  hC90^ne:  affimplie^  o  della  Spefa^  ò 
deirOpera  non  fi  ripenta  •  .  . 

'  :  Adriano  Iniperatote  y  nellaì  iòknmtà  deli' 
Adof tiene  di  Celbnio  t  in  Feftcreccic  Magnifi- 
cenze, Fabriche,  Giochi,  Conuiti,  Donatmi  p«- 
blici  e  priuati  y  &  fuperhiisuiii  Paftaci  y  conftifiià 
dieci  millioni  d'Oro  •  Finite  le  Fcfte  >  cominciò 
ri  pianto  ;  QeibiMa  inéiannà  i  morte  ».  Ad»wio 
quafi  impazzi  efclamando  ;  Mifero^  me  ;  qnmio 
4^ro  ho  io  gettate  m 

.  y-pià  ftU  doieft  la  perdita  del  denaro  y  che  del 
Figliuolo  :  perche  più  facilmente  poteua  adoc^ 
'  me  alt»  dieci  Cefom),  ctead^are  atori  dieci 
.  millioni  5  &  col  medelìnio  prezzo  baurebbe  tab- 

*  «a  vn'Opera.  nien  giornale  >  ma  più  giousuole  di 
publico.  La  Via  Àppia  tieti  coftò  tanto  • 

Ma  piùdouea  pentirfi  vn  Demetrio  y  cheipefe 
dugemdinila  Marche  d^Qfo  in  ifpéfe  Meretri- 
♦<ie  5  &  yn  Mefsala,  che  coafumò  due  Patrimoni 

*  opudeatt  in  Coa^diandl;.  diuttn^o  dipdi  MtiV 
fala ,  Fauola  Comica  i  come  Me0aliaa  Fauola 
T«gic3  -  ,  ^         ,  : 

*  «1^' più  importante  confideracicne  è  il  bilan- 
ciar l'Opera  con  le  Tue  ToYzjt  *  Senza  quefio  ìml-  . 

Immìo  noa  n  pnà  fuggir  i^voo  £  dai  iacoiin^-- 
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"  il/:   De  HA  Filosofia  Morale 
wudH  •  O  die  l'Opra  G  rimanga  ii»peifec(a  y  te 
l'Autoi  prouerbiato  j  ò  che  l*Au»r  procacci  de- 
naro per  vie  fconuencpoii .  Perche  ^  còme  fcrìf- 
fc il  Politico ,  t£r0rto'^0ufio  €én  atméitione^  fi 
-riempie  con  fcelerug^ini . 
-    Ciresi  queAo  fecondo  inconuebeuole ,  bafia 
.per  mille  efempli  il  folo  efempio  di  quella  gran 
pinra^de  di  CkopeKèdi^  Egitto  3^  eccedente  in 
^tezza  ogni  peiifiero  :  mèritamcmc  celebrat^t^^ 


i  q  uefta  ^  hanendo  Ckope  finiti  gli  fnoi  Tefori  > 
ienza  poterla  finire  >  trouò  vna  nuoua  miniera 
^Oro  in  Caia  propria-:  JycndendarHonore  del- 
ia propria  Figliuola  •  •  '  •  ' 
^  Dica  bora  ilnofiroFilorofo,  che  il  line  della 
^Magnificenza  è  gtiardar  k  Honeftd  :  Cleopè  y 
fenza  gettar  MIonelli  fuordiCafa^  non  potca 
rfoite  la  Aia  ]Mraiwde.« 

Xjriuide  inconuenienza  è  y  non  mifurar  le  fijc 
:^ol€Ì  ma  non  è  minor  l'altra  y  di  non  mifurar 
Jafua  vifa^         •  • 

Di  quefta  furono  elempio  a'  Principi ,  altri 
ydue  Miracoli  del  MoMb  :  il  Maufoleo  <ti  Arte- 
iBMfia,&  il  Teo^io  Efefino .  Opere,  le  quali  non 
jpoteanoperfeteamenie  ibrgcre  (opra  terra  ^  chjs 
i  loro  Autori  non  fofTero  fotto  terra  .  Chi  le  co- 
jiiiinciè^  non  hebbeil  g^  di  vederle  finite  5  < 
&  chi  le  fini ,  non  hebbe  la  gloria  di  hauerle  ' 
/iCominciate  é  .  '  - 

Oltreché  y  gran  Miracofeconoleff  chr  fyujy 
icfae  il  Succetìore  finiica  l'Opera  dell'Antecefl'o- 
jsé^^  pCToché  ds^lcuno  ama  gli  propri  *  Goneeni  r 
5je  ftima  gran  difpendio  e  poca  gloria^  fpender  le 
woprie  foftanze  per  compire  gii  alcrm  difegai  ; 
agcriia.  dei  lidicolD  Vaeilo^  «heconai^iioua 
,4K>n  fue  •  • 

l  Egbében  yntc4iò  che  iiaa  Jni^  rJ&t$ri  i 

'  eflèr 
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Libro  Settimo»  iff 
dìercofa  da  Maeu«uiioiolafciar  1"  Opre  imper- 
fette ,  Dimoftratido,  che  nel  fuo  Petto  sJbc^» 
vn' Animo  maggior  delle  forze;  &  che  più  fa- 
cilmente il  Tempo  a  lui  mancherà  ,  eh'  egli  4 
Tempo  .  Ma  la  Magnanimità  non  è  M%m- 
ficenza  :  quella  nufma  1'  Animo  t  e  queiU^ 
l'Opera . 

Finalmente ,  il  Magnifico  ,  in  tutte  r  Opre 
fue,  &  in  ciafcuna  Opra  ,  Cmì  DtiigeMtyér  Mf»Pr 
/«  ,  e  splendido  j  acciò  nulla  tnanchi  alla  Perfcij^  • 
i^>ne  &  al  Decoro  • 

-  Paolo  Emilio  meritò  quefto  vanto  ,  che  qua- 
Junque  cofa  facefse ,  FaUriche>  Giochi,  Conuiti  i 
la  fornitìa  magnificamente ,  &  elàttiffimame^- 
ite  .  ScuDÌuaao  i-  Greci ,  che  vna  Mente  applicV 
-ta  a  cote  gramltflìme ,  fofse  cosi  diligente  nelle 
minute  ..  A' quali  nlpondcua.-  E/cre  vn^Arff 
medefit^  l'ordimr  bene  vna  Battaglia ,  &  vna, 
'Mcnfa  j  quella  per  far  fi  temer  da*  Nemici f  qtt*^ 
fia  per  far  fi  amare  da'  Cittadini  • 
,  •  Solo  Parafio  tra' Pittori  »  meritò  il  Titolo 
'  jlbrodie.tuSì  cioè ,  Efacto  e  Dilicato  :  perche  alfe 
•  fiie  Pitture  dbuia  canto  finimento  e  pafemone» 
^che  doue  tutti  gli  altri  Pittori  moftraoano  4^ 
.non hauerk  finite,  per  mettere  le  imperfettif^- 
tii  a  coperto:  StApelle  iftefio' fi»ttofcriueua-ji, 
jlpellesfaciebaf'  eglifolo  pocea  fottofcriuere  , 
tarrj3a,fiHs fecit .  Cosi  trà  tutte  le  Opre  Ma- 
gnifiche :  folo  il  Pantco  meritò  quella  InfcriCtÌO<* 

■  ne:  Ma&cvs  Ag&ippa  Feg.i.x.. 

.•CAPITOLO  SjESTO'  À 

■  ParuidecenKa,    Mia  Oltradffenx^  . 

L'Oltradecente  y  8lì\  Paraidecente  ,  altro  I«- 
«egnacnoo  adopranaaelle  Opte      »  che 
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l%6  Della  FitasoFiA  Moralb 
il  proprio  G^nio  •  Perche  quantunque  belli flicno 
'  ^  il  Modello  >  invilo  e  PaUralo  gttafta  .  Quello 
per  s^iugnerui  fpropQikace  grandezze  :  quefia 
ferdimimdt^ìhmgtìn>y^  delcoAo:  tioQcooò^ 
icendo  ne  qucfto:,  ne  quello>ciò  ch^liaia  Propor- 
liofie)  &  ii  Decora^  • 

L'Óltradecente  >  opera  (pontaneamente  ma^ 
iènza  giudicio  •  L'opàmione  deijparuidecenteè 
mifta  di  Voloman^tfmtctto,  (pingetnloIo'J^Anip^ 
liitioDc  9  &  ricrolieodolo^ l'Auari t ia 

Perdei  l*v0o  precipiterà  hOpcracoa  k  trop««^ 
fa  celerità  ^  l'altro  la  guallerà  con  la  troppa  len- 
tezza •  Quello  c  fiiaiie  al  LeofMudo  >  che  le  in^ 
quattro  laTti  non  prende  la  Prtda  j  l'iabbandona?' 
Quefto  è  fimile  alla  MaiKagaa>cUe  pre^a  di  va 
gran  Patto  t  depoinolmroaitffcpan^  ymfic^ 

colTooo-  • 

Nelle  Opre  iMt  O^tsadeceate  tu  vedrai  grati*^ 
4t  effetti  (T  animo  generofo  >  ma  Tempre  vi  fari 
i|ualche  inarca  di  Solidezza  ^  Et  nelle  Opre  dei 
Pamideeente  ^tu  ^édrai  sioru  di  M^ificenza  i 
na  fempre  qualche  difetto  di  fordidezza» 

SSccmrte  i  Pam  Bitf  Mri 
Animali  di  Specie  oifterenti  ^  ftmpre  fbmigliana 
illa  Specie  pcggiore^tcesì  le  Opre  di  cabro  9  na^- 
fcendo  da  vna  Virtù  ihefcolata  con  vn  Virio:(en- 
"pre  fimigliano  al  Vitio  più  tofto  che  alk  Virtù  %  . 
;   Matta  fù.  I^Oltrsràeeenzadi  Nerotie^  dir  dmde 
%oco  a  Roma^per  farla  rinaicerepiù  bella^che  da: 
lui  preiidé&  HQTàt  Héréma  %  Ma  più  «radale  Sk 
la  Pazzia^  perche  ridendo  a  publici  gemiti  >  inL-> 
bab'ta  del  Poeta  Hoaieffarofi  la  Lira  inmaao.> 
mentre  Roma  ardeud)  camattai^erfi  delMifceiw 
dio -di  Troia .  Ala  la  Troia  fé  Tue  Yeiid^ttej^&.K  • 
|iomero>  dopo  il  canto  ne  pianfè  *^ 

Ridicola  fu  la  Paruideccnzadel  fuo  Antecef^ 
IpÈiA  Caligai  ilquak  9ttfig}ÌQÌa  della%ml!a^ 

ca 
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ta  Vittoria ,  ch'egli  riportò  per  rektbne  ;  fcrlfle 
odSenaro  quefte  memorabiliiparole  :  Parate 

M  I  N  I  M  o  S  V  M  p  T  V»  Apparecchiate  vn gran- 
.dtifinio  Trionfo^  con  pkcolmim  Cpefgt  Doileui 
vedi  in  qucll'  Animo  accoppiata  la  Magniikenza 
cftrema^  con  l'eftrema  Spilor«ecii(*  Quc^o^aOLu» 
mMoftro  Bigcncro* 

D\  L  fii  cofe  anàdettt  j  ii  può  rìcrarre.^  pii- 
mierakneoce  ^  quaiiea»poctie  ftano  fiate  ài 

-M^ndo  le  Opre  perfettamente  Magnifiche  ;  pc- 
roche  ancorajnegJi  Otto  Miracoli  dei  Mondo  ^  «i| 
ci  vedrai  difetti  efTcntialmenté  ripfignanti  alla*j» 
utera  Magoifioeoxsi  ^  * 

<  Quanto  àl*Tèmpi9  di  DimmSù  hemii  piÀ«Mi-» 
bile  O^^tto  della  Magnificenza  lia  ii  Tempio  > 

-  |))er  l'ecorUeuxa  del  Fine  :  ofia  pei-ò  a  qtieUo  ^  \tk 
•  falfità  del  Nume,  finto  da  vaneggianti  Poeti  9  ma 

-  da niun Saggio  creduto  •  Siete. ta  noni»  qual 
pazzia  mouelle  tanti  Re,  a  fondare  vna  si  valla  e  ^ 

'  di(pendiofaMQJe>  iòpra  vna  Poetica  vanità  r 
che  fi  ttcésìsty     cokit  iiqusl  l'abbrodò  9  foiie 
più  Saggio  di  tutti  coloro  che  il  fahricarono  « 

'  ^^ualclbe  zeiaote  f  ilofefa  dooet  ^p»dioUc-- 
roftrato  indegno  che  il  Tuo  Nome  rìi^Iendelle. 
con  quella  Itice  s  e  i  Noaù^d^li  Atisoti  (i  rima-» 

Ma  olcreciò  >  ^aaotonque  ropta.  fofTe  fiata 
«erameikeMagnifica  5  a  chi  £  doueas  il  Titolo 
di  Magnifico  ?  Non  a  chi  la  foadò  ,  perche  ooa  la 
finì^  non  a  chi  la  fioì^  perobe  lai  fendè  V  come 
fi  è  detto .  Onde  quel  Tempio  da  Marciale  fu 
cfaitmaco  Opera  molUy  SL  daCtatitio>  C^ra  len^ 

.       &  il  ftio  Avchitetto  Corebó   acquiftò  iHe« 

,  jpranome  di  Temerario  • 

<  Magnifica  veranieocr fa  Mol^  di  ArtÉmi^ . 
'^.,per  la  Materia,  per  TArce^^  &  .per  l'Altezza, 

ch'eoi:* 
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^ìtÒ     DSUA  FlI  OS  OFIA  Mor  AL  E 

ch'empieoa  jl  vuoco  dell'Aria ,  come  camò^  Ma» 
tralc .  Ma    fi  confidefail  Fine       trasferire  vo 

>  Motue  di  iaocrati  Marini  ^  i>cr  nafcondere  ri  i> 
jttiafu^lio  d'va*  inceperito  Cadaucro  5  fenzaniun 
)iubJi€0  benofido  :  quella  certamente  non  fu  vera 

^  Ma^nificenzajtna  infana  Oltradeccnzaiche  diede 
l'£j^mpio  il  Noni  e  ad  altre  limili  infan  ie  • 

^  L'iftefso  dirai  delle  Barbédrw  PH^kmidi dell*  B- 
^itto  ^  che  per  l'iftefio  inutiliflinio  fine  ^.inipoue- 
fiuanoi  Regni  9  ^  principalmetite  di  qudlà  del 
Re  Cleope  3  più  fmiluraca  di  tutte  ,  &  più  ver- 
go^nofa . 

*  Il  Gioue  Olimpico ,  fé  fi  confiderà  il  Soggetto , 
era  cofa  Profana.  Se  la  Maceriaj  meglio  h  conuc- 
MÌua  a  ìGioue  vna  Statua  d'Oro,  che  di  Còma  di 
Elefanti,  fchernite  da  Martiale.  Se  la  Grandezzaj 
non  era  tDarattiglioTa  >'non  efsendo  vn  Corpo  fo* 
do,  ma  più  frammenti  commefli .  Se  il  Magiftèro 
dell*  Artefice  5  potea  far  l'Op«a  pretiofa,  ma  aoa 
dilpendiofa  ;  &  perciò  non  Magnifica  # 

ìXCùlùffodi  Rodiy  benché  tanto  Mirabile  per 
ìa  gran^^xa  \  che  i  Rodiani  n'hebbera;  ù  Nome 

^  di  Colohefi:  fii  però  nel  Soggetto  rapprefenrato, 
rnaPoeeka Metafora,  &:  Fauolavana,  &cosi 
mal  fondata  nella  Mole,  come  nell*Inuentionè  / 

- .  Non  fi  auiiiddero  coloro ,  che  va  sì  gran  Cor- 
po librato  su  due  piedi,  non  pocea lungameitte 

jlbfliftereinvnalfola^  crollata  fouence  da*  Ter- 

r  fcmoti.  £t  in  eftètto,  queliiì  va  Miracolo  di  cin^ 
quant'Anni,  &  non  piÙ5  perche  la  Terra  treman- 
te, fcof&e  nel  Mare  i'inutii  pelo  :  &  il  Sol  di  &odi 
hebbe  vn  fubito  occafo,  fen^a  riforgiménto . 
La  Ti^rre  del  faro^  più  di  tutte  l'Opre  preme- 

-  am^t^  9  fàgioucoole  al  publico ,  &  necdisaria, 
.  perinfcgnare^il  Porco  5  fupplcndo  al  Sole  vna^ 
Fiamma  •  Per  quefto  fine  la  fodezza ,  &  l'altezza 
era  deceuole  s     gliofi^ttii^iici  difpendiofi,  cran 

fouer-- 
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Libro  Settima.  i8f 
(buerchi .  Et  perche  U>1  per  quefti  cr«  maraui^ 
gliofa  >  quanto  più  maVauigliofa  fù,  tamaÌHiconi 

più  Oltradeccnce  .  Et  che^peggioè^ilAioluBBic- 
iafeooò  il  Pottoa'IUr^ridie  rocc^ 

Sola  1*  Opera  di  Semiramide  fù  interamente.-^ 
Magnifica,  picr  la  grandezza,  per  la  fontuofiiitft: 
per  il  Fine  j  atreu  la  maniera  dell'  efpugnationi 
di  que*  tempi  >  ne'  quali  niuna  altezza ,  e  nitnia' 
Ipefsezxa  delle  mura ,  era  ibperckia .  Ma  per  di?- 
fenderle ,  non  ci  volea  minor  Popolo ,  di  quella 
di  Babilonia  ;  nè  minor  Cuore  di  quello  jdi  Semi- 
ramide^  ch'era  mortale  • 

Finalmente  9  V  Anfiteatro  di  Vefpafiano  3  che^ 
fi  come  fcriìsc  Rutilio,fpauentaua  gli  Dij  celefti  l 
considerato  per  Te  folo ,  &  per  il  (uo  fine  $  non  fà 
opra  grandemente  Magnifica  5  (èruendo  a  Roma 
Ociola,  &  non  a  Roma  Religiofa ,  nè  BcUicofa  • 
Ma  fé  fi  vnifce  con  l'altra  Opera  del  Tempio  del- 
la Pace  (circofcritto  l'errore  del  Gentile(imo)ne^ 
gar  non  ii  può^  che  ^1  Cefare  non  porti  il  van- 
to delia  Magnificenza  (opra  tutti  i  GeiM  • 

Si  che  tu  vedi  quanto  icabrofa  Virtù  fia  la^ 
MagnificeilM:  dfseìido  cant#  difiicile  il  far  l'C^e^ 
Magnifichei&  tanto  fittile  il  biafiiaade^t  ^ 


• 
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FILOSOFIA  MORALE 

....  ...  .        *  ' .  , 

V  L  I  B  R  O  O  T.  T  A  M  ' 


■■  M  I  I  ■    ■i*iiMi  l'Ili  iiM"wiiitit> 

D£LI^  A  M  AGN  ANIM.IX  AS; 

4 

■  C  a  'p'  Ì7  0X.O..!3^  IJlXjM  O. 


Vesta  Virtù  hà  taatebcUe  ^  &  * 
ccctllenti  Pt^^$:cÌ9  che  alcmw 
Filo£p6  4?iiaiiTOContM(a:  eoa  la^i^i' 

Forfexxfi^  perche  foftre  coft  gra- 
ni .  èkWl  CQTiM  M^inrjiceì^s^^ 
'^ctlÌìv  opra  cole  grandi.  Akn  con  | 
h  Ciufiitm^  perche  non  parte  idal  Retto  .  Altri 
con  la  Sriuiez^zay  perche    dominare  l^vna  e  l'al- 
tra Fortuna  «  i 
,  Qtiefic  é  confondete  la  Materia  con  la  For-  I 
ma  ;  ò  k  Proprietà  conia  Elilnza  ;  hauendo  le 
Virtù  frà^oro  tani^4#pè9'^e  i'vna.  non  ifde- 
gnadi  feruire  all'alerà.  Ma  il  noftro Filofofo, 
che  d  Olngue  le  Virtù  per  via  die'loi'o  Oggetti  > 
la  dt£nifce  in  quella  guifa . 

LA  Magnanimità  è  ^vna  Virtù  nel t Anima ^ 
che  conjìfie  nella  Mediocrità  ima  gli  Ho^ 
nor^  grandi  5  per  fcl  wotiuo  ddl^HoncJlo  •  - 

Uo£  quefta  Definitione  d  difièrentia  priixuè« 
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Libro  Ottavo,*  i^x 

yamente  la  Magnan imiti  da  tutte  Maitre  ViìÀ  , 
non  riguardMd"gli  Honori^tproiftip  Oggelto^ 

Dipoi  la  difcerne  dalla  Modefiiai  perche  U 
Modeftia  riguarda  gjli  Honoti  Mcdàqcn  ^  &  la 
Magnanimità  gli  H&nori  Grandi  ^  come*  la  Ma* 
gpi^enza  fi ,  d2|treatk  dalla  Liberalità  perche 
tjuefta  fi  aggira  circa  k  Sp«(è  Medipcri  i  &  mei-, 
la  C4><a  "Spcfc  Grandi  :  elTendo  la  Grandcz*s 
za  ,  cola  e6«atiak  agU  Oggetti  loro  ^  cottic  al 
lorNome^  ^        ^  • 

finalmente  dilUnjgue  .la  Magnanimità  dagli 
due  Viti]  eftreffii  >  Cioè  fHfdlMìmitSy  &  Gm^ 

^  Perchff>,  lajPttfiUaoìmttij  bcBclie  liabbia  grani-, 
4i,  Virtù,  non  fi  ftima degna  di  Honori Grandi . 

I^a  Goofiez%a,  jaT^  Ùoaori  Grandi  >  becche 
nonhabbia  Grandi  Virtù.  Dunqiìe,  la  Magna- 
lUniità  è  quella  5  che  conofcendo  io  fé  Grandi 
Virtù  5  fi  ftima  degnìidi  Grandi  Bonorì  • 

/Vncora,<jiuefta  Virtù  (  come  jdicemino  della? 
Mj^gnific^nz^a  )  ha  ia  fttafMedliocrki  nella  Gran- 
dezza • .  Àn;;^i  quefta  iua  Medioaitd  ^  comprende 

m^^y'  &  g«aR4i  Mediporicà  ^ 

Gonofcere  in  fe  vn  d;ìan  Merto  >  fealpirarei 
uandi^Honori  3  è  vna(^iUÌki>Mc4iocriti  5  pe 
la  Giuftitia  Diftribiieitia ^  À  «aggi&r  merto  afle-^ 
gna  Premio  aiaggipr^  » 

Se  l'B^iior  ^viea  dovàttit  tionfèntir  gra«^ 
de  allegrexza  >  &  fe  gli  vien  negato ,  nonfcntir 
rrandkaftliowfie.;  ^^dl«è  vua  sU^o^a,  iìk^ 

Jiocrità»  ^  /  ' 

Seruirfi  de^  Grandi  Honou^catBOConiiieae^ft 
tifcntufi  de  Difottori  (bl  quaiico  «  fiimiaene  )i 

qjieft4  è>vwa  Z}/f^^^^tMediocritài. 

Bf^iar  grandi' Hottori)  le  dilpwgiarli  :  ^iié« 
0a  è  Uagnémmft^  Mediocnsà  >  come  i  ùxo  lm 
gpydiirai.t 
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CAPITOLO  SECONDO. 

^  §^al  fia  il  Magnanimo  • 

SE  bene  la  ìdagnanimità ^  formalnìente  noa 
&ìLÌ9LF^tfx,M^  né  la  MMgnificenzm^  nè  la 

SHuJìitiay  né  la  Sauiezza ,  come  fi  è  detto  ;  non- 
kiteno  il  Magnanimo  fai-i  P<^r/^  9  JdagnamfMj 
*  GiufiojSauio-  &  baurà  tutte  le  Virtù  moderatrici 
della  PafTione^  della  Volontàj&  dello  Intelletto  > 
Fevoche  à  guftar  la  (bmma  Perfettione  dell' A- 
nimo^bafla  vna  Imperfecdone>  come  i  guaftar  la 
fiMiima  Bellena  del  Corpo  y  bafta  ?n  difetto . 

Sarà  il  fuo  Cuore  ^  1* Aitar  della  Honeiià  :  il 
&o  Aftttto  9  ^gombro  di  ogni  baflà  afiècdone  :  h 
fila  Ragione  y  mifura  del  Ragioneuole  :  la  Tua— • 
Prudenza  face  del  vero  ^  e  falce  del  dubiofo  ;  la 
(ba Mente 9  Scala  delle  Virtù,  e  Scuola  delle 
Scienze;  ma  Scienze  protìtt^noli  più  che  curiofe, 
0e»andi  più  che  foccili  :  fiiofbfando  egli  (èco 
j^iu  volentieri  co' dotti  Silenti)  di  Pitagora, che 
con  le  Arepitofe  cauillacioni  di  Protaaora>  òdi 
Academo  / 

^  Siche  pofTiam  dire  »  che  la  Magnanimità  e  w 
tnoderato  défié  dé"  Grandi  Honori fondato  nella 
Gramiexxa  di  tutte  Uvif^H  infiems  adunatcj  • 
Ou^ro,  che  la  Grandeai^a:  di  tutte  le  Virtù,  fia  fai 
IVIateria  della  Magnanimità  ,  &  il  moderato  Au- 
dio de'  Gt  andi  Honori ,  fia  la  Tua  Fot'ma  4  Oode 
dal  noftro  Filofofo,  la  Magnanimità  è  chiamata  9  - 
la  Corona  di  tutte  le  Virtù  • 

DA  quello  gran  Titolo  di  Magnanimo ,  pro« 
uennero  tutti  quti  Titoli  d$Honarey  che 
Principi  Grandi  dal  Popolo  ammiratore  furono 
degnamente  appropriati  :  prefumendofi,  che  alla 

grandezza  della  Dignità  corii^onda  la 

dezza 


^cd  by  Googl 


tlBRO  OtT  AVO^ 

Aetu  deli^Animo  y  e  delia  Virtù  :  non  fol 
Prcncipati  Elettiui  :  per  la  Prudenza  degli  £lec- 
tori  9  che  (cieglie  l'Ottimo  ira'  Buoni  :  ma  né* 
Prencìpati  Succefliui  5  per  la  Forza  della  Educa-  • 
Clone  j  che  rende  i  Prencipi  N^ci  y  degni  di  cùet 
Eletti . 

A 1  Prencjpi  Magnanimi  adunque  fù  actribui- 
^to  il  Titolo  A^lllufire  3  perche  la  Magnanimità  ^ 
fàrifplcudere  tutte  le  Virtù  5  come  la  Luce  fi 
comparire  tutti  i  Colori  de*  Corpi  opachi  • 

Il  Titolo  di  Eccellenza  i  come  difcorre  il  no- 
flro  Filolòfo  3  è  proprio  del  Magnanimo  •  Perche  ' 
l'Eccellenza  è  vn  Termine  relatiuo  y  che  contie* 
ne  il  meno  »  &  vi  a^giugne  il  fopra  più  :  &  Ip  * 
Magnanimità  j  fopra  laVirtà  commane  j  aggiti^  ' 
gne  vn'ecceiro  di  Perfcttione  . 

Di  qui  ancora  il  Titolo<ii  Altezza  $  perche  il 
Magnanimo  paragonato  agli  altri  Virtuofi  j  è  co-  * 
me  il  Monte  Vefuio,paragonato  a'contigui  Mon- 
ti; perche  doue  gli  altri  finifconO)  e^jli  comincia  •  * 

Di  qui  per  confequente  j  il  Titolo  di  «S^r^i- 
*à  •  Perche  h  Mente  del  Magnanimo  >  comè 
il  Vertice  del  Monte  Olimpo  s  trafcendendo  le 
nubi  y  e  le  procelle  5  gode  vn  perpetuo  8t  iin*  ' 
perturbabilfereno. 

Di  qui  dunque  il  Titolo  di  MagfN^  3  attribui- 
to meritamente  à  Pompeio  9  immeritàmente 
ad  AlefTandro  :  peroche  ,  niun  Bene  è  qua^^- 
giù  veramente  Grande  9  fé  non  la  Virtù  :  le 
rAnimo  del  Magnanimo  è  capace  di  tutte 
Virtù .  "  ' 

QHÌ^cì  finalmente  i  Magnanimi  furono  chia- 
mati D/W,  cioè  Semidei,  &  Figliuoli  di  Gió-  * 
ne .  Onde  Achille  da  Statio  fù  àetto ,  Mena- 
mmo Eacide,  Progenie  formidabile  del  Tonan- 
te Gioue  •  Perche ,  iè  la  loia  Virtù  è  quella  ch«  ' 
rende  gli  Huomioi  iinùU  à  Pio  :  non  è  maraiu<# 
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'         Della  FitosòFÌA  Mohair^ 
olia  ,  Te  vna  Virtù  tanto  fuperiore  alJe  Virtù  Hu- 
màne,  fiafcittwcrffiilp  ctìfeDìome  5     chi  la 

poflìede  ,  lu  i  jpucaco  vn  Dio  Tm  eno  . 
À  Llsfititm» Grandezza <idr Animo,  natu- 
/\,  Talmente  còrrìfpónderà  là  Corporatura 
«fterìore  j  cflendo  Ja  Natura  vn'Arehicei^a  in-  - 
tendenti  ffimadèI^Èutit<nia  .  '  ' 

Sarà  dunque  il  M<ignanÌ7no  Grande  ^  ma  prò-  ' 
po'rtionaiio  della  Perfotìa,  Gran  corpo,  gran  ' 
capo ,  occhi  grandi ,  pafso  ^raue  ,  voce  alta  ,  v 

color  fefmó.  .      .    ^  i 

ranióià ,  dice?  iì  Panes^irifta ,  ò  d-otta  vri  Ccrr. 
po  cottdéptio ,  ò  lo  fà  .  Come  ii  Re  dèlie  Api ,  "J  ' 
intzzò  al  fólto  Sciàriiè  tofatite ,  dalla'  giandez^  , 
za  è  roaefta  fi  conofce  5  così  dall'afpetto  lì  co^' 
nofcerà  il  MJ^nanimb  fra»  Viftàofi.  Chiunque 

il  Vede,  dirà  ;  I/tàtiefio  gran  Tehpio  no»  ha&i-  . 
tàv'n  piccai  2>tUme  *  Tal  fattezze  ci  efprefse^' 
Hbmerònei  ruo  Agamennòtfe  Idea  del  Magna- ' 

nimò  ;  statagli  altri  fpiccaua  il  fuó  Senibian- 
ti.  A  pròpoftiòtf  dèll'Anìmtì  il  Còrpo  ci-ebjx:^ 

■per  contriaiió ,  iì  pufillanimo  ci  vieri  defcritcd* 
dal  noftit»  Filófófo'nel  Libro  delia  Fifrohbtoiaiì  .. 
minutò  di  titcià ,  d^occhi  piccoli ,  voce  ^eiiùé , 
iiacura  brieoe  5  onde  à  vederlo  cónbfccrai ,  che 
in  tale  albérghètto'  non'  ptio  hkbltiite i^ri* Aniltìa 
oràiidé  .  Et  per  Idea  del  Puflllanimo  ,  ci  propo- ' 
S;  Lecadio  di  Coi  intò  5  tìUooiodi  gAii  Vucù  , 
ma  di  debil  ciiòre  .  ^  , 

Seimia'  def  M%ttabilrò'  itóll'afoetto',  farà  »l 
Gan&o  i  anzi  più  grande,  più  gronho ,  e  pet'tóru-* 
to  ;  ma'iìfi  tttìèll'afpetto  trarparirà  non  sò  che  di 
vano  e  dì  fieJò'  i  ciual  fù  défòtttitfdJd  Po«àHa- 

Jiiinq  l'órgò^iiofQ  Organt^^^^  • 
t>ellà  Supe/^ik  t-  é  del  Vérmrt  t  Ftglto . 
jn  i/occal  ka  tempre  lémìnAcciée  Inerite ^ 
%mvrto  iÌiufè(é^9  *  ^^l>ròfé  il  ciglio  \-  ; 
^  *      ,  C  A- 

5^  ^  Digitized  by  Google 


Libro  O TT AVO*       *  i$| 
CAPITOLO  TERZO. 
Oggetti  della  MagnanmUà  •' 

L^OcnBTTo  della  Magtiafnimità  é  quel  Premh. 
che  fi  deue  al  Magnanimo  per  le  fue  Gratidi 
Virtù  ,  come  la  Palma  ai  Vincitore  «  Ma  quii 
iaià  qu'cfto  gi-an  Premio  ?  *^ 
Ben^baurai  letta ,  od  vdita  quella  famofa  J>ro-  " 
pofitione  di  alcuni  Filofbfi  ;  C^e  la  fola  J^irtSt 
jfi^ premio  à  fe  medefimai  ma  quella  e  Propò- 
fitione>9  ò  troppo  falfò ,  ò  poco  incelk  •  Pei^ 
die  il  Merito  del  Premio  ^  non  può  elFer  Premio 
4el  Merico  j  eflendo  il  Mento  yna  Qualità  in* 
ti  infeca  &  antecedente  5  &  il  Premio  vnVfFetta/ 
€%infeco&  confeijiiente  .  Che  fe  la  Virtù  fi  ' 
^prede  meritare  dalla  fteila  Virtù  :  ella  farebbe 
^fiècco  e  cagione  di  fè  medefima  5  &(e  folle  ef- 
fetto di  vn'aitra  Virtù  5  fi  darel>be  vn  pròceffi> 
Caufale  in  infinito  • 

Molto  meno  è  verq^  che  la  ^oììIìÀ  j  ,  la  Bei'- 

lezza  ,  là  Vita ,  ne  gli  altri  tàoni  di  Natura  %  ' 
£aQo  Premi  della  Magnanimità  .  Perche  non  fi 
merita  iiòy  che  già  fi^fliède àuahti  al  Mérito^^s 
e  i  Doni  di  Natura ,  precedono  l'acquifto  delle 
Virtù  >  &  principalmente  della  Magnariimit^  ^ 
la  qual  prefuppone  l'acquiflo  di  tutte  le  aìtrb 
Viijù  5  &  le  incorona  . 

Se  dunque  la  Virtil  è  il  Merito  interno  ;  &  il  ' 
premio  è  vn  Beneefterno  j  quella  éacquiftataL^ 
daJ  yirtuefo ,  &  qùefio  è  dònàtp'  da  chi  àm£Ì9r. 
Virtù  5  conuien  conchiudere 9  clié  al  Miglior,  dì 
tmi  i  Beni  ddl'Anima^  qiiarè  la  Maonanitòi-^ 
tà  i  fi  debba  m  Premio  il  maggior  &  migliore 
^i  tutti  li  Beni  eflerni  j  quaN l'Honore . 

5i  come  la  Virtù  altro  nb^^  5 

1  a  cosi 
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cosi  i'efleotial  Proprietà  delia  Virtù ,  è  l' elfere 
Honoreuole  :  Se  Ci  conte  la  Virtù  è  vna  C^alicà 
Dittina ,  che  rende  l'Huomo  fimile  a  Dìo ,  co- 
me 6  è  detto  :  cosi  ella  non  può  eflcre  più  de- 
gnamente rimunerata,  che  con  Honori  i  per- 
cFje  niente  di  misUore  pofliain  donare  ali' iftef-^ 
fo  Iddio  .  '  •  '  .  » 

Perdonfi  le  Ricchezze  per  conferuar  la  Vita  5 
pérdefi  la  Vita  per  conferuar  l' Honofe  :  perche 
canto  cedono  i  Beni  Corporali  a'Cenj  Honoreuo- 
IÌ3  quanto  i  Beni  Vtilt  a'  Beni  Corporali . 

^rra  dunque  il  camino  chi  vuol  falire  al  Tem-  " 
pio  dell*  Hónore ,  fenia  palfar  per  quello  delia-* 
Virtù:  elsendo  l'vno  l'Atrio  dell'  altro  •         '  -, 

'  Adoneo  Re  de'  Molofll»  voleua  accafare  la^ 
bellifsima  Tua  Figliuola ,  &  Herede  ;  à  conditlo- 
ne,  che  chi  afpuauaalle  Nozze  di  lei,  &alla 
fuccersione  della  Corona  j  vincefse  vn  moftruofo 
Cane  chiamato  il  Cerbero  .  Bellifsima  Spofa  è  la 
Glm»  \  fpofarla  non  può  ,  dù  non  atterra  il 
Vitio  :  (berbero  di  più  Capi . 
■  Ch'  pretende  dj  efsere  honorato  per  le  Vi"»* 
de'  Tuoi  Masgiori  j  fi  fà  cfattort  de  gli  altrm  ere-  ^ 
ditij  &  co'  fuoi  Viti)  difcredita  gli  Creditori .  ' 

Chi  per  altrUi  fauore  i  più  che  per  proprio^: 
inerito,  inalzato  alle  Dignità ,  pretende  Honoris 
é  limile  a  quel  G.umento  che  fi  crcdea  fare  a-»  " 
fe  le  adoracioni ,  le  quali  fi  faceano  alla  Stati» 
delia  Dea  Ifide.,  ch'etjli  fui  dorfo  portaua . 

Horafe  la  Magnanimità  é  la  più  Grande»  la 
più  ifluftre ,  la  più  eccellente  ,  la  più  Diuina  del-  ^ 
leliumane  Virtù  ;  neoeflariamente  ella  è  <iegaa 
de' più  Grandi  &  illuftri  Honori ,  che  attribuir 
n  pollano  ad  va  Mortale .  ' 

Falfa  è  dunque  la  Decifione  di  Seneca.j  % 

Sffer  co/a  d^^  Ma^*f^*f^o  *^  contentar  fi  di  piccoli 

Honm .  Queflo  é  il  Vttio.<kl  Pufiilaoiino ,  che 

•   .     '     C-  i. 
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non  conofcendo  la  Tua  Virtù  >  non  mifura  il 
(no  Merito  • 

Nel  Tempio  di  Hercolc ,  non  entrauano  pre- 
tenfioni  di  piccole  honoranze  $  né  d^  piccola^  . 
Gente . 

TLeoni  che  fi  ccndufeuano  ioghirlandati  di 
fiori  9  à  i  pettacòlo  del  Teatro  3  ftiticciauanfi  fde« 


^ 

£rper  contrario  9  le  Vittime  imbelli  9  lafciaua 

guidare  quafi  per  pompa  5  con  Je  ceruici  infiora- 
te ^  &  le  corna  indorate ,  al  Sacrificio .  '  ^ 

Tal  differenza  é  fra  il  PufiUanimo  &  il  Man 
gnanimo  :  quel  o  fi  pompa  di  piccoli  applaiifi; 
jjuefto  gli  fpreoia  5  &  li  rifiuta .  t'  ^ 

JL'Honore  adunque  è  il  vero  Oggetto  della^ 
>iagnaniipità  >  pcrch'c^li  é  il  vero  premiò  della 
Virtù  .  Ma  perche  chi  merita  il  pili  5  merita  il 
meno  :  dubio  non  è  y  che  chi  menta  i  Sommi  ^  & 
quafi  Diuini  HonoH  fra  gli  Huomioi  >  merita  le 
RicchQZ^Z^j^  e^ran  Poderi  5  merita  iFafd  &  le 
Corone  :  perche  i  Beni  *  lAinoH  foììo  appendici 
.  de*  maggiori  :.a'  ^uali  naturalménte  Tono  ordinati  « 
Si  che  il  M^gn^nimo  »  ò  fari  graDdàKiettt<Li^ 
.Ricco  j  0  merita  grandi  Ricchezze  5  ò  farà  Pren- 
cipe. 5  ò  medita  il  Prcncipato  .  Perche,  chi  domi* 
na  la  Fortuna  ^  fapri  feruirfi  de'  Beni  di  FóréiH 
na  :  &  chi  si  commandare  i  fé  HclTo  ^  Capirà 
commàndare  ad  àlt^oi' J  ^  <  ^ 

Oltre  che  ,  ftnza  ilPrencipato  ^farà  otiofa  Iz 
>  fua  gran  Pi^udcnza  :  &  fcnza  le  Ricchezze ,  fari 
otiofà  ia  fiià  grande  Maonificcnza  :  8c  qudV 
Animo  Grande,  non  potrà  fare  Opere  Grandi  • 

MA  come  tdtto'do  fia  fero»,  »egli>è  però  ve- 
riffimo,  che  ad  vn'Aninio  grande  ,  niuna 
cofa  è  grande  fe  nòn  la  Virtù  •  Perciie  fi  cerne  i 
.  grandi Hònori,  e' fonimi  Imperi  5  e' ricchi Te- 
foM  fon  Beni  e  Aerai  4  e  tutte  le  cofe  eftertic^ 

\     ,  I   J  Tono 
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liòùo  capto  in^rióri  alle  iptemc  y/rtù ,  T4?J?,'o 
le  cofe  humarie  U  caìfiiclie ,  ali'eccrné  Se  diurne  i 
.cosi  il  Magnaoimo  ftin»»  più  la       Virtù ,  che 
'qitann  Honotì  y  .e  quanti  Beni  hab&iail  Mondo  » 
■   Confiderà  ee,]i  &  sa  ,  die  rIì  Honori  fon  S*- 
efieriori  tCell^altrui  Opinione ,  h  quale,  mal 
ficonofce.  Siche  i" Beni  di' Fortuna- nott  fona 
*piùftabili,  che  la  Ruota  dtìh^ftelì^a  Vorttina . 
-Siche  le  Dignità  quanto  hanno  più  alto il^i^òl-; 
.jp[àO>  han  pm  p^ofon'ao  il  precipitio  .  Si  ché  t 
Beni  del  Ócrpo  non  fon  miailióri  del  Coi^;  vi- 
Jc  veftimcnto  dell' Anima  jìltiuàlib  ^  p|Sft»- 
«ènte infracida,  fe olonol'amente non fidepone  ► 
Quin  d  i  ^  i  che  i  l' Maenàhimò  ,  ìaattiti  si^tie- 


Éi,' ^Ri mfdi.dif^regia  .  U  nconofce  cogO 
^emij:  m^JPremi]  moltó  inferiori  al  foo  Meri- 


co  V  Li  pretende ,  perch'egli  è  de|no  di  lorò  :  ipa 
^li  Yilipènite ;  perch'efi;lino  fono  mdeoni  di  hu. 
Stima  cofa  indecente  l'elferne  priòo  ,  &  ppcàn- 
Ileuante  I*eflerue  pp(|eflp|C*  In  fomma  ,  e^Ii,  hi 
^anti  meriti ,  '  che  ìm^oùenCiè  la  Natura  di  nier- 
T<Si;  pMche niuiL,Ì?ene  fi aggqaglia  alla  Virtù. 
;  *^n  m^Q  fentiwi^ó Wnque^fi  deué  inten- 
jdeye  quella  Sentènza  ,  chè  la  virtù  fola  è  Jpremif 
'  eontriìnU^/efiejfit V  Non;  perche  i  GrahdiHo- 
nprlnonfiano  il  vero  pienuo della  Màgnabim» 
"virtù  :  màperdie  nonpotendc^èifere  kanto  no- 
Borata  ,  qaant*glli  é  ^iuwfi^  >  fi' appa^  4 

CAPITOLO  QJARTpv 
Jt4i  il      dei  Utt^Mimo . 

IL  M^^nanimo  non   defidera^  gli  Honoci 
Glandi  per  aial>itione  ;  oè  li  rifiuta  per  Po* 

•  »  \ 

Digitized  by  Google 


LtBKO  OxxAfo*  •  J99 

Àmbitiofo  non  è  5  perche  non  deddera  più  Hi 
quello  che  àluiii  deuc  >  Pufillanimo  efler  i^n 
pu^ 5  perche  ha  l'Animo, granile   &  coiiofccl^ 
'queJlo  che  i^h  fi  4€:ue  .  .  . 

Dunque  o  riceua  gli  Honpri , 'dJi  rifiuti  :  non  ' 

Cctnueneuole  • 

Fiil^  ac  fooma^  regola  è  ,  che  l'Hpnefto  non  tfi 
può  am?r  per  aJtta  qagione    fe^  non  fole  perm* 
egli  è  Hpnefto  •  Chi  l'ama  perch'egli  è  vtilc  ^^^ò 
^  diletteuole  >  ò  g|o|:iofp  >  ^pa,  ^fua^  i'titonei^O  % 
ma  iè  naeJefimo  »       '  ^ 

Il  Magoifico  fa  Opre  grandi  >  per  (è  flefle  Io* 
deuok  *^  &  ppn  le  fi  per  efler  J^dl^co  :  ma  perche 
alla  fua  Virtù  cosi  conuicne  :  &  fe  norue  facef- 
(è^  farebbe  male  •  CpsiiI  M^gnatiiniodeficlcni 
Honori  gratidr  :  non  per  clJère  Konoiraco  :  ma^ 
^$i^e  la  (^a«  Virtù  così  ric^<^  ;  ^  ^ta 
^  ipeiiole  il  npn  defiderarli  l  ' 


jSe  rii^uta  le^  Dìcrnit^  ^  non  le  rwMta  per  ^in^o» 
re^come  il .  P^filf^!uc^^^p  ;  perché  cppuejrà 
^Jiejfe  rifiuu  •  Se  jte  egli  ati- 

dato  à  cercarle  ,  come  il  Gonfio  :  ma  faranno 
eflc  ve^^ute  a  cercar  lui:  &  Je  accetcerà-ConiQ  (jto-  ' 
folte  cortcfe  ,  pià  tofto  ppf  iip;\9]3i£lc  ,  che  Jer 
.  e»ere  da  Iofo^<)nOjrf^eo  . 


ce  beoche  i^oUo .  Lo  Scudo  iqjrepuuo^hdpbp 

I  4"  1w^- 
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xoo    Della  Filosofia  Morale 
miglior  fenlb  che  i  Giudici  :  cercato  dàU'imme^ 
xiteuole  ,  andò  à  cercare  chi  lo  nieritaua . 

Mentre  che  Serrano  e  QincinnatO)  lontani 
dalla  Curia  e  dalle  Curerà  qua<ì  morti  agli  Ho- 
nori  :  l'vnp  feminaua  ^  e  l'airro  a^aua  gli  lor  ter' 
reni  :  il  Confolato  andò  i  fuppJicir  Serrano  :  ìz 
Dittatura  andò  à  fupplicar  Cincinnato  •  Quel- 
lo né*  foìchi  y  invece  di  Mefii  raccolfè  i  Fafci: 
qùefto  fui  Corpo  ancor  poJuerofo  vcftì  la  Cla- 
liiide  ;  poiata  la  Stiua  ftrinfe^  la  Spada  i  pofata 
la  Spada  tornò  alla  Stiua  .  Parue  hauer'  affiretta- 
la  Vittoria per^nirc  il  Tuo  folcó  • 


CAPITQLQ  QJINTO^ 


^  ,  Come  operi  il  Malanimo  •      \  . 

QV  E  s  T  A  è  la  più  bella  déllè  VJttiVkora- 
li  3  ma  lajpiù  odiofa  i  coloro  che  non  la^ 
\:t0n6fconoV      '  /* 
pet:oche,  fi  come  a  colui  che  fiede  fopra  vtf 
'  aiiitìjnià  Torre  ,  tutti  oli  Huomini  ch*ei  vèd^ 
*  abballo  5  paion  Formiche  :  così  il  Maonafiimo 
difbregia  &  .hà  per  niente  ogni  Huomo  parti- 
colare ,  quantunque  Ricco ,  e  Nobile ,  e  Poteii-  ' 
.  te  :  ftimandofi  tanto  luperiore  à  loro  in  Grado  j 
quanto  elfi  à  lui  fono  mferiori  in  Virtù . 

Egli  è  occupato  dentro  fe  fteflb  ;  &  così  pa- 
p  oeirEccellenti  fue  C^alità  5  che  non  cura 
1  fapcre  ciò  che  facciano  gli  altri  :  ne  cura  che 
'  ^tri  fappia  ciò*  ch'egllfi  •  '  * 
.    .Egli  non  reputa cofa  niuoa  grande  ,  fe  noti  le 
grandi  Virtù  >  ch'egli  conofce  infe,  fcnza  in- 
ganno s  &  perciò  non  auimira  niente  di  quello 
"  che  gli  ^Itri  ammirano  •  ^ 
.  Quindi  è  y  ch'egli  non  loda  ne  biafima  iiiuno  i 
perche  biafimando  ^  par  ch'egli  offemi  le  Attto« 
'    '  ni 

« 
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Tìi  altrui  :  &  lodandole ,  par  che  k  ftimi  .  Mofta 
meno  c^ii  adula  3  vorrà  più  toflo  ofiendere  con 
Ja  verità  ;  che. gradire  con  l'a  menzogna  .  * 

Per  la  fleila  ragione ,  non  cura  di  efl'er  lodato  , 
i)è  biafifuato  da  loro  •  Perche  ^  non  pregia  lè  Io* 
di  da  coloro  ch'eoli  difprcgia:  nè  poiJino  ^i- 
/onorarlo  9  quegh  che  noi  poUbno  honorare^  • 
Sì  che  y  rinchiufo  dentro  fe  fteffo  ;  non  lente  più 
le  ponturc  delle  altrui  lingue  y  che  la  Teiludj^e 
[il  pizzico  delle  Mofche  '. 

Proprio  è  dunque  ilei  Magnanimo  l'cflere 
.  Difpregiatore .  Et  perciò  appiedo  a'  falii  cftima^ 
tori  y  il  I^ufillanimo  farà  giudicato  Modcftp  : 
&  U  Magnanimo  Tari  giudicato  Orgcriioro  : 
quello  farà  da  loro  più  amato  3  &  quello  più 
(emuco*         .  .  * 

MA  quantunoue  il  Magnanimo  dirprcgi 
ciafcuno  inoiuiduo  3  non  difprcgia  pe- 
,rò  Ja  idohittfiiine  :  consacrando ,  che  cuanton- 
qùe  la  Virtù  dx  ciaicun  paiticolarc^  na  molto 
infei  iore  alla  Tua  \  nondimeno  tutti  inde  me  po^ 
fono  hauer  Vii  tii  eguale  y  ^  anco  maggiore  ♦ 
Onde  la  Molticudade  (come  diceiInoiUoFiÌo« 
fofo  )  fi  dee  venerare  y  e  temere  • 

Kicnte  al  Mondo  é  sì  debole  e  vile,  come 
.vna  ftilla  di  pioggia  :  ma  nulla  è  sì  rapido^  co- 
^  me  tutte  le  uille  vnite  .  Cialcuna  per  Te  fola  C 
difpreeicuolc  >  tutte  infieme abbattono  eli  atkik 
ni;  rodono  i  montii  ingoiano  le  Citta  .  Onde  la- 
uiamente auuf&ò  Vtrìznòroy GuardéUidi^  Molti. 

Qucila  difièrema  e  tra'l  PuliJIanim.o ,  il  Gon- 
fio y  &  il  Maonanimo .  Il  pùfillanin^o  il^^  i 
Parcicolarì  :  il  Gonfio  (pregi aja  IMoItittidiiie  ;  il 
Magnammo fpregia  i  particolari)  e  itima  lauji 

.  Moltitudine  V    ?  ,  '         «  * 

Ama  egli  dunque  il  Popolo  :  hoaora  il  Ma^i-» 

jRraco  che  regola  il  Pò|^  :  veiu^ia  iì  Vt^fihft 

l  $  in 

Digitized  by  Google 


ip»    DsitA  f  It  OsbFI  A  MORAII 

.  m  cui  fi  comprende  la  forza  del  Popolo  >.  &  il 
fenno  del  Magiiirato. 

Pregia  in  oltre  i  Magnanimi  a  fe  fimili ,  pur- 
ché fi  concengaoo  nella  fimplfcfe  Parid .  Perche  , 
£come  la  Simiglianza  oenera  Amore:  così  la 
parità  genera  firaulatidie,  &  l'Emulatioiie  con 
alcuno  Suantaggio,  degenera  in  Xniiidia  ;  &  que- 
Jfta  in  Odio  mortale.'   '  '      i'      ■      ^  ' 


Mitcidane,     la  Idea  de' Magnanimi ,  perla 
Splendidezza  della  Liberalità ,  Magnificenza.* 
tOpre,  &  grandezza  d'Animo'fra»  Barbari 
Bell'Oriente.     •  •  ' 

•  .Delle  medèfime  doti  era  ornaep  I>^atano  altre- 
'  tanto  Potente  &  f^icco  Sire .  Formauano  ambi- 


d 

teuo 


ui  vna  PareJia  di  due  Soli  diuviffimi ,  &  falu- 
cuoli d iurta l*^a .     '  ' 

Ma  fi  come  fOggetto  de'  Maonanimi  è  vo-» 
Hiedefi!no5  cioè  i  brandi  Hbtièri*  non  parendo  i 
,^rNatàno  che  il  fuo  Honor  foàe  Grande  ,  ménfre 
.«tfi^ehaueua  vn'tgualcj  entrò  iwViV  Cerò >ropo- 

M'ondo  il  Tuo  Simile  ,  per 
^  gettar  fole.  Eccoti  in  qual  Pufilianimiti  tal  vdlta 
.  precipita  la Magnahìmiti •  *  • 

1  ^ifegno hauuto  eftècto ,  fe^ 

V  Mitridané,  il  qual tempre  Kanéà  pròfefla- 

^  to  di  compiacere  ad  o^n'vno  per  compiàcefe  an- 
y  no"  gli  haueftecòrtiBfeméliifc  of. 

fò-ito  ciò ,  che  crudelmente  colui  defideraua-j  k 
^cioèjlapoprifiTclta:'  '  -f'-V^-         •  •* 

"A  quefl'aito  fr^f^:eÌM£ente  ogni  humana  Ma- 
gnanimità ,  ftujii'di  talmente  Natàno  .che  «irta- 

.  vf?f«<jc  5uddicó  del  fitó  Riìiale. 

Sumi  ancora  gli         il  Magnanimo,  &  oli. 
fol pèrche  gh^ ama.  Ma<|uefti  ismuma 
i  petche'piS  c»ib  équel  ch'é  raro  ,  &  per- 
pochi  fi  accol^omo  le  condicioai  ch'cgU 
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^  tàtifine  :  rii$ennzjifensm  viltà  t  facqf^dis^fek^i^ 

*  loqHMttà  inge  ^^fiù  ameno  $  ccfiumi  ìoam  ^  vm^ 
l  lor  difcreto  3  fci^nza.  non  cauillofa  :  &  fopra  il 
"  lutto  ^  grada  inf e n ore  y  é^Virtù  non  vguale  attm 

perche  yerfb  x  Maggiori  non  9  dimeftichez- 
za:  verfogli vgualiègeìofia^  &  beaclicgliA- 
mici  fiano  mfcnori  »  J!A<i)prc  ^  fari  yguali 

Tali  apuDto  erano  gli  due  Amici  di  Aogufio 

il  Magnanimo  )  cioè  y  Marco  Agrippa  e  Mece-- 
^  Ajice  r  Con  quelli  due.  foli  fi  dijnefiicaua,  i 

*  queftifoli  apriua  il  Tuo  Cuore  ,  da  quefti  foli 
^  foftiiju*  di  ^aer^^^9n%lÌ4to  correuo  ,  come 
,  diremo  » 

per  contrario  il  K^piicppiù  odiofo  y  &  iofoÀ- 
frib^Ie  al  Maon.animó^riarà,  il  (fonjia  5  perche 
quello  è  vn  faJ(^  Magnànimo  *  ' 
-^iK^oilo  ^  yedeodo  lafup  falfa  Imagine  dentro 
^  Io  Specchio^  fi  ringallu^za  ^  &  fi  adira^  &  col  ro-^ 
[  Iho ,  e  con  l'ale,  ipfulta  à  qiiel  vano  fimulacro  di 
^  fè  fiej(io^  ^Qsì  e^etido  la  Gonfiezza  vna  bugiar- 
^  da  Icnagine  della  Magnanimità,  perciò  il  Magna- 
^  mmo  ab,orrjlce  il|GQofio%     ^cp^mente  il  per-- 
Jeguita  fino  all^eftrcmo  ;  i 

J4on  fei)i;Laj  miftcro^fi  Gioue 
iiauèa  feinipi-e  Vicina  Àdraftè^  ^  X>ea  dcUai  InHi^ 
.  :gwippe  >  per  ^bj^at^ere  gU  prgpdiofi  ^  c^eìa- 
gliono  ol^c  af  dpucre  • 

Quella  ili  la  fola  cagiona  delIjWio^imprac^ 
bileaiC^tppe  ^ontraO       Gonfiò  J  ma  non 
jJMagnanimó  era  Celare  5  perche  rapiua ,  ma  3on 
.  j|^entau4il  lommQ  tionore    Y^ro, -Magnanimo 
*€t^  Catone  5  perche  ne  più  pran  Virtù  ^  né  ìpiik 
.grande  Awn\o  videJa  Patriot  ^  ^^^^  ^ 
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to4  «^ELtA  FiLoson. A  Morale 
meritamente  dal  Gonfio  non  fofle  occupato» 

.5^H  fole  hebbe  cuore  da  foftenere  la  cadente 
Liberta  Publica  •  Bc  feia  Libertà  ilefla  iì  volle 
recipitare  5  egli  almen  mori  lìbero  perche ,  tìè 
a  Liberei  à  Cacone  s  né  Catone  alla  Libertà  fo* 
prauifie . 

DA quefte premeflb fipuò argomentare ^  che 
jl  principal  propofito  del  Magnanimo  €  il 

^vImk  libero  . 

Prima  il  accoppieranno  quefte  due  ftremiti  » 
fiamma,  e  Gielo>  che  quefte  due^  Magnanimità  ^ 
{^Seruicù.  Perche  non  Jàrà grande  quelilAdi- 
mO)  che  (i  può  ftrignere  con  feruil  nodo  ;  ne  ùxì 
degno  di  fommi  Konori  ,  colui  che  foc^giace 
-all'altrui  cenno  •  Onde  habbiam  detto  più  lopra 
che  il  Magnanimo  5  ò  farà Prencipe  ,  ò  farà  de- 
gno di  elier  Brencipe  • 

La  Natura  fece  i  LibcrisLa  Fouona  fece  i  Ser- 
ui:  la  Forza  fece  gli  Schiaui  •  Il  Magnanimo  non 
perde  giamai  la  Libertà  Naturale  ^  perche  non 
fàccia  niuna  per  Forza  ;  nè  mai  foccombe  alla 
jPoi  tiina  •     •  '  . 

'  Et  che  cofa  è  Libertà  5  Te  non  poter  oprare  à 
voglia  Tua  Et  chi  può  megfio  operare  à  fua  vo- 
glia, che  colui  il  qual  cooforma  la  lua  Voglia 
alla  Ragion  e  ?  ^  /  /  ^ 

Non'^può  dunque  la  Legge  Diuinà  ò  la  Naro-  1 
rale^torre  al  Magnanimo  la  Libertà.  Pc rch'efl'cn- 
do  i'vna  ,  e  l'altta  fondata  delia  Retta  Ragione  : 
c  non  volendo  il  Magnanimo  fe  non  quello  che 
la  Retta  Ragion  vuole:  egli  no  opra  forzato  dal- 
la Legqe,  ma  inftintò  dalla  fua  propria  Volóntài 
la  qual  è  Legge  |c  Leoislatrice  à  fe  niedclìma  / 

Dico  il  medefifaio  della  Legge  Ciu  il  e  ,  &  Hu- 
mana .  Perche  fe  la  Legge  è  giufta  ,  &  conforme 
alia  Ragione  >  com'cfser  deue  :  non  può  far  for- 
M  alla  Volontà  del  Magnammo  \  la  (^uale  •  altro  ] 
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non  vuole  ,  le  non  quello  che  la  Ragion  vuole  • 

Che  fé  la  Legge  fofse  iniqua,  &  indegna  di 
Huom  Virtuoloi^niun  Vùtuofo  la  dee  volere:  & 
niolco  meno  il  Magnanimo>  più  Viituofo  di  tut- 
ti gli  dicrì  •  Et  perciò^niuna  minaccialo  lu(inga  > 
niun'cfilio  >  od  eroaftulo  5  niun  doJorofo^  ò  mor- 
tifero infiromemo,  forzerà  gianiai  la  yoloacà 
del  Maananimo  ad  efecruirla . 

Vn  Giouinctto  Sparcano>  prcfo  da^Cpr^ili^  iSd 
venduto  alia  Catàfia  )  fii  èommandato  dai  (uo 
Padrone  di  far  vn'opraferuile-»  indegna  de*  Tuoi 
Natali  •  Negò  francamente  il  Garzone  di  voler- 
gli vbidire  •  Ma  dicendo  il  padrone.:  farai  5 
€hHati  comprui  per  ifchiauo:  r\^]fo(!^f.Hcrhar^ 
fu  i>edrai  quale  Schisuo  habhi  *tu  comf^rafo  i  8c 
gittatofi  dal  balcone  j  volle  più  tofto  rompcirfi 
il  collo  che  piegarlo  •  Ninna  catena  può  lega- 
re vn^Animo  nfoluto  di  niorÙQ  ,  prima  che 
vbidire  .  '     >  '  *  * 

Benpuò'la  Fortuna  far  cadere  grandiflimi  ÌSt 
feliciiliaii  Feribaaggt  nelle  mani  del  Vicroriofb 
Nemico:  come  Regolo  Trìonfatoces  &  Valer^na 
Imperatore:  &  P^rfeo  Re  di  Macedonia,&  Sitate 
Re  di  Numidia  :  ma  il  Magnanimo  d  moftreri 
fttpèriore  alla  Fortuna  :  &  nei  Corpo  vinto  ^  & 
auuinto  j  reitera  l'Animo  inuirto ,  e  libero  .  * 

Redolo  9  dopoHl  Xriotifo  AfricMo ,  prefa  dk* 
gli  Amcani  à  tradigione  :  &  da  loro  mandato  ì 
Roma  à  trattar  JaPace>  conflgliò  ij^omani  à  • 
continuar  la  Guerra  .  Perii  qual  conliglidpro- 
mettendoli  la  più  acerba  di  tutte  le  moro  vnc<^* 
nò  al  filo  c^cere,  per  afpettarla.  Et  la  fofHi  d^* 
ero  vn'Arca^  armata  di  acute  punte  di  ferro  f  eoa 

?}i  Occhi  ien^a  palpelire  :  Tempre  miraiuio  lai» 
ua  Morte,  &  minacciando  la  Guei  ra  a'  fuoì  l>rè- 
^  imci  ;  Niun' Animo  £11  mai  più  libero^  ciic  ^^i.^^ 
Regolo  xmdiiuffi  in  vna  Cafla  •  -  '      *  -.i  '*  * 
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Perfco^  per  il  contraria  >  caduto  nelle  mani  di 
Bmilio  ^  gli  cadde  a'  pi^di  i  gli  ^braccio  le  gw 
aocchia  ^  piangendo  fpme  vn  fanciullo  ^  e  do* 

maQd^<>Q¥i^<^f  ^  Vincitore  5,  il  qual  giurò  che 
ftver^ognaua  dihauer  vìnto  vnl|uonei.^i.  yile*^ 
Quello  fà  ^m'anima  £ufilJ^mmQ>  degriot  della 
tCatea*tin.cuimori<.  ^  .  ' 

Non  vuol  dunque  fèi  uire  il  Magnammo Ag* 

jgpiOigfi  y  che  p^r  U  ftefsar^one  ^  noa  ama  di 
cbnunandare  :  perche  (coinè  difse  vii  Sai|io)» 

;  Yn grande  Impero,,  è  vnagratk  Seymtu  t  e  tanto 
é^oiolacómgiandarc  àBclìie«  cóme  icruire.i: 
Bcftie... 

LaJ4e^ina  >  mentre  confiderai  i  ]>i:incipi| 
inìiuerfàJi,  è  alta  Filofofia  j  ma  quando  fccnde 
alle  opre  particolari  >  degenera  la  Maefiria^  ^ 
Così  Ja  {^litica  «  fermandofi  nelfa  Vniuerfal 
Cognitione^  è..la.  R;eina  4sllc.  Scienze  >  ma  le 

*  particolari  Atdoni  del  Gbaerna  Politico  9\tfBh 
jion  fono  ^  che  vnalbMecitaferuitil- 

Pott^ure  il  p^fo,  degli  aflari  >  .e  degli  ;tftaiini  r 
jiott  ripofòre  perche  ciai^ufio  ripofi  »  empy-lt 
,  orecchi  di  publicHe  <]^eriaiojiie  >  &  gli  oc^hi 
'^  prittasf  Libelli  ;  adopcirare,.  hot  la^murano^ 
^fkty  hQVi^/lterr9re  j..fitIìor  la.  forza  cantra:  fj^ia: 
^  coglia  opprimere  yìli^^ìc}  j  repfi(nere  i  fùoi  ji 
^^primere  i  faeinoroli  5  Ipargere  if  fangue  dt 
V  f tì^^^R  ^*^g^Ì  ania^ouie^  Figliupli^t -a^tód^^  pili: 
;«UQ<^  la  CTemen^acfie  il  Rigore  ::  q^Ieftaèfcl^- 
_^itù  così  pCffoTa  T  che  rjiwperador  già  ^tuido 
;4cM;Bnpero>  iij^^dio.  ital^HB^c^^^^ 
.i^^perare- 

"  ^IlMaoiw|ia,o^a4i<nap^^^ 
Are  5  ne  di  commandare^  le  non  a  fe  mede^uno 
^jfctqhc    cosi  e^li  qpx^mavìdt!^  ìi  chi  yeSi^mi^ri. 

•  yhòmce  r  Sc  yl^fcc^     e  degno^  d| 
(Aai-gli^  fexaapen^eia  liberta 

Gode 
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Gode  per  tanto  ideile  kminè  SolitudiitfFÌ^ 
come  Tiberio  y  per  conuerfar  più  liberarne nfe'tìo* 
Scelerati  i  né  come  Ciro  ^  per  conuerifar  più  Ubc- 
ramante  fece  ftefTo ,  mirando  i  mirabili  fpettaco- 
li  del  Cielo^  &  della  gi  an  Madre  vniuerrale  :  og* 
getti  grandi  ,  e  degni  divnà  granMeiitc.  ^^'i 

Noo  errò  dunque  il  noftro  Filofoto  ^  dicendo  % 
che  il  Solitario  farÀ^  ovnUÌo^lvni  Be^y 
cioè  )  ò  Perfona»  totalmeuce  infenfata  ^  che  tèàie 
tutti^  ò  totalmente  Magnanima  >  che  fpregia  tilt-*- 
^  ti  •  Ne  fturbano  là  fua  Solitudine  ì  cari  Aiuici  5 
perche  fono  con  eflb  vna  cofa  iftefla  •         ^'  * 
Jrxvefto  è  dunque  11  principal  Voto  del  Ma* 
•'V^  onanimoi  confefuar  la  fual^tertà  :  Bai 
^^'quàl  dcrioano  i  Magnàoitni  ftibixofti&iViu 
Egli  non  ferue  alle  Ricchezze  :  non  pregia  oli 
fpatiofi  Poderi  ^  riè  ii  Fpatioli  Parati  3  gli  fpJepdi- 
diPalac^i  5  ne  le  pretiofe  Supellettili  ,  le  lingolari 


Scruitù.  ft  T»  - 

*'  '  Poffedera  dunque  il  Magnammo  quelli  Beni  9 
«a  non  fari  póflédmo  4a  loro  :'èrsénd'o  nf  ceftarJ 

*  per  àltii  »  pèr  lui  fouè'rchi  :  tanto  ihdiftìfrtnje  i 

*  perderli,  quanto  ad  hauerli:  i>ierchc  non  fi  jjcrdo- 
'  no  à  chi  gli  hà  /nà  à'chi  gli  gode*.*/  '  "  '  '» 

Egli  non  ferve  al  fuo  C<»rf  o,perche  non  lo  con- 
fiderà lè  noè  coflae  VYio  Scbiìmo  'dell'ÀQiniìa.  Sa- 
*^  ri  dunque  fplendido  verfo  gli  altri  tic*  Doniati- 
ni  &'ne*  Conuitijina  nella fù^  IPerfoiub pulito  più 
che  pompa  :  e  frugale  ^iù  che  delicato^  Vfando 
'  '-verfo  il  iuo  Corpo  la  Economia  douuta  verfo  gli 
Schiaui  :  si  clic  ne  infietìolMcia  {ièt  ià  nei^ffita^  «è 
infolentifca  per  la  morbidez,>^ .  '  " 
'        non  ferue  kllà  pwjprist  Vit*  '  perche  non 
TMk  per  confeniarla  ^  ma  per  finirla  con  grande 
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honore  :  non  confideraqdo  che  fia  lunga  j  pur- 
ché (la  grande  • 

Si  come  quella  grande  Anima  è  piena  di  grati- 
li Virtù  :  cosi  non  compra  la  Vita  à  qualunc^ùe 
jrexxo  ;  nè  la  (pende  à  qualunque  cagione  • 
-  Vi  è  differenza  tra'l  Forte  &  il  Magnanimo  9 
.come  tra  due  Diamanti ,  l*vn  piccolo  >  ]*altro 
grande  •  Ambo  foq  Gemme  nobili  &  inuittes  ma 
i5arebbc  indifcrttta  prodigalità  5  l'eH'er  così  libe- 
xale  de'  Diamanti  g,ramii)CO|ne  de' piccoli^  eflen- 
^^o  tanto  difterente  ti  valóre  9  come  la  rarità  . 

Molti  pollono  ^fler  Forti ,  ma  pochi  Maanani- 
«u  :  perche  la  Fortipzza  è  vna  fola  Virtil  s  la  Mai- 

Ì nani  miti  le  comprende  tutte  in  grado  Eccel^ 
:ntc .  '  - 

ErIì  non  feiue  alla -F4/?ji*i  perche  non  fcrue 
joll'alrrui  opinione  •  *  ' 

più  vale  vna  certez»!  del  Vero  ,  che  infinite 
«opinioni^  &niun  può  hauer  certezza  della  bontà 
f^ell'Opra  fé  non  colui  c^  la  £i  ^  peich'egli  Colo 
-conofce  con  qual'animo  egli  la  fa  :  &  peiciò  il 
^Magnanimo  più  filma  ia  fua  propria  Confi^eo- 
•aa^  che  l'opinione  di  tutti  gli  Huomini  •  * 

Hercole  inilicui  yn  Sacrificio  al  Tuono  delle 
KaledicenM  ;  per  dichiarare  che  vn  orandc  Ani- 
ano  deue  oprai  bene  >  fenza  curarfi  q^c  gli  altri 
OM,  4hcan  hene  • 

Egli  perciò  non  ce  n fura  le  jltticni  aImìì} 
:f  ercLe  non  k  oiudica  degne  del  Tuo  giudicio  : 
«è  teme  l'i^Itrm  cenfura^  perche  non  ftiuc  al 
gifjdicio^di  clii  che  <ia  * 

Momo,  figlino!  del  Some  e  della  Notte  9  pro- 
fclfandofi  Ccnfor  Maffimo  degli  Dei^  riprendtpa^ 
Je  ier  fatture  •  Che  il  Toro  pòftaiSe  le  comiT  fui 
'  «poj  enea  fui  dorfb*  Che  l'Huomo  non^hauell'e 
vna  fineliifa  nei  petto  ♦  Che  il  PaJj^fo  di  Miner* 
fattwcQTKlici^praJieirttotè^'       ^  * 

Ma 
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Ma  come  del  màledico  Momo  ^  quali  tiàktìlf» 

Mimo  uli  Dei  cclefti  prendeano  traftullo  y  & 
'  non  ififcgno  :  cosi  il  Magnanimo  ^  Telo  Ce»- 

fore  delle  fue  Opre ,  ride  di  tutti  gli  altri  Ceit- 
'Ibri  Y  come  notturni  Gufi  ^  e  PipiftrclU  >  figli  ci?! 

Sónno  5  e  della  Notte  • 

•  Egli  non  ferue  all^  proprie  P^jftoni:  perct^ 
rec^andofì  con  la  Ragione  9  la  <|ual'é  femprO 
l*iSefl'a ,  egli  è  Tempre  l'ifteflb  . 

Sente  le  cofe  profpere  modefiamencc  :  le«^ 
auucrfe  fortemente  :  le  indifterenti  ygaalmen- 
te  •  Viue  lènza  timore  ,  perche  la  Ragione  m  lui 
■  preualc  r  Ma  (e  RagiotI  vuole  ch*egli  caftighi  : 

•  caftis;a  fenza  furore  :  correggendo  il  Delitto ,  e 
compatendo  al  Delinquente  •  Come  tal  volta  il 
Ciel  folgora  ,  &  è  fereno  ;  vibxa  egli  il  ferro  còl 
cuor  tranquillo  • 

E^li  finalmente  non  feroe  alla  F^r/«ai4  :  la 
quaf  non  sà  come  afferrarlo .  Perch'  cUendo  fi- 
curò  il  Magnanimo  ;  ch'ella  non  gli  può  do« 
'  nar,  né  torre  la  Tua  Virtù  >  qualunque  altro  bene 
'  o  gH  donilo  gli  tolga?  non  lo  commuoue  ^  Della 
Felicità  non  li  fida  5  dell'Auuerfità  nort  fi  tiirbi  \ 
"  aiizi  auanti  che  gli  auuen^ano  i  fortunon  acci- 
denti gli  ha  preueriutì  con  PAftimo  ^  &  col  petto 
armato  oli  alpetta  :  sì  che  non  efl'endogli  niente 
improuifo ,  niente  il  forprende  ♦ 

Hauendo  Socrate  incominciato  vn  fuo  dotto 
difcorlb  con  va  de' fuoi  vdiron  ,  oli  fopraucti* 
ne  l'inopinato  auuifot  che  Sofrontfcq  fiio*  Fi-. 
'  gliuoloeranJorto.  '  ,  . 

Ben  crederi  ògnVii  che  hà  fénno  ;  chèr  lài^ 
voce  3  il  colore  3  il  fangue  ,  oli  corfero  al  cut*-- 
re:  eli  doloi  gli  troncò*,  non  il  filo  dèlia 
*  vita  j  il  filo  almeno  del  fuo  difcorfo  •  Ptir 
cratè  5  fenza  turbarfi  ,  continuo^  rmcominciato 
tagionamento  :  il  qiwj  finito  j  diflc  ;  Jthr  tm^'^ 
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jno  ,à  far. gli  virimi  honcri  à  Sofronifco,,  . 

DAQuciìo,s,r,att  Pt»pQnim^ofo  «Jet  Magna- 
nimo ,  tu  |)uoi  conofcere  quanto  iffa  vei^o 
,%^t\  Paradoflb  ,  Qi^&^l  Satfiojelo  è  ubera  e  tut^ 

\tisìi^fri/hp  Sfr^i  .Ec.dk  quello  Princip.o  na- 
icono  nel  Magnanimo  alcune  Pr^^^-ii^ ti  >.ch* 

«.fPprtfspi  fi  .v9%Q  p^;qji.nate  diit  V^tjoi.  *&Ì9iiL» 
/ondate  «ella  Virtù . 

^  Primieramente.  fgJii^ajre  Q^ìk^oì.  Si^c^ 
mcotxepgib^Je  >  cpflie.  nel  fuo  Catone  olseruò 
>lMrarj;o,  Bprciic      ci?me  peJIVVnima,?gU,è 
{ftippre.  di,yn  t?n«re  5,  così,  9ciljl^teIfet,to«egUé 
*mpre  di  yna  ppipipne  »  „  Qn4e.|S  (ùol  dire ,  cbc 
i  peccati,  de"  $aiiì  >  fpno  j  pecaii,  degli  Angeli  *  • 
Perche  (t  come  la  vita  dcot»  Huoniini ,  é  fuc.cef- 
£ua  ^  .J&. ja  ifìta  .degli,  i^tigtk  è  lofta^^anea  i  c<^i 
•iiHtiéààrm  hoggi  peccano»  dimani  (i  penco- 
lilo :  ma  gli  Angè£udÌ,qjBaI  vc^Jia lòlla v^a.voì* 

Mr.  erenvuQfSQte  fai^anoo  » 


1 


j  crede  pofl^o  non^ede  i ni^uno  3  &perQÒ 
,mfivwìmM<^  m'Opra  ingiufta  >  aiinà4»- 
^.fìanza  ilfcontinuarla  »  Ma  il  Magnanimo  »  ppe- 

«f^i4>l»^^a         %:^tk  Wo  nell'Opra 

vna  Ragion  Migliore  noo  Io  conufnce  » 

vero,  che  c.Oflae  egli  ^ più  Sauio  degK 
^  aun  i,  eo«t4  difficile  ,  f  hé  ^R,9gioa  degli  altià 
-•^*PPi^J"  J?iÌw.4Dar^a.  *  '  ' 

^  oltre  cù^:  i>ù  piglia  qnàTche , errore  circ^ 
fatto  (  come  circa  il  fatto,  <^ni  Angelo  >  non 
$^ni  Huomo»  può  ^errare)  niuoa  ardilce 
^; '.ammanirlo  )  ic  non  è  ifitrinfèco  Amico  ^  gli 
.  Ktii  ^frnjggi^act  volenti^i  afcolca  il 
•enamynó    perdile  l'Anuca  è  vn'alectx  In' 


an- 
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Libro  Ottavo*  ■  «I 
ancoi^lbffirc  di  elser  vinto  nella  Opinione  ►  * 

•  Auoufio  Cefare^  dopo  haweir  pablicacx.là  Leg- 

4'e /«Ì*>»  contro  gli  Adulteri  5  fcoprt  che  Giufia 
na  Figliuola  èra  Adoiteé a  v  La  Le^e ,  che  da-* 
Giulio  haueaprefò  il  nome»  da  lei potea  prtli- 

•  derlo  •  Auoufto  le  diede  il  bando  :  &  J^ubhcò  a 
tutto  il  Mondo  Mnfaniia  ,  dié  m  yn*tog»lo HcUa 
Ina  Coite  li  ftaua  afcora .     '    '  '  »^  ">  ••..> 

*•  La  ^ea1>andSta  dal  Padre  ,  baiwl»  da  fe  la  Ve- 
rjccondia:  &  comincio  i  profcfsare  icònliWcftà 
^<liò  die  futtittamentt  coìminettea  cort  ticìore  : 
di  fecreta^ÀduItera  >  diucone  piìblic*  Jile- 

rctncc.  . 

•  :  Conobbe  allora  Augufto  ,  ma  troppo  tardi  ^ 
che  quando  i  delitti  non  finofivono  punire  fenza 

/  infamia  del  Punitore  j  meglio  è  coprirli  ,  cbe 
klarli .  La  onde  y  fuccedendo  allo  Tde^no  vn-j 
gran  peittiihenco  5  più  deteftò  il  Tuo  fallo  che 
quello  della  Figliuola  i  efclamando  :  Bùi^a 

•  no/co  guanto  ho  perduto  perdendo  Agriffa  ^ 
Mecenate.  Se fofkro ftati viui> egli noó &cbbC 
trafcorfb  in  quello  errore  •  '  ^  ^    *  ' 

VItio  del  Magnammo  p«e  altresì  Quciki 
^  Grauira  hìfc  fuoPefser  madre  della  Soli- 
todine  :  &  quel  difpi^Rio  y  non  fol  d^lfe  "Oj^V^ 
altrui  ,  iequali  non  degna  di  lodare,  è  cérìpèg- 
sere  :  ma  de  gli  honori  >  &:  degliy^Isequi)  che  a 
lui  fi  fanno  «  '  '  ;  *  '  ' 
'  Quindi  é  che  Ce  bene  il  Magnanimo  fa  bene* 
BcijM  altri  $  <h  gli  altri  perd^ion  niAtìtut  :  t>%r* 
che  il  Beneficio  è  vn  Je^ame  ripugnante  alla  Li- 
berti^ non  potendo  obhgar,  che  noti  liohi  • 

Ecfè  pur  taluolta  accetterà  qualche  Do«o  t. 
tofioii  ricambieràcon  Dono  molto  maggiore: 
peirche  ili  tal  giiifa  >  *  honlblaoiènie  fi  sliga  3  ma 

•  liga chi  lo ligò .        •  "  '      •  ^ 

Anzi  talvolta  'tiwfctd  ii  Dono  con  9km 


112.  Delia  Filosofia  Morale 

Dono  fcherzcuole  j  per  far'  intendere  al  Donato* 

re  ,  ch\gk  non  prpgia  i  Doni . 
^     Il  Magnanimo  Re  Coti,  ad  vno  Straniero  che 

gli  haijca  donato  vn?  Xigre ,  donò  vn  Leone^  . 
.  £tv  Papa  Leon  Decimo  9  ad  vn  CEimico  >  Jal 

Suale  hauea  riceuuto  in  dono  vn  Libro  molto 
aborato  dell'Arte  di  fari'  Oro  5  donò  in  ricaìn- 
.  bio  vna  Borfa  vuota .  Et  ad  vn  Poeta  che  rii 
hauea  prelentato  vn  gran  Panegirico  delle  iue 
.  Laudi  5  prefentò  vn*  Epigramma  in  lode  di*  lui . 
Non  fù  Auaritia  >ma  fama  Magnanimità  >  donar 
fiato  per  fiato 

Ma  la  più  infignc  di  tutte  le  Tue  Proprietà ,  & 
'  più  odio/a  a'Grandi)  è  q^uefia  ;  che  fé  bep'egli) 
a  ouifa  de' buoni  Atleti  ,  fdeona  dicimentarfi 
.  comio  a'  più  debili  &  ^  gui-^a  del  Magnanimo 
^  I-eone^  non  efercita  le  fut  foru  contra  piccole 
Fiere:  nondimeno  contro  i'I'otenn  jtuker/ari 
[  ferocemente  contraila.» 

Aleflandro  aàdimandato  <ìal  Padre^fe  correreb- 
be.a  prpua  ne*  Giochi  Olimj^ici:  rilpore>  Cptrerì^ 
fe  hauro  Regi  per  concorrenti  • 

£  cofa  da  Magnanimo  ^  nioftrar  gran  cuore 
.  contro  a*  Grandi  ,  quando  da  loro  fia  provocato: 
.  nèvic  spettacolo  più  degno  al  Mondo  ^  nè  pii^ 
.  fiero }  che  vna  gran  Virtù  prouoc^ta  •  , 

'  O  non  n  oppone  il  Magnania»o  5  ò  fi  oppone  | 
*  con  tutto  l'ammo  •  Non  perde  la  fua  ^uie(e  ^  le 
non  dona  quiete  al  fuo  Nemico  .  t  - 

Di  Marcello  diceuà  Annibale  :  lo,  he  à  fot 
em  vn^HuùfM  y  il  quale  nè  vintitvr  >  ni  wpto  y 

f^iatnai  fi  acquieta  *  ^ 

4f   Egli  è  la  Palma  y  che  rabhaiTata  dal  pefi>  V  eoa 

maggior  forza  fi  rinnalza  •  Egli  è  il  Sonerò  che 
maggiormente  fommex-fo  ^  maggiormente  ©al- 
,  leggia  .  Egli  è  (  come  diceua  \\  Magnammo 
Carlo  Emanuele  nella  Tua  Diuifa  )  il  Ccmfajfi 

sferi  €0  f 
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Sferìcif^che  come  più  preme  y  vìe  più  fi  mUargM'm  ^ 
La  Pocenza  ai  Romolo  crebbe  con  leruine 
de' Patetici  che  il  prouocacono  •  Il  cpntrafio  dii 
Amulio  PvC  de  gli  Albani  5  fù  Ja  prima  fua  glo- 
ria :  &  le  mura  dj.  Aiba  fabricarono  Roma  •  I 
Fidenati ,  i  Camerij ,  &  in  vicimo  i  Veij ,  aie- 
ricaado  il  Tuo.  fdegao  con  l' irricario  i  altro  non 
fecero  che  allargare  il  Romano  Impero  •  Va 
gran  Nemico  hi  colui  che  il  Magnammo  giudica 
a^no  del  Tuo  fdegno  • 

Onchiudo  ^  che  il  Magnanimo  ò  farà 
JPrencipe  ,  ò  farà  temuto  da  jtrencipi  :  per- 
che ama  il  Popolo  :  &  le  Tue  grandi  Vircà  il 
rendono  amabile  al  Popolo  •  Ma  m  va  Gouer- 
no  Popolare  i  egli  farà  l' Oracolo  de'  Contigli  : 
egli  l'Arfenal  del  Valore  :  egli  il  (bmmo  Orna- 
menco  della  Pacria  >  &  la  maggior  oiarauigiia 
de  gli  Stranieri  3  non  potendoli  moftrar  Imo 
cofa  più  grande  • 

Come  il  nauiga  a  Gnido  per  veder  la  Sta» 
tua  di  Venere  3  &  quella  di  Diana  a  Segete  :  co*' 
si  a  Corinto  fi  nauigaaa  j  per  vedere  li  Ma^na* 
nimo  Timoleone)  benché  acciecato  dalla  vec- 
chiezza 3  &  ripofante  nella  Tua  Villa  >  come  va* 
attuanzo  de'  fuoi  Trofei  ^  ò  Trofeo  di  fé  roedes 
fimo» 

Quiui  nelle  .grandi  vrgèoze  )  per  prendere  da 

lui  conlìglio  3  (opra  gli  homeri  del  Popolo  era 
poruto  nel  gran  Teatro  ;  doue  acdamato  da 
tutti  i  Cittadini)  raniiuencanti  le  (ueprodez^ 
ze  in  Ciciìiz  y  &  in  Africa  :  fermauafi  alquanto  - 
ad  alcoltar  le  Tue  lodi  ^  8c  rcfpiràr  negli  applaud  : 
&  poi  rii^ondeua  ;  moHrando  ne'  fuòi  pareri> 
più  chhuro  vedeano  dite  occhi  di  va  Cieco  »  <fae 
tutti  gli  oc(hi  de'IuoiCic»diai«  ^ 
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CAPITOLO  SESTO. 
X)eUa  TufdlanUnttà  9  ^  della  Confiezz^a  ^ 

LOSpIt-ndor  degli  Honori ,  e  delJepuMichc  ' 
Digita  fà  due  contrari  tftltti  in  diftlrenti 
Perfone  .  Peioche  alcuni  5  come  farfalle  ^  allet-  . 
taci  da  quella  Ltice ,  tanto  vi  fi  accoftano ,  che  fi  ^ 
abbrucciano  Tali  }  &  quelli  fono  i  Gonfi  e  Su-  ' 
perbi.  Altri  >  come  Mottolc  ^  impauriti  <!a-^ 
quel  foperchio chiarore,  fuggon tra  l'ombre  :  & 

quefti  fono  1  Pufillanimi  - 

Jl  Gonfio^  non  ha  grandi  Virtù  5  ma  fi  fti- 
degno  di  grandi  Honori  •  Il  Pufilìanimn  ha 
Virtù  erande ,  ma  non  fi  ftima  capace  di  Ho- 
Xiori  grandi  - 

.Quello  fi  chiama  Cp^2/o,  perche  ha  TAnimo 
vuoto  di  Virtù  5  &  pien  di  Vento  della  vana  am- 
binone .  Qn^efto  fi  chiama  7^//y///«m>77(?,  perche 
ha  i'Ahimo  ripieno  di  Virtù  :  ma  non  ha  corag- 
gio di  farle  apparire  ne' Q) le ndidi maneggi  della 

Republica.      ^         -  ^•<-  ^  -  y 

Ma  dirai  tu  J  Come  può  ejjer  pieno  di  grandi 
Virtù  coÌHf  -y  che  non  ha  Generofitk  diK  efercitar^- 
le  i  cerne  f^uv  e]fer  uuoto  di  gran  Virtù  cotui  y 
che  ha  tnaggior"  Anime  del  Puji  II  animo? 

Rifpondo ,  che  il  Vitio  <}dla  Pufillanimità  na- 
fce  da  vn  difetto  più  tolto  naturai ,  che  mora- 
le.  ^Peroche  >  fi  come  e^li  ha  vna  Corporal  com- 
piccione  differente  dal  Magnanimo  :  così  quanto 
il^agnanirno  c  caldo  di  cuore  3  altrcranto  è 
frecldo  di  cuore  il  Pufillammo  . 

Quinci  ^  fi  conie  l'Anima  fe^uita  il  Corpo  : 
così  quella  naturai  freddezza,  gli  fà  pareie  in- 
feiperabili mo^e  difficolti  nelle  alte  Dignità  i  & 

perciò 
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perciò  fc  ne  aftitne  >  &  fi  cont^itù  di  picccdì^ 
HcMiorì  « 

I!  Gonfio ,  per  coritrirìd ,  non  hduentfo  ntol-i* 
ti  Virtù  nell'Anima  )  né  moltò  ietuko  neil*  {n-' 
tel'etto  :  hi  nondihieny  nèf  </ùotb  tafftu^cdoii^ 
rcy  &piÙ9  che  il  Magnanimo  3  &  pcrtiò  eoa' 
balclan»>(b  afdimeftto  a(|>t!t^  aiifc'Olorfe  > 
alle  alte  Dignità,  tlelle^aalinodè  ca^icé  coi-* 
me  il  Magnanimo  . 

Ma  ru  replicherai  :  Se  il  Vufttf animo  ha. 
moiu  ér  gr^di  virtù  i  hattrk  nèccjff^rimmmu  ' 
^na.  gran  FìftfexM^  fnA  cifhu  ftèò  ejfer  tmithV 
è  tosi  timido  ?  ' 

0;5gttti  diftèrentilfimi  :  perche  Tv  no  è  bene 
Corporale  j  i'aicro  è  bette  della:  Opiriiorte;^* 
tfora  egli  è  certò  ,  che  fi  come  il  Leone  più  té-' 
me  il  Gallo  imbeJfc  y  che  vn  Pardb  feroce  :  cosi"" 

altro  •  * 
II  PaTiUattimó  Bori'  téAé  !  périeolf'  della  Vi* 

5  n^a  teme  i  pericoli  delI'  Honoré:  perche  ad 
cfpor  la  Vita  ^  ogni  btiofi  ^Soldato  ^  dil^ofto  : 
ma  il  foftener  le  publiche  Dioniti,  é  cola  tanto 
fcabt'ofa  j  che  aticofà  Fòi-tìilimi  &  Sauilltmì 
Huomiili  9  pì&  iròièhnéri  efereit'afotio  le  lór» 
Virtù  all'  ombra  de*  folinghi  Mufei ,  che  nella 
pfiblica  Ldcé  de'  ^Pol»id  at&ti  :  ieguendo  ^uei 
lauio  Aforifino ,  Ama  nèf  citi  » 

Per  conuetfo ,  il  Gonfio  abidiflimo  di  publiCt 
applaufi,  e  fplendidiflGlité  fófijnita  :  icmeraria- 
mente  vi  afpira  :  perché  nonhsiuèiidolenno  >  npa 

Bènde ilpèritólò  di cadiftfe % 
A  queUo  difcòrfo  primieramente  raccogli  ^ 
che  VGon6tzxa:è  più  fiìnile  alla  Magnai 
nimità  nelP  apparenza  5  ma  più  diflfìmile  nella 

ibfiaaza^  &Ia  PtAmiàiita^  èpiù&niknqlia 
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foftanza  j  ma  più  diffìmile  iidl*appareiiza  •  Per« 

clie  li  Gonfio  hà  più  ardimento  che  merito  :  & 
UPl^lianimo  9  hi  piÌ4  marito ,  che  ardimento  • 

Quindi  è  y  che  fi  come  il  Prodigo  è  la  Scimta 
del  Liberale  3  &  il  Temerario  è  la  Scimia  del . 
F^rte:  £0^  il  Gonfio^ ^  là  Scimia  del  Magnai 
aiuio .  Perche  con  vaiia  oftentatioàe  aflètta  di 
SQpjlrarfi  Magnanimo  :  per  parer  meriteuole  di 
grandi  Honori  •  .\ 

Sì  che  apprefso  a^  Volgari,  che  giudicano 
dalle  apparenze^  il  Gonfio  (ari  ftimato  Ma^na-*. 
mmo  ^  &  efaltatp  >  benché  Vitiofo  :  &  il  Puglia-*- 
nimo  y  benché  ornato  di  grandi  Virtù  5  non  fari 
ri^onofciuto  5  perche  non  è  conofciuto  • 

Il  Gonfio  rpregia  troppo  i  Maggiori  ^  il.  Pu«>  ^ 
lìllanimò  ilima  troppo  i  Minori  •  Quello  pìer 
giugnere  4I  Tuo  difegno  j  minaccia  &  oftènde  i 

3uefio  pcr'ottenerlo^  s'humilìa  r  prega  •  Quello 
iogni  piccola  ofi^efa  prende  acerba  vendetta  ; 
queuo  internamente  ii  affligge  ^  &  fi  lamenta . 
Creilo  biafima  l'Opere  altrui  ^  benché  eccellen- 
ti :  que.fip.le  )oda,  benché  mediocri  •  Queilo.ve» 
dendo  attioni  Magnanime  prende  baMaoKadi 
fuperarle  :  quefto  fi  fcontìda  di  vguagliarle  • . 
Quello  defidera  ciò  c\ic  .dourebbe  fuggire  i  8l 
queilo  fugge  ciò  che  dourebbe  defiderare  . 

SI  raccoglie  in  oltre  ^  che  di  quefti  due  Vitii  9 
PufiUanimitd  &  Gonfiezza  5  più  facilmente 
fi  può  ridurre  alla  Virtù  della  Magnanimità  il 
Pufillanimo  9  che  il  Gonfio  :  benché  la  Pufillam-' 
miti  paia  più  vergegnofa  e  feruile  >  &  la  Gon* 
£ezza  più  honorata  &  fignorile  • 

La  Ragione  è  quefta  :  che  al  Gonfio  manca  la 
Sollanza  delia  Magnanimiciy  come  fi  è  detto  s 
doè  il  Senno  delPlnteiletto ,  &  le  Virtù  deli» 
Animo  •  Al  Pufillanimo  fol  manca  il  calore  &  il 

Coraggio.  2^ che pofltamdyite^^che  il  pufilh^- 
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Libro  Otttavo.  xif 
nimofiavfi  timido  Virtuoibi  &  U  Gonfio  ^  vai* 

infoiente  VitioCo .  '  v 

Se  dunque  la  freddez^^Or  del  PufiUanimo  vien 
rifcaldata  da  qualche  vchemente  patitone  :  ò  fti- 
molaca  dalle  perfuafioni  degli  Araici  :  ò  com- 
mofla  dalle  preghiete  della  Patria  :  ò  neceffiu- 
ta  da  qualche  vrgente  occafione  :  8c  principale 
Biente  aiutata  da  faui  Configlieri^  &  periti  Mi^ 
niftri;  apena  egli  cominciai  riconofcere le fìie 
{otzc  j  &  far'  e^erimento  di  fe  medgfinao  5  che^, 
facile  gli  riefce  il  difficile  5  &  egli  acquiilaa^, 
do  fiducia  e  Ikutta,^  di  pufiUanimo  óx\ikix^ 

Magnanimo  •  •  ] 

Chi  fu  più  timido  degli  Honori ,  che  Galefo 
FigUuolo  di  Arillippo  nokiliflimo  Ciprioto? 
che  per  fuggir  la  luce,  non  pur  dc^  publici  aftari  ^ 
ma  delle  conuei  fationi  ciuili  :  cangiò  la  vita  cit- 
tadina e  gentilefca  y  in  vnz  vita  mecanica  9c 
agrefte  fra'  Tuoi  Contadini  • 

Ma  chi  fù  poicia  più  di  lui  cotag^iofo  neU* 
animo  ,  &  illuftrc  in  fatti  5  quando  l'Amor 
delia  beiiifsima  nobiiilfima  Inoenia ,  a  cafo 
incontrata  in  vna  Selua ,  da  quella  Sehia  il  ri^ 
fofpinfe  nella  Città  :  &  la  riualità  del  Rodiano 
Pabmoiida  aprì  la  ftrada  al  Tuo  Valore >  Sci 
tante  mirabili  Virtù  che  dentro  quell'anima.^^ 
parean  nafi:pfe  • 

Ma  che  il  Gonfio  diuenga  yeramcnte  Ma- 
gnanimo ;  fai;ebb^.,tt!pppo  raro,  miracolo  .  Leg- 
gefi  che  Vefpafiano  raddrizzò  il  pié  d'vn'ifiw- 
piato  Romano  :  ma  raddrizzare  vn'iUorpiato 
Intelletto  >  non  è  pofiibile  ^  le  non  fi  cangia  la 
Tefta  • 

Finalmente ne  fegue»  che  ilPufillanimo  fia 
più  in  ficuro ,  che  il  Gonfio .  Perche  quello 
non  falendo  tropp'alto ,  non  può  far  alta  cadu-- 

«a5  &  la  fua  Virtù ^  il  fuo  foftegno ,  accio- 

K  che 
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che  non  caggia  .  Ma  il  Gonfio  leimndofi  à  fbra^ 
mi  Honori  fenza  (bdezza  di  Senno  c  di  Virtù»5 
quaiittopift  aito  fall,  ptà  Ihrifiofamefne  "pwc^i^ 
ta;  &  nella  Tua  ruina  inuolge  quella  della  ^e-» 

'  Cosi  Faetonce  )  folle  Gaimone ,  vedendo  ìslJ 
ghirlanda  di  Raggi  y  &  l'aureo  Carro  della  Li>* 
cl^,  &  le  ingemmate  redini  degli  alati  Corfieri  : 
pafimò  di  voglia  di  falìrui  fopra>  per  vederfi 
Auriga  rfel  Gtofno^  cf.  illuftracote  dell^Vniuer^ 
io  :  non  confideiando  quante  tenebre  aU'Vni^' 
i)hn^8e'àltti  >  tbiiea^pattortfe  Quella  gràn  la-^ 
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0£LLA  MODESTIA,, 

£  t  de'  luoi  Viti)  Eftiemi  •  , . 

«CAPITOLO  P&IMO« 

I  a'  vdifti  >  che  (i  come  Ja  Mode^ 
ratione  circa  le  Spefe  grandi:)  él 
Magnificenza  :  &  circa  le  Spele 
mediacfi  ^  è  'Libertbtà  :  eoa  la: 
Moderatione  circa  gli  Honori 
'^rmnii  %  i  Magnàiltmcà  :  eiioi 
gli  Honori  Modiocri  ^  è  Modejiia . 

Cbe^^ucfiafìavna^vera  Virtù  Moi^>  chiar 
ramente  fi  vede  :  perche  dotte  fi  trouano  E  Are- 
mi  9  fi  croua  Mediocrità,  •  Se  dimque  gli  Hoo^ri 
Mediocri  fi  poflbno  wai  troppo  )  ò  troppo  po- 
co >  che  fono  Eftremi  viùofey  l'amarli  quaot^ 
conuieoe  ù^MidiiÈ€riiàVirti$$fm.  r  ^ 
Duncjue,-  colui  che  hauendo  Mediocre  Vir- 
tù ^  fi  filma  degn^di  Mediocri  Honori  3  é  iijkf^ 
d&fto .  Chi  ha  piccola  Virtù ,  &  fi  ftima  degna 
degli  Honori  Mediocri  5  è  l'Amiaiofo  •  Chi 
li2MediotfeVirtà>  &  mn&  reputa  degao  de 

MedAoaiiloiMflj^èila^^  -  :V - 
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tio  Della  Filosofia  Moralb 
Si  che)  la  M<Kleilia|>rQporcioqa]menre  ri^xm^ 
de  alla  Magnanimità:  l'Ambitione,  alla  Gonfiez- 
za; la  Triircuragine>  alla  Pufiliapimità.  Et  quaa- 
tei  .pia  gloriofa  Virtù  è  Ja  Magnanimità  che  h  _f 
Modeftia  :  tanto  men  vergognofi  fono  gli  Eftre- 

Bit  d{^llaM^deii4B^  d»^  della.  Magnapànttà  3  p^r- 
che  la  corruttela  dell'Ottimo  5  è  jI  Peflìmo . 

Ogni  Magnanimo  potrà -efièr  Moderi  aaa 
non  ogni  Modefto  potrà  efler  Magnanimo  :  fi 
come  ogni  Magnifico  può  efier  Liberale  >  ma^ 
fionoanf  Liberale  pu^^er  MagtiiiiDO':  perche  ^ 
chiipiioilpiiÌ9  ^uò  ancora  il  meno  :  ma  non  le- 
gue  9  che  chi  può  il  métio'pofia  anco  il  più  «  ^ 

Punque,  fé  il  Magnanimo  cònofcendofi  de- 
gno de' (bm  mi  Honoris  non 'rifiliti  di  Eccita- 
re mediocri  Dignità  per  giouare  alla  Patria.^  : 
quella  non  è  Ma^naQic^ità»  ma  Modeftia  • 

Ma  chi  eflendo  meritenole  di  Honori  gran- 
di, fi  contenta  de*  mediocri  j  perche  non  ricoqo^; 
fi^  il  Tua  merito  :  Modefto  noQ  £ira  3  né  Magna*' 
nimo  5  ma  Pufilknimo  ^  ma  pure  dal  Volgo 
ignaro  farà  giudicato-  jyiod^o  :  perche  moki 
Yitij  fono  dentro  deformi  y  e  di  ftiori  ^etiofi  y 

il  pQP9lo  giudica  da  àq  che  vede»  V 

CiVPiTOLO  SfiCONDOv 


'  Comi  9  ér  con  qusèl  fine  operi  il  Modefio  • 

I L  Modefto  fi  contiene  dentro  della  propria.^ 
Sfera  $  ne  ftende  le  ali  fuor  del  Tuo  nido  - 
'  Non  tuttinafcono  a' Sonimi  Honori  3  oéf  ftà 
nell'arbitrio  di  ognVno  il  meritarli»  Anzi  à 
anditi  farà  più  didiàle  ilriaeritarlij  cheJlcoo^ 

feguirli .         '         t  . 

Akum  femirogUcmo  il  Colle  ^  &  altri  il  Piav 
Qodpue  foa  nati chi. Gau|à  il  iitojdelle^ 
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Senenti^  perderà  il  frutto  e  la  coltura  . 

Molti  han  fcnno  per  le  Mediocri  Digoiti; 
innalzati  alle  fubiicni  9  fono  ridicoli . 

Efl'endo  ftata  tocca  dal  folgore  la  Tefia  del 
oran  ColoH'o  di  Minerua  in  Atene  5  fù  commeC- 
fa  aUa  emulatìone  di  due  famoii  Scultori  Fidia f 
•&  Alcamene  l'imprefa  di  ripararla  .  Ambi  à  ga- 
fa  fi  ^cinftro  all'opra  5  ambi  efpofero  alpubu- 

co  il  for  lauorio  • 

La  Tefta  di  Fidia  era  si  rozM ,  che  pareua 
Toa  palla  mal  tonda  s.quella  di  Alcamene  cosi 
diligente)  che  veder  non  fi  potea  cola  più  fina  31 
né  più  finita  •  A  quefia  dunque  acclamarono  i 
Giudici  con  fonimi  applaufi  ;  tutti  fi  fecerbeflfe 
di  ^idia  ,  il  qual  beando  i  beftatori  5  ^i^e  ; 
Non  voglmit  gindksr  per  l^vnà  nè  per  k^ltrm.^ 
fincht  Vvm  e  l'Mtn^  non  fia  collocata  nel fropm 

Polla  per  tanto  /opra  il  bufto  delI*alto  Simo* 
facto  quella  Tefla  di  Aicamene  così  perfetu^ 
parue  vna  mafia  informe  ;  ma  poftaui  l'altra  ehe 
pareua  vn^bbozxo  y  riufi:i  tanto  proiK>rtionata  % 
che  niente  più  perfetto  fece  l'Arte  giamai  •  Ne 
marauiglia  5  l*viia  era  fatta  per  efièr  veduu  ia-j 
alcol  e*  Inalerà  abafib.  '  .  ' 

Confiderò  il  Sauio  Scultore  \  che  l'altei^ta 
Cangia  le  proportioni  &  le  apparenze  5  &perciiV  , 
nella  fua  ^  eli  occhi  ^  gli  orecchi  9  le  nari  >  le^ 
guancie ,  che  parean  tubercoli ,  e  cauità  fatte  à 
cafi>$  dalla  fiiblimttd  fi  ridufleroi  perfetta  6m« 
metria  :  nell'altra ,  la  minutexsta  delle  fattez.2:c 

daJia  ti'oppadifianza  reiiòconfur?  «  '  ^  ^ - 
Alcuni  fon  nati  per  Mezzane  Dignità  Toga- 
te >  ò  Militari  :  &  à  quefti  nulla  è  cosi  pericolo- 
fo  come  il  fidire  ^  Dignità  fublimi  *  Tale  (avi 
buono  per  Senatore:  ma  non  per  Capo  del  Con- 
figlia ;  &  tale  altro  farà  buon  Tribuno  ;  ma  noa 
\  K   3  buo- 
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buono  Imp^ratorei  k  Tciìa  qoo  è  prpporcioaar 
n  à  tanta  altezza  • 

Galba  ne'  priuati  commandi  fù  giudicato  fa- 
uifTmof;  nel  ibinino  Imparo,  riufci  Àolichrsi* 
ino»  Tito  allo  mcontiO)  nella  bafl a  Fortuna— • 
parue  pernitioTo  alia  Republica  :  faJUto  all'alto 
^lio ,  parue  maiidato  dal  Ctelo  «  :  # 

Quello  parea  degno  di  recare  ^  fe  non  ha- 
ueife  regnato:  qu^onon  tu  eiudicato  de^^ 

jdi  regnare  ^  fe  non  quando  regno  .  Perche  quel- 
hauendo  vna  Virtù  lùnitata  )  oon  poua  fo- 

Aeiiere  vna  gran  mole  :  quefto  hauendo  vn*Ani- 
auguAo  >  non  potca  To&irc  va  anguila  Fof-^ 

urna . 

:  Perciò  >  queUp  con  publica  fcfta  fù  aflìiuto 
3àì?'lmpem  i  &:€on  publica  fetta  fù  vccUb  : 
Ilo  con  timor  commune  alTqnfe  l'Impero  3  cea 
dolor  comm  une  il  jaiciò  • 

L*vno  e  l'iaieroT  poco  regnar  Quello  per  picr 
tk  del  Cielo  ;  il  qual  non  vuole  cbe:  il  publico 
Hial  fia  ittno;o  :  Quefio  >  per  inaiàit  del  Fato  ^ 
jcbe  non  ioffire  quaggiù  gran  tempo  k .  g|:an4i 
felicità  •    .  ,  * 

S*egli  è  dunque  cosi  difficile  Tefler  Magna* 
nimo  )  jgrandifTimo  conforto  >ad  vna  Mediocre 
Virtù  (ari  la  Modeftia  :  fi  come  ^ai  di  glorm 
acquifta  colui  )  che  noQ potendo  efler  Magnifir 
€syj  (ari  Liberale  # 

Anzi  y  Ci  come  appreflb  il  Popolo  è  più  aggra- 
4euole  il  Liberale  che  il  Magtìifico  :  perche  la 
Magnificenza  genera  ammiratione  :  la  Libera-^ 
lità  genera  amore 3  cosila  Modeftia  è  più^a- 
4Ì€a  che  la  MagnaiifiMtà  >  pa%he  il  AifegiAiai^ 

ino  difpregia  tutti  fe  non  fe  ftefib  :  il  Modcfto 
fy&c  la  paritd  di  molti)  &  ci»  tatti  é l»iiigno  » 
Onde  il  Magnanimo  è  più  ammirato  5  il  Mo« 
4efto  è  più  aaUto  #  ^  • 
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.  ContcntaG  tlunque  il  Modello  di  Mediocri 
ìlonori  5  non  p€f  tinìor  di  caduta  >  com^  il  Pu-» 
fiUanimo  ma  pcrcK'cgli  è  cofa  honefta  c  d«« 
joeocc  y  che  l'Honor  fi  mifuri  dal  proprio  Mcrir 
to  5  &  il  Merito  dalla  Vircù  •  -r  . 

Pongli  dauanti  i  Fafci ,  e  le  Tiare  :  egli  fdiri 
firaacainence  :  §i^efio  non  è  permei  ftglt  è  Greppo  : 
f Anto  non  /ale  il  miomertoy  cercane  '  altri  più 
degni.  Niuaa  Ueroica. Virtù maicò  tanto  ap* 
ylaufo  ^  quanto  quefto  rifiuto  • 
TP  Tanto  baffi  hauer  detto  circa  la  Modeftia  • 
Xli  Peroche  tutte  le  altre  CircoAanze>  ciaicua 
che  ha  fenno  può  facilmente  ritrarle  per  (e  mer 
deiimo  da  ciò  che  dicemo  delia  M^cnanimi^ 
>^  ,  e  de'  fuoi  Eftremi  ;  ferbata  la  ^egpM  di^Pr^r 
•^rtioue  tra'l  Fii^  ^  (gcUMeno^ 

CAPITOLO  TERZO» 

0 

■ 

QV  i  s  T  A  è  Virtù  Euangelica ,  la  qua!  può 
(lare  co  la  Modefìi%&  con  la  J^agnanimitd 
^    Morale  :  perche  chi  ha  gran  Virtù  >  & 

ptu.hamedipjcre  ViitM>  può  eiTex  |liuiuie>  4  F^c^ 
^rtxoiie  • 

Egli  è  vero  ^  che  con  la  Magnanimitd  ella  è 
piùflluilres  perche  quanto  é  maggior'  il  Meri-» 
to,  \' HumUtk  è  yi\x  difficile:  ma  ella  è  più^  fi- 
0iiie  alla  Modeftia  >  perche  fugge  ii  Grandi  Ho- 
pori,. 

Anzi  appreflTo  a*  profani  Filgfofij  ella  farà  piik 
^miJe  alla  Vitiofa  Trafcuragine  s  che:  alla  Vi^ 

tuofa  Modeflia  5  perche  non  mancandole  Meri*  . 
to  i  non  il  curadl  Hpncire ,  c^e  il  Trafcuratq^ 
òil  Pufillanimo .  Ma  vi  é  giaa  4i^ftnza  tii 
Vu^mih^^  Se  il  jPiéfiUamm  %  .  «       ....  - 
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II  Pufillanimo  fu^ge  gli  Honoris  perche  ben 
conofce  la  Tua  Viltà  •  L'Hucnile  conofce  la  Tua 
Virtù,  &  pur  fugge  gli  Honorì  :  perdi'egli  co- 
lK>fi:e  io  fé  fidfo  quel  ch'è  filo  proprio  5  &  qael- 
Jo  che  non  è  fuo  . 

Edi  non  è  come  le  Talpe ,  che  non  haan'oc- 
chi  da  conofcere  fe  medefimc  :  ma  come  i  Cele- 
fii  Augelli  di  Ezechiele ,  che  à  gui£a  di  Arghi 
liauean  cent'Occbi  5  ma  nafcofi  fotte  le  penne  s 
e  tue  ci  riuolti  à  contemplar' intimamente 

Conofce  l'Humile  adunque  le  fue  Perfettio- 
Ili  :  ma  conofce  altresì  le  fu^  Imporfetcioni  • 

Sà  che  quanto  hà  in  fe  di  Peifetto  ^  tutto  è  da 
JDio:  &  pecciònon  G  gloria  •  Et  quanto  ha  d'im- 
perierto  ^  è  tutto  fu0  :  '&  perciò  fi  homOta  >  8e 

G  confonde  • 

^^^ÙFiglkéèldiBiù  fùil  Maeftro  di  que« 

fta  Virtù.  Peroche  precifamente conofcendo  in 
fe  iiciTo  y  ciò  ch'egli  Uauea  di  Diuino  5  &  dò  che 
hauea  di  Humano  in  vna  ftelfa  Pedona  :  per 
l'Humano,  humiliaua  lafua  PeiionaalPadre^ 
Ìl  cui  per  il  Diuino  era  vguale  »  *  ^ 

-  Sì  ^  che  con  queftocfrmpio  l'iftetìb  Figliuol 
di  Dia  infefiuòaoli  HuomiiìL  bench'Eccellencx  f 
di  humiliaru  agl'Inferiori  ^  non  che  agli  v^uà^ 
li  :  confideraniiociarcuno  ciò  che  in  fe  hà  di  di-- 
fc^oToi  &  paragonandolo  i  ciò  che  negli  altri 
conofce  ed'er  da  Dio  .  • 

Sifihalmente,  che  6  come  il  Fiflin^l  di  Dio  ^ 

guanto  fi  humiliò  à  Dio ,  tanto  fu  efaltato  da.^ 
>io:  cosipromifc,  ail'Humile  di  efaltarlo  al- 
tvecaoto  ift  Cielo ,  quanto  egli  fi  humilia  ia^ 
Terra. 

DAll'antidetto  puoi  tu  raccogliere  ,  cheLl> 
l'Humilti  è  molto  piii  Magnanima ,  che 

la  Morale  M^^aaimità:  perche  queila  fd  l'Hiio^ 

mo 
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mo  (uperiore  a  oli  altri  Kuomint  :  ma.  quella  il 

fi  fìmilc  a  Chrii^o  . 

•  Et  okredòil  MagcaAuno  ipr^u  gliHòtfcin 
piccoli  perche  afpirà  a  i  più  grandi  fra'  Mor- 
tali; ma  l'Huoiile  y  fregia  tutti  gli  .Honori 
Tcrrehi^  perche  afpira  a  f  Celefti  •  Qucft^  c  Ma^ 
gnanima  Humilta  • 

Che  fè  i'Hunile  Tar^  ftretto  ad  accettar  le 
Dignità  ch*egli  merita  5  e  eh'  egli  fugge  :  le  fb- 
ftérrd  con  Vigore  ,  &  con  decoro  •  Et  benché  nón 
illimi  «fa  più  la  Tua  Perfbna  :  rubi  tìóndimeno 
chela  Tua  Superiorità  fia  Aimata  :  &  farà  più 
gelofb  dei  douutò  HoBoire^  che  qualunque^ 
Magnanimo  • 

Si  come  l'Imagine  di^EMo  9  fiadora^  nou  co* 
me  vna  tela  dipinta  ,  ma  come  vn'  cifigie  rappre- 
fcmairi  ce  di  Dio,  così  vn  Prelato  humilifJnno  ^ 
vuol  die  da  gl'Inferiori  fiz  honorata  la  iìia  Di- 
gnità y  non  come  ornamento  della  fya  Per/b- 
ua 7  ma  eottic  Xmagine  deilk  DiniM  Alitorìt^i 
cliein  luiri/plende  . 

Conchiudo  9  che  feil  noftro  Filofofo  haiief^ 
-  le  cono/cintala  Chriftiana  Humiltà  3  fenza  da- 
bio  haurcbbe  detto  ^  CAe       Magnanimità  e 
'   ^aggìùr  di  tutu  h  Virth  M^mU  ì  'maPmmih 
tÀ  €  maggiore  dilla  Jlejfa  Maffianimità  •  * 

t 
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X)ELLA  M ANSVETVDINE, 
£c  de*  fuoi  Viti)  Eitienù.. 

-  * 

CAPITOLO  PUlMOk 

Vesta  è  virtù  moderatrtct^ 
della  Irftxpndif  9  frmu^fm  dju 

Vendetti  •    -  \  ' 

Sì  4ie  y  iqiMttro  efiènttali 
cofianze  cojncorrono  nella  Maar 
iUetuéttiei  \^Apprenfii>ne  ddii'Ingiiina  :  Ì^Mtm  fror 
iiocata  :  Vjippetito  della  Ven<lttta  ;  e  la  M(^de^ 
r^i/im^  della  Ira,  e  della  Vendetta  • 

Non  é  dunque  Manfu^ti  9  chi  a  guifa  ^ 
JSuom  di  legna  ^  non  fente  Magi  un  a  >  e  nonii 
adira  •  Né  chi  a  guifa  di  Fiers  ^  troppa  al  viuo 
lentendo  I'ingiuriA>.rapirJS  Xafcia  dalla  Iracondia 
dcre  al  douere  • 

Ambi  fono  Eftremi  Vitiofi  :  I*  vno  è  chiama, 
to  InfenfatexAA  >  l'altro  Iracondim  :  quello  ccce« 
^  nel  meno  :  quefto  nel  pià  :  quello  é  Acquai  * 

queflo  è  Fuoco  •  ^ 

Dunqueil  M^/mttiwml)^^^^  checa*» 


Digitized  by  Googtó 


Libro  Decimo*  M7 
mioaiido  trà  l'Acqua  &  il  Fuoco f  icnxa  aitit€^ 

fard  ^  &  fenz'  ardere  i  fence  l'Ingiuria  quanto 
c^ouicqe  ^  &  fi  adira  quanto  coDUiene  « 

jParratci  adunque  chejl  Nome  di  Mmfuem-^ 
Jj^^r  nou  Ggmfichi  Te  non  la  metà  diauefla«j 
Virtà>  inuolgen^o  l'altra  met^  nel  uleiieto* 
Perche  facendo  ella  due  Oificij ,  l'vno  di  non 
-adirarfi  fuor  di  raaione  ^  l'altro  di  adiracfi 

3 uanto  la  ragione  rfcliiede  :  chi  dire  Manfuetu-* 
ine  9  pac  che  dic^  foJaoiente  Non  adiijU'ii  3  c 
faccia  torte  ì  chi  ragioneoolineste  (ì  adira  # 

piacque  nondimeno  à  que*  gran  Filofofì  di 
lu'eiidere  il  Noibc  da  quella  parte  ch'è  più  diffi* 
làle^  &  perciò  più  gloriofaì  cioè  dal  non  adirarfi . 

Cosi  la  ForceZ(Z4^'  benclie  fignifichi  vna  Me* 
diocriti  fri  il  temere  i  perigli  ^  e  il  non  «emerli  s 
l^(e  il  Nome  da  i^uella  parte  ch'è  più  difikjie  > 
6Ìoè  dal  non  temerli  ^  *  più  tofio  che  dal  tea>eclt  » 
,  Ma  poco  rilieua  il  Tuono  del  Nome  >  purché 
Ji  JDteiiaiuoue  fia  conc^iuta  ».  Perche  le  Defi« 
oitioni  fono  fondate  nella  inuariabile  (bftanza 
delie  co&s  4(Ì<Nomij  uelvarip  iyaf placito  di 
chi  el'impone  *      >      .  - 

Hòra  per  inleguar  più  chiaramente  quella 
Virtii  9  Uguttemo^voa  sieM^ar  dèlfeueoie  dalle 
antidette  .  Peroche  ^  nelle  altre  >  fi  è  ricercata  la 
yirtà^  prima  de'  Viti)  efinemi.  :  mar  qiù  rxMixhd^ 
remo  i  Viti)  e  iberni  prima,  dclk  Vtrtà  )  perche 
quelli  fidn  più  fenfihui^  &  apparenti :l  i|U6fta  pià 

», 

f  CAPlT^OSE-CONDO  » 


L*lKJtcoiiBiA  -fi  ptiÀ  «onlìderare  4tt  òuà 
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Quanto^  aiPeifer  Motale  ^  ella  è  vitto  eef^dn$^  ! 

te  ne/i' Ira  defto  delU  Vedetta  per  le  In^ 

giurie  che  fi  ricenono 

DoHetu  étì  notare  9  che  l'Ira  propria,  è  la 
•  Maturai  Pafliooc  :  &  iracondia  è  l'Habiro  vi- 
tiofb  Ai  colui  cke  iofàandofi  accettilere  faci!-* 
mente  dall'Iraq  fi  chiama  Iracondo  •  Ma  fbuente 
fi  clMma  Ira  j  non  ScA  Ja-  Paifione  >  nia  l'Atto 
dell'adirarfi* 

Peroche  y  fi  come  ogn i  Huomo  naturalmente 
ama-feiMlby  elecofe  fue  t  'cosi  tutto  ciò  che  ^ 
!cffende  il  Corpo  >  comeJe  percofs*  &  le  ferite  5 
£t  ciò  ehe  o^iidc  ìz  Fama  \*  come  le  maledicétir 
7.e  e  i  difpregi  :  &  ciò  che  danneggia  le  Softan^ 
2e$  cornei  Airti  9  ele  rapine^  &  ciò  che  lì  òp* 
jK>ne  aye piaceuoli  Voglie  5  come  vietarla  fon-  1 
te  al  ficibon^o  9  e  i  dadi  al  giocatore  ;  tutti  fono  |! 
eggetti  y  ì  quali  dalla  imaginatfua  rapprefemrati 
come  ingiuriofi ,  fuegliano  lira  alia  vendetta  •  ' 

Ma  quaiKo  ali'eflw  Fifice^  l^Iraé^^iiii  4fMfn^  ' 

f  a  5  dall'imaginato  aggètto  fuhitumente  accefA  I 
'^'interno  al  Cuore^chc  fa  boliireil  iànguei^ecou 
iènfibili  icoiiè  viln^do  il  Cuore  cotiita  cohit 
che  oftefe^muoue  i'efìeriori  potenze  alla  vedetta. 

Vedefi^uefto  FijiSrin^^^^  (  come  diremo  nel 
Trattato  delle  Paflioni  )  in  tutti  gli  Animali 
pei&tti  ;  ciafcua  de'  quali  ì  ièutendò(i  oifeibi^ 
arde  in  quefta  vampa ,  s'infoca  negli  occhi  >  ar-  ^  1 
i-ufta  il  pelo ,  aafi^iiice  ht  voce  s  e  iguainanda  - 
l'armi  dalla  Namra  iiceuute^  impetttofamMte  & 
auueuca  contra  l'OfFenditore  • 

Horilj  peKfaene^l'impc^iftd^ 
non  è  difierente  dagli  Animali  :  ancora  in  petto 
all'Huomo  adirano  quefto  fuoco  fi  accender  s 
onde  l'Iracondia  feroce  9  acconciamente  fii  det« 
mJB/caadt/cenzA,  come  vn  Ferro  rouente  V 
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centrata  Mfl&e4ilA  rambkme  5  perciò  tu  vedi 

nell'Irato  vn  ccxnfluco  <U  qualicà  c  mouimenu 
contrari  y  arfura  9  e  gieh  • 

•  Arde  il  Cuore  per  la  vampa  interna  s  e  5*ar- 
rìeciano  i  crkii  per  vn  freddo  rigor  della  cuce  . 
Il  vifo  hor  vermiglio  y  hora  fmorto  9  -mcfce  le 
neui  del  Caucafo  con  .le  fiamoie  di  Mongibel^ 
te .  Verfano  gli  occhi  acqua  c  fuoco  i  folfo* 
xando  di  rabbia,  e  lagrimando  didoplia  .  Fu-* 
ntaoo  -le  nari  >  e  tremano  le  labra  ;  auampa  il 
petto  5  e  gelano  le  parole  :  lente  in  vn  tempo  ma 
^loroià  allegrezza ,  e  vn  lieto  dolore  5  combat- 
tendo  il  crucciò  deU^oftèfa,  con^  la  iperanza^ 
d^lla  vendetta  •  * 
L'Huoffio  in  firnitna  diniene  vua  Fi^a  com^ 
pofia  di  tutte  le  Fiere  :  mugghia  come  Toro  y 
ru^fce  come  Leone  «  fifchia  come  Drago  i 
morde  come  Cane  ^  praffia  come  Orfo  :  Scalpita 
la  Terra y  minaccia  lì  Cielo 5  e  percuote  ic  ilel'io 
prima  che  il  fuo  Nemico .  Onde  puoi  tu  ar^uiw 
quanta  fia  la  deformiti  di  quell'Anima  y  poiché 
MÌ  icoudameiffe  disforma  il  Corpo  • 

Quinci  Platone  conliglia  l'Huomo  adirato  à 
mirarfi- dentro  lo  Specchio  #  Perochc  fi  come« 
Minerua  fonando  il  Flauto  fopra  vna  fonte  y  & 
mirando^  nell'  onda  le  gote  enfiate  ,  e'I  vilb 
OMiwaifinttD  hebbe  horror  drfefteira^  c  gittà 
il  Flauto  :  cosi  l'Irato  ^  guardando  la  fua  'effì^ 
gie5  odieralafuaira^  Si  hauri  fpauento  di 
mctlefimo .    *     t  '  •        . .   v  * 

de  nelJe  Cotopleflìoni  più  calde  i  come  in 
oisMiena  pi«i  preparou  à  rlceueria  &  à  nutrirla  . 
'  IPec  ©wMtitte  vn  grande  incendiò ,  non  impor-' 
ta  quanta fia  l'efca,  ma doue  cada»  - 

Piàpericbloiàèvfiafdiialis  ikdutt  ibpni  la 
^ipa  f  che  vag  gi^aa.  éai^tna  ib^jra  va  macigno . 

•  •  .  Ma 
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Ma  per  altro  riguarda  ^  l'Iracondia^  più  acuta 

cloue  minori  fono  le  forze  >  perche  mancando  la 
polla  )  abbonda  la  voglia . 

Come  agli  Animali  più  ìmperfecti  ft  iooibel- 
lij  alle  Vipere  )  agli  Scorpioni  ^  a' Ragni  9  al|^ 
Velpc  f  diede  Natura  più  pronte  &  venetnofè  ar^ 
mi  alla  vendetta  :  cosi  l'Iracondia  negl'Infermi 
è  piùrobuiU^  nt'  Vecchi  più  vcrdei^Ji^e  Femir 
ne  più  virile  sondefù  detto  y  che 

Ognipiccolm  H^^ik^  hm  la  fuabile* 

QVeittè  la  vera  Imcoudia  y  di  cui  fin  ^  fi 
è  parlato  :  impetuoCa  e  fcopercai  &  perciò 
Ola  :  perche  auaiferue  ^  molt» 
minaccia^  prello  £1  (pegne .  Onde  fauiamente  fù 
detta»  Tmw  wf€nt€ ^  Mhi^tÀ 

deW Anima EHmera,  violentai  &  perciò  poco 
4ureuole  >  perche  il  violento  non  è  perpetuo  »  ^ 

Mavn'altro  grado  d*4ra^  piùvitioib>  &  piè 
fiero  >  &  inlìumano  »  ci  delcritle  il  noftroFllolo? 

fo$  èoÌma&ào\7Llrii  dijjicit$,yétf9^ 

Perche  la  prima  è  fondata  nel  Sangue  >  che 
pretto  ferue  e  pretto  intiepidifce  01%  qucfia  % 
coua  nell'Atra  bile  9  che'coine  hittMr  piùfttd* 
db  e  piùtcuacc  »  difficilmente  ii  coococe  »  ò  ii 
*  lifolue  ;  &  ^uanti^  nsitì»  appare  >  tao»  piè 
nuoce. 

^ciò,  fi  ccitie4d^viiae  déUndM 

Ibn  le  cagioni  ^  cosL  di&renti  fono  i  £ntomi  >  e 
i:tnw  eftetti  ^   r    .      *        ;  . 

Quella  ftarge  fuoco  nel  vilb  »  e  quella  fumoc 
cfièudo  quella  vn  fangue  bolleiite;>  Sl  ouejfta 
ttaaj^ceuante  ibteo  le  ceiieft: t  imde  na&ttual^ 
mente  l'iracondo  farà  del  color  del  Sai^ue  >  & 
iLDlificile^  dellatiéi»Bife &  il  fieloMai^ 
i  coilumi  » 

<^2iiiidi  è  y  che  qiKlIa  precipita  il  coo^Uo  $ 
^portaiai  d^l'impetorprunaopr^e  poi  penfa:^ 
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quella  con  animo  ripdfiiCQ  freddamente  difwr* 
re  feco  ,  &  elegge  i  mezzi  più  tìeii  ì  -  &  aija  uor 
glia'  del  nnocert  aggiunge  l*a«e  ^ 

Quella  perciò  9  con  le  parole  e  con  gli  atei  di- 
diiara  l^Aniso  ;  8t  prima  cuona  con  le  mim^ 
eie,  che  fulmini  con  la  fpadaj  &  perii  più  fi 
jifblue  in  vano  lampa  m  Ma  quelU)  con  odicor 
ria  bonaccia  preparando  la  «empefta  t  con  ttoi 
citaiìmulacione^  aggiulU  U  colpo  >  efqrprcnde 
4fÌttca«to  i  tradunemo  « 

Quella,  come  la  pugliefe  Tarantola ,  col  dolce 
"fùooQ  di  amÌ€ÌKiiiaii  peiinaiìoni  mitiga  il  Tuo  ve-^ 
leno  :  quella ,  come  PAfpido  Tordo  ,  da  niuoui 
.csnto  di  (alucari  ammonimenti  s'incanta  • 

Quella  )  quafi  Cocodtillo«  dqpa  il  fatto:  £ 
-pente  y  &  lana  le  ferite  col  tardo  pianto  :  quei)*a 
.  ODI  e  yjèbiofa  Tigre  »  sbrana  ilviuo5  e(Esb<^r 
ma  contro  il  cadauero  . 

Quella ,  come  morbo^rticolare  y  fì  addri%;if 
«>fltro  «n  icdo'tiidtyiduo  >£e  da  chi  offeiè  y  pren-» 
^iepene:  qiiefta persegue  tutta  la  Stirpe j  ^ 
la  NofiMe  t  ift*  oftèfa  da  vii'HiiaMl^ii 
«diilien  nemica  di  tutto  il  genere  Humano  . 

L^mae  i^akra  intwmmpe  il  fqnno^)  e  turba  4 
ripofb  :  ma  quelb  y  per  l'impattante  defio  dell^ 
vendetta  :  quefta^  per  U  Ma  atcientione  aU&  ni«r 
«ere  4d  iKadicaitf  « 

Ma  l'vna  fouente  mutandoti  nell'altri  >  diuictf 
f  eggiprdtfe  AeH^v^  perGhe  l^Im  fouecchiaca^dtir 
uiene  Odio  pertinace  :  &  l'Odio  infuuttiu^bo^ 
-diuiesnc iiiiaiiia  •  **  *  *   <  v 

CAPITOLO  TERZO. 

Come  operi  P  Ir  Mondo  • 

getti  y  e  k  4Àexeiize  Wliacondi^':  tefta 
}  '  che 
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che  difcorriamo  in  qual  modo  ella  ecceda  9  e 
•fuoghi  il  Tuo  veleno  •  ' 

L'Ècceifo  òéh  Iracondia  confiAe  nell'adi- 
rarfi  per  le  C4///è ,  chendti  deue:  ik  Centra  cai 
noa  Mue  :  &  fiiù  di  quello  che  deue .       •  ^ 

LA  vera  &  propl-ia  Cagione'  dellftittwohdia  » 
è  il  Di/pregio .  Parlo  dell'Iracondia  degli 
ililioàifni  j  e  non  dell'Impeto  degU  Animali . 
•  Sente  0£>ni  Huomo  quantunque  baflo ,  vn' 
ako  defio 'della  Eccellenza  ,  denteo  la  propl-ia 
Sfera  :  à  cui  dirittamente  fi  contrappone  il  Vili- 
pendio :  jScqttefto  è  ve;:a  Ingiuria  ,  che  accen- 
«lel'Ira .       •  •    •     '  '  ■• 

Ogni  Nocimenco  c^iona  doglia,  ma  non 
4kffà  doglia  c^iona  Iracondia  5  le  l'ofièfo  non 
apprende  il  maPanimo  di  chi  l'oftèfè  5  fenza  cui  9 
l'Ofièfa  fari  più  tofio  nocente,  che  ingiuriofa  . 
lAa  nel  mal'Animo ,  più  viuamenee  fi  approM» 

al  difpregto  9  che  il  danm  * 

Achille  ,  teggeiidefi  inuolata  dai  Re  A^ 
jnennone  la  fua  Brifeida  ,  s'infocò  d'ira  ineftin- 
guibìle  s  percb'egli  apprendeua  ,  no»  l*e(rer  prt- 
«o  della  cofa  più  cara  3  ma  Wfser  rilipefa  dal 
.  Re .  Egli  mi  hk  rifutftto  vn'Hmmieiaft<t  da 
'fwlU  :  mi  hk ffogltaf  AdrnMitmunm  vilfw^ 
ft^  vn  faccariUy  vn»  f chiama  -  , 

Ma  le  Fiere ,  emaci  di  dobie  9  n8c  non  di  ho'- 
aore  i  fentendo  l'oflWa  ,  ma  non  conofeendo  l'in^ 
rintia,  fi  accendono  di  ftuose  »  manoadivera 
Iracondia .    •      •  '•  '  .  ' 

Quinci,  tri  gente  humanas^à  cui/o£irc  il  do;» 
lore  è  FMtèzza  ,  ma  ù^Sàn  il  idifpregio  è  viltà  ; 
«gni  grande  IiKÌnria  fi  ripara  con  I1iumile_-» 
SSsmiflìone  di  cni  la  fece  :  parendo  ridotta  alia 
perequatione ,  (è  fi  rende  all'oftefo  altretanto  di 
cftimatione  e  di  pi«g^o>  quanto  il  diipregio||li 
fcaneua  tolto.  " 

Può 
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Può  dunque  cal'riio  rìceuere  oflfela  ^  manriil 

ingiuria  j  ò  riceuere  tngiuria ,  ma  non  confiderà* 
bile  •  Sarà  fiato  calò .  ma  non  auuercenza  y  farà 
fiata  auuertenza  ,  ma  non  malitia;  fardilaco 
ichcrzo  e  non  Tchcrno . 

La  Imaginatione  icgue  la  Pa0ione  9  &  la  Paf» 
fione  £à  l'eft'ecto  dell'Occhiale  conueflb  ^  che  di«» 
larando  le  fpecie  vìGue  de^  piccoli  oggeccÌ9 
parere  la  Pulce  vn'filefante  . 

Così  riracondo  efsendo  di  gagliarda  Ima^ 
ginatitta  j  farà  il  caio  grande  perche  l^imagtna  ^ 
c^i  piccola  oftèia  parra^li  vn  graue  olcrag-» 
010  :  ftimerà  degno  di  n(sa  y  ciò  ch'è  degna 
Si  rifa .  •  ^ 

Taiece  ,  quel  gran  Filoiòfo ,  ma  grandemente 
iracondo  )  mentre  con  l'Aftrolabio  andana  con* 
teroplando  le  Scelie  >  cadde  in  vna  fol^a  •  La^ 
Fante  y  ch'eira  femina  allegra  e  motteggeuole  > 
fbrridendo  vn  pocolino  >  mentre  l'aiuuua  ad 
irfcir  della  foCsa  y  gli  àiùe  >  Tm  w$ùi  f^mfetr^  U 
co/e  tanto  alte  y  (y  non  conofci  ^nelle  che  ti  Jiaor 
no  dfuétmti    piedi . 

Poteua  egli  rifpondere  :  Mercè  che  ho  gli  occhi 
in  capone  non  né"  piedi  •  Ma  percb'egli  era  iroib 
la  rifpofia  si  fù ,  che  vfcito  della  f^fsa^  quMCo 
potè  to*  piedi  j  e  con  le  mani,  &  con  vn  pezzo  di 
la%a{lro  >  peftando  la  mefiduaelia  ^  femioiorta 
lafcioUa  in  quella  fofsa  j  dou'egli  mcritaua4:($er 
lafciaco  • 

Et  che  niarauiglia ,  fe  Tiberio ,  il  qual  non  er» 
Filofofo  >  ma  Tiranno  ;  nauendo  addimandaco  al 
gran  Reft>re  Zenone  qual  tolse  la  E>ia)eteo  di  im 
fuo  Greco  ragionamento ,  &  haucndogli  Zenone 
buonamente  rifpafto^  ch'ali  viaua  la  Dialetto 
df  Rodi  s  incontanente  l'vccìCcy  come  altrouc  di- 
cemmo .  Peroche  come  Tiranno  di  acuto  inae* 
<gno  j  &  di  «aita  ira  i  intcrpretàndo  ia  fimpuce 

rifpo- 
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fifpolla  in  doppio  fenfo;  imaginò  ch'ei  gli  vo* 
Mk  rinfacciar  l'efilio  òi  Rodi  ;  e  uouò  cagioa 
4i  vendetta  nella  innocenza  • 

Ghe^rauiglia>>  fc  Aleflàndro^  Jacuiiiouritia 
cofiò  troppo  caro  a*  Tuoi  Maefliii  con  pevtierfà 
ibctilezza  9  interpretando  anch'  eOb  ingiurioìa 
malignità  la  FildK>fica  Libertà  >  &  ontosi  diTpjre- 
gi  le  40Ùch€uoli  ammopitioni  i  diede  CaJliftenc 
alle  catene  ^  Lifima^o  a'  Leoni  »  e  Clito  alia  iua 
li-a ,  peggiore  di  cani  Leone  5  perche  i  Leoni  co* 
nobberoR Virtù  ciLinmaco^  e  non  nocquero 
all'innocente  ;  ma  Ale&ndro  non  riconobbe  il 
nerico  di  Callifiene  ^  &  d^U'ii^nc^ente  fangue 


L'Altro  ecceflo  dell'  Iracondo,  è  l'efercitar 
-quella  indonp^  f  arsione  Cmi9n.  uéi  ikm» 

,  Adirai  (i  contra  i  Superic^i  >  ^  arroganza ,  do^ 
iiendofi  più  tofto  humilmente  placare^  che  te*» 
merarianiente  irritare,  colui  >  che  hauendo  por 
fitto  fare  vtf  ingiuria  ^  ne  può  fare  vn'altra^ 

jpagi^iore .  - 

; .  Aitarli  cow^tfo^i  r  è  follia  ,  perochieC- 
ftndo  data  l'Ira  per  auualorar  le  debui  forut^ 
^«MiriigU  vf«»U  »  eUaefoperchia,  douelc&r^ 
se  fon  mpenori  • 

.  A4ir*rfi  contra  gli  Amici>  è  jngratitudine,vo-  ^ 
lendo  male  à  chi  c[e(id$ra  bene^  acfe  l'amico  é  ( 
wa  cofa  medefima  5  egli  è  frenefia  l'infierirci 

«oocrafeMpi«  .       n  •  - 

^%  AdirarficontragMnnoccnti,  è  ingiuftitiajj 
Wfkn  potendo  meritar  ira^chi  non  menta  pena^  nè 
merita  pena  ^  chi  non  h4  colpa  • 
.  Ma  l'Iracondo ,  hauendo  l'occhio  della  men- 
te l^bagUato  dalla  P^dione  ^  non  diicerne  il  Sur 
periore  dall'Inferiore  ,  l'Infimo  dali^Vguale^  3 

ti^^o  dai  jN«mi<0|l'Xjai^ocente  dal  £Leò;  i  guifa 

4cl 
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del  Fuoco  Greco  ^  arde  co«ì  ncli'ac^iUj  couf^ 

nel  capecchio  .  *  ' 
Anzi  y  egli  hi  Hoiaginatiua  canto  <^uafla  cUl^ 
la  Paffìone ,  che  ancora  negli  Animali  irragione* 
^  noli  apprcodcndo  maliùofo  difcorro^  conura^loro 

Tcfifonte  Pancratiafte,  cioè  Vincitore  di  tutti 
^irinqiie  Giochi  Ohmpicis  hauendo  da^  vna  Ma- 
la riceuuto  vn  calcio  i  voltoflì  furiofamente  dor* 
-fi>  contra  dorib  y  à  ricalcitrar  contra  la  Mula  • 

Vide  tutta  Ohmpia  vna  nuoua  coppia  di  Lot- 
tatori, vn'Huome  e  vna  B^llias  non  fapendo  ^ual 
foffe  Beftia  maggiore»  Se  non  ebe^mentre  l'Huo- 
mo  itimaua  la  Mula  hauer'vfo  dirai^ionej  egli 
moilraua  di  eAerne  priuo  •  JM^  tutte  le  Corona  e 
le  Palme  die  Tefifonte  hauea  guadagnate  ini^ 
.  cinque  Giochi  >  le  guadagnò  la  Mula^  in  ^ue^o 
ibloj  perche  colui  cheabbatBuci  hauea  - cinque 

•  Competitorisda  c  uc  Aa  loia  Coo^etitticc:  abbat* 
.  t  uto  y  cade  jriuertò  » 

lyaltra  parte ,  niuno  hi  più  gagliarda  imagi* 
natiuache  riracondo»  Peroche  tanto  viu^neo*' 
te  s'injiprime  in  lui  Mmagine  di  eh:  l'ofteic  )  che 
'douuii^ue  fi  volga  pargU  di  vederloii  auantì  y  e 
tttttocid  ch^egli  nura  y  tmagina  eflèr  compHee  ^ 
ò  auel  delfo  :  "onde  fi  Aizza  e  fi  uoga  contra  le 
cole  che  non  haa  ièafo  ^  con»  il  Caii  contro,  al 
faflb. 

Nerone  mentre  cenaua ,  hauendo  intcfà  la  Ri- 
^  bellioti  dellsGalIia^  rtnersàla  Menfa  y  e  fi  acafsò 

•  i  Vafi  di  cr^itallo  che  dcllc^  Xue  deLtijg  >  erano  la 
--delitia^  maggiore Latiuolta  del  Regno  o\i  |}« 
lìolrò  la  mente  ,  paruegh  qtiella  Menfa  elser  la 
Gallia  :  imaginofsi  di  atterrar  tanti  Va(sai^^ 
quàmi  Vafi  buttaua  in  terra  . 

Quanto  più  fauio  motiuo  hebbe  il  Re  Goti  'al 

•  tnedelimo  ^uo  i  Che  hauendo  f  i  ceimto  in  do^ 

ao 
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1^6  Della  Filosofia  Morale 
tìo  alcuni  Vafi  di  criftailo  di  marauigliofa  bel- 
lezza 5  rimunerolli  con  regia  Magnificenza  5  ma 
-tutti  incontanente  lì  ruppe  >  per  non  adirarfi 
alcun  per  calò  gli  haueise  rotei  « 

Si  che  9  Nerone  5  perche  contra  i  Rubelli  era 
adirato  ^  fi  adirò  contra  i  Vafi  ^  e  cosi  fi-priuò  de* 
Vafi,  per  non  ad irarfi contra  i  Dimeftici  :  quella 
fu  barbarie  >  quefta  pietà  >  quella  inlania  >  quc^ 
lauiezza. 

Ma  Qual  pazzia  maggiore  ^  che  l'adirar  fi  con* 

mreftefM?  ; 

L'Orfa  ferita  >  non  potendo  (offrire  il  dolore  9 
Si  ficca  nella  ferita  e  ipine  j  e  chiodi  y  e  tutto  ciò 
che  troua,  medicina  peggior  del  male  >  che  inve- 
ce di  curarlo  il  rende  incurabile»  . 

Tal'Orfarabbiata  lùEccelino,  che  ricettate 
molte  ferite  ,  ma  diligenteoiente  medicate ,  Se 
bendate;  dapoi  che  ìntefe  la  rotta  delfuofiier» 
cito  :  non  potendo  adirarfi  contro  al  Vincitore 9 
fi  adirò  contro  i  (e  ùcCso  5  e  fremendo  come  viia 
Fiera  j  co*  denti  e  eoo  IVn^e  ftracciofiì  le  ben* 
de  &  le  ferite  ,  e  AimofTì  vendico  della  perdiiA 
ilell'hoaorc  )  perdendo  la  vita  •  '  '  , 

L'Vltimo  cccefso  dell'Iracondo  è  circa  il  Mo^ 
dùi  poteado  auuenire,  che  alcun  fi  adiri  ce»* 
tra  chi  deue  i  &  perla  cagion  ch'egli  deue  5  ma 
.con  maggioi'  iatentionc  »  vchemenza  di  quel 
che  deue  • 

Ogni  Agente  naturale  cfiera  fol  quanto  può  ; 
ma  l*AgeQte  ,iibera$  come  rHuomo^  vuol  tal 
volta  operare  più  di  quello  che  può .  Perodie  il 
naturale  inftinto  è  limitato  i  la  cupidigia  infini- 
ta •  Et  perciò  à  quefia  fuccede  lepiù  volte  ^  ^« 
feliciflimo  fine . 

Nobile  efempio  né  die  Ludo  SiÌb$  vera  Scil- 
Ja  della  Romana  Republica  . 

Haueagli  Graaio  pcomerso  di  fargli  contri- 
buire 
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bliire  dalla  fua  Protiincia  fra  corto  termine  )  vm 
^ran  (bmma  per  Ja  riparatione  del  Capitolio  3  ma 
il  tempo  pafsò  ^  &  il  denaro  non  venne  . 

Hauea  Siila  ragione  di  adirarfi  y  perche  fe  ben 
Cranio  non  manco  a  Siila ,  ma  la  Prouincia  z 
GraniO)  nondimeno  a'  Potenti^  ò  non  (1  dee  pro- 
mettere 3  ò  (i  deuc  attendere  .  Et  principalmente 
a  Siila  3  la  cui  troppa  feliciti  non  permetteua  in« 
teruallo  tra'l  volere  >  e  l'hauere  . 

Chiamaco  adunque  a  fe  Cranio  y  contra  lui  fi 
Aizzò  con  tanto  impeto  y  che  forzando  Thorribil 
voce  per  minacciargli  la  morte  5  ruppefiJavena 
del  petto3  e  vomitò  il  fangue  con  le  minaccic. 

Non  potea  quel  Tiranno  con  jpcna  più  conue-«' 
neuole  punir  la  fua  Ira .  Perche  le  l*Ira  è  vn  bol- 
lor  del  fangue  3  altro  humore  non  ci  voleua  per 
ifmorzarla  •  Mi  fu  fcarfb  compenfb  a  tanti  Bmoi 
di  fangue  altrui  y  quel  poco  del  fuo  • 

CHefe  tanto  fiera  e  terribile  è  ciafcuna  par** 
te  dell'  Iracondia  per  fe  fola  3  qual  Fiera  Gz 
quefta,fe  tu  la  poteffi  vedere  in  Idea  con  tutte  le 
fue  parti  ^  e  fuoi  terrori  ?  Hora  tu  puoi  vederlx 
con  gli  occhi,  e  contemplarla^  fe  tu  ti  pon  dauan- 
ti  l'imagine  di  Giulio  Cefare  3  vera  &  horribile 
Idea  dell'Ira  acuta,  e  della  maniaca3della  fangui-« 
gna,  e  della  nera  s  e  dell'Impetuofa,  e  della  lenta^ 
della  humana^  e  della  crudele  • 

Se  tu  volelfi  cangiare  il  nome  ali*  Iracondia  ^ 
potrefti  darle  il  nome  di  Cefare  y  e  dipingerla^ 
con  vn  coltello  in  mano . 

Il  fuo  Nome  fù  il  fuo  Augurio  3  chi  non  potè 
nafcere  fe  non  per  le  ferite  della  Madre  3  non  po- 
tè regnare,  fenon  per  quelle  della  Patria:  né 
morire  ,  fe  non  per  le  fue  . 

Siila,  il  più  iracondo  di  Roma ,  conobbe  che 
quel  Fanciullo,douea  liufcire  peggior  di  lui.Dal- 

la  vefie  rilaflata  ^  e  difciolta  >  comprefe  i  diflbluti 

coftu-  ^ 
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céftumi ,  perche  non  potrebbe  foftìire  alcuna__» 
Lfeoae,  chi  non  potea  foftrir  la  propria  cintura.  • 

Ne  la  fidUicà,  facendo  recitar  nel  Tcatroj  pe^- 
dkèil  romor  deile  nubi  fturbaua  le  voci  de'  Pan- 
tòmimi  j  fi  adirò  cóntro-^  Toooo  con  àfonnaco 
&ièo,  pei-  farlo  ammutolire . 
•  Nella  dimanda  del  Confolato,toandò  iftSena^ 
t&ra  Cstt>itano>  minacciando,  che  fe  da  loro  nort 
l'otteneua,  gliele  darebbe  la  Spada.  Nuouofti- 
lej  f^rfi  Candidato  col  Sangue  . 

-  Fatto  Confolc ,  tanto  fi  adirò  contro  al  Coite- 
ea  per  la  Legge  Agrartìii  che  i  fbrta  tf ìfcaeaolto 
Sii  FòrojC  tanto  l'atterrì ,  che  flette  Tempre  in-» 
«-irrofA.  rome  vn  Conislio.  Laonde  per  due 


Confoh  fi  contatta  Cefarefoio- 

X'  Ira'dif Ceftre      la  prima  ad  introdurre  il- 
nuouo  dèmpiodi  fcioolierele  Verghe  de»  FaTa 
Confolari  »  cosi  fopra  le  terga  de'  Senatori,  co- 
me de  gli  Schiaui  :  acdoche  dir  fi  poteflè^  : 
§^efta^itutf$t»U^  ùétrtarie i  i»  Roma  è  vfan- 

•  Tanto  impatientc  fù  la  Tua  ira,  che  nonpc^- 
rtndo  a(ì)ettsùrè  il  giorno  chiaro ,  facea  decapi- 
tare gi'  liluftri  Senatori ,  e  le  Nobilt  Matrone , ., 
di  lume  delle  lucerne  nel  fuo  eiardmo ,  e  faria 
bafiato  il  fuoco  degli  òcchi  W6t>  iètìza  àitì» 

lime  •     -  •  A  ^ 

t  ìalTo  di  adiràffi  '  tante  voltfe  contri  a  taau 

I^ant,  .defiderò  che  tutto  il  Popolo  Roniano 
hauefle  vna  tefta  fola,  pertroncaria  in  vn  colpo  » 
Che  più  ?  ne  anchei  Celefti  furono  éceetCQan 
^alkToalra.  -  '  • 
'  Dando  vn  lieto  conuito  a»  fiioi  Amici ,  quan- 
«oj»iù^ili  a  lui ,  tanto  più  cari  i  perche  il  lam- 
f«rde' fulmini  atiténiua  fi  Gonttitati,  forfè  m_* 
piè ,  e  tratta  la  ifada  disfidò  Gioue  a  fingolat 

cmamr»         - *•  ' '  •  "  - 
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'  Moftrò  che  veramente  Mra  è  Pazzia  :  imagi* 
nafido  che  il  Nume  ncm  poceua  vccider  iiù  >  l| 
egli  poteua  vccidere  il  Nume  * 

Ad  cgnimodo^queita  vlcima  Ira^irricò  i  Coo^ 
ghiratt^  i  quali  piàtfoilpotero9otolttfltc^lai^ 
che  non  potea  tolerare  alcun  Dio..  ' 

Cosi  9  con  gli  coltélh  raieiato  nel  MoAcb  9  9c 
Còn  gli  coltelli  tolto  dal  Mondoi  Cefare  nao(]pie|| 
&  Cefare  fi  mori  •   '  -* 

C  A  P  I  T  O  L  O    O  V  ART  O.' 

Della  infenfàtexxa  * 

/^V  E  s  T  o  è  Vitio  della  Irafcihile  p  ti  qual 
KJ^nfifit  nel  àifem  AellL'  Jbta  circaia  Ve$$^ 

Nafce  quello  7ÌcÌQ  da  naturale  Stupiditi^  Hc 
ieruiJe  aboandonameiito  di  feolbcifca  k  ifìgtt»*' 
rie  5  fichcpoco  ònuiJa  apprendendole,  nuuaò 
pocofiadira^  e  perciò  oor  li  inetatdkA 

«e  ^ando  deue ,  he  Contra  cui  dene  • 
'  '  par  quello  Vicìo  alfine  della  Inamiùtione  ,  le 
alquanto^  ne  partecipa  pfcf  ^ceMente  ;  ma  la  fo- 
ilanza  è  diuerfa^  Inambiciofo  non  ddSde« 
ra  i  meritati  honori  :  1'  infenfaH  ibffi'e  i  dfi^ 
Ipregi:  quello  è  fcemodi  Cupidigia  5  e  queflo 

i^i  Animali  fenxa  fiele,  benché  haLbiano  l*ar- 
■iÌ9non  afpiràno  alla  Vendetcai  e  MnienAito^oK 
^cendo  lé  ftiiiiold  <lell«  Iracotìdiaj  benché  bab-- 
bia  forze  ,  non  c;ura  di  adoperarle  • 
•  '£glt^i  iÌYolto  (èbipre  vnifbrme  5  neinfiìniH 


»  che  laxonfidciri  >  pxinìa  feate  tH  4«uio> 
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temenza ,  &  prima  ricene  la  fèconda  villanìa^  » 
fjae  fi.  vendichi  delia  piiiua . 

Stimolato  a  far  yenàsti^  9  odierà  chi  lo  ftimo- 
]at.  Minuirà  egli  fteflb  l'oftefa  5  e  fcuferà  chi  la  ie- 
^ Cercherà  egli  il  primo  la  pace  i  &  accctteri 


fere  mttgstQrwttvrt"  »^»»»»»r  ««.ir 7  .  .  V 
tltmico  .  L/i  mAigior  vendetta  delle  inginrie^  ej- 
fert  il  diffregiarle ,  Vattimo  alfoformontare  ogni 
èkefa .  Et  che  il  Sommo  Iddio  mn  fempfi  fmlmir- 
ntumàndv  i  offefo .  Vorrà  fai  paOàre  la  poltro- 
neria per  ManuietuHiite .  . 

E Gli  è  vero ,  che  fi  come  il  Timido  per  alcuno 
accidente  diniene  Ardito^  &  il  PufUHinimo 
rauuedendofi  diuien  Magnanimo  ,  come  fuoi 
luoghi  dicemmo  5  così  Tlnfènfato  alle  Ingiurie  5 
|ier*inopinate  cagioni  fatto  più  accorto  &  fenfitt- 
«Of  canoia  natura .  '  .« 

Odine  vn'illuftre  efemp» .  Dopo  il  conqaiflo 
4^ia  Terra  Santa  fptto  gli  aufpicij  di  Gotifredo 
Buolionc  ;  il  primo  Re  di  Cipri  fù  Principe  biio^ 
neper  altro,  Si  innocente  5  ma  così  da  poco  »  e  H 
àoimo  così  rimellb  Cupido»  che  con  la  Virtù 
del  non  fare  ingiurie ,  congiugnca  quefio  Vitio 
di  non  fentirk .  ' 

Chiunque  de*  Sudditi  hauea  col  Ris ,  qualche 
cruccio,  con  fare  a  lui  alcuna  onta  ò  vei^ogna, 
l>otea  sfogarlo  >&ieflb ,  come?di.cpBCQraia,  la 
^^eriua^nz^a  adirarfi,  né  vindicarla  .  ' 
^  -  Auoénne  che  yna  nobii  Matrona  di  GuaTco- 
ona  5  ritornando  da*  Luoghi  Santi  in  habito  pel- 
Morino  j  jfù  in  Cipri  da  ic^-ati  Huomini  aifalitai 
^'nell'honore  villanamente  oltrajggiata  • 

\a  Gentildonna  inconfblabilraente  addplo- 
jrata ,  andò  per  chiederne  giulUtia  ai  Re  j  ma  péc 
.iftlcun  ki^  detto  che  il  Tuo  (accoifo  paleferebl^e 
'     '  '  *  l'ia- 
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Libro  Dicimo*  x^j 

l'iii|iurla  ^  ma  non  otterceblie  oiuditia  c  perd^ 
il  r2  non  farebbe  più  rigorofo  a  punir  le  ftigo^ 
gnc  altruij  che  le  lue . 
Quefto(confonaiiieuto  alla  dolente  nontol* 

fcl'  animo  :  ami  l'accrebbe  .  Perche  configlia*' 
cafi  eoi  Tuo  dolore  j  portoffl  dauanti  al  iU,  il 
^qpialehaiiendoprefendcail  eaib  dalla  ^ma  pre« 
SQLÙi  ^  alquaqfo  ne  kaueua  rifo,  e  mooeggieuol. 
mente  ptefo  piacere» 

Ella  dunque  con  molte  lagome  ^  o^a  con  alca 
VOcegUdiUe.  Sire ^Umh vengo à ^ p$r  tf#j|» 
ditta^ch'ie  fferidilU  vilUnU  che  hi  ricBHHiée 
meliueBegf^i  ms^  fele  mceieehe  $h  m^infegni  ^ 
€ome  tu  fofferi  quelle^  che  ognidì,  come  intendo^ 
à  ie  vemgotifuiie  «  te.impmrmnde^erfe  peori 
sempertarepsttentementelsmia  ingiuriai 
qufU  ^fe  poteffl ,  volentieri  à  te  donerei ^  poiek^ 
tu  fei  così  buon  portMer  delle  tue . 

A  queftc  voci  il  Rè,  che  infino  aJPhora  era^i^ 
fiato  Infenfato^e  vile,  quafi  da  ?n  profendo  foor 
ao  ti  rifucgliò .  L^Ira  gelata ,  e  pigra ,  incomin- 
ciò  a  rifcaldarii  d^intoroo  al  cowìiB  ftìjtioiiirlQ 
JaYendetta». 


£uxa  da'fuoi  Sudditi  à  quefta  Donna  } 

inamente  la  rcndicò  :  e  niun  Rè  con  più  vigori 
e  rigore  ,puni  chiunque  alle  Leggi  ^  ^  all'Au« 
totitk  Reale  hauefle  fatta  da  indi  in^zi  ^t^m 


CAPATOLO    QVIN  T  O» 

HO  R  A  tu  puoi  faciimeme  conofceic  quai 
il  ti»|)^  ^  \^  j  ^  ;>  t;pf  pQ  poco  ii 


/ 
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i4i  DiiiA  Fitbsóf  f  A  Morali 

Vitio  :  l'adiraifi  racciioacmciiice  farà  Virm  ;  Se  ' 

Dirai  che  non  corre  quefto  argomento ,  Pe<T- 
-cKe  (t  il  ftibar  molM»  è  rìtrofot  &  il  aibar  poco  . 
iè  vitiolbi  dunque  il  rutór  medtocrcmcnw  fam 

VirtiJV^  -  ^  ;  - 

Hifpondo  non  cflcr  pari  la  cotfegueMa  ^.  Pf  • 
foche  il  rubare,  in  fe  fteflb  è  fclnpre  Vidofo,pcr^ 
che  ferapre  é  còntrario  alla  Giiifticia:  afe  l^'Ira^ 
infcftcfi'anon  ècofamala,  crteadQ  Paffion^ 
Aitìataé^laNanira,  come  la  Cote  della  For^ 

cem%  ló  (limolo  dei  Timore,  il  Focile  dell^ 
Ingegno,  Hfiftmmetttb  J»iù  iieceffarioaik  «uduc 
OpcraticHu. 

•  LXIntote  ftatb,  fiù  Yìgorofamente  dccla  ma: 
il  Poeta  irato  più  ingchioìamcnte  vetfeggia  j  il 
Tragii»  Irstto  più  patecicamcutc  commouc  :  il 
Campione  irato  più  fenmnente  combine  .'  Ma 
in  tuctc  queftc  ire ,  la  Moderacione  è  ueccllaria  , 
scekidbe  non  fiurdàoo  elEècéo  roni^  : 

'  Dirai  w.Se  l'offe fo  hkforx.tj*Irei  ì  foferthià'. 
jfr  mh  hàfrrxJi- ,  ì^ltt  è  ptuaùmi  parche  fittila 
può  véndicarfi  fenx.tt  turbar  fi  ;  &  tfuejh  inutt* 
di  tfméicàre  vhm  offtfi^,M  pr  cuoca  due . 

Rifpondo,  che  l'Ira  aMnalorttefbnev^iOK 
li:  accrefcc  le  minori  j  c  fueglia  le  maggiori .  • 

-  L*£le6mte>  benché  fia  Tna  Rocca  animatiL^V 
ad^ialjbia  ia  tromba  per  hafta,  &  lihcuce  impene- 
trabile per  lorica:  egli  nondimeno  è  freddo  e  &xu 
pi  do  come  vn  Monte  di  neue  alla  battaglia ,  fe 
db  panno  Yermigliojl  per  la  fiiiipathia  del  co&  I 

Ira.    '  ...  ' 

Chi  era  più  poderofo  ì  vendicar  le  ingiuricjl»  | 

proprie ,  eie  àitnìi ,  che.il  prcmcmor^o  Re  ài  ! 

Cipr^f  e  pnt^stH  il  Atecè'  negbttcc^o ,  e  infìuft*  1 

to ,  iii^dic  l'Ira ,  dai  gtncrofi>  rimprouero ,  ! 

JL  l4on« 
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•    Libro   DecimoJ  *  141 
■on  gli    nd  freddo  petto  infiammata , 
'    Sia  pure  armato  di  fafci,  e  cinto  di  Satèlliti ,  e 
Sc€toffiaoi  il  Cooible  ^  od  il  Soiirauo  :  traccifì  di 
vindicare ,  non  atenna  ìngitiria  prvpda  j  ma  la 
trauigrclfion  delle  Le^gi  :  iia  il  iieo  uoa  uasa^ 

3  e  tuggicmo ,  mamermeclegaK):  tacMa  è 
neccflario  Tnmouimento  dcll'Irafcibilc ,  òpci: 
tMcakUte  la  foiicrchiafBeddexaa  }ò  pcp (upuar 
re  la  naturai  compaffionc .  •   -  t- 

Ntiioa  co(aèMUpemiciola  che  lilpamuaiB 
il  fanguc  de'  Scelera  ti  i  ne  più  barbaNb  cbfft  KEr 
iarlo  à  fangiie  £:eddo .  ^o. 

t^d  mouimento  AdV  Anwio  >  fe  tigiaudxyL 
propria offeià .9  Ci  chiama  Ira:  fe l'ofcfa della 
Legge  ^  fi  chiama  Zelo.  MatofiilZ^^  ^(xime 
Pira  3  fé  non  e  moderato  eoa  la  Hag ione  ^  farà 
indifcreto.. 

Noa  è  <itttique  la  Manfuetudine  vn  calore  f mj 
petHofo^  ne  vna  gelata  ih]pidicà;ma  vum  àl^dé^ 
rmiUm  éMta  Irafc'éiU  y  ^he  fm^  U-wimmm.  «nr 
giurie  ne  fi  fcjilddi  ne  fi  rAffredda  ^  fenen  per 
^rj9gimUedem0&€Wirs^m^diwp  éf^  Mel 

medochedeue .  1 

^  V  Qucfta  mifttJAfii^^aMdyi^^ 

•©'di  ragione:  p  idic  la  Slìwercfi  grida  ncU^ 
Anima;  &  ài^iiii)eai^afcolu,iiUc^ 
Ili  frà  il  troppo,  c  il  poco .  - 

Non  pecca  chiunque  non  conofce  di  peccare^ 
cdi  far  male:  echiGORofce  il  Male^coao£bcfl 
Bene .  •  *  •  ;  > 

II  Manfueco  né  fi  adira  ^  nè  fi  placa  >  fé 
per  VHonefio  i  cioè,  per  la  1  agioacuolc  con- 
oencnza.  '  .  -  .  :> 

Egli  è  comicneuole  all' Humano  connitto, 
che  chiunque  danaeggiaò  dishonora ,  ripari  il 
cbnno»  eil€li8hoiiorè3  acdockc  ^ cWervi  F 
^giwlicà  nella  SLepubliMi . . 

L   X      Ma  - 
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^44  DstLÀ  FttOSOfìÀ  MoRALS 

Ma  priticipaimctìte  le  Wi^iiiria  è  grane»  e 
4i ma!4(eim)io y  edipeggian  coufiM}ueh2e>  e 
con  ^nimo  a'ingiuriare  :  perche  potendo  nuoce*  ^ 
ge  k  tutti  >  chi  nuoce  a  vn  (oio  i  ta'  ingitioa  pi:i# 
uau,  diuien  caufa  publica  » 
'  Dunque  il  Manfueté^  benché  non  fia  infenG« 
bile  alla  propria  ofièià  cmae  lo  Stupido',  e  ne  de« 
fideri  il  riiloio  :  non  fi  muoue  però  per  Pimpeto 
^dl^ra ,  ne  per  godimoMo  dell'attrai  mate ,  co- 
me {•irmcondB^  tcà  peiclie  à  chi  oSdt^  coniiiene 
lapunigiene» 

Che  s'egli  fi  placa  ;  non  fi  placa  per  dcWIczxa 
4icoise:  ma  perche  non  é  conueneuak  che  vn' 
Huom  (ia  inhnmano,  ne  che  rn  petto  mortalt^ 
jacda  d' i  ra  immortale  • 

Perciò ,  egli  è  eofìi  perieolofa  il  fitfe  ingmtia 
à  Peribne  Spirituali.  Pcroche  fc  vna  volta  apren. 
donói  che  wi^oniimenoleie  del  fintuigio  di  Dio^ 
il  caftigarnc  l'Autore  :  niun  Mondano  farà  già- 
mai  canto  implacabile .  Egli  farà  icns&a  iracon* 
èik,  ciò  che  appoia&rcbbe  vn^Iracondó . 

Il  Manfuew  confiderà  in  oitce  la  JPérfiBéU 
centra  coi  fi  adira,  ò  fi  mitiga  • 

Il  Cane  »  vdendo  buffare  alla  porta  >  fubito ,  (1 
adira»  eiartar.  ma  pofiua  conofcendo  ^  cb^  ^li  ^ 
il  Padrone  j  incontanente  il  carezzai  e  gufa 

Cofi  PHuom  martfucto,  fcntcìidofi  ofFelo;  ri^ 
fente  1^ oficla »  e  (come  compoilo  della mailk 
commune)  fi  turba  cantra  l'Autore^  benebe  Tco* 

fiofciuto  •  .  V 

-  MafeconoTce,  ch'egli  è  il  ftio  Signote  5 

caro  amico  ,  ò  vn'innoccnce ,  ò  vn'infenfato  ,  ò 
vn  ?il  plebeo:  col  Signor  non  fi  (Uzza  i mà  f  à  i  n , 
tendere  fua  ragione  :  con  Pimico  fi  duole,  ma  fi 
riconcilia  :  con  V  Innocente  non  fi  vendica  ;  all^ 
IiifimfiHOCopipaciice  }     Vile  &cilnicate  poc^ 
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itona^  perche  troppo  è  fàcile  la  Vendctu . 

Finalìmente^  circa  il  M^^siìì  Maufueto  >  noa 
permette  alla  ina  Ira  dì  paflare  oltre  al  douere^ 
Anzi  uì  gli  dne  Tropici  del  Troppa Jt  dd  Tr§p^ 
fo pec4i  più  inclina  k  queflo»  che  à  quello . 

Troppo  è  fiicile  alleila»  il  dar  nelPccceffa:  e 
perciò  la  Manfuecudinc  fa  maggior  forza  nfli 
ircuarTIra  »  che  Pirritarla  • 

Qucflo  è  più  xronforme  alla  humanit ,  &  all^ 
irfo  della  r^^iofiè  :  perche  chi  opera  eoa  manco 
ardore ,  opera  con  più  configlio. 

Pirro  ^  gran  Maeftro  delia  Gimnaflica  y  daua 
qucflo  prjQcipal-ricordo  agli  Atleti,  9c  a'Gladia» 
tori,  di  frenar  l'Ira  :  perche  T Animo  perturba* 
to  guardando  più  ad  olfeudercj  cbcàdiocnderiis 
teiui  facilmente  fi>rprc(ò  » 

Perciò  il  ManfuctO|£ipendo  che  l'Ira  è  vna 
£:del Configlierav  noneprecipirofb^siaJenao 
alla  vendetta^  per  dar  tempo  alPIra  dira&ed* 
daifi. 

U  gran  Filofbfo  Antenodoro,  dimorato  alcun 
tempo  apreiTo  Augnilo  :  licentiandofi  per  tot* 
narlene.  in  Grecia ,  gli  diè  qneft*  vltimo  docu«^ 
mento  •  Ce/are ,  qtismdù  iu/srai  mdirau^  if 
farei  M  dir  ^/a  niuM  ^  primm  di  bmimt  tMk0^ 
io  tutto    Alfabeti^  . 

'  Non  sòfc  Augnilo  recitale  PAl£Uieco  nel  fa« 

bito  cafligo  dalla  Figliuola .  fien  sò  che  praticò 
«jueflo  configlio  Archita  Tarentino,  il  qual^^fSeu 
io  da^fuoi  Villani,  difl'c  Ì040 ,  lo  vi  sufiighcni  ^ 
/e  nonfojjt  adirMo . 

Tarài  adonqoe  fi  mnoue  il  Manfiieto,  òxSL 
mente  fi  miciga ,  con  ragioneuoli  fatisfauionià 

finditio  di  amici  arni  che  al  ftto:  percheaiiNM» 
Giudice  competente  in  propria  caiifa  . 
Ancor  fi  contenterà  di  manco  del  giudicato  '% 
%  fcuferà  l'intemìonc  di  colui  chcr  ofièfik9  2 

« 
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perche ,  ficome  (i  è  dstto  »  la  Manfuttudinc 
«lina  più  al  difFetto ,  che  all'ccccflb . 

Ami  »  come  la  Calce  con  I  acqua  fi  accende» 
Bc  con  Polio  fi  ^ngue  s  coli  Ira  del  Manfbc^ 
lo,  conia  oppofi  tiene  più  arJe  e  con  Iciibm. 
«effe  &  kùmh  parde  dell  'oRédixsùn^  fpcgne . 

La  Manfuetudine  c  magnanima  :  à  chi  ùifi- 
ite,  refiftc)  à  chi c0nfèi£iiil  hììo,  fi  placa . 

Come  il  Tuono  di  Primaucra  e  fenxa  fulmu 
ne  ;  cofi  le  minacck  dd  Manfueto  ^  faranno 
foucntc  fenza  veadetta ì  &  finkaHira ,  fioiià  la 

CAPITOLO  SESTO. 
hiffereuM  tra  U  !bianfMtudini  ,  *  zU  ftfi 


NOidiccmmo>aÌK£fiii^^^  fhc  ìaManflie.^ 
radine  fiippone  quattro  citco&Kize  .  Uap^ 
pwfién  ddlH^  Ingiuria  :  Vira  prouecaté^ .  inll* 

ìidaderatime  del  l'Ir    e  dflU  Vendetta . 

PrisiiieiaaicnEe  adanque^fi  diftii^^  la  Mt^B^ 
fnetudìM  dagli  fiioi  Eftrerai>  Irsfmdis^  8c 
J  m/en/MiiSiza . 

'  Eliiaindone  à  pritna  lÌMiite  diAcitiffima;  èC 
fendo  il  mcx3&o  coii  coi^liifo  eoa  gli  eftremi ,  éhc* 
6^  H  Manfueio,  ftadifa ,  paniiracoado  :  fe  uoiv 
a  adira,  parrà  In  fenfato . 

.  E  per  conuerfo ,  fe  V  Iracondo  fi  indica , 
parrà  Zelante  ^  fc  l' infenfaco  mm  fi  T^R^'ca  , 
pifffà  Mafiiiueto .  ' 

"  Cofi  cattiuf  MmmMi  Gm  g^^Hnomiiit  da»  * 
Viti)  &  delle  Virtùi  come  g?ind|)crti  GioicL 
htd,  ^elk^eoiBM^e&deUavere. 

-  M  V^^  adi^uc  j  €hfi  ci  vorrebbe  la  finciirer* 
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M  di  Socrate ,  per  fiflar  gli  occhi  nelle  CquC&«i^j' 
«e  aliruu  à  miCura]»  i  peniierì ,  &  k  iiucmiaiM  i 

per  giudicare  fenza  temei iià  . 

I^ÀiacihiTimo  (ara  quello  giudici^  Mcigecnt* 
i'^!e    ft  ^1  confidcrarìo  quelle  ttc  Circoftante, 
iifoti dette;  h§lu4ilirà  dellg Ingiuria  :  h 
Conditione  delle  Perlone  :  &  la  fnforiJ^nà  deU 

CAPITOLO    SE  T  T  I  M 
•  •  • 

Diff^inxji  irà  U  ManfHBiméiM  ^ 

LA  Msnfuetudine  fuppoue  PAppxeiifioa dcL 
la  Ofi^fa  perforale  >  che  nasaralmentc 
.  cende  lUia  alla  Yeadeua  priuata .  La  Clemen^ 
«4fiqpp€Merappifiiifiot)deliaOl^  dcllal«eg# 
ge  ^  &  della  publica  Giuiiicia  :  che  muoueil 
toalsaftigo.   /  *  1 

•  PLra  è  vn  mouimeuto  della  Paflione ,  che 
molte  volte  commanda  alla  Jlagione  «  Il  Zelo  .è 
im  n^OHimefìtò  d^UaRagione^  àokt  muoue  anco; 
faueisrte  la  P4&0ii^CQii  reciproco  coiifi^cknfto  « 

c  ^Skliictf Iftrptiò  tSka»  miotoittia  )  tua  U  Z«i 

Io  è  voluntaiio  :  eflendo  vn  mouimeuto  della 

molte  volte  per  fallo  delP  IiiteUerto  il  Zeio  farjj^ 
indiiCcrcta. 

Dunque  >  (icome  la  Manflietudine  è  vna  me^ 

dÌQ€ritàfi:àPXi^wdia>ekInrearacesua:  os^ 
la  Clemenza  è  rna  MHiuritk  freNt  »oppa  tèm. 
gùrt^  ia  tMpfM  JnÀHlgmM .  Et  perciò  la 
ekisttza>  èptoprìadef  SQwaoiMagiteM>  e 
d^'Picacipi  :  la  MaaCueOìdiae  à|u:ogi^à  deU& 
Bciìtone  pciwM^  .  \. 

.  Beju^è  vero  ,  che  fe  nella  offefa  pubjica  con^, 

I.  4  couc 
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it48  Dilla  TiiósoriA  MòRAf  iì 
corre  la  oflefe  pcrfonale  del  Prencipe  :  in  qi)^ 
c^o  potrj^  coQCorrae  laManfuccadiBe  con  ja 

Clemenza  • 

Tijgrane  fi  dichiarò  pitblico  Nemico  del  Po* 
'jpolo  Romano  con  la  protcttione  di  Mitridate: 
c  fingolar  Nimico  di  Pompeo co'i  difpregio  dcL 
Ja  fua  Perfona . 

Vinto  dipoi  dalla  Fortuna  di  Pbs^>eo,ò  tradii 
to  dalla  fua:gìctò  PAnoii  e  la  Cofona  a'  piedi  ddl 
Vincitore:  ilqual  potendo  cafUgar  la  publica  >  Se 
▼indicar  Ja  propria  oSéCz  :  con3oi|o  pYna  con  ÌA 
Clemenza^el^altracon  laManfuactudine  Pero*  ' 
che  posagli  la  Corofui  in  capo  ^  e  le  braccia  al 
collo  :  lipofelo  nel  Regno,  e  nella  priftina  bene*  * 
ttolenza.  Ma  della  clem^na  yerrà  ilpu^^ 
Xuogonel  Trattato  della  Giliftitia  «  ^ 

CAPINOLO    O  T  X  A  ^  O^' 

•  « 

SIMILE  alla  lian/ueHtdiMèizMi/eriiùK 
di^  appreflbal  Vulgo  ,  ma  non  apjpreflb^, 
Filorofis  i  quali  nonPannooecana  ^  U  Viintai 

come  la  Manfuetudinc .  : 
.  Perodftedla  Manfiietiutòie  modesa  la  PaffioM 
con  la  Ragione:  ma  la  Mifericordia  è  vna  debi* 
lezza  della  Paffione ,  che  per  la  naturai  Simpa* 
thia  apprendendo  la  mifcria  altrui  come  fua ,  fa 
compatire  à  chi  pacilcci  e  muoue  IclagrinM 
ctiiamdio  fcnxa  cagione . 

-  Perciò  ella  è  propria  dc*Timidi,  cdcgWnfer* 
ani,  delle  f  eminccte  ^  t  de' VecchjarelU  ^  cfaff  pof 
foperchia  tenerezza  di  core,  piaiigono  al  pianto} 

c  gemoa»al  gefnito  de^iaciuorofe ,  meritamente 
puniti^ 

j       %   ^  Ne 

■      •  ; 
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Libro  DicimoI   %4§  . 
Ne  foiameou &  commouono  per  le  ytnmèi 

fciicordie  ^  ma  per  k  finte  ^  ò  dipinte  ;  come  mf 
^uadrìrap  prcièaunii  al  yì«o  il  iuppliciodi  Pj:»» 
snccco}  e  ne  Poemi  le  lagrime  di  Didone,  e  nelle 
Tragedie  la  iciagura  di  Edipo:  benché  chi  le 
piange^  fappia  che  lòn  fiatioiù . 

Quindi  e  che  nelle  Republìche  furono  da^Pto^ 
lìtici  infiicuite  le  Tragedie  ,  i  giochi  de»  Ghu 
diacorij  per  purgare  con  la  frequenza  de^mifera» 
b  ili  TpecCfàcoli  »  ò  Esàfi,  ò  verij  quella>Simptthìoi 
deboleua,  efi^mioaca  nimica  della  Fortczxa ,  t 
della  Giuilicia  .  Onde  nel  Senato  di  Atene ,  era 
vietato,  à  gli  Oratori  di  commonere  t  Giodica 
con  tenou  aficui  alla  MiTericordia  ^  e  alla  Ctai» 
p^one . 

Ma  fé  pur  fi  voleflc  ridurla  à  Vitio ,  ò  Virtà  ; 
pouebbeii  dir  coti  s  chelaMifericordia^fe  coai 
tra  ragione  muoue  gli  Animi  eficminati  ^  e  fce- 
midi  giudicioj  à  compatire  ciò  che  compatir 
fion  ù  àcufi^ò  vero  òfiotOi  fi  riduca  al  Vitio  della 
Infenfaiezza^E  per  contrario/e  &  compatifce  tié 
la  vera  jouferia  ragioseiiclmaite  compat&fle  | 

iìi'iduca  alla  Virtù  della  Manfuetudine  » 
« 

CAPITOLO    NON  Ql 

i.  _ 

LA  Mf^nfuetudine  Morale:  fiippone  Io  Stat# 
di  Natura,  la^ual  permette  all'o&lb Ja  tm^  ' 
gioneuol  vendetta  ettamdio  di  propria  mano; 
conforme  à  quellaKegolà  del  Talione» 
juifquefecit  pmtitw .  Chi  n^  fa,  ne  afpetra^»  * 
La  Mànfuet Udine  Kuaugeltcf^j   fi  pponela 
<Statodi^aGratia,  ttelqoale  ti  Verbo  Eterno, vo^ 
kfido  i      Fed^i  Cauli  loio  la  Ven% 
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&xme  quella  Regola  Celere  ^  Mi^i  vindi^ 
Amb!  ^  ^  ego  nt/tiAimm*. 

Sidieia  ManfucrudiM  fifolbfica^  modera 
fi:a.pcr  jaottiio  monde  ,  P'Euaugel  ìca^  modera  P 
Ila  per  mòciuo  fopcaMtiirate' .  QiiettjalkàfeB'&- 
u  la  Bcatkuidisie  Tenipofak }  i^uefia  bà^pti:  fine 
laiBeadciiiiiieEtaaia.  « 

Egli  è  verOjche  ficomc  ti  Vangelo  non  ihteii« 
4^  di  £uioj:k  li'lf^uftitta  ceii  ìf  impimttà  deUe 
ofTefe  :  cofi  non  vieta  alla  Ginftitia  di  caligarle 
ancora  interra^  puccbe  ilcaftigo  non  proceda 
^aiFaidor  ikti'k»  :  ma  M  Zetoddla  Gìiiftici^  ^ 
Hill» per  amor  MU  Vendetta  ;  ma  per  correggi» 
mento  del  Reo  »  non  per  il  mal  di  chi  oSA^mA 
jper  il  publicoR^iie. 

SinHlinenttiioaiiucenda  il  Vangelo  j  che 
ha rkeiinto  danno,  edishonorc,  non  pdSari* 
cfaiam^rieiic  al  Giudice  psrr  efl^nc  rillorata* 
Ibreha.^iliCÀidiae  ti«iie  ii  taog^  di  Dio  ;  If 
qS^xbì  rknette  à  Dio  la^aoi&fa  >  quando  la  ri^ 
mraftnrikinawdttlGìiKtìcQtl  qii^^  Aetteflet 

giufto^  poiché  Iddio  è  giufìo\. 

Ma  in  quciio  cafo  altresì  ^  la  Manfuettidine 
Euangclica,  &  la  Morale  richiede ,  cIm  1»  éfi^fa 
jnoniunuoua  per  fere  della  Vendetta  ^  ma  . per 
MMnrrtffitTO, deltat  QmfUtMV 

Ma  il  vero  è  y  che  quando  roffcfa  è  grane ,  8c 
rira  è  nio(&;egI  i  è  ben  difficile  il  feparare  quefti 
due  fini;  &  fuperar  Wmpeto  della  Natura  con  Ri 
Manfuetudine  Molale  i  ma  non  è  di£aiid  alkt- 
Madiienidkie  £«à{  _ 

rhifiAr 
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mX^SÓnA  MOR  ALB 


rXE  LL  A  AFFABILITÀ» 
O  ila  Ccm^racenza  s  c  de*.ftKtt  i  * 


:CAPIT0L0  PRIMO. 

£  6  L I  Animali^  ^ufbao/ir/W 
ciali^c  Solinghi^come  gl^VccdU 

/i  ^e  faniS^liari ,  ccunc  le  Api  4- 
Perche  quellì^fol  proMcdaiute: 

pei;  il  proprio  Indiuiduo^  ama-. 

^Mrfqr  iai  o8fcÌMPÌiQe>  ama»^»  b  fuaipecie:  » 
Animanti .  Perche  si  come  non  iiafìiraMMtàà 

la  Vita  Sociale,  &  kCooueiilkioaci  laii^u^: 
.tuaCòii&cQatsoac.  >  -  '  r  .  :  y  v  . 

Perciò  la  Ptouirfcuza.  die  loro  1»  FmhììU,  n 
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15»  Della  Filosofia  Moral; 

1*  arte  dello  Scrim$r€  »  per  parlar  di  vicino  ^  e  di 
lungi  ;  e  conucrfare  con  tutto  il  Mondo  ^  giu^ 
jj^nendo^c  parole  doue  non  giugno  la  yoce  «  !  , 
^IMnqne  chi  non  anu  l^<Hiii^C0èmrfkèi§t 
ne,  non  può  efler  membro  del  Corpo  Politico  ; 
ieparaadofi  dal  c^mmmrch^  il  qualfc  vincolo 
della  Republica ,  Onde  il  noftro  Filofofb  con» 
ckiufe^  che  l^Huom  iblitario  farà  YnDio^  ò  Vn* 
JBcftid  :  perche  Iddk>  godcdi  fe  {olo  e  k  JBf ftj^ 
rapaci  non  amano  compagnia.  ' 

T JSx  cpfe  adunque  JsnSono  dii^uok  la  Ci* 
uil  Conucrtkcionc:  due  circa  il  it 
yna  circa  il  Q $0^0/0  • 

Circa  il  Serie,  vn  diletto ,  fi  dòna^  nel?  Mffen-^ 
tit0^  UdÀre  $  detti  ì  fenfiiiltrui:  Taltto  fi  rice« 
ne  »  Cemmetniesre  altrui  gli  propri  fenfi« 
Circa  il  Gwp/n  ^fi  dona  e  fi  riccue  diletto  nella 
reciproca  piactuolezu  de  M0m  rideuolt ,  c  fa^ 
ceti  ;  perche  la  continua  ferietà  fi  annpuera  ftà 
k  noie^  e  l'Animo^  cóme  l'Arco^  cfò^  ngQtoCy^ 
fe  raluolra  £  alkma  ^  % 

Pa  qucAe  tre  ci  i  coftanze  tre  nobili  Virtù  di» 
fiinguc  à4ù&xa  Fili^fo  cifl^  £sL»CiuiI  Conuef^ 
iationc .  '  s 

la  Prin»  /  «d  lodate  gli  altrui  k^ 
fi  chiama  jijfakiìità  9  ò  CompiacenjLa  ^  ò  Amen 

la  Seconda  >  nel  communicarc  altrui  li  icntt-t 
menti  propri^  cqii^  k  la  Vermcits , 

V  VJtkna,  nerrictcarfi  yicendeuolmente  con 
wptteggiamctìti  faceti ,  e  g^o^  ,  detta  jpuam 

DI  qucile  tre  Virtù  verremo  patitamente  4 
difcorr  ere  negli  tre  IMì  [kgucnti  j  ìak^ 

iWfidandodalkPii»»/:~V  - 


Libilo  Vn&scimo^ 

CAPITOLO  secondo; 

Vefta ,  comeii  è  detto  j  è  vns  Mediocriià 
irtM  ti  eomtitutr»  ò  e§ntrMrimn 


Q 


Óa  taxAt  nel  compiacere  ^  èP  AduUtote  i 
Chi  eccede  nel  contxariare,è  il  Cont$nHofo.  Chi 
inodccaounente  compiace  ò  comcadiccj  è 
Afflile. 

Ma  guefta  Virtù,  come  la  Manfuetudine^mal 
fi  cohofce  dal  proprio  Nome  •  Perche  facenda 
dia  due  offici]  differenti,  Pvno  di  compiacere ,  l» 
alilo  di  contrariarci  il  nome  di  Compiacenza 
non  è  adequato^fignificando  vna  parte  lòia  della 
Ina  Definitioi^  «  / 

Anzi  ella  è  tanto  conflifa  con  gli  doaEifa»^* 
mi:  che  snella  compiace,  parrà  che  aduli:  (c 
comraria,parràche  coiitii^«$€  ykcndeiicdineii* 
te ,  r  Adulatore  parrà  Compiacente ,  &  il  Con-. 
tcntioTo  parrà  Conttariante  •  £ifeheneaqGodai« 
la  Defini  tiene  potrai  conofcere ,  fe  quefta  Virtii 
fia  piaceiicde  ò  difpiaceuolc  >  ic  punga  ò  palpi^ie 
morda  ò  baci,  .  ^ 

£oIi  è  dunque  neceflario  ancor  qui  ^  di  cono» 
fcere  primierametite  gli  Mfiremi  ^  amie  pià  ksU 
Abili  e  apparenti,  e  pofcia  la  Mediocrità  ;i  ch^^ 
piàinuiluppaca  ccoofuia. 

CAPITOLO    T  E  1^  Z  Of 

* 

QVefto  è  va*  Me  ftp  H  CmpiMtm*  ,  # 
AmoreHoUx,x.»€Ìrcs  il  ItdMre  i  dttti  »  i 

Cfttmr/atimti  ' 

«> 
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Ma  come  Ti  mante  dal  pollice  mifurò  tutto  il 
Corpo  del  grafi  <^toflC6:  cosi  da^oefta  ^n^/ 
llica  Adulatione  ^  ciafcun  potrà  cooofcerc  a  mo- 
portione  P  AdHlmtion  delle  Certi  y  e  de^Ce^efiglit 

emendo  di  x^iieliftiz^ggiiQti  k  CQ^^fegjLi/gq^^^ 

Tre  cofe  ad«ucitn>tf  coafidaraao-ia  quc&>^L. 

>k«xaki  eoktt'>^  cèo4Mir  £  ^^^^U^mwm 

cgfi  tcuga  fid^l'aiular^,,  -      . . 

ET  quanto  alla  Piima  ;  commnne  à  tatnti  gli,  j 
HifQflpiai  c  il  drCckiio  dif  efler  Iodati.  Quc. 
&%  4tfiidcrifi  iiijfe  ftefio  oori  è  \nÌQ(jo^Ax&i  egli  k\ 
l'qalodeuole  proprietà  della:  MagmmtRÌtà,fc  le. 

dìocri»  -  • 

La  Natura  diede  V  Amor  della  Lo  de ,  pejii  iftif, 

meloéelUViM^:    ù  Vimtind^àMisfim^  y^ti 

fxcndel  Vitio  * 

cki  non  teme  il  yafi«i€>>  vergogna  ;  c 

ckinou  ktm  vigogna  dd^  Uak^iMsk  ftix^jcUiie  à 

tutti  imalk  '  .  * 

.  Tèmiftocle  intjCi»eniuo  à  v«  congreifoi 
molti  Muiici  cantanti  à  gara  ;  eflend»  addiisaiiK* 

dato  qoal  \^Q  piò,  gli  ibffe  piaciiicat  lilpofc^  , 

\cra^  \  / 

Temfftocle  mcritaua  d'efler  lodato  :  e  percià 
cpiicra^il  jsergr ,  cmopaio  Qggfrcta^cjla  iauda^ . 
tione  :  ma  molti  (enza .  merito  aipan  le  lodi  :  e 

ouefti  fono  il  piópiio  Oggetto  deH^  Adulatione . 

fepafcc  il  Ca^sateoiue»  Ma  quello  volando  in  al» 
^  fi Ja^c»Ii^lAi^ft  fmfiCTa  ^  pinra  :  ilCaodleouie 
l^l^endo  à^ccrra^  pa£'cc  d^Axia  irop^^owgnM^ 
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lì  VirtnofoyC  VAuéMkìfo  fi  pafeooo  di  toftw 

Hia^ucUo^di  Iodi  >i:ie  de'Vimiofi:  <|udla  di  iodi 

Nqu  è  perfbiia  cofi  priua  di  merito  ,  che  non 
kabÌMbiwfiac>fiiiio^di£elidro,  e  ciò^cfacfr 
ptefiiiiiey  facikMnttft  tfttde:  principalmente  f6 
in  quel  geiicxe  chfegli  àiodacQ ^ £  iisiita  ^ualdip 
ifTpoficione. 

Ogni  Donna  deforme  come  vna  Gorgone^  ^ 
fiBni«nkdb&  cUomar  bcfikMì^  gode^credmfofi^  lA*^ 
meno  di  efler  mediocre .  La  Donna  di  mediocce 
Mtàr  ydeudofi  ckiaoiM  fiel  1  i  (liina^  ne  ^ode^  «e» 
dendoft  à  giudicio  altrui  d^èl&r  tale  /  La  Donna 
JBcUilIima^  vdendofi chiamar vn' Angelo^  vna 
Dcav  àe  godei  <;|odaido66Ìieakiii^ili  d»dapti« 
^e  lo  dice  • 


Infimo  fi  confonde  col  mezzano,  &  iunezzano 


faciimeiiteda  va  grado  all^alao  • 
lKommàCe§Bsn  datt^aMameSesM»  €bft«'' 

m^Nuau^  :  a  principio  fi  vergogaadatio,  dopof 
Aito JUJMO>al  fine  tei  cititaacr:  perche  ìnm^ 

tione:  4  poco  à  poco  fa  credc}:c  che  poiTa  elice 
?ero  ciò  che  molti  affermano  • 

V^cìòx^€kmmstm  Mom^  quegli  Ai- 
fari,^  che  sfacciatamente  il  Scnat<>oi]&riua  loro 

ao4tziB&éi  kmmt  fa  Ì4mmi»fcmfi  r  &aggè 

Egli  è  vero  che  vn' Adulaniòafrfi  éhjftnniQQaer 

bugiarda  è  di  lieue  momento ,  ad  vn  merito  ec» 
eM:ii^agiofia>£degiiD:perehe  taliiQlca  ▼!»  tiìi^ 
Adulacione^mi nififce  il  credito  alle  vere  lodi . 
AriiiQbdb'  hau^ndo  compoAo  vn  Pjmegirico» 
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•ctìCo  in  gucrta  vn^ElcÉmtc .  Alcflandro  giuà 
^uel  Panegirico  iiel  finme  Hidafpe ,  c  di  poco 
mix  che  iiou  yì  geccafle  il  Panegiri^  « 

Qiiefta  era  vnalode  inueriiim^le  ^  perchencl 
cuoio  degli  Elefanti  ^  Ja  firalc  non  fa  maggio! 
ftrica>  che  l'ago  dft  vita  fiioTca  dentro  l' araaio  • 

Ma  perche  non  giccò  nel  Libico  fiume  l'  Am^ 
aaonio  SacerdocejCne  lo  chiamò  figliuél  di  Gi^ 
Siti  Adulacione  tanto  maggior  di  quella:  quanto 
é  più  facile  iWccidere  con  la  £gtau  Yn' £le£ui«» 

che  1  efler  generalo  da  Gioue  } 

Non  odiaua  diunquc  AlcfTandrol*  Adulacio* 
nonui  odiaua  vna  pìccola  Adulacionej  che  fom^ 
uà  fcreditai  le  maggioii  • 

A  gran  corpo,  gran  pafixi,  à  Peribnaggi  gran- 
di, grandi  Adulatiom  :  perche  grandiflima  è  ìf 
opinion  di  fé  (leili  >  e  geroino  di  vederi  maggio* 
ri  di  fe  ficffi  neUa  opinione  degli  aIiri}Cteic  ogtt* 
vn  gode  e  ride  à  mirar  n^li  Specchi  parabolici  . 
la  wa  fàccia  mottomaggioie^  - 

Quindi  ùy  che  le  lodi,  benché  fian  falfe ,  e  dal 
lodato  conoiciuce  per  tali  >  fon  fempre  gtat^ . 
perche  ficome  la  verità  di  chi  comiadice  ^  gene» 
xa  odio  j  co£  la  hugia  di  chi  loda  >  genera  amo» 
iCj,  e dkà come q[uel Prelato  1  Sà^m^MMi^ 

g  pur  tni  piscia 

JÈgU  è  dunque  dìfficiTe  ddlftiiigiKR  V  KM^ 
toredal  Lodatore;  ma  più  difficile  il  difting^e- 
se  chi  €4m  ItAdulatione^  da  chi  la  tfim0  $pcf« 
che  taluno  protèsa  di  non  voler^  eflère  Adulata  ^ 
a^liidegna  te  non  i^'adal  ì  •  ' 

Acaobo  adulato  dagli  &ot  tndomiHify  chei^ 
anisaauano  à  dar  battaglia  :  difle  al  Profeta  IM^ 
chea^/4  ti  f^pngim^  ptt  il  n%w$%  ài  m^ver^^phi 
lu  wi  di€hi  ti  vero  i/i»!^^  mdHlMrmi .  Michea  ^ 
lo^lior  indouino  per  altri  che  per     ftcflo  ^  gS 

faclè  càiaco}  U  tu  tmdiràislU ^ufim  yfAttti 
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Libro  Vkdecimo;     Ì57  . 
nftcìféX  U  Rè  adirato  fpcditamenc^ilfece  priJ 
gione:  la  profètia  nondimeno  fi  auueiò  :  andd 
aUafUfina^  &  iu  vcciCo. 

O  aftrufc  &  impenetrabili  voglied^  Potenti  1 
ma  più  impenccxahili  Deaeti  Ed  ]f  oteotilSai^ 

Il  Rè  fcongìura  il  Profeta  che  non  Taduli ,  ft 
perche  non  Padula^  Pvccide .  Il  Profeca^per  vbi» 
dire  al  Rè ,  dice  il  vero  j  &  perche  hà  detto  il  ve 
ro  por»  le  pene .  II  prouido  Nume  ^  antiucdea-^ 
èo  la  perfidia  del  y  hauea  preordinato  »  che  il 
Projfeta  foflc  Martire  ,  per  haucr  det^p  il  vero  ; 
&  il  Rèibfle  vccifo ,  per  non  hanergli  creduto*. 

Quale  adunque  e  colui  che  ama  l'Aduiatio* 
jit  2 .  Chi  hà  buona  opinion  di  Ce  ftcflo  :  chi  vuol 
eflcre  in  buona  opinione  aprertb  gli  altri  :  &  chi 
^MUmcnce  crede  ciò  che  grandìemaite  deiia^ 

CAPITOLO  QJ/  A  R  T  0# 

Q Vanto  fimili  fono  i  nomi  di  Advlatorb 
&  Lavdatorej  com£oncndofi  il  Vitio 
Kia  Virtù  delle  medefime  SKere  ?  Ma  qMMo^ 
iimili  fono  i  Nmi  j  alcreianto  diS^reAti  fono  i 
lor  firn  «  IL  Lodatore  nim  ad  honorar»  »  l'Adu*-^ 
latore  à  profittare  :  l'vno  al  bene  altrui^  l'altro  al 
hmfiiov 

Da  quefto  vilillimo ,  e  fcruililTimo  fine  j  gU 
Adtilator  i  acquiilarono  i  Nomi  i  ntami  « 

L^Imperador  Coftantino  gli  chiamò  Sorci  fa^ 
latini  :  A^afiiiao  ^  Tignuole  della  hot  fa  :  Dio«- 
gene  9  C^oì  tiegij  :  altri^  S$im$e  MtUtpichey  pp$m 
uitetnfiri  y  Gnatoni  delle  menfe  ^  Vcellatorr 

di  d^m^  Volpi  affama$$  e  alludendo  alla  gemitìi 
^molletta  del  frigio  Senio .     '  * 
.  La  Volpe  vedendo  il  Corno  ftftante  fopra  va 

(amo  ^  eoa  va  pezzuolo  di  carne  in  becco  t 

•   » .  .  ....  t •  " 

gU 
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•gli  pcifu^iC ,  cK^cgli  era  migligi:  Muficp  iche  1* 
yfionudi^  e  kt  CaEtndra  :  &  confortollo  a  fàmt 
pioua col  ctolce canto.  II  Corto  fel  crcfe  &; 

voler  catlwe.glì  cskì^c  k  prcda^  d(  U  Volpe 
Iractiuella  fcl^  ingoiò. 

Corbe  di  nere  prume  per  I  habico  Mo|iacak  a 
ma  candido  d'alma ,  era  Pietro  Miinpoiie  i  dceco 
poi  CéU/^ina^  Autici  Volpe  era  Benedetto  Ca«* 
ietano^  chiaffiatct  apanto  ne'  Sacti  Anti^,y^/p0 
a/luta  y  &jngcYdm  •  Coftui,  vedendo  Cclcftino 
falito al  più  alto  feg  gio  ^  pacìficaixiciiK  gOidkc« 
il  meritato  Papato  j' s'inuo^Jiò  d'inuoJaxgli  quel 

buon  bocfone^ 

Cominciò  egli  dunque  à  celebrai*  con  evinte 

IvriPi^hela Yiriudiluijt.  &;  lafciiciià  della  Tua 
^tftma  Vka^  ciuanifocantaua  fra  gli  Angeli  nel 
iwo  Core?  j  che  il  buon  Paftore  ,  nel  Confiltoro  di 
Napoli^  oiandando  fuori  quel  Canto  mai  più 
Tdito  j  Ego  Cveleftinus ,  &c.  rinuntiò  al  Ponti- 
ficato: &  la  Volpe  in gordaj^  col  iauor  dclR^ 
iQajrlo,  ftlablioccò* 

/  5criuotto  woUi  che  quel  Pontefice  non  piì 
9Qlitefico^qttaB44||ftUf^     conobbe  k  fródo^ 

ù^iza:,  fece  di  HcQcdetto  qricfto  prcCagio  :  Egli 

rà  com^  Cam  :  tuuo  fù  vero  :  Et  fopra  fimili 
tuaui  dannofi  all'Adulato>  &  gioueuoU  ^^A4xkm 
I^ore  y  fondato  fù  l 'antico  Prouerbìo  :  Il  Ccìho 
nonhà  Cémm^'fM yi>  ma  pi^r  Im  Volpe.  * 

Ma  quefte^IfgtM^  fono  Adulatiofii  ai^oUa 
teadaltoiìne;  vituperate  quando  fail4i>0'^  ma  • 
Jianorate  dal  Vulgo  quaiKiacolpifecM:  peidM 
appreflb  à  coloxo,che  giudicalo  dagli  euentijvu 
oia^^de  bollore  cianciUa  vna  gran  vergogna  :  òk 
il  mezzo  fi  biafima  ,  fin  fi  loda« 
;.Majii\fa9ii;^duIat€>«i(iQf»^^gli^  ebe  per  vili 

^  cofa 
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LxER o  Vkd se lUoT  ' 
€OÙL  iniegM ,  che  la  Lode  ^  ia  qaafó  il  magglot 

Sacrificio,  che  offerir  fi  poffa  all'i ftcflb  Iddio^di* 
tt£ga  sMTceiuuia  Viaima  di  (ordlidaAdiilatìoiie; 

Vitio  di  gente  fciopcrata  c  pigra ,  che  ftigeti* 
^otaiaùca^  e  l'opere  honoreiiè4i}commetcona 
OHU  httte  a  Hndiiftvia  alla  littgiui  Medocncc  ^ 
per  viucu  dell'altrui.  '  ^ 

Piegano  le  gitioechia  y  ttfreono  H  collo  aguifa 

d'hamo  per  pefcarc  vua  cena  »  Non  è  inditriità 
che  non  facciano  :  non  è  aifeDOibciie  ntm  iù&9^ 
lìo^  purcke  \regj5 lano  fua  ciiiauza  . 

Quel  gran  Campione  Caftruccio  Caftracani  ^ 
che  lodaaa  fc  fteflb  con  le  fuc  attioni:  accorgen- 
do^ che  va  dio  uefti  lormini ,  ò  Formiconi,  gli 
«lana  lodi  per  ficcucr  dàiari  ^  fpmi^ìn  £k:cì a  aUdr 
sfacciato .  Cohii  con  fermo  vifo ,  fcnza  tergerfi, 
itéfif^:  il  P0^cé^ì0r0  fi  Ufmmb^gmft  tnmAéil 
Mare  per  pefcare  vna  Sardella  :  hn^  pofsUo 

y^.  MafcnvaSoRklIa^  c  fenza  Ragofla ,  col 
vifo  bagn  aco  c  boria  sScmxà  ^  fc  ne  ritornò  •  ^ 

CAPITOLO   QJT  I  N  T  O  ; 

L^Advl  AToRB  sfrontato  e  fciocco  ^  altto  pre*' 
mio  non  mcrta ,  che  il  Pefcatore  del  Calha. 
cani  Ncmèpcritt»  Adalamreclif  nolià  Ingegnóf' 
Hqual  troppo  è  docile,qiudo  S  Maeftra  la  fame» 
Ma  la  principal  oiaeftria  deliingegnoib  Adi^r 
l4torc,con(llle  nel  faper  conofcerciI^^;i/(?  altrui^, 
ic  nel  faperlo icGO&dace  con  parola^  co*  fiKli>  H 
con  oflcqui .  ' 

Sicome  l'Adnlacioae  claScimia  dell'Amici/ 
aia  :  cosi  mwfegno  di  Amere  è  più  nantta^j 
che  il  conformarfi  inguifa  all'Amico  ^  che  paia 
in  4iic  €orpi  ya^Aoimalbia. 

Ma  ^Adulatore  è  come  l'Ombra  i  laqual  non 
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x^o  Delia  Fiiosop xa  Mokaib 
liama,  cpuiafegucj  &fà  tuoi  gii  atti  che  ci| 

Arifione  era  baibjKientc  i  c  i  Clienti  Tuoi  bal« 
butitiano .  Plafone  età  conio }  e  i  fuoi  ÌJi&efoìi 
s^iiicimiauano  come  gli  Atlanti  degli  Archi tet«^. 
ti;  Alefiafidi:o|>iegai]à  il  collo}  cilìioiCoru- 
giani  il  pìegauano  aguifa  d'  arco  ,  per  meglio 
colpire  «  NonjsòfePatrodideAilolatordeiPa* 
diedi AkiTaiidro^  haurebbe  cauaco Tn* occfaiò 
per  imitare  il  Padrone  » 

Conformati  PAdulatim  al  tuo  prefcnteifaita  : 
cìfìtima  ie  m  alzimi  j  m'ega  fe  niegbi  :  loda  Gt 
iodi,  vitupera  fe  vituperi  :  rìdcieridi^  piange 
fe  piangi:  ne  cercherà  di  confolarti  per  non  con- 
trariare  j  ma  fingerà  di  fentirc  inconiblabilmcn* 
te  irtuo  doloie . 

f  gli  è  come  il  Polpo  »  che  fecondo  il  tempo 
crefce  ,  ò  icema  s  e  ieconila  il  luogo  cangiaco» 
lore  :  fiche  i  pefciolini  e  le  farfalle  j  non  difcer» 
nei^o  il  Polpo  dallo  Scoglio  jfidacainciitc  fi  ap» 
|)rcflano ,  e reftan  colti . 
.Ma  quelle  fono  indufUie  fcimiatiche  &  fupec; 
Sciali;  confonnMidofià  quelle cofe^ che  fbnta 
foiza  d'ingegno  ^  ma  con  profitto  j  fi  pofibno 
imitare,  ^     ;  ^ 

.  Altri  con  maggiore  artificio ,  penetrando  i 
cofiuaiii  9c4e  inclinatìonrdeU^Ammo  ;  con  iodi 
lufinghiere  ^  de  Viti j  fanno  Virtù  :  &  àmodo 
de'Poetij  cof  rono  il  vero  col  verifimile. 

Sciti  Temerario  ti  chiama  Fcru:  fe  Timido^ 
lichiaina  CcnfiderMoi  fe  Ambiiioib  ciefala 
fa:  Magnanimo  :  con  quell^afòriiinof  Ci$imé 

%à  Inanimo  buffo  ^  chi  f offre     /npericre  • 

Ma  più  ingegrofi  ^  &  più  dannofi  ibn  quegli^ 
che  auuiuano  Padularione  con  qualche  fjpiritofo 
acume  ^  che  renda  gratiola  la  lode^  bcnchjs  aifei» 
caia»  •  . 

Arguto 
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Libro  Vndectmoì  xSt 
Ar^uti^  Adulare  fii  Eudemotifco  s  ilqnati 
vdcndoil  Tuono ,  volrofli  verfo  Alcflaiidro ,  e 
gli  dtflc  i  S$i  tu  f&rfe  th$  tuoni  ^  l  Wigliuùl  4$ 
Gioue  ?  Ec  Niceua  vedendo  fui  vi(b  al  medefi* 
«no  vna  MoTca  :  dìfTe  ;  O  M^femhat^fràiMm 
è9r¥Mkf  \  Uquml fm  éUgM  di  iufimr§  vn /m* 
gniJìiuino. 

Piacqiteioqitede  It^ghe  à  quel  Monacete  Ab 
le  premiò  cou  ricchi  doni ,  perche  con  in^egno^ 
9c  fenza  iìuore  fecondaiianD  la  fba  pazzia  ;  na 
non  ftitfcedè  cosi  felicemente  al  Filolofb ,  ilqiial 
vedendolo  ferito  ,  e  vcrfantc  fangiic  i  gU  diflc 
^iiel  verfodi  Homero. 

Sangue^  funN/ig dagli  Dif  imm$r$mlil 
Belliffimoift  li  moco)  mapiù  faeUocra  bm 

dirlo  :  perche  più  dolfc  ad  Aleflandro  che  la  fe. 
rita  :  accorgendoli  chcpifteilà  lode  negli  altri 
fii  Adulacione  j  in  queflo  ^  Ironia . 

Grande  accortezza  ci  vuole  per  adulare  in 
maniera  che  PAdulato  non  fi  vergogni  dieffiue 
adulato  :  Se  Paffcttationc  paia  a^ttione  / 

Gli  Adulatori  Tanaconefi  »  y^knàm  late  U 
Augufto  vn'ingegnofo  prefagio  di  vittoria  e  tri* 
onto }  gli  dìflèrq^Iie  (opra  l^Akace  da  loro  khA 
dedicato  era  naia  vnà  Palma,  /luguftocke  h^ea 
'  iniglior  naro>rirporeean  occhioiieco  SegM^  cA§ 
V0$ /é$€r$fieMt0  f§NMi0  foprm  ilmUéAttmNf^ 

La  rifpofta  Romana  fii  più  ingegnofa ,  che  la 
propofta  Spagnuola^  &  PAdnlatioiie  reOocoiiit 
uinta  da  fe  medefima .  E/Tendo  chiaro^  che  fé 
coloro  haueflero  »  (buencc  faccifiomio ,  a«eia  il 
J§aoco  fojpra  PAItarc,  la  Palma  non  fiu:ia  nata, 
^;  Ma  più  maeftreuole  t  quella  fpecie  di  Adulaj 
lione^die  par  rMrriirMr#4eadula:petelìe  la  iod# 
inafpettata  fororende  la  oppone»  &  più  diletta; 

L'Ancella  diFilomacia  apreflo  Fianca  ^  pea 
più  efaUdr  la  ^faoA  dct^  Padrona^  le .  nega^ 

'-^r         *    ■  ya 
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1*1  Della  Filosofia  Mora  le 
«a  gli  arredi  cb^^lla  chiedea  per  abbellarfi  .  Per» 
cìocfaié  3  domaiuiMdolaCerafla  per  knbitiicarfi 
il  Tifo,  rifpofe  i  la  non  la  tmo  dare  \  perche  fa^ 
r#iU#  imbiamm  J'sm&rié  cm  Pm^icfirc .  Edo 
mandandole  acqua  alle  inanl^  rifpofe  s  Nm  tifk 

fono Uuar  l'Acqua^  ch'effert  dall' Ac^ualof- 

Tragica  in  qiiefto  genere ,  &  inalìcioTa  allM- 
tamo  fegno  fù  PAdulatione  di  vii  Vaicrando  Pa^ 
dre  ConfcrirtaiXistoA  vn^iomocoftiu  in  pica 
Seaato^i&  riuoltooontra  Tiberio  .con  faccia  au«* 
fiaa ,  ad  alta  voce  gli  di(U  •  Tilmi9^ 

fo  hermai  difarUrti  liberamente  per  feruigh 
édiaM0pmili€ayfenx0adHlarii.  VìxOf6xm>ic 
ftoidì  :    il  Senato ,  non  «cndì  lui  • 

Soggiunie  colui  lAfo^Ué^^  ò  Ce/are^  vna  taa 
^randiffima ingiufiiHa i  demi  mm  U  9mam 
ii  ripriMd4  ^  htnche  niun$  ardi/ca  palefenKUU 

Il  Scjiato  à  qucfte  voci  tremo  j  e  Tiberio  pii 
éd  Senato  a^^ocaado  lo  ia>ppio4i^akuoaiecrc. 
taconfpiratioiic  /  •  '  •  ' 

Séfiuipoicia colui  :  Tu  ,ò  Tiberio  y  dai  tu/tè 
^  Mt  i  prmandff  te  fteffo  degli  ^iUi  dtinbr4mm 
Zm.  vigili  di  nm$%  mcwche  noi  funramente 
dafneeamo.TeemaaH  U  m$  tmtp^  mlU  mcejfs^ 
bili  fatiche^  ^§mh€  noi  negli  agi  e  nelle  deltiii 
msmm»  ìutsém^  O^efta  à  fieamfe^fta  ingiufii^ 
ria,  in graTkpregiudieio  della  Kepubliea^e  éMf 
Jm^09^o  j  eie  viuendù  co»  lot  vita  >  viaef 
iBùnpeà fetuìa  fpregi .  - 

Gafllo  Seacro:)  fpiritofiilinio  antiueditore  » 
quelle  p9céle  i  àkllk  fubìco  a*  foci  viciai  « 

f^r  Giotto  3  qu^fia  adutatione  hk  da  e/fere  la 
mina^TPik^^  focosi  (A:  Tiberio  £diàad 
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Libro  VNDEciMor  r^j 
€t  dtU'  iTola  di  Cftpri:  uoxi  iiaud^io  Koma  stali 
fegno  mai  più  che  Tibcriom  vino.  Le  non  le 
0K)iti  de  jfuoi  Cicudini .  Ma  incaiico  l'A<lcilat#« 
re f^Aw profitti^:  Tiimio «oqiAMmUiiq à Ilo* 
ma^  egli  i  Tiberio  •  ,  •  < 

GAPITOia    S  E  &  T 
i>«/  C9»tentiofo  ^òfiét  L'ttigitft , 

L'A^TLATioNi  è  l'Ecccnb  j  la  Conten^ 
itone  il  Difeuo  ;  perche  nella  Ciuil  Con^ 
«etàcione^  quanto  patita  réea    piacere  lodane 

<io>  taaco  ue  teglie  quefla  concradicendo  « 
Ogn'vno  ama  iè  ftcfla,  c  k  cofc  fiie  ;  e  molto 

più  le  proprie  Opinioni  ;  come  più  nobili  parti 

della  più  nobil  parte  dell'Anima . 

Quindi  è,  che  la  Mente  humana^rdcndofi  da! 

Conccntiofo  mordacemeiue  criticare  le  fiie  Opi* 

«ioni  I  ne  fence  quel  ramarica.che  fentiua  Rea  ^ 

quando  il  nuligno  Saturno  le  diuoiaua  li  cari 

Parti  • 

IL  Contcntiofoè  il  riuerfcìo  dcll^ Adulatore 
neU'  A^MfsnzM .  Perche  »  l^Adolacore  fàià 
giouìalcj  blando ,  biondo  j  afTettatuixo ,  pulito  ^ 
tutto  vezzij  e  (inancerie  «  Il  Litigiofo  è  Saturni^ 

miMlncsttico^  ieeco^  bruno ,  arruf&ta^  dtfa«  . 
dorno,  tutto  rigoglio  e  diipetto .  Pcroche ,  chi 

adula»  fi  ftudia  di  piacete  j-e  chi  contrafta  ^  di  di. 

Ipiacere, 

Diucrfo  è  dcl??no  e  dcli^tró  il  Gf/f4 ,  &  il 

tuono  della  Voce  ,  coin  è  diiierfo  dal  Can  che 
lufiaga,il  Cau  che  ringhia:perche  quello  è  mot» 
fo  dalia  Concupifcibilcjc  quefto  dalU  Irafcifailc| 
che  fon  paflìoni  fra  lor  contrarie . 

Diuecibè  nell'in»'»  enelfattro  iWgordcliP 
^g^g^  •  £gUè  cofa  akcettamo  fciocca  il  dir 

l»4 
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DttlA  IlLO<OSIA  MOR  ALS 

ìmal  Bene  :  quanto  inge^nofa^  il  dir  bene  Màle. 

Per  adolace  t.bofia  di  uper'approiiaie  col  cen« 
no  ò  con  la  voce  :  ma  per  contradìre  coaiiieii 
.fiq^riprouare  con  fottili  raaio|ii  ^  come  iCi^ 
nici  y  &  i  Sofifti .  Onde  l'Adulatore  ratta  il  takl 
5Ù  la  lingua:  il  Cont^ntiofo  porta  il  fiele  ricaden- 
ti» fictepur  quello  ferifcct  dolcemente  £u> 
feci  ma  quello  amaramente  morde  ^  lacera,  c 
sbrana^ 

Quinci  con  odiofiflim  i  fopranomi,  altri  (Igni» 
ficanti  ì\  Attione  ^  altri  l'£fiètto ,  ci  fà  al  vino 
dipinto  il  Contentiofo  • 

'  Dall^Attion  fw  chiamato ,  Critico  puntiglio* 
fo  ^  Smfiricp  AfifMftù ,  UaUdUò  Timom^ 

mo  Tubtiofo  .Dagli  effetti,  CanfMftidiùfcS>dÌ99 

fsthni .  Peroche  da  rutti  è  inodiato  &  foggito 
come  il  Nibbio  dagl' Ycellctti :baftando  vn  lol  di 
cdoio  ad  attriftare  ogni  lieta  brigata^  come  vtA 
feda  Yoce  difcord^ote  ba^  per  iiconcertare  ogDÌ 
icaue  concercD. 

Infomma ,  Diogene  ricercato ,  qual  delle  Bc- 
(lie  haucfiè  il  moiw  più  cattiuo  j  fauiameorc  rif- 
pofe:  Delle  Dimeftic^i  ^  Adulatore  delle 
SelMggU^  il  Msledicù  t 

CAPITOLO  SETTIMO, 

.  Gaietti  del  Cent^ntiefe  * 

L^H  V  M  A  N  Colloquio  fi  forma  di  Propofle  c 
Mifpefiei  delle  quali  altre  fono  Specethuiue^ 
&  altre  jIgMìi  :  altre  Vnmer/ali  ,  altre  P4r: 
ticeUri. 

Specolaiitta  è  queibK  Ci&^ /il  LniM  ^  ^ii^^lrr 

€olmdelUTetr0 .  hgìhWtyCheil  Principi  deut 

MMMdéirimlÌ0ClemeMM  .  Vmucrfidci  Cit 
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Ìm  Bellezza  è  vn  lufiro  deli* Anima.  Pirrircèl 

•  Tutte  le  Propofitieniyò  YCre,ò  falfe,poflbn  ca* 
dere  nella  Ciuil  Conuerfatioac  i  e  cutoo  tiòiùbc 
cade  lìdia  Cimi  Confvrfatioj^  può  cilVr  Oggcr« 
ito  del  contentiofoipérch'egli  a  tutto  contradiee. 

Ccmofcanoeflct  venv  ò*  donavano  ejSer  f^fi» 
Ciò  che  tu  ragioni  :  ^Adulatore  ailerma  fé  tu  àf- 
fumi  9  nega  ìe  neghi .  Il  Coiuradicence  ^  nega  £b 
tu  af&rmi  :  ai]R:rnia  fetu  neghi:  fé  tu  lodi  ^  egli 
biafima  ;  fe  tu  biaiimi  >  egli  loda  :  fq  tuicoiiiìg^i^ 
fconfiglia}  fe  tu  (configli^  egli  oTorta  *  \ 

Di  >  ch*egli  è  bello  il  morir  fsr  ia  Patria  : 

àixk;^  ddte^cpiikbdioil  ncioerc  per  ia  Mania  « 

.    Digli  j  che  alcuno  è  ricco  i  dirà  ,  ch'egli  è  il 
•Pecorone  dcllarlana  d'oro .  Diali  che  colui  è  pa« 
'  uerpr:  àixk^anni  no  i  popcho  hm  nmfcofo  noi  vems 
tre  tutto  il  fuo  patrimonio . 
:   Loda  la  bo^tà  di  vita  Dama  :  jdi^ndecà  ^  cég 

Kfupplifcc  con  l^Arte  doue  mdco  Nmtura.  Digli^ 

la  tale  è  defoiuue  :  rifpondciÀ  »  Atizi  i  Mliffitàm 

di  Corpo ,  ri/petto  ali* Anilina  •  \ 

NE  folameute ai  Detti  >  ma  ai f  atcr  eoottìb* 
^  dite  il  Cententtdfa .  Riprende  le  tue  At« 
tipni:  contrafà  la  voce  ;  ride  igefii|  btfitmai 
cefttunii  (icbermrcegliitabiti«    .j  i 
Se  tu  vcfti  all'vfata  tua  foggia  ;  ti  chiama  vn* 
àntfiéjuar  io  :  fe.  alla  moderna  3  ti  bejSarm^  v«m 
Scimim imi4amc0 .  Sejitfei liberale 5  richiama 
figfiiiol  Prodigo  :  fc  fci  frugale  j  ti  cliiama  J£U 
fitt^ft  Fido$$hiofo  i  Ogni  cofa  gli  pure ,  e  gli  fa 
iiaufea  :  ogni  cofa  jè. m^tf ria  tifila  fua  Ar<c>.c 
£u[§ina  de'fuoi  ferri.       '  '      ; . .  v  . .  •  %• 
lufomma  fc  tu , vuoi  dipingere  iLContcntio- 
fo  ^  tu  dei  ritratio  cpme  -Anti^loiiritryic  il  Cai 
priccio  5  e  Parrafio  il  Ger  io  di  Atépe;  tutto  con- 
.«aucta,tutt(i^lgai^ 

.       t  M  malin* 
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m^lineonifr.  Unto  infieme^éf  vehce\  ttmfir^fo  t 
^Atcinu  :  ffndigo  &  nu^ra.  Pcccxhe,  iicomel' 
A4tilatocc  à  ncét  &  A  fimik  |\«MÌtl  Coittoicio* 
jib  A  catti  iiiàxonttariQj  ^  r     -  * 

G  A  p  I  T:  o  h  o,  q  j  r  A  y  a 

On/ì  muouc  ilCoccnciofo  à  conrra4irc 
gola  di  pixime^iComc  il  Caiifìdico  ;nc  per 
chiarcraatlel  re%o,  cane  ri  Filofefo  tue  perde* 
,(ip  <ii  iàma^  come  il  Superba  ^  au  per  vaa,iau9ta 
e  maloaca  ftbbia;  di  toamébce  >  •  driaiaaca  eoa 
pfX>prio  Tocabolo^  Spirito  di  Contradìttiùnt . 
«  OI&i4]iiefto:Sptmco  raa^Uaboiica  itiftigatti^ 
lìCiXomè  chiamano  i  Santi  lo  S^ìVl/o  di  Supef 
Ha  j    di  Uéidine  :  oiseio  vna inclimcioii  joam- 

lator  di  fc  ftcflb ,  che  PiftefTo  Demonio . 
*  Tal^sm  io  SpìatsonUSàttile  3  ché  fmiza^  £apec 
^r<ihc  I  impugnatia  Miaila  contro  al  Gioiiiaetto 
Idauitl  3  meittseiÉMiaiwla^lecrapèu:  xifauario. 

Egli  è  il  vero,  ^ccju'efto  SpirUo  di  ConirB' 
'ditti0M  iss^  kaxf^K^^  eoliega  dello 

me  prenaglìa  alPopinione  degli  akri  §  accioche 
paia  che  il  Tuo  inge^no^kfòpecio^  ^«brì  to. 
gcgm  i  ch'è  fopramia  fuperbia . 
.  ^  Ma^LOmseo^ofo»  ^hfe  ^ui  ^  ^pme  al 
wmpiaccacci  lo  Spinto  ddla  Supcrbiawmc^llo 
-SpirftOidiCctticrad^ioiie  come  imperante  :  per^ 

tc^^  peiNni^ibMreìiagc^ov^na  motUareing^no 
per  contradjre  •  *    '       -  '-^ 

Ma  per  raflbttigliar  qutìfta  materia  ;  fi  de'  of . 
fbraarevthe.qoe(b  Spii^i^^<CcNttta4lHÌ0tie  »  è 
gcncmio  da>vn  Spirito  più  ftialuagio  :  crpè ,  da 

^  * inailo, 

» 
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mano*  Pcroch^^Jiuon  fa  ouata  alla  Falfuà  poi 
che  alla  Vaiti:  puich^egu  fappia  4i  oi^ 
cfcompiaccrc  colui  che  parla . 

ZoilaéMnofiiIdfiadeXoiitentÌ0Ìli^ 
chiamato  da*  Letterati  il  Qan  rsHiofo  :  interro- 
«Mdacjaalchefaaiigtiare  (  poiché  lum  potcìia 
filiere  Amici  vn  commun  Nemico }  come  fofle 
mxdito  di  i>ki&mare  i  libri  di  Homero  e  di  Plato- 
»ne^ripat^'iriii«erfiihaeote  da'Saiii,  e  dagli  Ora* 
'^li  »  Opre  diuine  }  arditamente  rifpofe  ;  Jg  dìcù 

Scrittóri  ^ 

Rabbiapa  quello  Cane  èk  mordere  & iaeef  ate 

anco  i'ofla  de'Morti ,  perche  furono  Huomini  : 
^ciò  Doapotendo }  sfogau allodio  contra 
^bri  3  neVjuaii  gii  Haomiiii  foprauiaèrn 

>Soueua  quello  Odiator  del  Genere  humano^ 
odiare  aiKorafe  ilefib  s  fenoli  ch'egli  »  come  il 
ilishumanato  Licaone ,  erailato  dail^  Aia  rabbia 
jMUto  di  Huomo  in  fiera. 

C  A  P  I  T  O  L  O    N"0  H  O.  : 

« 

CMmtr^'wpni  ilCèntinìhfg .  ' 

TVtte  le  Propofitjoni  Agibili  ò  %ecòIadiHg 
VnioetfiiKièParMctoì ,  ^^«^.feno^aew 
^ccnnate ,    pofToao  affermare  ò  negare  ^  con  ra» 

"giom  ò^vere  y  ò  i^arend  j  pnUeaEiaticameAcet 
pef  Pvna  ,  &  per  l'altra  parte . 

NelkCiuiJi  Conuerfauoni^  qualoBMjtiel^Mw 
^^)5^#clictiefedi  tofcca^i^  ftfbffbtil 
^Conrenciofo  :  &  benché  chiara^pil^deiSoIe^  t^r. 
cherà  d'o£Ri(carla  con  caoillofe  contradiedonr  : 
iflbHntel  letto  che  ha  per  oggetto  il  veiios  4ii]er<- 
iià  parteggiano  delia  aWQSogiia ,  -  '  ^ 

Sicomei  Giocolieri  conl'aoilità  ddle  maiu 
.gabbano  gli  occhi;  amìi^Sidwi  coiai  ballaci  ta^ 
gioni£aiitr4aedcregl*iiicautiingejgA^ 

•       .  Ma  Gli 

*  ... 
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•^i^S  D  B 1 1  A  F  I L  o  P09rÀ  Mo  r  a  ii 
?    Gli  Acadcmici  Sccptici ,  jirofeffauano .  di  lò- 
fteneife  Ic^Propòittioni  co»tra<tittdrie  V^fkeiado 
parere  che  il  Vero  è  falfo ,  e  il  Falfo  è  vewfc  ? 
^^t^Soltenetia  AMiflagora^  <k!t6éMeU0^  è  ntra  : 
c  Zenone  che  niuna  co  fa  fi  mmue  ;  ò  fcfi  mna- 
fìit  i  €^s  t  vétwtmtnu  wrerà  vna  Fcrmscé^i  m« 
tnivnifaréaro  Corridore.   »  »»       -   '  : 
-    Qual  cofa  più  iniferabile  al  corpo  j  che  la  JFe 
brc  :  all'Àfiimo,  che  la  Paxiia  ?  e  puMon  appa. 
remi  paralogiimi^Fauorino  la  Febrc,  &  Eraìrao 
'  la'  J^ta^M^loòs^otìo  per  cofii  haoaa>:  ambo  degni 
di  ottenere  in  premio  de-'lor  Panegirici j  ciò  che 

•  -  Di  quefta  Setta  èiil  Contenticfo .  Vorrà  foftc- 
-^c^ià  Soi'è  ofsmrpi£c  tu  dUchkigli  è  chiaro. 

No  curerà  di  cflfct  vitujwratb  per  metitttore^  pur. 
tchcoodà  diiarticorrucciaie  col  contradiie  al 

tuo  difcòrib  •  . 

/    Ne  {blamente  gode  di  contrapporfi  alla  Veri* 
tà  delie  tue  Propofidoni  éamc  So&G»  i  ma  uala* 
jfcijttalafpftauza,  fi  appiglierà  alle  grami-naticali 
atta  minutezza  de  ;Vocaboli  ;  alla  qualità  delle 
Sillabe,  agK accenti ,  alle virgolctttt j  perfetti 
maggiormente  arrabbiare,  >  ;  /  .       V  ' 
.   Così  alciitó  Criticiy  nel:Icgg€t€l^Hift^^^^ 
Xiuio^  non  curando  di  apprenderc  i  fatti  illuftri 
ée^omàni  s  £ermaronfi  a  cienfurare  alcune  pa* 
iole  Padouane  .  Afinio  concia  Cicerone  :  e  Car- 
Mio  coatrjkVirgilÌQ>  vibrarono Us&xza  grana- 
inaticale  ^-de^ia  qual4ffi.  erail  degni  fciocca- 
m^te.<(ai|i^do  akunc£xafi.>lieiua  itadare  al 
:Soggetto.   .r  V'*y\-.-p^f 

rViigilip  ^  leggendo  .£nn]0 ,  cauauà^  oro  dal 
fango:  coloro ri^ggcndp  Virgilio ^.  i&iauano 
fango  dalHoro .  Aouifa  delle  Vefpe  ^  volando  at- 
torno.aUamda^  u  picauano  al  &acido  ^  c  la» 
fciauauQ^il  fano  ,  ,  t 

•  '  .  j  ^  ed  by  GoOgl 


Libro    V  n  d  i  cimo.  %69 
'  Peggio  è  y  chi  iA^csftt  ihifmtiflime  le  ftÀim 

diflime  ceiiinrc  ,  tanto  fi  riTcalda  il  Contentiofo; 
die  vfltil  parola  trahecKlo  l'altra  j  e  la  xifo&z  yoa'^ 
replica  ;  fouèntc  fi  procede  dalle  parole  a'fatìij 
dallo  ftiloalloft ilo.  •  ^  \ 

Così  la  Cctifnra  del  Caftduchro  foptti  i  Gt^ 
d'Oro  di  Aiiijibai  Carojiufzzicò  tutto  il  Vcfpail^ 
ài  yna  Dotta  Acadeifiia^  Ire  Petin6  troppo  aguti^ 
zate  del  Valla ,  e  del  Poggi  5  verfarono  molti 
inchioftro  >  t  più  di  fangiit £c  vna  piccola  Qi^ 
tòerafia  nella  Infcritcioiie  della  Statua  di  Anaf. 
(cnore  diè  fuoco  alla  guerra  tra'Mamiem  j  e  lo 
Città  circonuicinejcomealtroue  haboim  dett€^^ 

MA  vn^al tra  maniera  più  velenofa  delcQn«; 
tradire  col -ìSm^ìs^^V^  iltcMm 

Lodategli  takolta^  ma  vi  acglugne  vn  Jtfn  ^ 

cbe  guafta  la  Lode  :  aguifa  delpÀpe ,  che  ^rw* 
il  miei  nella  bocca  j  &  il  vékti  nella  coda  • 

Se  jft  Celebra  la  Dottrina  di  vn  Senatore  :  dirà, 
SenM  dhhio  ninno  y  egli  è  Senai4^re  iitMtm 
dottfìnny  e  M  itmiafìu finta ychw m  hà  dm'v%ìu 
d0re  •  Cioè  ^  egli  è  dotto ,  naa  ingiullo  •  £t  {e  fir  ^ 
t  di  ce  che  vn^  Dama  è^JBeila  ^Toggiugnerà:  VéXfi^ 
tnent^  ogni  J^ama  fi  potria  tener  glorie  fa  Jefof.  ' 
/$  fani0  htllai  quanto  colei  fi  crédiM  €fftr$  ,. 

Taluóha  loderà  co  belbìlime  parole^xna  iiVniST 
carne  tciòjcome  dice  il  Poeta.  C^;»  sì  fcaltrim^dU 

chi  fono  Vituperi ,  0  pastn  Ledi . 
Siche  non  può  fapae  fe  lodi ,  ò  vituperi, feaoo. 
colui  che  cornice  i  penfieri  huiiaiii  n  ,  * 

Taluofta  ancora ,  fc  tu  Iodi  alcun  moderno^: 
lodeià  più  gli  antiqui  ;  non  pe£  lodar  quelli,  ma^ 
per  rabbaflar  quefto ,  O  fe  tu  lodi  vn  folò,  loderà^ 
tutti ,  per  non  lodar ijiuno  ;  peroche>  come  diflc 
M^tiale  à  Zoilo }  A  chituui  fmSM$n$  »  9H 
fmi  ej^er  canini  i  ^  •     '  v 


Diyilizca 


^  finalmente  fe  tu  lodi  ;  Don  coBtradirà  ^ 
tOfceràUmufor:  èghigderà;  Se  pad  makctic» 
£afÀilSilcntiochcleI?aì:plic:  ilRifQ,>egUQ^:* 
€^  ÉKW  libeliijfainofi.« . 

QViiL A  villania  che  moftrail  Contenuofb 

&  m  qualunque   //^  j  nafcendo  in  lui  le  parole 

4(  l'opxedeU'i^'odiaimcfttoo 

Chjedegli  akuiir  feruigio  :  ò  viilanameotcU; 
HEipulfa «Bigi aria,  che  vna gratta. con  villania.. 

]pB^  chiamar  benefico ,  chi  fàbcn,contra  cuore . 

Nelle  alu'ui  xneftide'tUQu£i  :  xKUcaU^^fàa^e 
fi  mrifta«  Seimtruieneì  Vficcinuino^  gitMHit 
ippra  la  menfa  il  Pomo  dk^UaDiCcQfdlaj  pcf. tur. 
hfikla^^oKJiiB^C^^  NcUaiiiaa« 
giore  allegrezza  vedrai  per  colpa  di  infoio  lu* 
ipiuifi  tfàic  viuaiide.  intaglia  de'lapiii  ^  c 
é^^Cmtìomi  :,e  le  tazxe  >  e  le  ftouiglie  ^  nate  per*: 
«Vtiii^cnto  ^  diuenire  armi  i)omiciHe  :  vìnp^ 

'  C  A  P  I  T  Ó     O  D  E  C  I  M  O, 

iy$I/a  MediacrUà  fra  gli  due  MftremL  , 

Hii^la^efixmiìtài^  qu^ì  dua  Vi»ofi  £iltc 
mi,  farà  chiaramente  conofcere  la  bel- 
lezza àdìijtfféihilifàpicWà  la  YiràìpoAaiii 
zo  y  tra  l 'Ecccflo ,  e  il  Difetto . 
^  bicorne  ne  Corpi  Milli  ^  vi  fono  i  fimfdici  £^ 
Ifttmti  >  maioofirléJoroqiml} 
che  il  Fuoco  non  ard^  ^  ne  ?Acqua..  bagna^  cosL 

irte   la  CompUcenza  Se  \z.ConirAatsii$nei  ma. 
oosì  (einpecai^.cJìelaCtompiaceazauon  adula^. 
i fcla Cootj:adittione  non  elacerba;  &  perciò  nonx 


L  I      H  O     V  N  D  1  C  1  M  Ow 

rompono  l'Amicitia ,  ne  la  Ciui!  Conucrfacionej, 
anxi  la  r^flodano  &  la  coufcruano. 

Alciuii  Fi'ofc  fij  .&  fiì  il  MacftioHcracUto  j 
folknncro  chcVsmiciria  fia  più  torto  fondata 
t)tì  la  r(;ntT  iccà  ,  che  nella  Simiglianza  :  citan,* 
do  Cjiic!  Vcito. 

jlmi^  f^A^'fo  Terreno  ì  fttfchi  ìstemiK 
il  tiofiro  Filofofo  ripioua  qucfto  errore  coti 
\n<'<Jotti] ifli mn  dift intionc}  cioè,  che  quando 
y  Sogretro  è  mal  d?fpofto ,  ama  il  fuo  contrario^ 
inacquando  èLcndilpofto,  ama  il  fuofimilc^ 
Et  !  ciò ,  ic  PHuomo  anampa  di  ardor  fcbrile, 
air.-^  !c  accjue  agghiacciate  &  copiofe:  ma  s'egli 
c  Ci  iV.iia/uCnìpia ,  ama  la  temperata  beiiauda. 
.  ^^'  .'iid  oli  Huomini  foflcro  ben  difpoftial 
Ycva&  a:  Giulio  :  altro  officio  non  conuerreb* 
be  alI^AirVoiIc  ,  che  compiacer ,  .&  lodare  :  mx 
ce.  cUc  Miumanc  ingegiio  molte  volte  ne'  detti  , 
o  tuni  v^r  mia  dai  x.  J^^joneuole  :  egli  ò  neceflario 
ancor  ì^nli  w  officio  di  Conaadire ,  c  riprcndeic 
qnanro  coruenga.  v 
F<  he  vtio  ,  come  fi  è  detto  à  principio,  che 
L'AftàDiluà  ò  lia  Amoieuolczza  ^mira  primiera-» 
mente  la  Campita t,enò.a  ,e  quafi  accidcntalmen^ 
l^\2iCf^nfraaittiont ,  Perche  quella  Virtù fup- 
pone  che  fi  tratti  con  Huomini  ben  difpofti  al 
vero  &  al  giufto  ne'tatti ,  e  ncMctti  loro  i  &  à. 
lucfti  dirittamcutc  difpone  il  fuo  difcorfo  :  mx 
[e  ode,ò  vede  il  contrario.efercita  l'altro  officio. 

Ma  ncirvno  e  nell'altro  (èrba  la  Moderatione 
&  il  Decoro  ;  contenendofi  dentro  i  termini  del 
ragioneuole  :  cioè,  non  tralianando>nè  alle  ViU 
tadi  dell'Adulatore;  nèallc  perfidie  del  Con- 
tcntiol'o  ,  che  fi  fon  dejtc  :  e  quello  è  il  Mezza 
della  Virtù  ^ 

DV.^^Qv^E  rAfTabile^non  ha  per  motiuo  il  proi^ 
prio  profitto  come  l'Adulatore}  ne  TofTcfa 

M   4  alcrui^^ 
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±fìlT>tttk  fllOSCFl  A  MóR  AIK 

altrui  >  carne  il  contentiofo  j  ma  1*  Hondio  c  il 
Coimencuolc  r  Pcrochc  l'afiabilità  è  vnaparti* 
Cella.potejjitialc  delia  Giuititia  ,  iaquale  iiifegua 
à compiacere  ad ogn'vno  quanto  ii  può.  Chi 
fion  bà  qiiel  fiuc ,  non  haurà  qucfta  Virtù . 
f  A  tutti  adunque  farà  Compiaccuok:  ma  non 
àtuttialPillcflbmodo.  Con  gli  Amici  farà  fa- 
mioliaiej  con  gl^ Inferiori  benigno ^  co'Supe. 
.xi*ii  oiTequìofo  j  co*  vecchi  feriofo  >  co*  6jo« 
uani  Gìocoiuloj  co' fanciulli  ancora  vezzo^ 
•fo;  ì  ^  " 

II  Rè  Agefilao  non  fi  veroognaua»  di  traftul* 
Imi  cQf  :^i  Pargoletti ,  caiuw^do  con-  lor  |u 
canmiccie^  e  piccando  il  ccmballo .  Dellcquali 
leggici  rezze  marauigliandofi  alcuno  neiiiijPerA 
lìtwiia  diva  gran  Principe:  rifpofe,  Th  non  fui 
fih$,ft^lhg^  Padre 
.  xAHcoia  verfo  i  Nemici  fora  compiacente  ^  Se 
affabile  :  e  non  minori  vittorie  rapportata  >  gua- 
dagnando ì  cuori  con  la  piaceuolezza  ^cke  wp»> 
xando  le  forze  col  valore  , 

Scipioneconla  fua  naturale  ai&biltà  >  con- 
ciliò à  Romani  qucL'ficrSifece,  che  per  niuna 
forza  »  òtterrpre ,  potea/pogliac  Podio  eia  bai«% 
b»i^ie  con  Ikì  crefcittta«« .       «  .   .  ! 

REsTA  di  vedeiccome  P  Affabile  fi  porti  con 
l'AA&laiiprfi  iietolGonbMimfò»  ^héfimò 
Huoi maggiori  Nemici,  perche  fono  Nemici 
della  £ìia  Vijrùj»-A.;  '  >  .  // 

La  Ciuil  Conuérfatìone  è  vna  reciproca  com^ 
munication  de'Penfici^t  :  cotnaP Amicizia  è  ¥na 
jKclproca  «ommunk^iM^egli  Affetti  .  • 
>:Pcrciò l'Affabile,  ama  di  wmpiacere ,  c  di 
cfl«ecQmpiacittti>;i.c<«te^^€lM*a^  eHi«e 

'^^ijttWto,  Similmente  ama  di  contrariare  ,  e  di 
tìlerc  contarariaia;  perch^l-al««caiioneac»ifce 
gJi»gcS«^ i  c.pcrciàdilet» .  '  ' 
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Libro  Vndecimo.  ^^7} 
.  Celio  famofo  Oratore ,  deucndopatxocioaKài^ 
vn  fuo  Cliente  ,  gli  andana  rilcuando  i  fuoi  mo» 
tiuiia^qiiali  il  Clicnrc  nulla  opponcndo,tutco  aj^ 
prouana .  Onde  Celio  fdegnato,  gli  diflc;  Dim^ 
miqtmUhé  c$fa  con$ra  ^  Mccioch^  fAÌa  aimm 

fJ9€  ftamo  due  ,  \.  • 

Ma  tanto  nella  lode  quanto  nella  Contraric-^^ 
tà  fcrba  le  leggi  del  decoro ,  ^me  fi  è  detto  /  ^• 

Eoli  non  adula  ,  perche  non  loda  per  fuo  pro« . 
ftttóréle  darà  qualche  lode  alc|Luanto  eccedente. 
H  mo,non  (aia  AdiiJatione,  ma  i*cherzo:jperchc 
con  vna  Hiperbole  li  efprime  ihyero .  a 

•  Egli  ama  la  Lodp  >  mà  nbn J'Adulatiwe:  perù 
cbftuon^iftima  lode  quella  che  vienic  da  vnlo-> 
dator  merceiiat4o:1ie*quellache  pef  luliiigargli  r 
orecchi,  ripugna  al  ircro  ^  •  ,       .  . 

Ma  egli  4i  conofce  adulato  y  noti  iputerà  il| 
faccia  all'Adulatore  come  Caftruccio:  perche  vn* 
'  eccetlb  di  cortefi^b  &  paga  con  villania  :  n;^ 
con  qualche  motto  piaceiiirfe ,  rifiuterà  l'Adular» 
tione  fenzaolttaggiarePAdulaMie:  moilxando^ 
oiSàbileancora^elrftiluh   «  ^  ii 

Stratonico  fainefo  Citaredo,  ad  vn'Adnlatorc 
cke  lo  profeèiua  a4i>fitD>  &  al  Dio  ApoU  ine 
ftrinfc  nelle  fpalle,  e  rifpofe^  Amico  io  f^npiìf 
fouofodiu  .  Afi^  beila  maniera  di  rifiuti'  1%  . 
Adulatìone  èil  non  pagarhtt  Quel  Sonatore  lif 
perder  la.voce  al  Cautoie  ^  non  làcenipgli  vdicj 
^cilfuono dell^argento ^     v:      .         .  - 

•  Ma  per  vn.  Pit:ncipe  generofb, .  non  farebbe 
f'afiaia&bile  quelk  rìi^olia .  l^^^mAri  * 
portano  per  marca  la  mano  d'  cho  eomci.P«^lor 
ftfilila  fpaUadiauwiOi.>  1^  Ducajàì^iaattel 

berto ,  liberale ,  e  faceto  ad  vnBopta  fiwefticra^  . 
chftgUprcieutò  vit' Adulatiou^^  di  alcuni  Yer{| 
popò  buoni;  f€ce4arGiiM|uaaù  icudir>  dieete 

'        .  j  ,  v.oogle 
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-    Trottò  quel  Prcncipc  viVcrudita  maniera  di  prc, 
wekm  i  Vafiy  sna^iiattarida  bugiardo  1  Adulata^  '  | 
le.  Perche  i!  Poeta  fi  dif&rcntia  in  ciò  dall'  Hi*-  j 
flbrkiTj  die  quefio  fcriue  quelche  è:  c^cUc^ 
quel  ch'eflcr  può,  od*cflcr  doiifebbe  • 
^  '    Ne  jutno  afEòileii  dimoflca  verfo  il  Contea*  i 
tiofo }  bendbe  fia.Vitio  piàmertcem^  <lì  atpct: 
fattii  che  di  dolci  parole:  cflcndo  giufto,  che  chi 
qadche  Y»i^oda  qud  che  non  vuote.  M* 
l' atFabik^  troua  maniere  di  xipiccar  piaccuoli»  i 
0Miitc  taccili  iMcdi^^^ 

Ariftippo^  di  pari  fùgran  Filofiifot  «gian 
Corteggiano  :  c  perciò  da  tutti  i  Filofofi  odiato^ 
ycrche  adulando  al  TiraimoBiotiigi:  ^unfitt^, 
to  diuenir  la  FilófofiarVcccllattice  aU'  cfcato  di 

Coftui  paflando  vn  lungo  rio  doucil  pouero 
Diogene  laaanai  fom  leguau9glid^«$5#  smc» 
tu  Ad$4ÌMjpÀ  Dhnigi  ^,  nm  mangimi  ttuftt 
0éf0.  A«iiiri:irpofcDiogene:  Se  tu  m^^ùtjfiH 
^ugfii  cofey  mn  mduUrefii    Dkni^ . 
^       Mftwgolapiù  ikura  fù  giudicata  quella  ^ di 
floi»  ri torccreecpi  MùtoA^^i  afeuké  de'Maledki  ^ 
per  non  frugar  nelle  bragie  con  la  punta  del  col* 
«Mio  {  ^medidsa  Pitagora  )  ioùochc  le  icinrìlle 
UQiì  ti  faltino  à  gl'occhi .  E  perciò  cfler  meglio 
4iuoij|car  4ifce^,  ò  piegar  pe£  non  rompere  « 
'  Zenipwiriybartendbd  io  mComadiitìsmt , 
jcuee^rwi  4i  xmcùi  C^ntrspeni  da  lui  cono* 

buona  :  feccamtnte  rifpofè^  Nò^cCc  ne  andò  « 
Cjonobbe  ZcadQe^che.  quello  fpiiico  eottfiad*» 
cenre  voleua  ^tmre  in  aifpiita  « 

Mapiàal&bilefù  va'altro^cheda  vn'aliit>£»  . 
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LifiR  o  Vnbscimo^       ^2f  '  V 
èmào  tifpofe^        ptè  vi  pìMt  :  9t  andoflcbe  ^ 

^  Ma  di  tutti  il  miglior  cofìfìglìo  è  quello  che 

ci  4à  ii  iiQftco  FiÌ0(btoj  di  fuggir  quefte  pelli  pes 

noii  cofìceiid^  con  lorp^  ò  pei  aou  diucnii  Ami» 

lì  à  loco* 

RAPITOLO  VNP£CI Ma 

« 

Ply  <mii^dttta  pecN€ttB^«m^^ 
la  propria  Dcfinitione  c  quella  Nobile  Qua, 
lità^  che  GEgOiiafaii  cC3pcccggi#iii  £ikoi  c^iin. 

IffiN:  B  V  O  N  A  C  R-S  A  N  Z  A  . 

Con  più  N  orni  honoreuoli^altti  pià  generali j 
&  akri  pili  riftrmi  »  et  fà  dipitfisi  belia 
Virtù.Pcrche  ficomc  le  Virtù  Morali  oriiiuanW 
ntnitiiapprendonacob  Jà  £diicatioiie>  «por 
conPVfo,  ò  fia  Cofiume  ;  così  con  quella  con 
Nom$:  generale  fù  delta  Mmma  Cr$Mwm^  Mm$^ 

nm  CcfiMmauiza,cQmc4^ffìÌQlito  Habito  Vii> 
«lofo. 

Ma  perefac  qvefto  particolarmente  c  vn  Co^ 
fiume  Nobilesche  non  s^impora^  ne  £  efcrcita  in 
CòmadoiriZocict,  eVUlafits  nmiielleinidcie  ' 
Cittàj  e  nelle  Ciuili  conuerCationi  i  perciò  da'Ia^ 
tini  ili  nominata  VràmniiMS  yiÌL^^Cimlià ^  dagl^ 
italiani^  che  Tuona  il  mcdcfimo  ^ 

Anzi  perche  ftngolarmente  fi  profeila  iidk 
Cmcfi  if à  Dmne^  c  Hfloòiàii  GtnxlAU  con  Voce 
più  propriafi  chiama  C0T$$fim  ^  e  Géntèì$K^S, 
e  anca  Leggiadrèé  ^  leggiaibi  ^<iit«nMM  I 
Ben  Creati ,  quafi  oflaruatori  d^Xegai  di  Ci* 
niltà^cke  c^GimaacCaMKàp»  porw»  ag^ 
gradcuolc  nelle  Corti,  deue  fapere  •         .  > 

Per  il  cammio,  C0lQro.«hfrlbaffii»i  di  ^mL 
fta  Vkiùy  coonnique  fiano  di  NoWl  Sangue:  ccM» 
SBKgo^Ofi^  %Wìpt|y^¥€»«^  prouecMasi^  Co* 

w  IP 
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DelLtA  Fil  as  o  fi  a  M  o  r  a  l  e 
lui  è  th  M^ìfreét^^  ^jiVimuHif^  '^w  S^afinm^ 
vn  villano .       ♦  •  ' 
3  Ma  4y»iteU|iqiic  >oggimai^afctin  prefì^ 
<lf  rijircnclete  altrui ,  fomc  Ccnfòr  Malhmo  dd^- 
le  Creanze ,  dicendo  *  Cotefta  è  ^aìiina  erean^ 
za .  §ìuelU  è  vna  Ineimiìà  .         i  ìpo/m  dm 
Cmmpagnuolo,  enonda^  Caualierc  ^  Egli  s^imUm 
gma  di  ejfere  in  VilU^  e  non  in  Cono .  Si  è  non« 
dimeno,  che  Pinfegnare  vna  Buona  Creanza  \  e 
liptendenie  vna  cafr iua  j  è  ad'ai  ^iù  £eicì1c^  che  Io 
ftabilire  con  vna  netta  Definitionc ,  che  cofa  fiéo- 

piedi  ciò troueràimrito chiaro tonac  apprcf-- 
fó  ali  Antichi  Filofofi.  Perochc>  ficome  la  Vita 
Siloioiale^ctòicmpre  U4ibeccà  ^  e^per  cou«'^ 
leguetii^-laiaLuatichczza, eia  folitudine :  cefi 
xmoa^  nmkxxBEàÉ&ao  ài  viuere  à  modo  alorui  j  ne 
di  conformar  gli  loro  coftumi  alle  leggi  Corteg.  • 
giane ,  ma  foio  alla  propria  Couicientia  ottima 
Kgislaitke^^coroegià'iKmli.^  ....... 

Onde,  per  ifciifare  alcuno  di  poca  Creanza,  ò 
€ittiltài  fi  fncd  diiré^  -Egli  i  tu»  Pilofofo .  BeiM^ 
«inucnga  diilinguerc  tra  iFilofofo ,  e  Filofofo  : 
^  irn*  Arift  i  ppo^abi  taiér  delle  Cor^ti^  6c  ya  CU 
meo  habitacor  della  Botte  ;  .  .  .  ^ 
'.tAla  quel  Rpranno  Ingemio,  che  iciifle  T  Arte 
del  farfi  amare  :  m$i  -da  lui  4>i:aticaca  werfo  di 
Augnilo  Ilio  Signore  cxa.'più  ficuri ,  &  elnca- 
ct»Me«crdti9MU2Ama 


€^(a.s.iìchi/^aindo'o^HiU^^  iaciui. 
k:  coinè  il  peitf  t^airfi  le  chiamo  ,  il  dirMgginarfi 
$,deì%n^ejrmd^^ io  vgnt daHonti  PtrfonM. 
di  ri  (petto  :  pe^&  (  4ke  egli)  mokecofe  piac« 
ci4ao  ^uAudo  Con  fatte  j  ma  iion  mentre  fi  fan 
noi 


.V 
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H  s  dUgingdue ,  come  v^*^fin^t0  rAgghian^ 
KwùìÙlI  che  HportMmento  della  Per fona^ 
niMs^MdsrB ^na»fiM  /cpmpcjh  nè  frm^^fix 

mainfiemegrmuej^  leggiadro  l 
.  CÌ»MCi6afi4mrpi/fis  con  i*àjiremiuk  d^iU. 
dha^  fenZM  vgnerjl  il  mufo  aome  lordi  AnimAm^ 
ii  ^  Che  non  fi  prefenti  aunuii  fMciik  altrui^ 
xmiA  fàceim  /meàdmf  nèjfiirs^  &  mrfignm:  por», 
tando  ia  vifo  (dice.eg^i)  i  iemì  ^dil'Odio ,  e  aoa 

Ancora  quel  l'amcnilTimo  Spirito  famigliare. 
degli£ftenfi;y  aocoppiaiido  nel  luo^Poeina  le  Asn 
mi ,  e  gli  Amori  delle  Donne  >  c  Caualieri ,  ne? . 
tempi  di  Ca^lo  Magnò  ;  accoppia  gli  Acci  He-' 
rotei  che  apfkdcengotió  allal^ixexsa.  Militare  i 
coaJe  Corte ficy  e  Gentilezze  ,  che  appartengonQ, 
^aCioìkàf  Curiale.  Peicke  laForte^iui  épro^ 
pria  per  fatfi  temere  ^  e  la  Ciuiltà  è  propria  per  ^ 
£aii£amdrc^»  r  ^  , 

Inogni  tempo  adunque  fu  quella  Virtù  giu# 
d  i  caca  vn*  efien  ci  ale ,  nonché,  accellbria  Prop  i  ie« . 
tà  de^^anàliérì^  eOorteggiani  •  Ma  nel  Dallato 
^Secolapec  la  Barbarie  delle  faccioni,  che  haaeaa. 
difcioka  ogni  Humaoia  Società  : .  ef&nda  fuggi., 
to  daiWtatia  ogni  Buon  coftume  :  rinacque  al 
MojkIo  Catone  Riformat  or;  de'  Col^iuni ,  nella 
Perfonadi  ^quel  Saaio  Uuomo  Giouaiiiii  della 
Cala.       ;     >•   •  ^. 

Quelli ,  effendonaco^  &  educato  in  quella 
Cicca;  laqoile^  pec  il  Tuono  del  Nome^  per  la  pu; 
litezza  delle  auitrad^je  per  la  geucikzzade  Cit* 
ladini ,  con  verità  fi  pecca  chiamare  il  F  i  o  rb 
djsUcCiftàit^iaae:  coli  haneado  egli  ofleriu* 
sangui  minutezza  con :f aria  tille  Buone  Crean« 
zcj  diede  al  giorno  (][uel  Volumetto  ^  piccolo 
iSp6cchio  delle  Buone  Creanze  ^  e  graa  FlageU 
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S7»  Dilla  fi  lo  stri  a  Mor^xb 
Coli  tanti  appiattii  £jk  accolto  dm  OKtft  Icatiai. 
cpsef  nobii  Parto  ^  che  non  folo  i  Padri  di  fami« 
glia^  e  i  Precettori  i  maiJ>mttoti  delle  Acado»- 
mie ,  e  i  Chifcmdel^tiicipi  >  di  qiieiio4^ei4iian». 
nù,  come  delia  Regola  dr  rolicleo  per  eiHciidarc 

diie^  C0U/IO  Aite  è  €0nsr0r$o  /U  Qalauo  » 

Ma  «ome  Ibpra^  Soggetta  iMltt  aofò  bélk^  ^ 
e  Angolari  habbia  dikork:  non  iròucrai  pertaiv« 
to  nei  Tuo  Trattato  j  la  Dottrinai  Deikiitioiic  di 
otttfta  Vìitii  ^  ne  con)e  fi  dìAingua  fotmalmtmt 
dalle  alrre  :  ne  qual  liiogo  tcDga.  nella  gfiocala^ * 
gÌ4deUeVfnàMor^9  ne  <^iat ^fiaoé  fmcifisk^ 
mente  gli  fuoiElhcmi:  Meritando  pure  qucfta.i 
VinÀ  ii  tflecc  inferita  attchicftia»efttofofalw 

^  ite  cfaminata  co*  principi)  della  fcienxa  Morale  • 
.  Peti»clMÌaÌMsiia'al  Vulgo  ^oéijiieihiV 
il  Vitio  oppofito  y  paiano  ai  grande^  importafiixa 
alla  Vita  inumana:  egli  è  nondimeno  certiilim<v 
cht  tròppi)»impotiQM>per  kuVKi^Ctràe»  Beiro- 
'dw^ficome  da'piccoli  iegnr  dd  vifo  ^  '  i  perìù  Fi*  > 
tììmf^mì  conoscono  le  cooiplelfioni  deCQt|ii:co& 
dalle  i^uone ,  c  dalle  Male  Crcànze  ^  iPiudeati 
conoTcono  i  Coftami  deid  Aii^iaio  ; 

£  quello  lènza  dubbip  /ù  l' intendimento 
f  iù  Sauio  di  ^ti^  gii  Huomiai  ^  io  qudlciacre 
fattizie,  //  Véfiimmi9^  éH  Cnpé,it  Ri/a  tk'ékmiri. 

.    ty  il  camim/ir  dell'Huomo  ^  dimojirano  ^HéUtéS 
éj^ifim,         '  ^    .  .   ^  \.     '  '    i<  :  ^  ' 

IOduiKjuepcrqueftc  ragioni  giudicando  pro^ 
pria  del  mio  anunca^  il  cofmiltaire  ancor  fow 
jtìra  ciò  il  noftro  Oracolo,  che  turco  diffc  :  oflct-^ 
uai^chc  la  tuona  Creanza  ^  òiiaCiuiltà  è  cont^ 
.  {Mia     1«  Tre  fmmmiìtiifit  Vircà  y  chcicimdjk 
tcono  laCiuil  Conuerfaticne^cioc^  ^^^s^i/^^ 

Mafìà  queft^  tre^  eUatè  compirci^  pi:opiia9> 

mcA- 
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Libro   Vndbci m o .  ijt 
mente  nella  piima,  la  quale  haucndo  per  Ogget;^, 
to  il  compiacere  e  gradire  nelle  cofc  ferie  à  colo- 
xoy  co'cjuali  couucrfianio:  fi  chiamò  Affsbilitk  t 

Ma  qui  conu  lenti  auuertire ,  che  il  noftro  Fi- 
lofofo  ncU*  Affabilità  confiderò  piincipalmeatc 
la  Compiacenza  nel  lodAte  &  sfenfin  a'  fenti^ 
menti  altrui:  non  Contra^icendo  villanamcate  : 
ne  vilmente  Adulando . 

Mafcben  quella  fial'Attion  principale  dell* 
Af&bilità ,  nondimeno  il  fuo  nome  non  aggua* 
olia  tutto  il  giro  della  fua  sfera  :  ficome  i  Nomi 
della  fortezza ,  e  della  Liberalità ,  fignificano  U 
pane  più  foftantialc  di  quelle  Virtù  ,*  lafciando 
che  la  Dottrinai  Dcfinitionc  fpieghi  il  reftantc . 

Cofi  dunque^lc  fi  riguarda  il  Noqie  deli' Affa* 
bilità,  tratto  dàìfmuiUé^re  injiem^^  parrà,ch'cgli 
liftringa  la  Buona  Creanza  alla  (ohCompìM^ 
€enzA  nel  CcUoquio . 

Ma  oltre  alle  parole,  PAlFabilitàfi  cflende  alla 
Ciuii/à  nelh  fcriuere:  compiacendo  altrui  nelle 
lettere  miiliuc  co'Ciuili  Complimenti,  e  co'  Ti. 
foli  di  honore  delle  (oprafcrittioni,  e  co*  termini 
di  rifpettOy  e  di  fommiflìone  nelle  foctofcrictio- 
ni,  fcrbando  però  tal  decoro,  che  la  Compiacene 
za  foperchia,  non  fia  dolcezza  di  fale  . 

Anzi  la  ftelFa  AfFabilicà eftcnde  etiamdiola 
piaceuolezza  à  tutti  gli  Atti  efterni  &  Indiffe^^ 
ti:nri  del  la  Ciuil  Conucrfatione . 

Perche  ficome  fi  può  Adulare ,  e  Contradirc 
con  parole,  con  cenni,  e  con  farci:  come  vederti , 
cosi  con  parole,con  cenni,e  con  fatti  fi  può  efo:* 
citare  l^AlFabilità,  che  è  la  Mediocrità  hà  l'Adu» 
latione,  e  la  Contraditcione . 

Difll,  Atti  Indifferenti.  Perche  qui  non  fi 
parla  delle  Attioni  di  fua  Natura  maluaggie  : 
jna  di  quelle  che  lenza  dclitto/i  poffbno  far  eoa 

-  raa^ 
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aSo  D 1 L 1 A  Filosofia  M  o  r  a  le 
xnanierafozza,  e  difpiaccaok  i>  'con  manfcia  ' 
gciitilc,  €  gràta .   -  -  . 

^  Ef&nilsmnte ,  la  chikÀ  deUa  creanza  :  nonS 
èia  Leg^e  ciuilf ,  che  regola  i  Contratti  con  la 
Giiiftitia  ^  ma  y na  Ltgge  Burirnh ,  <he  regola  il 
modo  delle  Attioni  con  la  Compiacenza  J 
Quella  fi  chiama  Società^  qucila  C^nmerfa-- 

tiene.  '         '      -  • 

DelTi  dunque  ftudiarePAfFabi  le ,  che  non  fa- 
Io  il  (wo  patUre^  il  lodt^re ,  &  il  t^mpHmBnia* 
reym^ììgeftire  yì\  ridere  ,  lo  fiate,  il  federe  ,  il 
amimirey  il  venire,  i\pulhfii  ìAéièMffi  ^  i\ 
giocare,  Honorare ,  e mttclc altre  Attiohi itti* 
differenti,  eiie far  fi  fogliono.  nella  Gonueiiacioa 
di  Genti  Ciiiile ,  fi  fauciaho  con'  tattcaCiuiltàr* 
€  decoro ,  che  noti  fol  non  ofiendano  >  ma  apfa- 
ghinocbile vede.  \\  v 

-  Hor  tutti  queiti  fono  Oggetti  dell' Affàbil  ita  ; 
m^xèCompiacenza  Virtuofa,*  ratto  è  Buenm  « 
i:rean:(ay  Ccortefiai  che  nelle  honorate  Cormer- 
iatioiii  dona  piacere ,  e  riccnc  Amore .  E  per 
ifcontro,  chi  è  Malereaw^  tequette-  cofc ,  dalle 
Gemili  Pcrlbne  è  aborrito,  &  iichiflato  cc^pe 
Incìutle.      '  '  *    ' ...... 

PE  R  venir  dunque  ad  vna  chiara  Defini tio* 
ne  i  dico  che  im  Buend  eresm^s  ,  é^léra  mé* 
è  che  la  fteffa  Virtù  dell'  Jf abilità  ,  i?7éfuant^ 
éelU  eim/CmMf/ayieneyfiroeupa  di  compia^ 
eere  alìrtfi^ùn  modi  Serie  fi  ^  eéerfefinèiie  9^  ^ 
tolt^t  negli  Atti  quanM  richiede  il  Decoro . 
.  4  f>a  cjuefta  Definitione  puoi  cu  primiiirtaicsit» 
conoi'cci  e  ,  che  l'efleie  Malcreato  ;  non  fignifica 
^tf£mpiey  ut  Ladro,  nèvcciforei  E  per  ifcoair 
tro  l^lleie  Bencrcato,  non  fignifica  efler  Forte  > 
màjJierale^iicGiufio.  Peioche  quefii. Viti)  j  e 

4}ii€flé  Yint  y  hanno  aitrtOggetti  ^  eaonipca^ 
l«i*e  pio  prie  DcfjBUtioni  •  * 

.     -  Ma 
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Libro  Vndicxuo.  is^^ 
-  Ma  la  CtezmsL  aitco  Nome  non  ìA  che  di  A&i 
fabile  compiacenza ,  nè  altra  legge  che  il  Nobile 
itoftitme  rne  il  mancar'è  delitto  :  pecche  non  na» 
fcc  di  Malitia ,  ma  da  Ignoranza  :  e  perciò  non 
mata  altra  pena  ^  che  refletefchifato^  ebcffik^ 
to . 

In  olure  m  puoicooorcere  che  la  Buonacreati^ 
2t  non  appartiene  ^ropriamense  -uè  alla  V»mì^ 
tày  ne  alla  Facetudine  ^  ma  zWAjfabilitk . 

*  Non  alla  FtffvvW/Àrpercbe  Veder  Verace  ;  c 
non  Bugiardo:  e  legge  Naturale  impolta  àcia-  , 
felino  Huomo^  iia  pur  Caualiero^ò  Villano  * 
1  eflere  Aiiàbile  ^  e  Bencreato  ^  è  vna  legge  di 
couucmenza  Ciuile  >  e  Curiale  ^  la  anale  al  Vil«» 
lanp  non  (t  confa  ^  pm  che  la  Clamide^  è  BcnocÀ- 
Clone  V      f    •  r       ^  ;  . 

-•Nèmenfi  appartiene  alk  Fs€eimdÌÉ$e  fKH 
pi  iamente  :  perche  fc  bene  la  Facetudine  ncllcj 
Conuerfatàooi  lia  Con^piaceiiDle  :  ella  nondime^ 
no  compiace  nel  Gioco f9 ,  fondato  in  qualche 
Deformità  contro  al  D$€$rQ^  come  à  (ilo  luoga 
vdirai .  MaVAf&biiìcà  compfaet  nASer$ù%  e 
decoro'^^S^t&j^iè,  la  Buonacreanza . 
'Nefcona^iagionc&è  infeftondlaDefinhm^- 

ne  il  Decoro^  che  riguarda  il  luogo,  il  tempore  le 
Perfbne  *  Peroche  al^e  creanze  fi  praticano  trà' 
Villani,  e  Villanij  Se  akreirà'Caoalieri^  e  Caaa% 
lieri .  Onde  taPAtto  tra  famigli  è  coitume^pUc. 
tira  Canteri  ^  Viliam  a . 

Anzi ,  ancofa tra^eaualieri,  tal  cofa  in  ViUajI. 
e  trà  gli  ftfaerzi  non  dìfiiiifà$  i;he  nel  Serio  ^  e 
'  nelle  Stanze-di  Corte ,  farà  riprefa  •  E  tale  al- 
tra» con  glilhetti  Amici  farà  confidanza^  che  in 
pcdCeiitaadi  Stranieri  farà /nriMx//^  :  Petcfae  V 
Amico  è  ya'  :altro  fe  :  e  di  fe  ficiTo  niuno  11 

ado^^^-^  *        ì  i- *ì  ^' 
Aggiugm,^c  tal  c*ò^ia,vnPaeCe  èiiiciuile, 

che 
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*  afa.  Di LXÀ  FiLQf op  I A  Morale 
ciieini^ctoia^àCUùiiffuna.  Indenne  cìtt^d*  s. 
Italia  pei  che  fon  fuccidcs  il  hiogo^pià  -diestìo^ 
wl^MPinarc  èverfo  il  Mux^^^       alt  re  più  pu^ 
li t<  &  afciulte^  il  k©^      degno  c  jbr  M«t|- 

In  Ponente  fi  hcmoraakrui  con  lo  fcòpririlil: 

Capo,  ciofcopriiiì  il  capoinliCuabrt  c  cofa 
iHowte.  Lgtitf^MffiiViia  pianella  «uai^i  Pcx«^^ 
fona  Signorine,  farebbe  atto  Villano:  &  in  ccr;©- 
Begiouivcklle Indiej  queftp  è  il  kì^to  più  hono-  . 

Duui^uclamiima  dcUaCiuilt^cil  Dsioro*^ 
Decoro  non  s'iinparàfc  iKm  cc^  giurie jq» 
ò  co*l  Leggiep:e^  ò  qoa  piaccicare  con  Perfoue 

Ma^rincipalmentc  d*l^  fìcfla  Dcfiniiiqnft  • 

licCQHdbc  ^en^doit  dettOyckc  la  Buoiia  Cieaa* 
sa  cMifificncUe  Pacol^  «Tnegii  Ani 
l^3iap i^euoli  t  iit  due  maniere  procede  il  Ben*» 
NdCatikK  l'vi»  guardandoli  dUd)$ceib4:ar  negli 
Akì>  e  nelle  Parcle  ,  alciinPO,^m.Cy cheallt  no-. 

i^,  e  diipiacore.  Pàltid  >  éliriliaffibii  cfcek 
iDle^  egli  Alti  paianJorQ  pofitilttincnce  aggia^ 

,  Dunqjue^. degli  Oe^ipm»(>/>ii^(>/#  intimiti 
akrt  oifendMo  l'Occhio  ^  e  gl  i  alcri 
rhriy  Alni  cikndonb  i  Senfi  Inur  tot  il  cioè 

klmaginaiioiìtt  e  la.  P^fllcnc ,  £t  altri  oi&n* 
dono     tifgioM  ;  cioè  Iflntclkcto  ^  e.  la.¥abi  . 
lontà. 

Se  lù  rapprefirmi«|liOcchi  di  P£rfi>isa  Cinili 
alcun'  Oggi  Ito  fordiàai  e  fùht^ofc^  qnefta  è  gr  an 
Villania  .  Perche  P  Ocdiìa  e  il\ScntinEieiito  |iiu 
ddi^aio  i  c>n2okc  cofc  (  come;  dice  il  uoflro  Pi« 

\  ' 
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liofi^]  meglio  è  fioo'ittdttryehe  velerie. 

'  Similmcnic ,  perdici'  Oggetco più  aggrark^ 
iiole«lK)c€hio  è  hfwùp^iip»  c^fi^gim^ 
dcmcnrc  Poffciidc  il  portamento  delle,  Vcfti 

Ì4^o|kescaro  »  c  ibaodMmm»  jl  portamettad^U 
Ber&tia  djsfonnato ,  e  fcompofto,  nello  ftato^ 
nel  (edae  ^  e  nel  muouerfi  :  come  quegli  che  ca^. 
ttmandoilvneiiàiK»  lel^^  feminalTeto 
Tq  Campo  «  £é  altri  parlando  ^  dimeiuaoil  Ca« 
TOv  ctwfe^  ifiàìrnm^àk^ioi  barca  doado- 

lantc  . 

Altri  OggeuioiSendòfioI'l^/i/»$  comefoiiac 
la.  tromba  ftamutafido  ;  ò  fiifFolarc ,  e  fifchfare^ 
coi^e fii£:)lchì  alIarCampagua s  ò  £ir  cotaliiiia 
fci9^che^  e  fnadmitc;  ò  rcrofciar  co'deiici  come  i 
Cinghiale  ftixzka  ^  ò  f<M::r«iiipr$  mpaere  «kri 

Altri  Oggetti  ofrendono  VOdorau  ,  comeiar  ♦ 
filcaie  alcuna  cola  ^  che  putft  :  od  fmorzactf  TU 
Jwnecol  foffio,  od  accoftar  parlando  la  faccia 
alla  &cca  altrui  j  hauendo  P  lulita  guaflo  :  ò  * 
"dopò  haiier  bemco^ò  manicato  viuanda  di  odor 
£>ne.  Neoiou^ilportaieindoflbmurcolo,  6c 
afldfira:  perà^eoim  dpflc  Martìaleà  qudiaDai» 
na .  Non fep^re  /eM$  kf^m^  chifimfn  fgnm 
$$4mono . 

CofitJifcorri  degli  s^tn  à\xc  Senfi .  Potendo- 
fi  ofTendeK  il  Gentili  perlbaey&c««« 
dirica(laporarc(>&  che  cagioni  affrexza  òuau- 
fea.  O  adrìgnendoie  con  villaqaCtullcàà  bercr 
contr*  voglia-;  òmmetnia  le  mani  n^te  lanci  ' 
prima  de'più  degni;òpreH4eudoconIebraache 
la  vimiula  pcrpo^Jea*comiiff)l^i  :  umi».. 
tali  Atti  à  Delicati  ìanno  faftidio . 

Ma  cicca  ^Ir^MM»  qui  no»  fi  tratta  dal  non 
ibrice,  ò  pcrciv^terc  altrui  ;  perche,  come  vdifti , 
la  inala  Cceanza  n^aiM^igtùtà»  &|a  fipu^ 

'  ffiur 


Oigitized 


y   Ì84  ISELLA  Filosofia  Morali 

inconfidciatamente  :  ò  toccando  il  vifo  di  hono- 
xmoìh  Peifoue  per  tergcrjae  ym  ok^cchU  :  ò  ca^^ 
rczzando  altrui  con  mala  gratia,<:omc  PAfino  di 
Éibpo^  che  rizzaudofi  per  abbracciale  il  Padio». 
ne  affitto  s  la  feggia  ^  &  il  Padtcone  ntiersò  in . 
terra ,  -  ^*     »      ^  "  -r      ^  . 

HoF  venendo  agli  Oggetti  che  ofifendoam  !?• 
Jmaginationey  ò  la  Pffjftone^  egli  è  gran  villanìii 
ìf  Mminmit  cbk  òfcene»  ò  ftomacfaeuoli  ittUe  ho*  - 
noratc  conuerlationi .  Perche  P  iftefla  naufca ,  > 
che  icntH^occhìo  vedendo  talj  Ogg^etu:  ancori^ 
fente  Wmaginatione  vdcndonc  inonu:  perche 
i  Nómi  aitro  non  fono  che  Iniagini  delle  coik  p 
che  fi  Stampano  nel  Setifò  comnaiuie. .       .  ^ 

Similmente  H  offende  la  Jmagin§ttione  col  - 
f lardar  <]uelle  cole  che  furono  altrui  di  biafi.» . 
xno^c  di  Vergogna  ^  Ilchc  taltiolta  H  fa  wnlitio^ 
fémmte  per  motteggiar  ciò  cheduole;e  taluolta 
ftt if^enfiderMesLZé^  Qyxtì^^  ingiuria:  qiieft^è 
Jnciuiliài  laqual  nondimeno^lle  Perfoiiefufpi* 
«aci  fommamente  difpiace^  e  mal  ne  coglie  •  -,  ^ 

Cefi  Tiberio  ydendo  nominar /V/^/^  di  Ro^"' 
di  >  fitbito  fi  crédea  r imf rouerato  1^  Jbfilio  ^  *  chs  » 
qtiiui  hauca  rabbiofamcnte  fofFerro .  Et  il  Con-  ^ 
iole  Eutropio^  ch'era  Etmmo^  e  dalla  Catena  di 
SchiAuoy  falito  ai  fafcirvdendo  tìommztiolteUiy 
e  catene^ iicttà^^s^  rinfacciati  gplnflrumenti  de* 

fnerì  vituperi .  Alle  qtiaii  fingolarità  il  fiencrcaca 
pon  mentes  PInciuile  non  bada . 
Circa  le  Pafsimi  f$nf$bUn  coli  è  lìttfcr  crctn- 

laPattriftarlc  altrui  allegrezT^e  s  come  il  VjlJa- 
110  >  che  mentre  Hercole  adr  vna lauta  cena  fi  ri^i^ 
ftoraua  della  diurna  fatica  centra  Diomede  :  die.» 
gli  fcioccaniente  la  dolorofa  nowella  della  Mor- 
te df  Akeilef  laqu^e  Admeto  ,  come  Hofpite 
fieucreato  ^  gli  hanea  celata . 


r.  Libro  Yndec-imoT  xff 
£t  per  coacmuo/e  altri  c  romtnamettte  affliti 

foàì  alcun  dolorofb  accidente;  mentre  la  piaga 
,è  £Kk^  pairlarglr à bocca  ridente  ^  (enza  daxte^ 
.  gni  di  coiidQgìidnza:òfar  tali  condoglieuze,  che 

iuueordi  fcemajreil  duolo^  Paccxelcano  .  Q|icto 
.ctm^ef  fi  tanto  tardi  ^  che  il  dolor  già  f  edato  fi 

rinpueJli ,  C9ine  i  Tcbani  :  cjuali  rifpofcTj* 
/beriò:  Etio  micQiidogliocoa  voi  della  Moc(e 

di  Hercole  .      *  *  • 

• .  RcfUno  quégli  Oggetti ,  che  piFendono  K/». 

telleupy  c  la  Volontà  ,  E  circa  il  primo,già  vdi- 
^{ti,  ch'il  Vitiopi,4  Villaao^  ft  pili  ohmica  dell' 

r  41&biiità  è  ììtMir striare  alle  altrui  Opinioni  : 

p?i9cb€.ci»tì;;Qao  am^  gli  jM:opAÌ  Farefi  iCCiine  gli 
.  propri  Paiti .  :   ♦  -  ,       .  . 

,  Ne  miuor'iociuiltà  fuQl'eflcrc,  l'inUrrompere 
il  Difewfa  di  chi  ragioiia>oitera  dormire^ò  sba» 
digTiare  mentre  quegli  ragiona .  Perche  tu  mp- 
ftrichc  non gradiici ,  anzi  di/preggi ,  Se iiai  per 
niente  il  ^HO  ragionamento  . , 

tà  e ,  il  €pnfrariét0  a&t  mùrui^wglié  :  non  gii 

per  il  proprio  intercfle ,  ma  per  cqrta  in^a Ri»^ 
iticiiià  :  coawi  yìllam  detla Licia ,  àLacona^^^ 
fiioi  Bambini  pellegrina ,  &  arfa  di  fere  ,  vieta- 
.  uauo  il  difletarfi  con  P  acqua  delXago  s  meri^* 
tamenie  da  lei  cangiati  in  ranocchiooi  :  ac« 
cloche  Tempre  bcueuero  ciò  che  negauano^aU 
tali*  , 

E  perche  oani  Huomo  honoreuplc.  oaruraW 
mm  desidera  di  con&mafil  fuo  Ihmre,  Se  Mno 
jradoitoU  è  vn'Atto  altresì yillaniflimo,&  cMr 
ffmio  al  Decoro  y  il  non  riuerir  chi  merka 
prendere  ai  Maggiore  il  luogo  più  degno  per  c%-,  ' 
minora  alla  MeaU^Q  m  vn  conielibf  non  per  # 
uercliia  airoganta  ^  ma  per  mancanza  di  Ci- 
Jiilcà^  che  non  merita  idegna^  xx^  befisi| 
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e  rifo,  tomt  il  Gufi>  ti*Cigni ,  pwfe  il  luogo  di 

mezzo.  * 
IUA«ei'di  &abtUi«  ^uai  Sapo  gii  due  vifif 
Sfirtmi  della  Bfnna  €rmMtfi(s .  H»  imnli 

li/à  :  Vctétcy  il  coflfte  Ì^AÉhbiHA'è  vaaKtedisL 
criià  fràJa  VilianaCoutradittioncy  c  PAfFettara 
AduIaciene^cMido  queAa  »d  -^àic  ^eUa;  nel 
meno:  coli  la  Ciuiltà  (come  vdiftij  c  vna  Jlf«^M* 
writÀ  ,  M  ia  mi^ì^iuUià ,  e  l'  jtf*t/Mta 

Ciuiltà.  '    •   ,  , 

Netmoio^aqtte  pecca  la  vili/miSf  cbc  c 

la  friuationtdi  Cimltky*  4i  Cèmpimatmuè: 
■vfandaocgU  Atti  ,« nelle  Parole  tal  modi,  che 
offendano  la  delicatezza  dcfS*»<»a»<»«»'€ì(ft«»i  • 
Ò4el  Sen/o  Inttmot  ò  dell'  ^n/wii  Intèltttiua, 
«étmefvdifti  peioi»idi  iqpiciU.afiai  ii  èdetco^ 
jBOn  c  che  aggiugnere.  •  .  • 

Ma  nei  f<>peiiaùo,- pecca  l' altto  Fi/i<>  >  meu 
difpiaceuole  veramente  «di'  apMaNktiaè^oafi 
ndicoltf  :ma  moire  volte  più  faAi<tioro  Queito  c 

.«ola  nafce  da  dcfidewndo  vera. 

«MltReduidfr«fiì»i^3E^ei»uai<0(^  e 
Ciuili  al  maggior  %no  :  na' in 
lè,  la  giuftamifura  del Compiaceuole ,  crap.. 

'paila  (cioccamàite  il  DocOM»  e  ditii«»  tm. 

Tal  fù  quel  GiouanettoLomterdo,  cheaai^. 

*4oÀ'Vine|^ia  :  non  iàpendo  come  colà  H  faccia, 
«b  k  KingiinTr  c-  e  pur  vx^udo pfofendainente 
4itiA  Lombarda  riuerire  vn  Clarilfimo  in  JRàaito , 
tfcntofi  abbalsò ,  che  cadendoli  coi  Capo  tràle  . 
•gambe  balzò  il  Clarìl&mo  nel  Canate . 

;  Altre  voice  i'Aiièctatioue  .procede  da  leggie. 
«ttxa,  «K^eéendo  4d4WH>.0dla  puliteli  dei. 
4e  Vcfti.»  coltura  della  Pcrfona^j  e^mi  olezza 

nell' 
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.  mcll*Mduc  9  pa  pxrcre  aaiieueiicc^c  pìa4euQl&  ia 
jptai pagai*:  equeftiiaciljnence  eccedono 
Adulafione  per  pi  ù  compiacere .  • 
.  '  Alcttna  volt»  «Midiiiieiio  qife^.A&ttk}DM 
étCfiuità  prò  cede  da  snrì  profonda  Aml>tt:0ne'y 
pefodbe  -alcuni  ibmmamqnte  ixratnaU  4i  eCDe» 
nonoiariy  eccedono  JielHionon»  ^  e  ndmoL 
^Imiipontuali  ne  rcrmiui  di  Ciuilcà  ;  ana  tu 
MfmmirpoQdi  ver  loro  con  idcmtacita  pon^ 
lualitài  eccoci  viia Quercia  Si  che  egl  c  meglio 
coimedlar  con  Villaoi  ^  chexoo  si  &xxi  S4kfifiki^ 

CAPITOXO  DVODECIMO. 
•  ]}elh  CAttiue  Cresnze  iniroiùU^4Al  Ta, 

N  grao  Problema  £  è  ventilato     PoIsbL  ' 


V 


■ 

li 

diio  loitt^imeMo  delMoo. 
doNuouo. 

'  Ne  piccolo  cflempto.^pcc  traU^^iaiae  ^alrii 
maggiori  )  ^ìon  ^gfaSKéàco,  M&r  iwiuco  cbl, 
le  Indie  Òccidciicali  vn  Villaiip  nemico  delle 
(fiaonc  Creanze  y  d«aoji  Xiibacc^j,  dacut^xt 
interamen te  auuilim^M  Venerabile  Autorità  ^  e 
<aaceilatc  le  Leggi  del  GiUmié^^  che  fi  conioiv, 
«A]ioaUa.MorallFfloro&i . 
'    Egli  è  vero ,  cte  il  {>iaj[imar  P  vfo  di  quella 
Herba^farcblie     bia(uiiaift  il  pVotttdoC^eawi;. 
rferH  <fi»ale  ad  ogni  Pianterei^,  quantunque  ne. 
élesia,-  ^vilc^dicde^^^HiM  Vittà'  falittanc'àlP . 
Himsana  Vita,  fe  foflc  da  noi  conofciuta. 
>  'J^'^\m\^^^  fù  priuilegj 

giara  di  tante,  e  tanto  marartìigli  ofe  Vto\i,  ch^ia 
non sò  fe  fbifequefta  fia ftara  la Diiiina  PeoAu^i 

4iHQmcMiYQica^ftétid^  ^ 
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ElUfùritrouatain  vna  delle  Prouincie  del? 
'America  Setcouiriaiialc  :  florida  di  None  >  ma 
ftcrilc  di  Terreno  :  ricca  di  miniere ,  ma  pòucra 
didenariuràSopolipiù  Aolid^cpiù  fordidi  deL 
rOccìdemc  : ccrcati-fdaménte  peri' Orò  da  lor 
difpreggiaiov  e  per  ^leila  H^rba  ^che  fu  Tempre 
tràloroinfommopregb.        «   .       .  .  .. 

Perocbe^  tutta  quanta'è,  ò  verde  ò  fecca:  ari* 
x>à  infuCa:  con  le  Foglie^co'i  Fioré  ^^co»!  fernet , 
co'l  fucco!  in  polueie,  in  fumo,  in  conferua  ;  in 
iijtìllato:  alle  febri^  aiie4Qgiie»al le  piaghe  difpe* 
rate  da  ogni  medica  mano  j  quafi  in  miracobfb 
inodo  porgeafòlute  • 

Anzi  qvtefta  foia  ((e  veii  f^oj  racconti  )  coU 
Tol  vapore  attratto  per  le  nari,  feda  ja^fame  ^  e  la 
fece .  llche  fiMrfe  fè  dirci  oli  Storici ,  che  alcuni 
Popoli  delle  Indie  viuono  ai  Odori  ,  Et  in  efFet- 
lo agli  EfercitiSpagnuoIi.  viene  in^taDU  copia 
fomminiftcaco  il  Tabacco ,  perche  m^icandb  à 
Soldati  le  Munitioni  ^  ferue  di  Nutrimeuito  alla 
£ime^  e  di  Medici na  alle  fedite . 
:  Méritamente  adunque  il  Tabacco  da'noftrì 
Europei  fu  hpiiorato  col  legio  Titola  di  . Hcxba 
Reina,  Perche  febei!  veramente  ellahebbe  qiid 
fopranome  dalla  Reina  Catarina  Rcgs»itiuct>gi 
4ella  Francia  s^aciu  ckllfAmbafciador  "^i  Ponoi 
aallo,  come  yn  Miwcolo  del  Mondo  Nuouo.  fu 

J>refentata.«  nondimenOrla  l^ianiaiftefa  per  le  in» 
igni  fue  prerogàtiue  potea  prendere  di  cflcrc 
preconizzata  La  ìKìsina  Dbul'  Hjuìbe  • 

M A  qnannmquc.  tutte  quefte  cofefiau  vere, 
egli  èiionvdimejìQ,  ben  diffòrciitc^^vfo  di 
quefta  Pianta  >  in  0i:4$m^^à^Smtk  M^  m  Coi. 

K»;  e  PA bufo  della  mede/Ina^j  iA  cadine  alla 
orai Gonuerfiuone >  . 
Peroche ,  fe  ben  fia  libero  à  ciafeuno  il  pren- 
dere ne'fugi  bifogni  qualunque  ^npi^  di  Me4if; 

ci* 


Digitized  by  Google 


1 


-  Libro  Vndècìmo^  189 

Aie  quantunque  rchifofe.purchc  ^iouciiolì:  noa 
è  punto  conaeneuole  alla  Ciuiltà^di  prenderle  iti 
ogni  tepipo^ia  ogni  luogoA  al  corpetto  di  ogni 
perfonft-.  Perche  molte  cofe(bn  gioueuolià  ciii 
^eprcndc,raa  ftomachcuoli  à  chi  le  mira . 

Qui  dunque  no  fi  difcorre  deli'vfare  il  Tabac:* 
co  priuatamente  per  neccrtita  ;  ma  dell'abufarne 
palcfemcce  per  vitiofo  coilume^ad  ogni  momcto^ 
in  ogni  ritrouo,al  cofpetto  di  ogni  pcrfbnaj  hora 
Uggendone  la  immonda  poluere  :  fior  mallicau* 
donele  putrefatte  firondimora  forbendone  il  tc^ 
tidofo  fiimo:hor  acccttandoIo,&  hor  porgendolo 
altrui  9  fenza  ri §uardo  di  coImo  che  Ae Tentooo* 
aboiTÌmento,&  ne  f  ucngono  al  folo  odore. 

H Or  Tela  vinù Morale deU'Ai&bilìtàjScla 
Buona  Creanza ,  confifte  (  come  fi  è  det^ 
to)iìdiO£Ìiere  tutti  quegli  Oggetti  cAg  nstH^ 
T^lfMntè  ofendét  poffom  i S^nfi ,  0  l^lmagina^ 
t ione  delle  Ciuili  Ptrfom  :  &  fc  qucfta  è  la  vera 
JHfimtiùne  della  Creanza  ;  &  lo  Scopo  del  Gm^ 
Imteo  :  chi  può  neoare,  chePabufiuo  coftumc 
del  Tabacco ,  non  habbia  sbandito  dal  Mondo 
il  Galatee  con  le  fiie  leggi  Morali . 

Jen  so  che  i  Vocaboli ìbli  di  quelle fordidea^ 
ze ,  fanno  rchiib  :  cflcndofi  detto ,  che  cjueg ]{ 
Oggetti  ,  i  quali  veduti  ojftcndono POcciiioi  an«* 

cont  vdìtì ,  oiièndono^l  imaginatione . 

MaefTendo  pur  neccflario  il  recarne  alcuno 
Elèmpio*  Prefcrifliil  Galatei fkcìk  principali 
ifue  leggiVchc  il  Bcncreato,  in  vna nobile  Cpucrii 
l!ationc,lèntendofi  aliretto  ad  efcreare^  ò  i^urga^ 
re  il  nafoiriuolga  ilr  vifoine  lafci  pur  vedere à  Ib 
ftcflo^non  che  ad  altri^ciò  ch'egli  habbia  cfcrc»-^ 
to ,  ò  raccolto  nel  £izzo!etto  :  perche  frà  tutte  le 
immondezze  del  Mondo,niuna  è  tanto  ftomaco^ 
quanto  le  fìiperfluita  del  Corpo  humano  • 
Qual'iinmoudezia  c  dunque  più  contrai  ia  4 
.    .   '      N  •    '  quuW 
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queftft  Naturai  legge  ;  che  il  ficcarfi  publkafben» 

te  nel  nafo  con  le  dita  il  fracidumc  di  quella  poi- 
ttett  ;  ò  fuoaerla con  le  narici  infcltrate  e  lorde 
ddla  Villana  ordura  che  ne  diftì Ha  i  accoglien- 
dola ,  Se  oftentandola  ne  larghi  lini  3  aflai  più 
lord  i  e  fetenti  di  qualunque  ftrofeiattio  da  pen- 
tole ,  ò  da  laue^gi  ? 

t  QMl^Atto  pia  ftmttacoib  >  che  ragion^Mda 
«con  alai ,  ruminar  fra'  denti  quella  tetra  e  leta- 
fmnofa  maceria  ;  verfando  per  conditura  delle  | 
parole ,  fgorohi  bauofi  ,  &  haliti  puzzolenti  ? 

Cke  fe  lo  Ò:arnuto,è  vuo  fcotimento  del  Cere-  ^ 
bro,  tanto  violento,  e  pauentofb ,  che  cfail'tode  , 
chiama  il  Ciclo  in  aiuto:  &  perciò  commanda  il 
Galateo.chc  il  Bcncrcaeo ,  ritroaandofi  in  oom- 
pagnia^ccrchi  di  aftcnerfcnc  quanto  più  puòjò  di 
fymcatìùcci  hiatus  lino  «che  non  rimbombi  ; 
per  non  cagionar  noia  a*  Circoftanti  :  che  farà  il 
Mouocar  voluntariamence  3  ad  ogni  momento  , 
Fenza  bifogno  ninno ,  quella  brutta  e  ftrepiBofa 
Conuulfione  j  mordicando  le  cartilagini  dell'O- 
dorato col  (iilfnréo  fetore  di  qudie  Bohièri  2 
afpcttar  poi ,  che  aafcuno  Vditorc  applauda  co- 
me ad  vn  grande  séhtM^dicendoJddio  vi  mmriì 

Maqualpiù  horribile  Spettacolo  che  immer. 
geifi  nella  («a boccdi la  bocca  di.vn  torco  Corno, 
farcito  di  quel  fuliginofó  e  fiamitmate  fiiccidu« 
'  mciforbendone  il  tartareo  vapore  per  le  fauci,  &  ! 
efalandolo^pcr  le  Narici  ;  aouifade  iCatwtKdi 
Diomede ,  de  i  Tori  di  Giatone  ,  Che  dé^Ut  nétri 

Più  altre  Indagini  ftoxnachcuoli  potrebbono 
^notierarfidi  quetì'Abofo^:  lequali ,  fe  offenda- 
no vn^Huom  Ciuile  ad  vdirle  j  maggiormente 
Po&nderebbono  à  vederle  • 

MA  qui  potrà  pctìtetttìitura  rtfponcfere  al- 
cuno. Mgli€  Viro^bc  is  MsU  Creante 
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i  quella ,  che  offende  i  Senfi  delle  Perfone  Gen. 
tui  con  cui  fi  conuerfa .  Ma  hoggidì ,  non  folo 
%  Soldati  di  Guarnigione  yci  trecconi  delle  Ba^ 
ratterie  ;  ma  molti  honor emoli  Cittadini  y  e 
molti  Nobili  Cau  alteri  hann^  quefto  co  fiume  s\ 
familiare  ^  che  la  naufeA  n'e  dtuenuta  diletta  i 
ér  quella  che  a'^  tempi  di  Galateo  fu  inciuilti  j 
e  diuenuta  Ciuiltà  :  perche  l' Abufo  fi  è  fatt$ 
Vfo  j  Et  perciò  ilTmbacco  non  deroga  alla  Virm 
tù  deW Affabilità  j  perche  fi  dona  &  fi  prenda  ' 
fer  Compiacenza . 

A  ciò  rifponcie  la  Moral  Filofofia  che  ficomc 
PAduIatione  ancora  ,  è  vn'ccceflb  di  Compia* 
cenza  5  &  pur  non  è  Virtù  ,  ma  vn  Vitiofo  cltre. 
mo  della  AfFabilitàj  perche  cjucUa  Compiacenza 
non  ftà  ncM  imi  ti  della  Rajgion  Naturale:  cosi 
la  Compiacenza  nell'Abufo  del  Tabacco ,  non  c 
Compiacenza  Virtuofa  ,  ma  Vitiofà  ;  &  innatu- 
rale .  Onde  P£(trcmo  delle  Virtù  non  può  cflcr 
Virtù  ;  perche  VEcccfTo  non  può  efler  il  Mezzo. 

Sicome  dunque ,  fe  tutti  gli  Kuomini  fodero 
Adulatori  ,  e  tutti  godeflero  dell'Adulatione  5 
non  fi  farebbe  perciò  niai ,  che  PAdulationc  fof- 
fe  Virtù.  Così  fe  tutti  gli  Huomini  godeflero 
delI'Abufo  del  Tabacco  5l  modo  che  fi  è  detto  ^ 
nelle  Conueriacioni  Ciuili  :  non  fcguirebbe  per* 
ciò  mai  5  che  tal'Abufo  fòfle  Virtù  . 

Siche  la  Regola  della  Cuiilta  non  fi  prende 
dalla  Confuetudine  di  chi  o^era  inciuilmentc  , 
ma  da  chi  giudica  fecondo  la  Ragion  Naturale, 
&  Morale  come  il  G^Jateo . 

Che  fe  tutti  i  Sa^gi  cotanto  biafimarono  in 
Annibale  V  Icccflb  Sèlle  odorofe  Delitie  de*  Ca- 
pu^m  Vnguenti ,  benché  ricreafTcro  con  la  foa* 
iiitài  Circolanti  :  che  harebbero  fcrittodi  co- 
loro,  ch'eccedono  nelle  fetenti  Delitie  degria- 
diani  Tabacchi ,  natmalmente  ijpiaccuoli  ? 

Digitizeu  >    v .  .  .  ^le 


Della  Filosofa  Mor  a  ìk 
Agg^ung^ai  che  quelPEcccilb  non  loio  aliai 
Ciuiltt  ^  ma  alla  c^orporal  Salute  è  pernici  ofb  r- 
pache  de'  Tabacchifti  molti  fi  ipii^aoi^aiUrf: pia  li 
Precordi  j  abbracciati  ^  8cil  Cerebrp  ^macò^ 
axficcio  .  Ellendo  chiaro,,  che  il  Cercbro  cp^ti^^ 
nuamenicproiiocato ,  ^oi^hQ  ha  coniìimat^^.  1.'^ 
Hiimor  fouerchio ,  conluma  il  naturale .  ,  ó  V 
Ogni  EccciToal&ii  nuoce  ;  epcr  l'abufo  o^ni 
fahibre  Medicina  ^  ò  perde  la  .  Virtù  ^  gii  caii- 
uerte  in  veleno .  \    !  • 

£en  fi  può  dire  con  verità ,  non  eflerni  perfo* 
na  ninna  hoaoreuole  i  di  cjucilc  che  frequenta* 
no  tal  CoAume  laqual  npn  confeili  quello  eiict 
Vitio ,  pili  che  Bilogno  ;  e  fìoa  cpndanui  in  fe  ^ 
ciò  cbe-frequenta .  .  - 

Conchiudcfi  adunque,  ciò  che  à  principio  fi 
.è detto  5  nondoucrfi  bialimaf  i^'fo  di  quefta  Vir» 
tiiofa  JE^'anta  9  ne  delle  altre  loixiide  Medicine  , 
adoperate  in  priuatq  ,  &  à  profitto  :  eilibndo  ciaf 
(cuno  cnilode  ddla  propria  iàluce  ;  e  padcone  ia 
^afa  fua .  e  tra'  fuoi  famigli .        .  . 

Ma  inquanto  alla  Ciuil  Conuerfationp  ^  bm^ 
cli«  non  fiano  fottopofti  alla  C  enfura  del  Gala* 
IjCO  le  Genti  vilic  plebeie  :  ncwlimcno  le  Peiib^ 
ne  Ciuili ,  é  capaci  della  Mji^  rDiiciplina ,  di 
cui  sì  ragiona  i  non  dciin^ipartiifì  dalle  leggi 
della  Virtù ,  e  del  D^lb;  «  perciò  tutte  «enu^ 
éc  i^  xoftdf)  e  iicIJi^iiuia . 


Il  - 


VUXA 

-  . 
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FILOSOFIA  MORALE 

LIBRO  PVODECIMO. 


DELLA  VERACITÀ'. 

Et  de'  Cuoi  Eftremi  . 


CAPITOLO  PRIMO, 


Che  FùrtufiaUVeraciU . 

i 

^  :     »  • 

E 1 1 A  Ciiiil  Òonuetfatione 
Virtù  antecedete  riguarda  prin* 
cipaìiticme  i  Pcnfieri ,  die  gì'-, 
altri  coxnmunicano  à  noi .  Qoc* 
fta  rìfgtuirila  i  f  enfiai  3  tht  n9Ì 
communichi0fno  agli  altri  i  C 
perciò  quella  iichie4e  C^iiipi^ 
ccMètqnefta  VER ACIvT-Al  '5**  ' 

Perche  ficome  noi  approuiama*i  detti  aiaui'^ 
credendoli  ive^  itosi  gPalm  non-approiici;^]» 
gli  detti  noftri ,  credendoli  falfi  :  e  laCouucrfa- 
tione  non  recherà  quel  reciproco  piacere  per  cui 
fi  cerca.  •     .    •  , 

Conuien  per  tanto  auHcrtire ,  che  iqui  fi  "pAcfai 
xfeWa  Veracità  dèlie  Cmuer/nnonfi^c  non  del- 
la Veracità  ne' Contratti  .  :  >' 

Quella  è  vna  conformità  dell'effetto  ailà  pro^ 
mefla  ;  quefta  è  vna  confermità  di'  n0firh4e$ti 
miU  noftré  MiUnig  ie  (inali  velumétiamefO» 
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iùmmunichiémù  Collocatori .  Quella  è  vna 
parte  cfTeutiale  dèlia  Giuftitia  j  che  rende  il  fuo 
a  ciafcuno  :  quefta  è  vna  Particella  potcntialc 
della.  Temperanza ,  per  riceoere  ^  dar  diletto 
nelle  coUociuioni .        '  - 

Egli  è  però  vero, che  chi  hà  Phabito della  F/- 
rM€ÌtÀ  nel  Oothijmo  ;  farà  più  dtTpofie  alla  Ve* 
xacità  de'Cotìti:^ti-l?f  i^che;<;hi  c  verace  per  clet 
nione^ii  farà  naggìctoitnrc  per  oblìgatìone. 

DVnqvb la  Veracità  ài  cui  parliamo  :  e  Vn\ 
hmbUù  viriHofù  dell'" Animaci qHnl  confi^ 
fi  e  mila  Mediocrità  circa  la  Verimdi  quelU 
€oJ$  p  che  noi  comtnfi^M  chiamo  ad  alni  nelle 
ramili  Conaer/ajieni:  &  frineifalmenw  delle 
nojlre  Lodi  » 

Pttoche  ^  nell^eiprimere  quefte  cofe ,  ficome  è 
Vitio  il  dir  più  che  non  è  :  &  Vitio  parimente  il 
dir  manco  che  non  è ,  quando  fi  ricerca  il  vero  $ 
così  il  dir  quel  che  è ,  &  quando  conuien  dirlc$ 
è  vna  Mediocrità  Virtuof^ . 

X^ifetjo,  SJMVLAriq^fki  la  Mediocrità,  ji 

.  :  Hot  quella  Yiitii^  piùchiaiamentefi  cono- 
Sùexà.^  É^iìcj^  gli  ^^oi  £ilremi:  per« 

che  la  Verità  è' vnà  cofa  certa ,  &  Angolare  ;  la 
J4Mi2ogQ^ì^jcor4  inc£f M  ^  &^i 

C  A  ?  I  T  O  i  O  SECONDO 

Ojgeiù  ^ella  Veracità. 

OGNI  Huomo  Sociale,  naturalmente  gode 
di  ht  kxa&imtA  ai  Connpagnp  gli  luoi 
'fCfìfioijH&pntttip^^^^^^*^^^  quelle  co{è ,  che  fq- 

SThonorcuoli  à  chi  i»«l4  >  ^  piaccuoli  à  chi 

.afcolta.   :  \,  r 

:    Cot^i{eam^^Smng  i^lkUcrete  c<>nio* 

jjationi  fiifibcanoil  cuore,  fe  witttfdlatjo  n?l 

collo. 
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Libro  Dvodeci^ioI  tjty 
colloquio  :  jpcrdie  gli  a^ipni  miauif€O0O  >  Se 
confoUrioni  cre£coiiOi  col  patcccìparle  agli  A« 

txìici . 

Ognuno  adunque  fente  piacere  nel  ragionar 

delle  lue  yh  tu  ,  del  Tuo  Sapere  :  delle  fuc  belle 

Jiiricniyiic^ì  Tuoi  firani,  e  forjKunofi    itiWm/ì  ^ 

delle  Féiccità  ;  della  Famigìin  \  àdVjndoleàt^ 
fkoi  figliuoli  ;  «Ielle  honoreuoli  AmiciiU  >  C  dc^ 
tMUori  che  da'  Grandi  egli  ricene . 

Tutte qucfte cole jche'iòupiaceuoli  adire  ^ 
ùmo  ancora  piaceuoH  ad  vdire  2  edendo  due  ia* 
clinationi  vguaimcuce naturali^  ilfaifapere  Le 
coiè  fuc  ^  &Ì1  fapere  cote  ^crui . 

Ognihuoiiio  hi  vna  infaciabile  ingQtdigia  di 
laper  tutto  :  &  per  iapcr  tutto  ^  manda  fcmpre 
attorno  quattro  lagaciilime  fpìe,  due  occhi  3  c 
due  orecchie  »  £t  benché  à  ciafcuuo più  impor. 
ti  il  cotiorcere  fe  medéfimo  :  £  è  nondimeno 
che  aliai  più  gode  di  iapere  gli  fatti  altrui  >  cbje 
gli  fuoi  propri . 

NefoJaaìenrc  l'Huomo  e  cuiiofo  di  fapere  le 
.colè  di  tutti  quelli  che  viuoiio  ^  naa  di  tutti  queU 
li  che  morirono  molti  Secoli  alianti  ch^egli  ua- 
iccfle  ;  inuciligandonelc  nocirie  dalle  HiAorie  ^ 
dal  le  Infcrittìoni ,  da'  Saifi  delle  Tombc^  &  daL 
le  antiche  Membrane  •  / 

Ma  min  è  compiuto  il  Tuo  j^iacete  ^  £s  di  qticK 
ile  cofe  non  conoibc  la  Verità  :  perche  il  fapcx 
cof e  falfe  ^  non  è  fapere  :  &  il  Vere  s  à  il  rero  og. 
getto  delHntelIetto  • 

Dimido  y  Grammadconafittiffincio  »  compofe 
quattromila  libri  dicuriofe  anticaglie^  ricer^ 
cmdo  la  Veréts  dilU  TmoU.  Qua!  foOei»  vera 
Madre  di  Enea  ^  &  larverà  Patria  di  Homero.  Se 
'veramente  Gioue  fposò  la  Sorella  :  e  feSa^  Poc^ 
tefla  fà  Ycraoiente  pudica  3  ò  Meretrice  ^ . 

Le  quali      »  ^  infinite  altre  finuU ,  benché 

N   4  tanto 
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1^6  Delia  Filosofia  Morale 
tantx)  irn^ucnti&  inette  ,  che  chi  lefapeile  / 
dourcbbc  dimenticarle  :  piacciono  tuttauia  , 
perche  la  Verità  per  fe  iìefla  è  piaceuolc ,  e  per-» 
che  s'impara  fenza  fatica  y  ciò  che  con  fòeica 
immcnfa  colui  fcrutinò  dentro  a'  libri . 

Che  (è  tanto  diletta  il  conofcere  vnlieue  fu* 
mo  del  vero  di  coloro ,  che  nati  col  Mondo ,  al 
nollro  Mondo  non  appartennero  :  quanto  più 
diletta  il  conofcere  quai  fiano  veramente  coloro 
i  quali  con  noi  conuerfano  ?  -  * 

Non  bafta  dunque  la  Piaceuolezza  nel  racco- 
tare  ad  altri  le  cole  noftrerfe  la  Veracità  non  ac- 
compagna la  Fiaceuolézza:perche^(icbme  i  Raci 
conti  fono  la  Materia  principale  delle  Couucr- 
fatipni^cosi  la  Verità  è  l'Anima  de'Racconti. 

Dissi  Materia  principale  .  Peroche  ficome 
fi  parla  non  lòlo  con  Parolcima  co*Scritti, 
'>cx)'Gctini,co*  Fatti?co  oli  Habiti^col  Silecio  iftcP- 
^bjcome  già  Ydilli;cosi  con  tutte  quefte  lingue  fi 
.|^uò  dir  il  vero^  ò  mentire:  coai»c$e  fi  perfuade  , 
od  inganna:tutta  è  materia  del  Verace^,  e  del  BiX'^ 
%i^ào.Id^fronie^gH  mhhil  volto  fotunte  m$n^^ 
tono^ma  più  fouen^te  la  /tregua  idiffe  colui, 

Xa  Volpe, iii^g^ta  da'Cacciatori  doue  fof^ 
fe  paflata  fa  jLcprè  t  *iffK)fc  di  non  fapcrlo ,  per 
non  traila  Compagna  ,  raaco^pafii  infeguò 
loro  li^mdaV  Et  quella  Voi petta  di  Filótì:ete^ 
hauendo  giurato  ad  Hercole  moribondoj^  di  non 
-ijifcgnaxeadalaiiiàiiiruo  Sepolcro  t  interroga 
to  pofcia  da'  Greci  oiie  fcpolto  fofle  :  gridò  ad 
VMC ,  Io  no/ si  i  e  battendo  col  piè  la  terra^ 


xiiielò  il  luogo  «  K4^>i^-4^ii^<j;^i^^^^ìi0 


ridico^0KrtSbti  Verace:  perche  la^Vcmcita  non  & 
'accopiacoitradimento^come  vdirai . 

CA| 
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CAPITOLO  terzo; 

§lu0l  fi  a  il  motiuo  del  Vira€0  « 

CO  L  V  f  chtfi  miioue  à  éinìì  vero  per  am^ 
bitioncj  iioa  è  Verace,  ma  Amkiihfo .  Chi 
]>er  gola  <ii  guadagno j  tion  è  Verace^ma  Aumtc^ 

Chi  per  cimor  di  pena,  non  c  Verace  ^  ma  Timi^ 
io .  Chi  oUigQ  di  promeifa  p uon  è  Verace  ^ 
ma  Gru/ìo , 

U  Verace  altro  roociiio  ncMi ìàk ^  che  la  flella' 
Veracità'-,  cioè  l'Habito  di  qiiefta  Virtii,il  quale 
inclina  l'Animo  à  conformare  i  detti  al  i^orc  ^  fic 
il  core  al  Vero ,  principalmente  circa  le  cofe  fuc 5 
perche  l'Hoiicftà ,  e  la  ragione  il  richiede  ;  &  il 
contrario  è  cofa  bratta^  &  vHtatta . 
'  Chi  per  altri  Motiuidicc  il  vero  :  tanto  farà 
Verace  quanto  dura  il  Motiuo  5  chi  ha  1^  habit0 
delia  Veracità^femprcfarà  Verace.  Perche  l'Ha-^ 
biro  ha  falde  radici  neli'Anifliaie  PAnima  fpo^t 
taneamentè,  e  lietamente  riduce  PHabito  alPÀtt 
to^  quando  conuicne . 

Vero  è,  che  qucfto  Habiro ,  ageuofagli  Atti 
di  altre  maggiori  Virtù  fuori  della  Ciuil  Con* 
uerCatione  .  X^eroche  fiondo  le  Virtù  £:à  k>fo 
ftrcttamcntc  confederate  contro  i  Viiij  s  yn*Ha- 
bito  Virtuofo  non  può  fciuir  ad  alcun' Att©  Vi-  • 
tìoCo }  ma  ben  si  agli  Atti  delle  Virtà  confede* 
rate . 

U  Verace  (  come  fi  è  detto  )  iàrà  pm  fèdek  à  , 

conformar  gli  efiètti  alle  promcflc  ne'  fuoi  Co»- 
fratti  y  facendo  voduiitana  la  ncceffità* 

Sarà  pili  incorrotto  nel  dar  fua  Voto  ne'  pel L 
liei,  ò  Senatori^  C enfigli  j  antiponer^do  ia  Veri^ 
tàaik  Dignità  4 

Sarà  più  libero  nelle  gagliarde  2i///>i7/^  à  po- 
tenti Nemici  per  là  fiiaPatriarcomeDcmadi^ 
captino  ,  à  Filippo  ^  gonfiato  dalla  Vittoria  dì 

CoiQUca» 
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2,9^  Della  Filosofia  Morali 
^Sari^  più  itncoxi  nelk  leftunehfanzc  folenni 
dcoli  Atti  giudicali .  Onde  fi  daua  maggior  ic* 
dta^Sciioccacefevsagiiafamenio^  che  agii  alui 
Greci  con  oiiunmento^ ballando  òìctjp^ dixin 
^nocrace  rbà  detto:  pcixhe  in  tutti  gli  Tuoi  dee* 
•  ti  era  Verace  .  Et  per  contrario  all' Accufato  di^ 
kabirio  tanta  meo  fi  ciedea>  quanti  più  Numi 
ginraua . 

^  Infomina  »  chi  non  sà  mentire  parlando  delle 
coie  fue  ^  per  fe ,  c  contra  fe  :  molto  meno  £^ra 
mentire  ^  parlando  delle  cole  altrui , 

;C  A  P  I  T  O  L  O    Q  V  A  R  T  O. 

In  4jiuaì  maniera  operi  il  Verace^ 

LA  Mediocrità  di  qucfta  Virtù  confifte  nel  dL 
re  il  vero  nelle  Conueriationi  j  §lua»do  >  e 
Cpme ^cl>mg  y  «  §luan$a  coomtìM  ;  faaiiendo 
fcmpre  la  Difcreùìm^ci  mifusa  del  dire  ^  e  del 
tacere^ 

•  "Quantunque  mai  non  convenga  il  dire  la  fai* 

lirà,  non  femprccoitì lieo  4irc  la  Verità.  Tutto 
,  CIÒ  che  fidìcedcatt^^eflcr  vero:  ma  non  timo  ciò 
ch'i  vero  fidale  dire ,  Perche  molte  cofe  meglio 
k  iionf^^  >  cheii^rlc  :  2c  è  meglio  tacerk  j 
che  paleiark. 

Coiacccia  vn  belliiiimo»  e  i>ianchiffimo  Gia« 
4iinctto:  mapcrche  palesò  qualche  pecca  d^lla 
Padwna^  ijuantunque  vera  j  fu  cangiata  in  nero 
CorbOy  ecaceiM>anafdHa .  Pet^e  chi  fcuo« 
pre  Verità  noceuoli  all'altrui  fama  j  merita  co*  j 
me  Villano  ^  di  cfl]u:l:acciatD  dalie  CiuìliCoa*  - 
^ucrfationi,  - 

Me  tampoco  il  Verace  ^  nelle  ConuetlàticMs 
^ii'icofc  vergognofc  di  fe  fteflb  ,  quantunque 
vere:  perche  non  è  lecito  il  dir  fe  quelle  co2èt 
ichc  fe  altri  le  dicede  ^  mcritcrcbbono  iij>aratipii 

éiiHonorCt  I 

•  '  la  ! 
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Libro  DvodecimoJ 
La  biiona  f  ajna  iU  noi  li  acqaìfta  :  nmqua^J 

do  è  acquiftata ,  iioii  è  più  noftra .  Ella  è  della 
Pauia  ;  de'JF  igliuolì  j  de  PaieaU^^  cda^  Amidi 
ne  poffiam  gccfìu:  via  la  noftra  parte  »  fenza  Tini^. 
peio^  ocifaltiuì^  fenza  ingiullìcia  » 

Non  ctittci|Mlle  Venta  che  fi  còniiimtiiclie^' 
rebbcro  all'Amico^fì  deano  comunicare  a'Com« 
pagni  tidk  ConuerlàtioHi  v 

Con  qnefti  è  amoreuolezza,  ma  non  amicjtia: 
vi  c  €0£(eiia  ^  ma  uoa  confidanza  :  yì  è  ciuilcà  « 
ma  non  cordialità  .  Onde  tra  l'Amor  de*  Com- 
pagni y  e  degli  Amici  ^  è  differenza ,  carne  tra  V 
Amor  delia  Sp^ie^  e  ckll'Iniliiiidiio  :  perche  iicP 
Compagni  fon  molti  Ànimi  :  ma  udl^Amicitia  ^ 
^  Yn'  Animo  Iblo . 

5iche  ^  chi  parla  nelle  Conuerfationi  ^  parla  ad 
altù;  chipada  alPAmico^  parla  à  le  ilefia  :  c 
perciò  con  maggior  ficurià  non  PAmico,  clic 
lìclie  Conuerfationi  j  puòl'Huomo  difcoprire  gli 
liioi  Vitij  j  e  le  fue  Virtù  • 

Dunque  ^  fe  ben  quella  Virtù xicbiede^  che  il 
Verace  coti  candida  fincetttà  fcnopra  le  fiie  led^ 
t  Tuoi  difetti  i  pflUie  la  finceùtà  genera  amore^ 
c  l'Yn  lènza  Paltro  non  par  fincero  :  conuieii  tu^ 
rauia  nell^vnoj  e  nell'altro  adoperare  molta  mo- 
dkratioiie» 

Feroche  ficome  nelle  Conuerfationt ,  regna 
fempxc  in  alcuno  più  di  liuaiità  >  che  di  fcbiec» 
tczza;  pià  éi  nera  intikiìa ,  che  di  candida  he* 
neuolenza  :  cosi  aprcllb  de  mal  dipoili  ^  le  lodi 
lacan  foipettc  di  oahmoM^ac  i  difoci  faran  ere- 
.duci  più  che  non  fono  :  &il  Verace,  inucce  di 
osaore»  acqiufta  bìafimo  scomt  ccmuinte  di  fio^ 
pria  bocca. 

Sarà  dunque  il  Verace  fincero  éo*  finceri  j  fi* 
'malato  co*  tìmalati  ;  mezzano  co* mezzani  :  ne 
perciò  lafciera  di  efla  Yu9^c .  PciocUcja  Y ir* 
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tù  della  VeiSietià^iiett*  la  Vktù  ifcUa  Giuftitia  ì 
Coxncfi  c4eÉto  .  Non  è  vna  giudìcial  Cortfeflio* 
«e  del- fòt»?  aia  vna  volontaria  partccipation 
de'noftri  Concetti:  dCquaH  ncéCflarip  OOfU  dire 
ogni  cofa i  muxhs  fia  conucncuole ,  &  vero ,  ciò. 
che  fi  dice  :  e  qucftà-  à  la  Medi&trhÀ  Virtù»-  \ 
zi  / .  .  -  '  ^  I 

Per  quefta  ragione,  fe  Wmiita  il  dìfcoffo  à  ran 
«ionar  delle-IucOpre , della  fua  Nobiltà,  de'fuoi 
ftonori ,  dc^uoi  FigUiwdi ,  de'  fuoi  marauigliofi  d 

•  Accidcuti:  non  folo  ne  parlerà  fenwi  fàfto ,  (éuzs  1 
intilanteriai  ma  ritoglierà  qualche  cola  dal  vc^  - 
IO ,  per  cder  manto  inuidiato ,  cpiù  creduto .  • 
t  E  benché  il  mexzo  della  Verità ,  confifta  nel 
non  dir  più  nè  menodi  quclche è: nondimeno ii  é 
mezzo  della  Veracità,  nel  parlare  delle  fue  Lodi 
confitte  «el  dir  meno  di  qxsd  che  è:  per  dite  quel 
che  comiiene  :  eflendo  conueneuole  di  kmer  ri» 
fraardoalla modeiUadi  chi  parla.  Se  alla  inuidia 
di  chi  afcolta  . 

•  -  JE  fimìlmcnK  circa  i  :  fe  in  verità  fof. 
fero  grandi,  &  vefgognofii  laceraci tà,non  vuoi 
«he  fi  dica  la  Veiicà  che  puì^lifamar  chi  la  di- 
ceje  Ccandalezzar  dù  1  a&olta . 

Laonde ,  il  mezzo  della  Verità  è  imiifibilc ,  8c 
Acifflecico:ma  il  mezzo  della  Veracità  è  Propor* 
tionale,e  Geometrico:pcrche  non  coniate  nel  di*  - 
>^  tutto  ciò  che  è  j  ma  tutto  ci  è  che  conuien  j 
hauendo  riguacdo  al  luogo ,  al  fiempo,  ic  alle 
Perfone. 

VEro  è  ,  che  il  Verace  non  dice  coCa  nUina 
per  lodarfi,nc  per  cfl'er  lodatotnoa  dirà  co» 
fc  deone  di  lode  :  e  fè  tali  non  fono,  eg^imedcfi- 
ino  fai  à  il  filo  Cenfore  j  perche piùftima  k  Tcri 

«àjiCl^elalode. 

Anzi  egli  non  è  rdamente  Verace  nelle  pacoN 

K  sm  in  tutte  l'optc  i  fic  iii^iuw  U  Aia  Paibua  >  , 
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laiquale  coloro  y  aimueccotio.'^k  PtatoòtdbQ 
Idee ,  pottchbouamtórare  per  viua  Idea  dclU 
Veracità , 

VwiCcÙLtkVA/p^iìù  :  Qon  comxafatco  dalla 
penderofa  Yolpia^ria;  ne  iì^racigUofo  pei  la 
éiSfetxoCa  arroganza:  ma  Iie(o>pIacidoie  fincero s  * 

sì  che  nella  fronte  fcrena  trafpaiano  i  Penftq;^ 
d  ;  c  per  le  fineftce  degli  occhi  il  veggia  il  Cuo« 
re. 

Verace  iarà  il  culto  della  Tua  Perfoua.  S'egli  c 
bello:  Don  adora  lo  fpecchio  come  Narcifo  :  ne 
il  sfregia  il  vilb  come  ipu^aa.  S'egli  c  fqualido; 
ncii  medica  il  mal  colore  coti  medicati  colori  # 

S'egli  c  canuto:  non  rade  le  bionde  caluaric  de* 
Morti  per  indocar  il  vino  argento  de'  Tuoi  cape« 
gli .  S  egli  c  dcfoime:non  fi  nafconde  al  chiaro;, 
ma  Icherza  con  (ali  arguti  lopra  la  Tua  deformi* 
rà,  comeS*er«c:  procoraiiflo  di  ftr  mentire 
la  bruttezza  dei  voUo  con  la  bellezza  dell'  Aiu« 
mo.  2 

Verace  farà  nel  ;^/>i<?r^,  &  vigor  corporale  T 
O  giochi^  ò  danzi  y  o^iq^ri  ^  a  armeggi  in  cam^ 
po  i  fa  quel  che  può  ;  &  buonamente  coiìfefTa 
cjud  che  non  può  •  Se  vince  ,\  no;i  fi  vauta  :  s'è 
vinto,  non  fi  confonde:  con  I  i  ftefip  volto  rìceue 
la  palma  t  e  la  dona  s  accetta  iclodi^  elodail 
iriiicicorc .  ^ 

Verace  farà  circa  i  Natdli .  S'egli  c  Nobile  ^ 
ornerà  gli  atrij  con  le  fumofc  Imagi  ni  de'  Mag- 
giori ^  pereflere  honoraco.  Se  Ignobile,  non 
ìidegna  k  infeguc  de'poueri  Antenati»  pcrhono» 
xarli:  come  il  Rè  AgatocIc,per  honorarc  il  Padre 
ch'aa  Figolo  :  ornaua  co  piatelli  di  cre(a  le  fuc  , 
Men(e  Recrai  i  « 

Verace faiù negli  Affetti.  S'egli  ama,  o  f<f 
odia;  cofi  nudo  farà  l'Odio  fuo ,  come  1  Amore. 
5  egli  brawa,  ò     jrifiuw;  non  caipiperà  per 
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biitoite>  &  occulte  vie  dou^  egli  :  il  lifiuto  noa  * 
parrà  bramane  la  brama  parJÀ  rifiuto.  Precen* 
derà  francamente  le  dignità  fe  n'  è  degno  j  ò  k 
licttfcrà  fé  n'è  indegra  :  Tcrentio  Vairone  éo^ 
pò  la  dia  infelice  battaglia  delle  Canne^  non  voi* 
le  accettai:  lo  ^cttra  della  dittatura ,  £tCice« 
rone  non  volle  accettar  la  Pretura  .  ftimandonc 
pili  degno  il  Figliuolo  del  gran  Scipione  « 

Itifomma  il  Verace  nella  Vita  Ciuile  otterià 
cofa  rara  Lode  /c  ì7xs  Inmdiay  perche  il  fuo  me* 
rito  è  iènza  anàritioiie  «  Anzi  j  farà  così  lodato 
quando  fcopre  li  fuoi  Difctti^come  le  fi:e  Virtù; 
nascendo  l'vno  >  e  l'aluo  dalla  Ve£a€ità>  laudai 
'  bile  iniicmc  ^  &  amabile  « 

CAPITOLO  Q  V  A  R  .T  O. 

QVbstb  fon  due  Nemiche  della  Veracità  I 
ma  più  Nemiche  fià  loro  .  Pvna  Gican* 
tella  ,  palerà  Pigmea  3  Perche  quella  s*innalza 
fopra  il  Vercìcjuefta  ifi^  il  tcro  A  abbaila.  Aai- 
bc  bugiarde  :  ma  la  Maggiore  più  folle  s  la  Mi- 
nore ^  più  inciuile. 

Vjirrogfinzìt ,  è  come  il  dimeftico  Pauonc; 
the  falendo  fopra  il  più  alto  colmo ,  con  petto 
gonfio  c  capo  altero  3  fiedf  fopra  la  sfera  himf* 
r.ofa  delle  lue  penne  :  e  con  mille  occhi  vagheg» 
giando  fe  ikito  0t  inuftando;  alza  il  grido  quan*^ 
topuò  :  qua(i  dica.  Miratami , 

Lst  SJmuUtiùmt  y  è  come  ilGuibieiuaggies 
che  fuggendo  lachiaja  luce  j  tutto  raccolto c 
I  hiufo  nelle  fuc  piume  >  nelle  più  afirufé  buchc^ 
cdiofo  à  fe  fteflo  à  fc  ftcflb,  fi  rincaucrna  :  e  con 
pleura  voce  allo  Icuro  ^  par  che  dica^  HeJJku  mi 

Se  &  parla  circa  la  Z}tf//mjiPArrogamc,beiu 
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die  non  làppia  nulla,  ?anta  di  fapcr  tutto  :  il  Si** 

apDulatore  benché  fappia  aflki ,  finge  di  lapei  pò» 

co«  Circa  le  ili^<ifr#i;«#>l*Arrogarf(e>  come  Ti^ 

xnagine  ,  benché  poueio,  fi  orna  di  gemme  falfe; 
Il  Simulator  ^  cooie  gli  Spartani  >  bciicbc  ricip^ 
jporta  vefti  neglette .  Circa  il  Valore,  PAnogan* 
ce  ^  come  il  Capitano  di  Plautoiioffia  le  Legio  nf 
quafi  foglie  volanti  ;  il  Si amla^re,  benché  bab«^ 
bia  y aioic  ^  iion  vuol  xnoftrarlo  :  c  fe  fa  (gualche 
prodezza ,  nelaiciaadaltril^nore^ 

Per  la  Ciuil  Conuerfationc  j  l'viio  e  1^  altro  è 
inettilBino  :  perche  ^Arrogante  cou  hi pcrbolici 
aggrandimenti altera  la  Verità:  il  Simulatore 
eoo  hafle  dimioutioni  la  opprime  ;  V  vno  e  i^al« 
Cf  o  priua  i  Compagni  dì  quel  piacer  che  fi  Centc 
sei  conofcere  il  vero  de  i^cti  alrrui  ;  poiché  4 
quello  che  dice  troppo,  non  fi  crede  nulla  à  que  ^' 
ito  che  nulla  dice ,  non  fi  sà  qual  coia  credere 

Egl  i  é  mo  che^aiagouati  fià  loro ,  V  Arro  • 
gante  £arà  più  conuerfcuolc  che  il  Simulatore  t 
perche  quello  più  è  aperto  ^  quefto  più  cupo; 
quello  è  più  facondo,  cjuefto  più  taciturno:  e 

2uando  uan  conofciuti^  quello  è  ri4icolo ,  que* 
ofoTpetto^  Siche  quaiMmqqe  la  Vanità  deU'« 
Arrogante  fia  roiofa  a'Seri j  y  farà  però  oiocou* 
da  à  chi  Yudl  ridere .  Ma  il  Si  molacore  da'  Se^ 
c  temuto,  da'Giouiali  odiato ,  perche  non  com«« 
jnunica  gli  fuoi  penfieri .  JEt  perciò  1^  Arrogau« 
jte  ama  la  Gonuerratione  per  ifpedir  k  fue  mer-» 
ci>&  il  Simulatore  rion  fapeado  epa  cui  cpuuec; 
j&Ee  ^  fol  con  iè  i):e(U>coouejdGi  « 

CREDONO  alcuni  che  quefU  due  Viti;  na« 
Cipaao  da  due  Yinà  ^  l'Arroganza  dalia 

Gcngrofità  :  la  Simulatione  della  ModeftÌA  :  ma 

qucfto  c      p  perche  <Ugl  i  Hahiti  Virtual  n^ 
icer  non  poflono  Atti  Vitiofi  . 

.^afcona  dunque  da  4wtWuma^  poptrarif 

ina* 
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iftipcrfettioni .  L' Arroganza  dal  (bderchio  calo* 
re ,  che  rende  audace:  ìa  Siiiiulatione  da  ibucr-^ 
chia  freddezza,  che  rende  timido.  Et  perciò  K 
Arrogante,  apprende  le  cofe  più  che  non  fono;  e 
le  predica  più  di  ciò  che  je  apprende  :  i!  Simula* 
tore,  teme  i  giudi  ci  jaltruiie  (confida  di  fe  niede^ 
fimo,e  delle  cofe  fiie .  •  -  ' . 

Maneirvna,  e  nelMcra ,  concorre  alcuna  de, 
bolezza dclPintclIetco .  Perche  la  corrotia  opi- 
nione,tanto  del  più.qtianro  del  meno  è  vna  veni 
di  pazzia  :  la  qual  le  bene  à  principio  fia  lieue  : 
nondimeno  eoa  tempo  moltiplicando  gli  Atti , 
ocaera  vn'Habfto  coli  gii:;ÌTO ,  che  di  Vicio  Mo, 
xale,  diuiene Pazzia  formale*  Principalmeute 
fe  daoli  adiutori  per  compiacenza:ò  da^malitiofi 
per  gioco,  quella  interna  opinioue^cfteinamentc 

Tiene  aiutata  .  •  ' 

Empedocic  Medico  ,  tanto  era  coilumato  ad 
cfalcarein  qnelPAiteii  fuo  Magiilero^che  al  fio 
iì  perfuafe  che  Je  lue  cure ,  non  ciano  opre  Ini- 
mane:  ma  fpprahiimani  miracoli  :  delia  quale 
infermità  procurarono  gli  altri  Medici  cFi  guari; 
ire  il  Protomedico ,  con  altra  infermità  molto 
TOaggiore.Mifcrgli  in  capo.ch'egfi  n«i  era  huo* 
mo^mà  nel  fiio  corpo  haòitaua  1  Anima  del  Dio 
EfcuK^pio .  Ilchc  fubito  credendo  Empedocle 

£iù  che  vero  ;  aggiunfeio  j  gran  vergogna  edere 
Tn  Dio  immortala,  tapinar  fra^Monali  •  E 
quello  Umilmente  Empedocle ,  &  rikamentc  fcn 
mandofi  nella  imaginatione  per  fìlir  più  tofto  al 
Ckl^Empirco^fi  gittò  nelle  fiamc  di  Mongibdlc^ 
L'illcfla  forzarla  l'Habico  delia  5inniIatione  5 
come  fi  Yide  in  Vibio  Gallo  :  che  dilettandofi  di 
fere  il  pazzo  da  fcher^io ,  diucnne  pazzo  da  ve- 
ro. Ma  più  fi  «vidde  nella  prcmemorara  Setta  de' 
rilofofi  Sceptici ,  i  <]tiali  fra  gli  altri  Filofofico. 
ninciasoiK)  à  prcfeflàrii  ignoranti ,  Perck«  à 
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principio  con  problematiche  ragioni  dubicando 
di  qualunque  cofa  più  che  euidcncc  :  finalmente 
crcdettero^niuna  cofa  poterfi  l'apere,  fe  non  quC'* 
fta,  che  non  fi  pfiò  /af>er  nulUi^iente  ejpr  cer^ 
/c,  fe  non  che  niente  al  Mondo  e  certo  :  e  benché 
ru  hauelH  lor  cocci  gli  occhi  al  raggio,  del  Sole  : 
iiegauano  che  il  Sol  lìa  chiaro  . 

IL  vero mociuo adunque  di  quefti  ducVicij, 
none  il  far  torco  ad  alcuno:ne  affcccar  diani* 
tà:nc  vccellar  guadagni.  Quefti  fono  fini  di  altri 
Viti):  cioèj  dcfla  Inpufiitia^ddla  Gonfiezza^  , 
dell^  Au/irida  ,oppofti  alla  Giuftitia  ,  alla  Ma. 
gnanimicà,  alla  Liberalità . 

Mail  proprio  Mociuo  di  quefti  due  Vitij  op- 
pofti  alla  Veracità  ,  fi  fpecifica  dagli  fteH  Habiti- 
Vitiofi  in  ordine  al  proprio  fine , 
•      Arrogante  fi  muoue  da  vna  fua  naturale ,  * 
odhabituale  inclinacioiie  praua,  d'ingrandire 
oltre  al  vero^non  pur  le  fue  lodi^ma  cucco  ciò.ch* 
egli  racconta  .  E  per  vna  contraria  inclinatione, 
colui  che  qui  chiamiamo  Simulatore,  leappico- 
Kfce  .  L-'viio,  e  l'altro  fcnte  in  quefta  vitiofa  opc. 
ra,  fodisfattionCj  e  piacerei  perche  non  è  forzata^ 
ma  volontaria , 

Dall'antidctto  fi  può  conchiudere ,  che  quefti 
due  Habiti,  benché  fiano  veramente  vitiofi ,  in, 
quanto  partono  dalla  Mediocrità  Vircuofa;  non 
fono  tuttauia  per  fe  ftelTi  maluaggi ,  perche  non 
hanno  vn  finmaluaggio:c  fe  nella  Ciuil  Conuer, 
fatione  non  recano  diletto^ncanco  recano  danno. 
Anzi  l'HiperboIi  dell' Arrogate.come  fi  è  detto, 
dano  traftullo  à  chi  vuol  pienderlorcomele  bra- 
uate  di  quel  Guafcone,  che  fu  chiamato  il  Tam, 
burro  de  Capitanile  le  vane  iatanze  di  quclI'Ap. 
pione.chc  fu  chiamato  il  Cébalo  dell'  Vniuerfo . 

Similmente^fe  il  Simulatore  minuifccj  ò  rico- 
pre le  1  iic  lodi,  più  nuoce  à  fc  fteflo^^ch'agli  altri^ 
„  .  An* 
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$c6  Deil  A  Tito  so  riJi  M^it^Ait 
Anzi  parrà  modeAo.pcrche  pare  vna  chiara  Virt 
tóHofciitark  proprie  Vittù^confcrmc  à  qud 
ricordo.  Ama  lettre . 

Ma  bugiarda  è  la  Atodefiia  che  copre  la  Veri, 
tà  :  per  clic  le  la  Modeftia  toglie  à  fe  ftcffa  la  lo- 

At  ;  la  Memogna  toglie  dal  Moiuio  il  Coid)xi€£« 

tiohumano.' 

MA  piccole  proue  foncjucftc  dell»  Arrogaop 
za^  e  della  Simulationc  nella  CiiiU  Coiv^^ 


uer^uionc^  peggiori  difordiiii  fe  jic  vcngioiio 
mi.  Ferocheiicojne  l^abiiodell 


iiieo(eora»i.  Ferocheficome  l^abitodell 

Veracità  ittueftato  con  altri  Habiti  più  Viituofi, 
pt  ed  «ce  viriiioliffimi  clfetti:  cosiciuclti  due  Ha- 
biti Vitiofi  >.  fe  fi  congiuiìgono  con  altri  Habiti 
piàTitiofi»  pìodttcofioc&ai  pernitioiUruiùa^ 
public©,  &  adi  fteffi autori. 

Quai  difofdini  cagionò  l'Arroganza  con- 
giunta con  PAmbrticme  d^^^randi  honori  ^ 

Argutamente  fauolleggio  Luciano,  ch'eflen- 
dofi  iniiagliito  il  vile  AfiAello  di  £u:fi  Rè  delle 
fiere:  &  bauendo  litrouato  per auuentura vn 
Leon  morto  ;  poAofi  dauaiiti  al  volto  il  ino  te- 
fchio,  clapcikiiidoflbperal<im*empofùho^ 
Borato  delle  Fiere  ;  e  temuto  da'Paftori,  che 


mente  da  vn*Atn»eno  vfato  alla  caccia  dt'Lconi, 
riconofciutoperimpoftoire,  efmafidbierati^pefri 
dcPaltrui  pile,  eia  Tua. 
:  In  tutti  i&colifono  ^e  fimìli  Befi}e>.che 
veftita  lalarua  del  Leone  peracqtiiiW  Regali 
liMioranzeì  tBrbaioHoleRcpublidie,  e  iuina^ 
reno  fe  mcdefimi . 

Hauendo  Tiberio  fatto  vccidcre  il  giouen«^ 
Aciippa  Nipote  di  Augufto  ^  à  cui  toccatialt^ 
ftìScciTiondclPlmpero  i  loSchiauo  di  Agrippa 
fittili  iflbiio  al  fuo  Signo»  ^  il  fiiìfe  Agrippa  cam* 
pato  dalla  Morte  à  e  chiedendo  aiuto^ 

tacco 
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tutto  Wmpcro  j  e  pofc  Tiberio  iii  fornaio  perù 
colo .  Ma  codili  rmafcheraco  con  inganno  aa  va 
Compagno  infedele ,  fu  condotto  in  carene  da« 
uanti  à  Tiberio  :  dal  quale  interrogato  ;  Come 
ti  fei  tu  fatte  Agrippa  ì  audacemente  rifpofc; 
Come  ti  fei  tu  fatto  Ce  far  e  \  Ma  quelle  fur  le 
vltimc  parole  ch'egli  dille. 

Ma  turbolenze  maggiori  deftò  quelPalafrci 
niere ,  che  fingendofi  Caio  Gracco  Tribuu  della 
Plebe  (  che  in  odio  della  Plebe  era  ftato  vccilb 
nel  Senato  )  occupò  la  Tribunitia  Poteftà  come 
fua  ;  c  quantunque  da  Marcello  Cenfore,  ilqual 
Iiauea  conofciura  tutta  la  Famiglia  de' Gracchi  : 
fmafcherato ,  e  fcoperto  :  pure  per  alcun  rempo 
baleftrato' da  contrarie  fortune  :  hor  carcerato 
dal  Senato ,  hora  fcarccrato  dalla  Pl?be  ;  4^ 
quefta  c'acquiftò  honoii  i  da  quello  ii^famie:  &^ 
à  tutti  coftò  molto  fangue. 

Ma  qual  cofa  più  nemica  dclI'Humana  Socie* 
tar  che  la  Simulatione  congionra  conla/;a/i» 

dsltà  nelle  promeffe ^  • 

Marco  Atilio  fi  gloriò  in  Senato  di  hauer'im^ 
prouifamente  debellato  fotto  promefle  di  pace  , 
c  di  amicitia  ,  il  Rè  Greco*  Fecero  applaufo  i 
giouaiii  Senatori  ,  all'Aduna .  Ma  i  Vecchi 
Senatori  ontofamente  il  vituperarono ,  dice  Li. 
Ilio:  allegan^^fl'ere  fempre  ftato  Roman  co* 
ftume,  di  vincere  col  valore,  non  conlafrau. 
de  :  ne  muouere  alcuna  Guerra  prima  di  denouj 
tiarla. 

Tuttelegloriofeattioni  del  Gran  Capitano 
Confaluo ,  furono  infamate  da  quelle  due,  che 
daniun  Secolo  faran  racciute.  L*vn  che  hauendo 
hauuto  Taranto  con  prome/Ta  giurata  su  PHo^ 
ftia  Sacra  ,  di  lafciar  libero  il  Duca  di  Calabriaj 
mandollo  prigione  al  Re  di  Spagna .  V  altra, 
i;h^hauendo  promcfla  protectione ,  e  fatti  grandi 
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jcS  Della  Filosofia  Morale  v 
honori  al  Duca  Valentino  allafiia  fède  rifuggi- 
lo ;  contra  fede  in  Ifpagiia  mandollo  pte(a« 

Quella  dcAra  che  acquìilò  tanto  applaufo  con 
la  fpada  3  il  perdècon  la  penna  :  non  rapendoli 
più  3  fe  fofle  dcflra  ^  òfiiiiflra:  ne  fé  la  iua  fede 
£oSé  5p ag  niiola  »  è  Greca  • 

Ma  non  c  mai  più  pernitiofa  >  ne  più  infame 
la  Simularione  ^  che  .quando  alla  Hipocriiiaii 
'  congiimoe>  la  quale  punto  dalla  Simulatione» 
Hipocrina  fù  chidxnau:pa:che  rHipociitaìaoui^ 
£1  dell^Hiftrìoneicambiandò  fàcd^altro  è  >  aioo 
parciakro  parla^alti o  penfa  :  con  fuperba  humil- 
rà  s  con  procurati  pallori  $  con  lagrime  fpremu» 
te  ingannando  tutti'  gli  occhi  che  non  veggions 
il  cuore  :  fotto|fcinbiantc  di  Religione  :  la  Relù 
gione  founene^  e  fottofpoglia  di  Agndioco* 
prendo  vn  Lupo  rapace}  la  Greggia  di  CrifiadiC 
iipa  ,1  e  diuora . 

MA  quìconuien  guardare  à  non  confonde- 
re la  Simulatione  contraria  alla  Veracità^ 
con  l'Aftutczza  contraria  alla  Prudenza.  Ne  eoa 
l'Ironia  giocofa  ^  che  (pettaallaFacetudi^ 
iK  .  NeconlaDiiGmulation  Vimio«  ' 
fai  come  quella  di  Dauidche 
jper  fuggir  dalle  msm  ne^ 
Iticne  Ci  finfe  men« 
cecato  ,  Po- 
roche  di  qucfte  fi  de'ra-* 
gioiiare  a'  proprij^ 
luoghi , 
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LA  VERACITÀ. 

Et  dc'fuoi  Eftrcmi . 

CAPITOLO  PRIMO. 
P^ùlità  de  Ila  Facetudine  • 

ERBRBiungamente  faticata  nella 
ricerca  di  Profcrpina  (òtto 
gli  abi/Ii  altamente  nafcofa; 
mentrcche  fopra  vn  faflb  j  chia, 
mutoli  Saffo  irritiU,  nelle  fo. 

 ^  litudiniHiEleiifi^fempreallju» 

iua.ProicrpùuripciiJÀndo ,  cucca  di  malinconia 

u  conTumaiia }  lambe  feccta  Yerchiarclla,  con 
giochciioli Mottila.fecc ridere.  .  . 
,  Qotncì ,  negli  arcani  Sacrifici]  di  Cerwe,*  al 
Serio  delle  venerande  Ceremonie,  il  Ridicolo 
A^' Faceti  Moittggi(\.è:ams.ttwaL:  onde  nacque 
il  prooerbio^i  Anco  à  gli      piace  il  Gioco  fo. 

Vollero  quc'Nobia  Ingegni ,  poeticamence- 
liloioiando  accennare  che  nel  fcriofo  inueflitra- 
mento  della  Verità  nafcofta  nel  profondo  dSle 
Scienze  :  la  Mente  hnmana  diiienendo  raalin» 
conìola  e  folinga  ;  molto coufuma  4ei  corporal 
vigore.;  ne  pocrebbe  lungamente  durare ,  fc  tal-» 
uolta  col  R//Ó  ,e  con  le  Facete  giouialità  ,  a&a, 
prendeiTe  confiibi^attdo  alcun  Qìxùìfi  tksxsai^ 
pento. 
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DiiiA  f  xLosevxA  MoKAL»  ; 

La  Mejlitia,  fcgiiacc  flcUa  Serietà,  ftrignendo  | 
ilcqpre,  imprigiona,  gli  fpiriti  vitali:  craf-  ! 
freddando  il  petto ,  iraggrinia  il  Tifo ,  e  ohnide 
il  varco  alla  voce  onìc ,  chi  è  pieno  di  cure  ,  e 
fcarfo  di  parole,  ^  , 

Per  contrario  il  Rifa ,  fcguace  della  •Facetis  , 
Allargaftdòil  taott  fprigiona  gli  fpiriti  opprcfli 
&  rifcaldando  il  petto,  Ipiega  la  fronte ,  e  fpingc 
gran  fiat» ,  albergano  ddlà  Voce ,  come  a  tuo 
luogo  vdirai. 

Siconac  l'Otio  è  il  ripofo  del  Corpo  i  cosi  la  i 
Faceti  A  è  11  ripofo  dell'Animo  manonri^lo 
otiofo ,  fpcnficrato  :  perche  l'Intelletto  e  facol- 
tà fpirituale  ;  e  Io  fpirito ,  fc  non  è  legato  dal 
fonno,  tant'opcia  quanto  viue  ,  perche  la.lua 

J1*aèof»erare. 
.  m  Anzi  fe  ne'  Motti  fcriofi  è  più  di  fodezza  5 
tic*  Mòtti  facèti  è  più  <U  acutezza  :  in  quegli  è 
più  di  giitdicio  j  in  quefti  è  più  d'ingegno,  pero» 
efae-ilttiilli  nafcOno  dalla  Verità  delle  cofe  ;  qiie, 
fti  fi  partorifcorto  della  fècòmlità  delPIntellettOi 
ilqual  riconofccndoli  per  propri  parti ,  mag*  I 
giórmenteiicgodc}  èneliaftefia  Opéiationtj» 

cioua  il  ripofo . 

SétioàtfUnqtieralttceaolìleF4c^//V  alla  con. 
feruatione  dell'Indiuidno  :  tha  più  alla  cohtier- 
liitffinecon  gli  altri  Pcrchcficome  la  natura  , 
Ugo  gli  Huomini  tra  loro  con  tìcenlti  Vlhetìli  di 
sSnpathia  :  e  la  Meftitia  dell'  vno ,  riuerbera 
nel  vifo  dell'altro  :  così  vh  vHb  riéentt ,  raB©* 
gra  il  cuore  di  chi  lo  mira:  e  perciò  il  Faceto 
g«adi»gna  il  enor  di  edow  con  etti  ragiona. 

Le  Fiacetie  dunque  fono  i  più  dólci  conditìiW- 
tidellaCiuHCòrifuctudine,  n?l patteggio,  ne* 
«ircoli,  nelle  vepjie,  ne*giochi ,  e  hecoiiuiti. 
MetttrechePvno  le  dice,l'aItro  le  afcolta  :  quel» 
lo  gentilmente  le  lancia;  quello  amichaitìliaett^  ' 
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Libro  TaRzcBsciMo»  ^ii 
te  le  rione  >  e  le  rieorce  :  agni  fa  de  Cagnol  f  ni 
che  tra  loro  rchcrzàndo  con  dciuicdli  inuocen% 
tis^reftanoj  e ftatitio in  pace ^  AtaotAma^  e£ 
Carezzano  . 

Perciò  con  ragione  le  facetie  liei  ooftro  iila» 

fbfo  (on  chiamate  Vrhanità ,  cioè  Ciuika  :  pec- 
che come  fi  c  detto  della  buona  Crcanu  «  non 
nafcononel  fuoloiiKoltodc'fcluaagi ,  e  ruftl* 
cani  cenicllii  ma  nelle  menti  cictadiuefche,  lc<- 

qciali,  ò  per  cuftumCjò  per  arte  jfiandiuénute 
ingcgn(?fc . 

Egli  è  cerco  (  benché  akrimefui  fentanò  aU 

culli  )  che  ancora  delle  Facecie  fi  troua  il  Maai- 
fiero  y  e  l 'Arte  vera  :  come  habbiam  diiuoftraco 
hél  Cannocchiale  Ariftotelico  :  delle  cui  Dot- 
trine conuerrà  qui  ricordare  alcuna  cofa  :  pero* 
die  colà  noi  hauemo  (peculato  molto  ibpra  quc« 
fto  art  icolo  di  Ariftotcle  ^ 

CAPITOLO  SECONDO. 

che  eofn  firn  Vtbanitk ,  ò  VMcettìt* 

OVssTioM  veramente  curic^a ,  a^importan, 
te  al  noftro  inftituto ,  per  fapercoiiofccrc  • 
come  ii  diilinguano  le  Fmceth  De-  trinali  dalle 
Mormti  5  c  Xt^réuti  dalle  RidicoU  :  Se  quali  eoa. 
ueugano  al  Principe,  quali  al  Cittadino  ,  e  quali 
<1  Strup . 

Difcorrcudo  adunque  generalmente }  La  Fa- 
ceti», òfia  Vrbanità,  ìvria  Optratione  dell* 
Intelletto  ,  che  injegna  ttlcHntt  co  fu  con  maniib 
va  Ingegno  fa,  ^' 

-  Xianreraingegnofa  è  C[ae]ht  che  fignificafe 
tole ,  non  ucr  gii  mezzi  propri  c  commani:  ma 
per  thnti  figurati,  c  fimi  dati  Ingegno  ;  &  per- 
ciò nnoui,  &  inafpetiati  j  coriic  i  Concecti  Foect. 

ci ,  che  non  fon  vcyi.  ma  iBùii^ao  il  vero ,  Come 

le 
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5ia  Dbi^la  Filosofia  Mo&alb 
f  c  tu ,  volendo  dire  Amore^  dicefli  Fvoco .  Per. 


vocabolo»  ma  con  vn  vocabolo  figurato  e  io 

di\  tuo  Intelletto  j  ma  viuauieate  eipreflluoi  q 
perciò  dilecieuolc  • 

Hor  qutjfta  Ingegnofità  fi  accoglie  taluolta  in 
vha  fola  Parola  ingegnofa  :  come  ncll'Efenipio 
ftidetto ,  ch*è  vna  Metafora  fimplice .  Taluolta 
confilterà  in  vna  Propùfiiione\  come  le  Sentenze 
c  le  Rifleflioni  ingegnofe .  Taluolta  forma  va 
Argomento  ingegnofamcnte  cauillofo  :  onde  il 
faceto  dal  noftxo  f  ilofi>fo  è  chiamatOj£e;^MÌr# 

Cauillatore. 

Parlauaft  in  vn  Circolo  di  vnGioiune  Cìci« 
liano  il  quale  amaua  ^  ma  non  ardiua  di  (coprire 
il  fuo  amore. 

Vn  de'CoUocutori  lanciò  quefto  MoxXoxTran^ 
fillo  e  tutta  fuoco  •  QueAa  è  paiola  Metaforica  ^ 
&  ingegnofa. 

Vn^altiO  dille .  5*^  Tranfillo  hauejfe  il  fuoco  i/^ 

€ofa  >  gridtrebh^  .  Quefta  è  Piopoiitione  Ja« 
gcgnofà  •  ' 

Vn'altro  foggiunfc .  Volete  voi  fapere  perche 
il  fuoco  noi  fa  gridate  ?  egli  è  il  Fuoco  fatuo . 
Quello  è  Argomento  ingcguofo  :  perche  il  Fuo. 
cofatuo^  ilqualnafce ne  cimiteri,  non  fcotta; 
trattando  colui  da  folle. 

Vn  altro  più  mordace  y  diiTe .  Anni  egli  è  il 

Fuoco  Infernale  che  tormenta  i  Dinuoli^  e  non 

li  fà gridare:  trattando  quel  Giouine  da  malua^ 

Ma  vn'altro  più  ingegnofo ,  e  più  ciuile^coU' 
chiuic.  Honfapcte  voi  ek^egliè  Cicilian&i  aueL 
lo  è  il  fuoco  della  fua  Etna  j  ilqual  neanche  hi 
forza  di  liquidarli  a  neue  che  gli  ftà  interne  i 
trattandolo  Ha  Amantlo  freddo .  Quelli  fon  Ca% 
iii4/iingegnoiij  c  faceti» 


Hora 


« 
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Libro  Tìrzodicimo.  ji^ 

Hora  due  cofc  compongono  la  Facctia ,  cioè 
àiM$fÌM  c  f0jrma  ;  dcUe  quali  pqi  il  fin  che  (I  d 

detto  >  conaien  difceurcrCj  incomiiicìaiKio  daUa 
|ydiicipale  •  * 

CAPITOLO  TERZO. 

* 

fUéUM  fimn$  U  [ué 


LA  Foiriiia  del  Motto  6ccWconiiite  iidUJee* 
\Alng$gnofiik\  cioè,  nel  fignificarc  vna 
cola  non  per  viarie'  Tomkii  propri  ^e  jconiueut 
ma  per  via  di  Termini  Metaforici ,  &  figuraci  ; 
perche  qu eft a  è  opera  del  £bIo  i noegno .     •  ' 

HpraquefiA  Ingegnofirà  fi  diuide  in  tante  5pe, 
eie  generiche  ^  quante  fono  le  di&renze  deUe 
Figure  Metaforiche  :  come  babbiamodiinoftra* 
co  nel  noilro  Cannocchiale  ». 

La  frtmm  è  ^i  Ptùpj^mìu  s  che  fignifica  rèa 
cofa  per  mezzo  di  vn^alcra  Simile:  prendendo 
P  vna  per  Pakra  ;  come  quella  4i  Antigene .  G»* 
fiJodoTP  mio  feruo  i  vm^Arom^o^n'he  non  oJor^ 
/$  non  i  ben  psfio .  Volendo  fio^ifica^e^,  che  pct 
uarne  feruigio  bifognabatteuo».  .  .. 

La  Seconda  c  di  Atiributione  ;  che  fignifica 
vna  cola  pei;  via  di  va*4(ra  congiunu  :  comò 
là  Tromba  per  la  Guerra ,  la  Toga  per  la  Pace. 
Così  i  Francefi  minacciorpao  la  gH.erra  a^  Fio* 
remini  fe  non  rimetteano  loro  Plaacxe  foni  :  di- 
cendo ^  Sivoinolfukte^  noi  fontnuno  h  nofif€ 
jr^mbs.  £ci  fiorentini  rirpoforo»  Sèvoifomm 
réte  le  voftre  trombe  j  &  noi  foneremo  le  ncjtte 
fismfsnf.  Perche  al  Tuono  deUa  Campana  del 
Commune^  il  Popolo  àftormoprendeua l'Armi. 
Laqual6ceti^^lÌ4WìKÌ,      ,  :.vùv.^n  r- 
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|t4D£ILA  FlI^SO^i  A  Mt>R^  LI 

<.La  T0r1(m  è  di  Efuiko^^) ,  fcherzanJo  (opra 
il  Nome  «  Coq3cà  Metello  hiiomo  incoilaiite  i 
.>sl^srf4i  glotiaim  4i  * ImiMS^baoiieo' f  «c^  Madiro 
quel  gran  Retorico  chiamato  il  Corno  :.  iacft^<* 
mente  ripofe  Ciceroiie.  Corimmente  quel  Como 
,^mfegnò  più  tofio  à  voUr ,  che  ^  parl^ .  v  ^ 
ta  §^sris  c  àfHipptipofifiììt  mette  Cotto  gli 
oechitI»€»&cotoìjuaIcl»Mctafbra  attiiofa  e  vi- 
na.  Come  Diogene  di  quel  Prodi^  che  giocaua 
'    ìlfuo  Palagio  :  difie,  Cofimi  dopò  Asuor  msM^ 
giMtoilf  ammonto  y  vomita  la  Cmfm. 

.  JUqg^élM«d^Bl^^^ 

.i^fimaeo  ù  Pafidc  Ambarciatorede*  Siiantini . 

i€im^u  tocca  il  Ciéh .       Pafide ,  tritandogli 
Ìe«/palle;*diil'6à  fuoi^  ^djan^ne^priwm^ 

^  ^wftmimmfMiim fmsihmint  jfcndMndo  iiCiehì 
amomei  fchimc€i . 

iaf i^ftg&fer^  fignifica 

più  che  non  d  ice  :  sii  coiitrario  della  Hipcrbók, 

AÌsfi^palLévàfi^^  Gosi^glt  Spài; 

'àKPk^'^xuììmu^m^  Rèdi  viaec. 

.^umvaitio  Itoti  rirpofero  ciie  fucile  due  ^paróle 

XM^  àtfeacciaté  déUmgno  ^  mì>  é$  moi^hvt^à  \ 
tenore  Scuola  a' fanciulli  :  mutandino^e^ttro 

>mi>Ìp  mtwì^i.    :  ' 

-  ^.Siw«WR^èdic«^^ 

•  '»iiUipedMeèei>failti^^  1  piccare  vn 
contrario  per  Hai  tm.  Come  Béantc,  fcoafigliaita 

•  la  prendUmtta ,  difpiacerh  àteifela  prendi 
hlis  >  piM^agU  altri.  ^Et  il  sìeiiftiexi^O 
AnzifilmftémhMhh,  piacerà  amo  i  /oU 

f  rondo  krutu  ^  non^tti«^^U  sltrL  .  - 
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Libro  Tsr  z  ode  cimo.' 
L*Vlamm  è  di  Decettione^Xz  qual  propiamen- 
refi  chiama  il  Motto  inopinato  ;  quando  egli  fi- 
Ri£ce  diuer(amenre  da  quel  che  l'Vditorc  aiper- 
taa&.  Come  quello  di  Marciale  à  Zoilo  .  Mentre 
folui  che  ti  chimfHéi  ftelermto  ^mm  fei  la  Seek^ 
raggine  ifieffa  ; 

EGucvcro  che  ficome  delle  Piante  fì  fanno 
inoefti^  &  vna  fola  Pianta  produrrà  frutti 
di  ftecie  di^renti  ,  cosi  in  vn  Motto  faceto 
poHono  entrar  più  figure  ingegnofe  d'incorpósa<- 
^tc  Metafore  :  e  perciò  farà  più  iodato . 

Fin  qui  della  Forma:  hon  parlaremo  della 
l^tcria^ 

« 

-C  A  P  I  T  O  L  O   Qjr  A  R  T  O. 
Materia  e  Soggetto  delle  Faeetie .  ' 

DELLE  Facctie,  altre  fono  Gr^Ji/^/  ,  &  altre 
Ridicole .  S ngannano  colorai  quali  fi  cre- 
dono che  il  noftro  Filofofo  chiami  folamcnte  Fa^ 
cetic  li  Motti  Ridicoli.  Egli  conobbe  le  vnc,a 
le  altre  in  quefto  ifteflb  Capitolo  ;  mentre  di  au. 
uisòj  che  il  Faceto  con  Pcrfonc  allegrie  vferà 
'-Motti  giocofuma con  Perfonc  Grani  vferà  Mot* 
ti  pili  grani . 

SicomePArte  Sofifticaferue  vanalmcnte  alle 
Cauillationi  ridicole ,  &  alle  ferie  :  così  Piftcflb 
Habito  vircuofo  della  Facecudinc,  feruc  alle  Fa- 
cctie  ridicole ,  &  alle  graui  • 

Ma  dirai  tu }  fe  la  Facecudine  ficontrappQbc 
alla  Serietà  >  perche  quefto  cagiona  malinconia^ 
e  quella  giouialità  :  com'eflcr  ptiò  vna  Facetu- 
dinc  feria ,  od  vna  Serietà  fiiccta  ?  vaa  giouiali- 
tà meda ,  od  vna  Meftitia  gioiiiale  ? 

Hor*io  rifpondo ,  che  non  cfoggetro  ninno 
cosi  grane  ,^  ne  cosi  nicfto  >  ne  così  fiero ,  che 
.     '  O    X  poii 
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'^t6  Deli  A  Filosofia  Mor  ale 
non  poiTa  dininir  faceto  con  la  Maceiaa>  e  ipon  la 

•  Format  \*  "  .  >j 

Qual  Soggetto  è  più  grane  d  più  feriofo ,  che 
ie  Stelle  dd  Gielo  : .  e  qual  Prap^flcionc  c  più  fc. 
fiofa^  e  dottrinai e^chc  il  dir  còsi Vz>  Ste/Ze  fom 
fMrti  più  fede  ér  opA^h^  dell' Ktetea  HegioWf 

ucfe.  Quefta  è  Piopofition  dotta^ma  non  faceta. 
<  "  <2hoiè*th  dkelfi  :  J>  SieUe  fpna  Munì  fpe€^ 

*  €hi\  $  qu^li  quantunque  fofchi  j  Je  in  tift  il  Sol 
fi  v^gncggi^  i  nuturm  Sùli  dimn^cno  Quefta 

;  è  la  fteflk  dottrina  y  c  pur  è  alquanto  faceta  per. 
che  i  Termini  >  nella  Materia  &  nella  Forma  ^ 
&tk>  alquasro  Metaforici^  e  quanto  più  &  fcoftc« 
acanoalàa*  Termoli  pjoopri ,  la  Proppfitiooe  di- 
nerràpiù  £iccta  >  &  al  fin  ridicola. 

Tmftf amente  Graue  [^xsl  quella  Prppofit ìo- 
«nc:  leStelU/ouù  facretj^mfMdideli^Etem 
-JSTemfièdiDio.    ;  -  '  '  • 

BelU  farà  quella. Z(?  Stelle  fon^gemm^tirùt^ 
^^eikmi  del  ^Md^iien  dei  Menda. 

JSrV/Afaràquefta Le  Stelle  fono  hrillMtì 
.  9iertdeijeiardi»  de'iBeML 
j  -  £rW//i«  farà  quefta .  Le  Stelle  fon  gli  occhi 
'  delCMLefii.Argà^ci$  veglieim  mtié^  Is  netté  yi* 
fri$  i  Mortali .  *  % 
r-  Fàmibu^qut&a.^  Le  SdeUefi^  A//* 
i9nrec€éMieil€rÌHédìp0dhfiferpm$iipif 
-^ener  lontani  dal  Cielo  i  cattiui . 

Mefim  ikà  qaefta  :  l^Sielle  fime  fiuè  Inge^ 
^iri  della  Cape  ila  ardente  nelfuneral  del  Sole, 
Per  contrario^  lUdècoU  farà  queiiU .  La  stelle 
fenoLmeiah  n^lAti  per  li  cerulei  prati  del  deh. 

fiù  KidieoUiuk.  Le  Stelle  fino  le  Lmnier  • 
M  degH  Dij  quando  vM$me  stterno  di  mette  . 

Più  Ridicola .  Le  Stelle  fino  i  Mocoli  caden* 
tidulCéèndeliera<d$lSeU% 

•  -      \  ^     -  Filiale 

Digitized  by  Googic 
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•  Fiiialnientc  fc  tu  farai  del  Cicle  vn  Cribbio^ 
tu  poirsU  con  U  SiiUsni  buffoinfemminsé  this^  : 
mAT  le  Stelh:     '      *    •  ' 

Del  Celefie  CriueJ  Muchi  Incitùi. 

.  Da  qtitfti  efempt  ni  j>u(;i  coQoftcre  j  che  toc» 
te  qucfte  PropoAcioiii  lono  facete  per  vna  fola.^ 
JEof0i»ingecir»ora  5  cioè  per  la  M$imform  di  Fri»  • 
parxJone  ,  che  prende  il  fimilc  per  il  fimilc  :  ma 
tutte  dif&renti  per  la  Materia  ;  laqual  in  alcune 
èpiiOr^iU  3  in  altre  piÙPY/^,  in  qodle  più 
JBs//a  9  in  quelle  più  Deforme  . 

Dico  dunque  y  che  (ccondo  ii  nodroIiloTofi)^  i 
la  Maceri  a  delle  Facetie  Ridiede ,  è  la  Turpittté 
diteé  t  ò  Ha  Defe^rmUÀ .  £t  per  confequeme  U 
Materia  delle  FaeeiU  Or  Mi,  è  la  MellexM  > 
f\z  Decenza.         *  .  . 

ET  cir»  !e  Ridìcole  ^  dite  .forti  di  DctemitA  1 
fi  dcnno  incendere  j  ì'vazFifiem , ^ìàltra^ 
Mcrsle  ^'dcilequaii  ii  €ompone>vna  Tana  Wifi^  t 

€9niorì^le^  : 


qualunque  cofa  naturale  od  art    ta  ;  ch^ecceda^ 


tetta':  y«  ^ràii  Naió  i n'^pii^cbl  .¥ìlb  :  ^warSabricaL 
fcoucertata  :  vna  Mufica  diflonante  >  fcc^m  ftcvt 
flMckflaole fchifoiitk  .     -  .    *    «.f^  v. 

t  La'Defbraìitl'Mm'^r&i^èjraaic^^ 
xa  de^coftumi ,  eccedenti  ^  ò  maucaaii  al  mezzo» 
dèlia  Ragione  \  cerne  la  Sciocclmiaiò  la.f  iwt/^ 
de  :  la  Còdardia>  ò  la  Temerità  ^^Cigilii|U«là(àr 
disftoriocata^  e  VergognoCfc^  -  ,  1      .  4 

-  •  La  Diformità'  W^/^  è  quella  degli  Hucminf». 
dbcrapprefenta  alcun  di£ucQ  àiiim^eCco  4  comCf 

tìi  sgrugno  fucciid^  pignhiteiJn^.fiidfi  con  lonrì 
ghi  ^entt  a  aguifa  di  va  Porco«;  Sri^lMik  d^i 

AnaMjiii^  dbeaappxeftnFatdksupjviMoiiwi^ 

come  la  £cimia  ^  che  i«inbra:  vn'HuQWQibnvui 

.    - 
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jiS  DiitA  Filosofia  Moaax;^ 


Hot  la  deformità  «  cosi  tìficA  come  Màfjdi% 
cdi  dueibftt>«  V'wm^ÌL  mtgògMfk  ós^  dan- 
nofa  :  Inalerà  più  damnef^  che  veroognofa.  L» 
Teoìfirità  è  più{dafiM(ìu6Ìie  laCo(U)ma  %  e  l'Iflk 

fkiftftìa  che  Mmfcmpèranzasma  Plmemptranta 
più  TergognoiA  :i  che  l'IugiuiUfita  ;  c  ItCo»* 

Deifì  finalmente  auuenire  j  cl:^  Ja.  fteflà  De» 


in  vn^aluo .  Come  la  Ignoranza  in  colui  che  fa 
il.  Dotto  :  la*  Codardia  in  colui  che  fa  il  Prode;  c 
iaJb^wtin  colui  che  fa  il  vago  ft  il  galante  « 

IO  dico  adunque  >  che  tutte  qae&e  Defìttinità 
fono  Materia déUe  Facetie  :  ma  oottsttitteiAi 
»c)  MateriàldéllcFaccrie  Ridicole . 

iMHiittJlM^o  <  s?ellat  è  biftorta  per  cagione  diva 
fèndente  ^  che  f^uarciando  la  guancia ,  eoa  gran 
dUwB'làditfiuiìM:  pìÙ  AOa'iiidM  iifi>^  xxui 
compalfione,  edhorrMe. 

-  ^  Bccciàroggittn^riliiiofiwiilolbfo»^^ 
MMterra  é/gl  Ki/b  >  #  />i  Deformità  fenxm  d^Um 

M^pCrVQaÀccia  torta  ^  che  noDdittlìft#^ 
Dalle  quali  parole  pofTiam  ritcdne  'me  im# 
{Mrtànti  conièsueaw  ;  La  piàmaà^'  dift,  i Vici)  i 
yifefottyiAAiWMfcché  noB.too: 

J&iateria  di  Facetie  ridicole  :  ma  ài  Facetie  &tiri; 

fattone  .  £t  per  confequetue  le  Ritliede  (ba 
qÌMlli^  che^Mrzaooiapw  Vitupiùfofto  ter* 

rdnza,  la  dishoneftà^rcbrex;^^  chefoa  Vitìj  più 


*^  L'altxàc<^fequetiza^  è  che  ancora  fopra  tali 
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-  IrlSftO  .TxJtZOOICI  JCQ^  . 

ijtlicolc  ,  quando ,  ò  troppo  fili  vitiofi  piin^c  al,  • 
m:i:  ò  t:oppacbiarameiue  ii  paila  dicorcfor*  * 
dide  j  e  dishonefte  «  Pcrocbc  quelle  doicodo  k 
chièoScùi:  ^qucik  ilomacaiido  chi  alcolta^ 
jfikiimxc  non  fi  pofibno  DifmmkÀ  fmm^  dà^ 
///Vi  :  c  perciò  a,ncor  quelle  aclla  ciuU  Conij^c^ 
fazione  fi  iiwfX)  à  fuggire  ^  . . 

•Egli  è  vero  che  fi  ciouano  Huomini  tanto  fkm 
ri  j  die  prendono  à  fchcrzo  la  crudekò  :  ^  alai., 
tanto  lor<}idi  j  efae  neHer4fdi  iagioiia]|tC9Diti&  ' 
gpdoQo  come  la  ferola  uella^Ioidura . 

:  Pirro  ttentrevcddena  il  ?eechio  Priamo  Co. 
^ral^altaie^  fchcizò  con  Motti  faceti.  EtAlcL 
landro  tenero  ^  perifcherzaie  ii€l£upplicio  di  va 
fuo  Fauorito  che  vedea  glì.honori  Curiali:  fccc^ 
lo  jnorijrcfitfibcato  d^iuma  ;  con  quedo  Scrittole 
Fuma  perii  3  ^HifumMm^WMéidit  ;  fi^tti^d(«»\^ 
gna  di  Scuero*  i  .  ' 

.  £liogabrio^i'^.^^iù  addomio*  alla  lafeiiii«t 
che  alla  crudeltà  >proponca  premio  à  chi  inuen* 
CM»  Motti  più  oUeoi.  Ma  ^aofti  aon  fonoi 
condimicitti  dslU  Ciuil  Couucriauonc  ciie  c^ui  fi, 

Indwmmkxt:sAmqim  fi  Mono  iarà^infics 

fti^  ìUdtc^iLùCrCiuHe.  L'vna,  fe  la  dcforngàtà^ 
ò  ta&td  iietie  >  ckc  il  Mouo  foUciticbi  y  ma  npo^ 
ctoglia.  Perche  non  piròJiaucr  la  Viltù'delli^» 
facetudineichi  aUruì  jpi:ràca  »  vuolefl^exc 
pazzìcato»»:  :  - 

Ma  oltreciò ,  non  femprele  facetle.caggipno, 
iopsait  ptefimti  :  ma  fi>pnbgli«  à^ti  ^  t,  ciafiui^^ 
no  con  orecchie,  più  propitie  ^aTcQUjldòch^g^i^ 

,  .L'alm:manierdè  ^  quando  la  Deformiti  (i^T 
pur  fiiccida  k  :^im>tdMCL  vj6^]^  wigùgnoCj^À 
'  éteiofa  ^  fi  jo^iicifii  cQ^lQggiadfaitt9t^ 
figura  iugegooias  che^lAforip^^Ef^^ 
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fio  Dell  A  Fi  tdyoFi  A  M  o  R  AL  B 
Maceria  i  la  mordacità  paia  lode ,  e  rinhonefio  * 
f cmbri  honefto  :  perche  le  non  fi  k>da  la  foilanza 
dti  Mocto^  a  loda  Pingegno  • 

.  Vcdeit  ancora  nelle  Propofitìoni  ^le  cofe  fi  « 
fiche  Pef&ae  di  queib  leggiadfia,  Nou  difle. 
Maitiak^per  termini  propri ,  it  tMoJBsghé  ì^po. 

co  caldo  j  Ma  elide  :  Se  $h  vuoi  con/eruare  i  - 
J^ffì^n^èttiU  nettino  Bagno .  Non  ditìkì  G^uefis 
fiéin:^è troppo  humida  :  ma ,  Getta  fefct  quà  • 
wntro,  Mgui^Mranne^  Nondifie;  TcngiliaM- 

vn  gfém  Na/oiMa  Jo  veggio  itìfàfe  di  Tm^  ^ 
£iliano  &  lui  non  veggio  ;  Non  difle  Horatio  | 
Cojfui  è  vn  grondone  \  orbo  di  vnf^hio  4  Ma  »  * 
Perdaniar  il  Ciclope  y  non  hk  bt fogno  dims^^ 
fcbermSf^ài  vii*altso;  acuì  Inocchio ^itto  maiL^ 
caua  'y  &  il  finiftro  gocciolaiia  j  filli  detto  :  Coa^  ' 
po  occUiepèMge  la  morie^del  Fratello  •  . 

In  quefta  giufii  dhsengono  facete  ìc  Diformi* . 
tà  morali,  quaiirimquc  mordaci  j  p  vcigoonofe. 
Còme  f  Ì4>^»  vuiSenialUidiOMéUi»  :  tornii  è  1^' 
Tnico  Senio ,  à  cui  n  ulU  è  ehiufo .  Et  di  colai 
càe  iy)iFi:aua  vna  falfa  c^Iliera}  &  era  riputato 
fallace  ne*  fuoi  detti  :  scegli  ha  due  tefie  haurd- 
dM  linguè  di  vii  medico  ignorante  i^^efie 
jNAi  Medkp'i  èée  wm  lk/zis  molti  Iknguine  gUf 
fuoi  P attenti ,  Et  fopra  il  Ritratto  di  vna  Dami» 

lèii  ma  e^lla  i  firmle  mila  Pittura .  Et  fopra  vnal 
Giouane  di  color  briino  >  vellica  di  bianco  3  la 
cutfiifttsrera^^bi^^         è  vn  cigno  y  che 
rtèralaéarner^  bianche  le  penne:  ma  le, tranci 

/l»^«é»i»«^«v^fir'della  Mo^ie^^vnGmdtoe. 

poco  honeda  :  Ben  conuiene  che  quel  Giudico . 
fià  Qéèi^ipókiio  ^  M  fs/é^U  fUffs  GiufiitU^ 
che  Àonait^fuo  à  ci/tfìuno  C  Et  di  cdni  >  che  ha^' 
iiéala>Moglie  piccola^hia  UìSì^a^tiCobukeUmoUp 

-iéli       ^  ^;  CAPI- 
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•  » 

C  A  P  IT  OL.O    Qjr  I  N  T 


»       >  ^  » 


• 


T  t  A  R  B  1  A  M  ó  accennato ,  che  si  cojppj^Ia 
Vi  Materia cfèlle Ridicole^ c-hl t'urpitudine^ 
ofia  Deformità,  cgìlì  Fifica^comc  Morale:  neccft 
fàriWeme  U  M^aeria  delle  ÌTeàiéi  y  e  Gi^mfii 
iOttuicn  che fia  h  BeJlezzayòCia ,  la  Perfettiòh 
de  Uè  cofcy  cofi  Morali^  come  NAturMii  K^^^ 
tificiofe,  che  mertfiiiode^  e  maràiiiglia  /  '  *  *  . 

Maqiiì  ancoiaconuicn  notare,  che  fc  bcriè 
tbttè  lé  4Propòlitioni  lodatine  fìinVino  Gi-ati^: 
fion tutte  perciò  fa'ran  facete;  fe  la  Maceria  Grà* 
Ile  noaè  vcftira  con  la  Forma  incrcgnofa^;  *  *  ^  - 
;  'Seiudirai,  che  laRofaì  iljfior  più  bel to  di 
tutti  i  Fiori ,  che  U  Natura  hMbhim  prfid^tii  t 
quefta  farà  opoiicioi)  Npbjle^e  Grane;  mi  nùà 
faceta^  perochie  ella  è fignificata per  gli  ycxi , 
|>jt>priterttini^cdmehiltórieapi^^  * 

la  fece  Saffo,  d  icendo:  Se  Gio^ 
M  creitjfe  vna  Reina  d  'Fiori  ^  quefia  fyrebìk 
Ì4  Ro/a  :  Eft  trpiaceflTédi  comlnuarel^AIIcgòé 
ria^potreili  dirCj^  che  le  fpir.e  fi>no  gli  faoi  SateU 
liti^  »Pmotiairi  4  •  \    '  * 

;  E  finalmente  le  Arcioni  Fifithc,  e  cafuali,  coli 
ingcgnofc  rffìellìoni  diuengono  grauemente^* 
cete.  Comcfcbcrzò  Martiafe  fopi-aqucllaFièrà^ 
la  girai  da?  Cacciatori  £br jta ,  •  iiclP  iildib  tcmpa 

Vkltro  fuo  vfficio  dì  Qàccta/ri^eie  dt  0(ietricé  l 

^  CJ[icfe  fi  yedefTe  vnà  I^iinba,&  vn  fito  Btoibfi 

fio  ambi  Bclliffimi,  ma  ambi  priui  di  vn'qcchro  t 
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•44        1 A in^so F i'a  Morale 
Mthio  fH»  MlUìiMdm  egli /étrtUt  id  Ckf* 

£4»  quetb  genere  fono  k  lodi  delle  bcUc  Sta*» 
tue ,  e  delle  Sculture  ,  e  di  ogni  «tea  Opera  ma. 
jiufetta.     •»••  ■ 

Vefte  fiMitf  Faee^  fondate  nellaMatetia 
\J  F/^fii..Hor  circa  la  J?*if««i«  MoraUiSc 
MMii^dt^pcOc  jditto  di  Ncwa:  ^^aR!;^ 
ì  vn  J^uùeipt  $»nso  l>u6no  y  che  rende  loSÌMt$ 
^MrcMUpi^  dtfiderMbìle  A'buoni^che  lo  Sutu 
dìRepuhlica.  Quéfta  fatebBe  fta»  Pix>po(ìcioi| 
^}<^cin^e ,griU|fi«faa  Jbuftorica>e  non  faceta . 

'Ma  graucflà ente  faccwi,  la  4iUQi»t«  »ft 

f^  m^Jtitgo  si,  chjt  CAmhff  ritornafft  al 
M(Md9 ,  d$HerÌACefimmn9  ^  ftarpchc  Catone 
tanto  aborriua  lo  Stato  Monarcale  ,  che  U  vccife 
per  non  veder  ^^ncipe  CHulio  Celale . .  5ì.che  1' 
ifteiJa  f  lopofitione^con  quella  figuratale  lacooi- 
^alluGonie^ac^fuiiòfacecudiae  feo%a.  pg;dj:(« 
£ranità. 

Cotirfimil  figura  lodò  Angelo  Politiàno  quella 
ÉkCònda  Cicc^  da  Siena  .M»*f^Jf^  >  icM'eva  la 
PadtfrdcUc  Mufe)  vdeité^  pttrUr  Qiées,  Offe  « 


r#"*fl»«/«!MMlff0»  sh  the  fi»  l'Amare .  Asftify  ^ 
^eJ'sr/ii  /iettagli  Ammitti  mentre  li  fugge .  ì 
.  £  di  fpai>a9i»Saaìa^cca^  Bella.  Se  fiffif- 
fe  treuata  nlgiuditip  di  f  aride ,  ella /ola  gu». 
dt^pMua  il  Poma^  d'^ro  aHa  tre  Ornali  ^.  '^^f^'A 
Minema  era  }aOea  deQa  $i»uiezza»  Oiuuottff 
delle  Ricchezzq,  Venere  dcUa^dtà:  Cjcq(IcU« 
ij(  folavtunaqocup  tre^óct.* 
.  Matuprouerai  chelafigura  di  OppofitioM^ 
IMdecà  lcPropofitioflÌBÌ|i,^ccia  ,  e  più,  graui  * 
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mmé/k,m¥l0$mgi^jÈmwr0^  £  qucU-^tra  più  vile 

per  la  macaia  »  ma  non  JO^n  bcllji  pei;  la  £au}da» 

mMngimrm\  ^ 
Jl/  tiMlAfiicciiir  sibiikla  ^xxuiica  i 


•  l 

é' w 

iaiMil»»,  ina  pijKidbi.  «tetto*.  «Mim: 

ìieggiaina<vii  caro  amico:  Ò  vn  bcUiilùnQ  violu^ 

in  Mna  ]>crfeaii  Sàwudiià  yfi'waatkft^^tc^^i^ 


fecÌQui£cm.Ie  Faceti»  otìgiiari..      ..  ,i  -|j  ;t 


0£  4u«teiiivtinBMtBej  cioè  ^^i^mKtìi» 
-e  di  I7ji//ì!i  La  Facctia  di  Pacplc  Ib;opri^ 
mente  £  chiama  Dirscifà  dal  Dire  «.  H^ik^ 
Saceipid  iài^céèniiencefi  ckiaouk  >  F^Mvft*  >  dal 
fiaré..  £  da  qaefte  due  fi  compene  Ja,£acefii^ 
Jtfij^^ltode'^^dkfaitoi»  E;Mn»ttft.nog0ft 

bene  nella  Conuerracion  Ciu^e  ,  •  . 

P-Ariagd»  atoigge  fraiàf  wManam  ■Atfji»  ai» 
'  Mh  ditéfH:  Il  primoufo  èndle  "Rifptifi:  i 
Ì0  qti»l»  cogHn»nfiariv»<cwH»  twiftiiìWfritU». 
Htpofte  :  come  il  ritorcerecoi^l*  aciil&ai  MoKt* 
mvttn  ò  con  lài«(l^j,»^ljBKi  Jodlttìu^ ,  i  '  ;  ' 

4i(èeneua  in  qual  inflttìcta£.p0te{&  'rica»«C: 
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$14  I)'^  1 1  À  F  1^  O  s  o  r  I O  K  A  LB 

Io  /  Era  pr^^tmc  AtmeUnt  »  il«qoai*fi  mdem 

tfrcrcinacntorcdifimilc2rauc22e .  Pcrilche vn 
GéfeccggiaaOj:ideiido^e^:  VéftrmSmmii$Ì€i^ 

éierà  attorno  U  pelle  di  quejiù  Armellini  »  A 

farò  BuiOé  à  ^ììaIcìjì  C4>fa  v  ma  vii  fiu  wm 

■  '  Slmilniciltc  in  vii  famigliar  riiifrcfcamento  di 
prettofi  vini  j  mentre  che  l^voa  fi  acco&aua  hk 
tazza  alle  labra^diflegli  per  ifchcrzo  il  faa  Conu 
f^nó  rai^àr4MUmÀ  noti  ver  farlo  in  càmUM 
éottiy  cf&itteola  feheRatìdé^  ^  nf|»re  t  VlA 
^oìet¥,  dtrt^  i  dfio  nolvopfi  nollà  vofnm  ; .  e 

-'^oi^if&fti  ripicchi  fon  piìt  feccti  quando  Ven-» 
tra  la  Figura  delXSoncrappoftck;  Ih  vna  Conue^i 
fadone  i&|>rauentie  vn  Giouine  molto  fpiritofo; 
^làa  còlli  napQ^  dio^pcna  compaiiua 

IbpralaceiM  *  ^VÀde'  CJomp  fahitoUocon 
cpjèiid  Motto  1^  venuto  fpiriio  fenz^a  cor^ 
^  egii:  Ben  trouatOycerpo  fenza /pirite .  '  ^ 
;  ^^liialìélletìfpoftéloddiolicj  fiiì^ 
^inccon  tà^^;aùicd  ^  coacaidindo  4i  coi  celia 

Pi[etendeaano4a.PretusaCurtio>  e  Lelio  ambi 
pec  aldi^kiisieìfl^  i  faiqual  fil  ub  Oéloi»  data  2 
JLcìio.  Curtiocoa  Pamicoxiuikiente  (i  rallegrò^ 
dicendo .  forebetìiUdmompBofent^  fonte  d^^ 
ei:dulduonevio  non  mirallegro  con  voi^.ehe  ^4tr 
iiate^ionfegHita  vna  dognd  Preturss  marni 
pMegro'toìes^U  fr^tOfa^  cimàttèÌ^sin/eg$eUà 
vndignó  Pretore^  '    j  y '^u  ^^  ..  '  ^  :  i^^-  ,  v«t 

PrndiWLO^ è  più  di  TortfAmx.  e  f orcio  tniakla 
PretùraiétvoftroiLnoirito^    a  <  i,vt*3rfca 
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dotéè  entrAPrudinzn  ^  come  voi  dite  ^  epere^^ 
ve/trs  iUtiisne  éiijfimde  entrata  Is.Pm^] 
éUkm  di  Ce/sre^lée  r$Hmmm  n^n  vi  heUe  pMri§  « 
.  Rif poTcI^Qi  /  C0/Mri/m  Dj/^  della  Terr4à 
gli  Jìf  ^ffjmé  iMt$$d$é^  ufe  pv  demo/trsMÙ 
fomm^JmpMHjb  skltte  p$r  dmofir^r  l'A^ofutt^ 

imun^  . . 

'  E  foggiungcndo  Ciucio  altrt  cuiiltà^conchitù 
icLdtoi  GpmHmmgfis^iùmifmdUrè  dinoti 
frmdmr9  ne  Is  Emdm  di  C0/mtei  n§ls  wifirm 
Opinione. 

Uc;ma  però  facete  per  la  celerità  à^W^ Ingegno^. 
: .  In  voa£(H|tt6idKKìafi£il  propofto.QufiIi  fon  le. 
cofe^che  mal  fi  accordano  infiemc  >  Vn  rifpofe  | 
2à3{eSignflri  invn  Regno .  L'^lurp.  Dtie  Riua/i 
in  Amere  ^  E  cerc»ii<bfi  di  niMuo:  Quali  £bn  le 
còfe  che  più  fi  accordano  infieme?  Va  rifpofci// 

Cie€ejéPil  Zoppoipenint  l^vn$  imprtfin  ipitdi^ 

e  l* altro  gl'  occhi  al  compaino . 

£  più  facece  fai^nno  ie  iifiQpofte  ^fe  vi  entra  la 
Figura  delIV;»ii/^^/M/^^;Cpine  5tratt)nico  inter«« 
rogato  i  .'§luali  nnui  j^ofi  più  fi  cure  j  te  Inngf^^  ^  ^ 

N^aln»  yfo^  peninolo  di i \^fk.j!tj9flfjfienn 
ingegno  fa  fopra^qualchc  nouella ,  che  fi 
racconci  Q^ncoili  chp  Gorgia  era  nato  nel  iere^ 
tioy  mentre  portammp  la  Madre  alla  fepoltiira  « 
$0praH:iie  Valerio  j^ce  quello  rifledb .  Co  fa  ipim 
tnnile  :  Dénnm  KvffUs  dnl  emàdp  diHMn$ 
Madre:&  il  Figliuolo^prima  di  v$»ìre^l  ìiQt^^ 
4<^,fHp9r4nfè.è^it^omifn. 
r  In  altre  M  Ì(ifleffioru  farà  per  modo  di  aflEcr^ 
m^tione^  ò  npgationc«,  Qonie.aUla  npuclla ,  che 
luabrace&ioccoBui^è»  eraea4acp  iaMare« 
Va  diftc  ^^Ui^fnttobcf^p^rik^M^^»  in f alfe  ^ 
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5i5  DittA  Fit<ilofii  Morali 

r  pericolo  chf  vada  à  fondo^perìci^egli  i  /cerno  * 
Viì'altro  vfo  è  per  n^odo  di  Sèllcp/mp^smmlf^ 

Seneca  fcherzantc  cbliuoXocilIo  pes  fà^iag^on* 

ferdmio^tu  l^hsiMncora^  Tu  non  hai  patéÈim^ 

Ma  moke  vèltel*Argoìnefito  non  (ara  dìftefit 
in  fbrma^di  ^npfim^  :  maiauotea  in  ymCqiih; 
cl^iiufìone  9  ò  ConfegumM  Mmim^maticM .  Ca*« 
ihe  allora  che  Ladislao  Re  di  Napoli  daua  tiitcc 


4«ma  Sfinge:.  fM£^^^ 

«Tif  CMminftà^natiro^  p/r  r  dipoi  à  dm  : 

/ii^  ir  /l'è  «  £t  £diM^  j.  iodouàiaiMjid^  c&^egfi; 

^  Oueuxper  naodb  dij^^/#f^jiii&gna^^ 
che^moraldoctinaeQtacel  fiato  difcorfo  di  AssA^ 
ifi^M ,  ò  di  cole  Inaninii .  Dc^cjiiali  Apologi^al* 
tri  ibnaptir  rk&kx^  càaie  ^^tè^i^^Afi^  » 

non  potendo  {offrir^  lo  bmitifùrodofidori  di 
who imAdopo^Uemrtefooroiimio^x  o^fkoootà^ 
ÌM  pUhv9ot^mèmrb^ ,    molto  più  battuto  mon 
to  chovfe^'^  Per  infègnaiirckemolclcfedeiidiK 

Più  icrio  è  qucll^^tlti'o^,  H  OaUo  ra/péemé 
iroiti  V90  Ilmmm^s^  Ùoortipm  tifim 

iréttior  trouMto  vn  ^ànotto  df  Orgio  Per  aev 
cennarc  ,  che  c^fcun  fyregta  k  confeoBÉ 
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Libro  Tbrzo DICI MQr  Ji? 
Simile  è  Tvfo      Frouerii  faceti  \  pcidkè«^ 

u^flb  alla  gcno;  PopitlarQ^katino  forza  di  pop^ 

lari  Argomenti  ^  che  altamente  s  imprimono  « 

£t  di^uefli  j  altri  (bue  più  vili  :  come  quello  s 

Jjk  féUelU  dia.  mi  P aiuolo  ;  fmtti  in  Ih  >  ché  m 

UMmiimgi.  iUm  più  Qoùlt  i  come  quellq  % 

Aquilm  npn  prende  ìdofche  :  cioè  j,  j^l  M 
noiaon  accetta  piccoli  nonori .    '  v 
L'iftclla  diftintione  li  fa  delle  S§nten%0 
Grauemente  faceta  è  quella;  Affai  sa  chk 

É0€§f  sÀ.  Kidìcolaè  qacU'akia»  vmM  fu^'^ 

gir  tuiia  la  Vita  /campa  /  ' 

,  Vn^jcro  vfo  piaceiioli0imo  à  quello  delle 

miliiudini  facete ,  per  cfprimeie  alcun  grane  ^: 
ifidicolo  renci(if^)ptp  ;  dal  hoftra  Filolpfb  chian).?^ 
Ibe  Imagini  i  perchèjtappre&ntaoo  al  Tiito  i  n(^•'' 
ftri  concetti .  Ridicola  fu  qiiella  del  i^ila  para^ 
lifo  »  iij^alQà  coloro  che  ftupiiMiio  eonic  pote^; 
£e  mangiar  tanto  j  Solea  rifpondere  ^  //  y^fit^p 
\^milf     yjf0Cifterna  roifta ^ ^  ^ 
'  Ma  grane  fu  quella  di  p^moftene.  i  ilqital  in 
poche  parole  dipìufc  agli  occhi  Ascox^Ci  il  Gcaiq 

Hi  3  rc^nfio  ma  torto .  ^ .  .     \  T    ' ,  ( 

VyUjóm^M^  qi^clo  óel 

raccom^re  àlciinàc^o^        ò  ridicola  ^  fi  ado^ 

Mano  Pawk'Q  Motti.fiji^a^^  ògraui 

p  ridicoli  ^  j  quali  viuaqwQccie  jgrajtipf^^ 

ffprìmonp  ciò  che il  narra . 

Sicome  tra  tutte  le  par^  de^  Omwnt  $  wut 
na  vcn'hà  che  più  faccia  sbadigliar  l'Afcoltaco? 
K  »  che  Ynal^aga  iifrioia  Narrationf  )  cosi 
queda  più  ^ógii'altra  deu'eflTere  illuminata  ^ 
e  rallegrata  cottje 


IV. 


Dilla  Filosofia  Mokai^b 

•  •  • 

CAPITOLO  SETTIMO, 

*  »  •  f  »  ' 

I    •  .    *         '  *  * 

t  i..        .  *    •   i/  *       *;j  i.  ,  .  I  ,  •    -L  n 

,  •  ,  -     •  .  ^Acaiede'FAUi.         .  .  . 

♦  »       *       >  •  ... 
•  •  «w» 

tv  *  é  •»»» 

QV  fi  s  T  B  ancora*  ndle  Cniili  ConuerfìP^ 
tioni  vengono  bene  quando'  non  fiand 
troppa  oimiche .  Tràquefte  airtioucrò  primic^. 
tr*  mente  quelle  àt^cekni  <  che  (bito  imaginì  cfcf 
Concetti,  come  le  Paiole  ^  ondcpóll^ain  chia» 
«j^li  parole  mutole,  ò  voci'fcniìi  fùond.  ' 

Hortcnfio mentre  oraiui,  erpiimeua  cofi  al  vi- 
Ao  con  le  mani,  come  con  }é  f^role^  ciò  diceu^  ! 
(inde  Cicerone  fuo  Emulatóre,  ctiijfm^ua  li  fuoi 
Stili j  Arguite  delU  dita  :  e  ixioltj^ córreuaao  piur 
p|ryeHcrk>chepervdirlo/        •  .    '  '  / 

Hora  cofi  de  Cenni^  come  delle  Parple ,  altr^ 
foli  £iceti^  &  al&ri  iiò  . 

Quelli  non  fon  Fa'.ieti ,  i  quali  iignlficano  na^ 
Muralmente  i  Concetti .  Come  il  battere  palma  à 
palnisi^òfplccar  Calti  péralicgrei  perduottr^ 
ilpctto^  e  tirarfi  il  crine  per  dolore  :  fteiidere  il 
braccio  per  minMcia  ^  iiiarcar  le  ciglia  per  iftà- 
pore:  giugncr  le  mani  per  chieder  hiercè . 
.  Faceti  lon  qi]e Ili,  che  fienificano  concetti  per 
ft  ftefli  feti ,  I  Popoli  Seri  oltre  àlWndo,pai1a- 
nano  folo  a'Ccnni  ;  e  pur  fra  loro  giocofamemef 
iiioetcggiaiiaynpt>  e  icherzatt^o':  perche^  taiijco  f 
Cenni  cpineìe  parole  foiio  imagini  dèlP  Inoc 
|;no:ePingegno^Iafbntedelle]^ac^ 
"  I  Paritòitìimi  col  ihònimento  delle  man/, e  df 
tutto  il  corpo  imitauano  tQ(te  le  action!  ridico»' 
^fè,  &  vili;  òttcrd  atróci,  e^nidéli.'     1     ^  *^ 
Atroce  Facecia  de'  Ceimi  fù  quella  di  vn  Pan# 
tomimoj  che  giocando  dauaoti  à  Netóne 
foprak  Scena  ì  con  vn^  atto  di  nuotare,  /igni» 

fio* 


I 
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ficaua  il  Naufragio  da  Nerone  ordito  alla  Ma« 
(ire.  £t con  va'auQ di  bere^  fignificauail  ve* 
ncno  ch*egl  i  hauea  dato  al  Tuo  Paare  « 

Ma  più  faceti  fono  i  Gefti  metmf orici  ;  come 
quello  della  malnata  Femiiia }  lac^ual  rii^iccia* 
ua  le  Corna  al  fuo  Marito:  c  perciò  da  Ini  gicca-  / 
ta  al  fiumeimeiicreclie  fi  ai&gaua^ancor  alzando 
due  dita  fopra  l'acqua  gli  rìnfacciaua  la  fufa 
torte . 

Metaforico  ancora  £ii  il  cenno  dt  qaelPa{rró> 

cUe  memre  il  fuo  compagno  fi  caaliaiia  le  vgiie^ 
ne  raccolfe  vna  recidiotra,  de  appficoirelaal  pic^  ^ 
-  de:  fcherzcuolmentc  volendo  dire  }  Tufei  li$ 
grsm  Befiim  n  la  cui  vnghia  fana  il  granfo  » 

:Ec  Yifaltto,¥dendomMuficochehanea  la  • 
voce  da  Ranocchia  ;  fi  pofciattorno  vn  fekio  d4  i 
pioggià;qaafidicefie  :  //  MnPaèdspio^t^Jm. 

RMni$  eanta . 

Ancora  tra  le  Facetiede*  fi  ntimerano  al*  1 
orni  Giochi ,  e  dèftrezze ,  che  fanno  ciane  Jeic 
&  altri  che  impenfatameuce  fan  caderci!  coat^^ 
pagnofianaolì^:  perche  fi  riduce  a!lla  Figura* 
JìtcettioM  •  Che  fc  cadendo  iciiafi'e  oiS:fo^  non  r 
iartbbe  faceti  :  petcbe  ooapotrj^  chbupM&i 
lìeformitÀf€nx^dohr$.  •    ;  t 

C  A  R  IT  Oh  O  OTTAVO^ 

'    Paeìti€  Mijle  di  tradite  Parole  r  -  ^ 

T'Ai  furono  quelle  due  delPantonimo  a* 
uanti  Nerone  ;  ?acshe  reciuado  va  Yer«  ^ 

fo  Tragico  :  Miferù  Padre ,  e  mi  fera  mia  Ma* 
dffé  MiUiSMdiQaiià  MéfireiPadre  ^  fece  il  ge« 
fbdi  boce  :  CMMtt»4ìcais^  Mi/ira  mia  Ma^, 
drei  fece  il  g^o  di  niijKaret;  fon  ¥41  Ytifp  OQtk 
(iio>t£aec^iiafiKica\.  ^  *  » 
Accora  Arà£ii^#/i^«^/i/W|  in  parole  l 
.  K  %^ttant 
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j  yor  Della  I  j  l  o  s^a  w  A  M  o  r  a  l  b 
quaiido  fìrapprcrentìno  i  Goiiumi  di  alcuno 
òMf i^ualcliclhiaginetlipitica ,  òfcaHa,  fopra  la 
Quale  fla  fciittp  aualcfac  Motto  faceto  :  Auguito 
KOfirvtt  oofmito  mMìo6>  aUe  Dame  in  tempo  di 
cftrema  carcftia  :  douc  le  Dame  nell'  habito  rap. 
pr^entftiuttìoipaiicDee»  &  eilb  rapjmreataoa 
Apolline.  OndeilPopoio  efaecrbato,  pofe  il 
nome  di  jtfi^f  ir^^fbpra  vu'lmàginedi  Afoilina 
ehe  fcorticaua  Mar  fi  Mi  chiamando  Augufto;i^«i  . 

p(Ulin$ScorticMtori9 

,  Omro  fi  ibniiftnci.imFK&  ^  ò  Diuiie  con»  ex^  ' 
gmi  Motti  per  biafimare  alcuno^ò  lodarlo  .  Co-  | 
nvper  rappreftutace  vnP  Auaio  là  dipioso  va 
Porco  làginato  :  co^l  Motto  ;  Tant v  m  Fr ve  i . 
Cioè  ^YtilefoUmentc  quando  egli  è  mono  »  £t  \ 
iu  lode  di  vna  Dama  dotcifllma  y  chiamataiLaiUk  i 
fa;  £u  A}fmxz  vxiaXIorona  d i  Lauro  co^I  Motto 
Houm,  &  Omsn  .  Cioè;  Il  Nome^^uigoda ,  ; 

deIP£f!ètto  :  à  Laura  ii  douea  la  Laurea ... 

.  'Akuoa  volu  ciò  che  fi  potxd)b«  iigoificarc"» 
con  parole  fi  fpiegacon  «qiuuckr  Attimi»  fm^e* 
M  ,  e  poi  fi  didìiara^  Va  beil^Humore^conuiUiiir  \ 
tm  €0t)ala^  dà  m  lotniniiira  vVxdendofi  dauan* 
tì^tBMUQ  di  carne  dura  fi  leuò  con  furia  dalki^ 
meiiu^e  ftette  alquanto  éurtr  deibt^a^iaiaiiieiiii 
4Ìo  i  Compagni  attoniti .  Indi  riiornato,&  addi- 
«laaiiatapàrcù^  ^e  juirti^  §l^a»4à^ 

vidi  quella  €^fM  Pfi  pMrui  U  /palU  dells  mis 
.Idfl^M',  mM  mMfit  i  DLp  fiSo  ttQUMiM  viua  •  Po- 
lèÉa^      dille  iimpHc^^      ^ifim  '^uriie^t 
dprm  iomt^  tàirM  di  ìduUi  ma.  cón  l^attione 
Mtthòitéxno.   *  V  ^  ' 

-  -  Non  rifc  perciò  di  fimil  ftcfétia  vn <Bu/&nc> 
che  vedendo  portare  alla  ton^ba  vn  Ddfbnto^ptCé 
li^4*ihef  io  fttc4àimtà!^h$à^  e&iie4ì'  poicw 
lar  all'orecchio  al  Morto ,  Eìricercato  da  TibCr 
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Ipofe  ]  cht  nudando  nWnhto  monda  »  rèfnifim 
md  Augufto ,  cho  ìm  non  pngUli  fupk  UgfUi  >  % 
7iÌNn»o  5  dicendo  colali  dia  fiere }  Meglio  farA 

'  Vur^altra  maniera  ingcQno(a>  è  quella  4iine^ 
fcaluMÌjeé0$0fMùiiifMii,  cbe  paionaaliiu 
éiSK  al  Gioco ,  &  alludono  a  fccieci  pcnfieri^el. 
CauaUeco  c  della  Dama  cbc  iafieme  gioiMiox 
copemuiieme  eqtùuocaivio  ^  &  acutattieme  tu 
fpondendo  all' cquiuoca  •  Taoco  |>iù.amab 

C  A  P  .1  T  O  >  O    N;  .  O  H  O. 

♦  •  *•  * 

'  ^  ■  •  • 

PRESUPPOSTE  le  antecedenti notìriej  baftcìà^ 
dire,  cbelaFacoudìae,  èvn'Uabitodell' 
Aoiina ,  circa  il  dire  &  vdire  le  cofe  ÌFacecq^  c 
giocoij:  «  con  la,  Mediocrità  :sJie  coniueno 
nella  Cpniicr6rininc  di  Periòne  Qiuili  n  honom 

.  liìaUìn  iiéifiìgm»  4a  qnefta  Vtxtuoià  Me^ 
dioctità  >  fi  chiama  BjtfiichexxM,  ò  Villania:  JL* 

;  Non  è  sì  belfiore  cbe  in  jilciiattiteBuo  rpoa«t 
t^Momeate  iKm4ia(M .  Cosi  in  alcttn*  ingeont 
felici ,  naturalmente  fioriicono  arguti  e  faàjjl. 
Motti.  Io  altri  fi  coitti)^  cotfKjhelècctcto,  ò  con' 
Io.  ftudio  :  e  ^i  Atti  &i^\xQ%ii  fi  Sosm  1  iHa** 

'.-CoMitóul^ilnofttoFilofofo,  die  il  parlare' 
arguto  cÀce&>  procede  dall*lt^g^^act,fd  d^Jg«(' 

iecentt^vvis^- 

tuofe^  cioà^  c^e  AfiU«  CmùÌ  CQOUcrfatìone^]- 
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j|t*pfiti  A  Filoso  Fi%  Moraix 
iHano  deittio  t  Termini  ddla  Mediocrità  ;  que»  ' 
ftà  è  ofciSL  della  Moral  Filofofia  .  ^ 

PARtANX>b  adunque  ddl^Habtto'  naìtuale  : 
AxOy  che  alle  Facctie  decenti ,  naruralmen* 
te  iar^ dijfpoflo  cslui^  cheliaurà  comf^efiiòjie 
Temperata  diTahguigno  e  malinconico:  afpetto 
mille  di  grauee  giouiale  :  occhi  piùtofto  lieti 
cKe  mefti  ;  ma  non  ridenti  perche  il  Sanguigno  • 
contribuifce  la  giouialirà  ;  ma  la  malinconìa 
conrribttifceÌ\acùìM  t  ePvnaèla  liaodcratricc 
delPakia.  Tal^era  quel  Craflb ,  Romano  Ofa« 
tore,graucmcmepiaceuolc^  chefenza  difcom- 
porfì  y  lanciaaa  taluoka  Motti  y  cbc  ficcano- 
linarccllar  dalle  rifa ,  ne  mai  lidcua .  • 
Macirca  PHabico  Moraie,fi  dee  cofidcrare  per 
qual  fine  &  in  qual  Mode  operi  l'Huom  Facèto; 

roche  della  Materia  e  Forma  già  fi  è  parlato  « 
A  t  I  T  O  £  O    D  E  C  I  M  O  ir 

Sj?^'  fi^  ^^^^    r^^^/<> . 

IL  Fine  proprio  del  Faceto^alcfO  n6-4>€he  i^fer* . 
citar  quclI'Hàbito  Virtuofb  per  I^honc/Va  ]cci-^ 
fìachexeilaura  l'Animo  ladb  dal  le  ferie  occupa-; 
tioni.Ma  non  Jià  intero  rHabito,cUi  volocien^Ua 
truj  motteggia ,  e  non  vuol'eflcie  motteggiato  ^ 
Fac€tadinìf>>iiò  SchéiM^  lamitheiiole  t  )C  - 
tra  gli  Amici  tutto  è  commune.  Chi  donale  non' 
accetta  i  doni ,  è  pi ù  Prodi go  che  Liberale  i  chi . 
turla,  e  non  accetta  le  bwrié ,  e  più  ÌR.uftico  che 
Salato  ^  £gli  è  Civada  Vefpa  e  daScoipione  9' 
punadre  altruf>e  non  foffire  di  efler  tocco     •  ' 
^  Molto  più  villana  è  la  Facetia  che  per  dilet- 
tar gli  vni,oi3Ué^lf  altri .  Dtmf^òSQidtì^[ 
ca,  da  quc'Seluaggi  Huomini ,  .nemici  degli' 
Hiiomini}  che>li<dipÌngphotbme  miBei^acon 
Éiccia  humana  j  ò  come  vh'Huomo  inferito  fo/- 
*  pra  vna  Beftia:  perche^i  Scherzi  mmrdaci  >  hatt 
più  del  ferino  chedeli^imaoa»  «  <   .ìì  «-^--^ 
-  •  .  •  Ma 
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LiBj(0  Terzodicìmo^  - 

Ma  pili  vile  è  la  Facccìa,chc  Tende  il  Kifo  pct 
prezzo:  e  rallegra  chi  l'ode ,  per  paTcere  chi  Iji 
dice .  Quella  fu  da^  Greci  argucatnéore  chiama^ 
ca  JBomolQchia  :  cioè  arce  de'  Parafici  e  Buffoni  : 
detti  BofnQlodbi ,  da  que'  famelici  VcceUcmi  ^ 
cheiubauaiiole  carni  fopra^li  Alcari.  Oueio 
dalle  fporche  Harpie ,  che  volandoascorao  allp 
menfc  ^  iniiolauano  le  viuande . 
^  Non  icrue  dunque  la  Facecudine  ad  alcun  Vi^ 
tìo  :  ma  ben  può  fieraire  ad  alcun'aitra  Virtd^i 
cangiandi  fine  e  non  forma  • 

Di  lei  il  feruirà  lOràtoria  ,  per  coalondcre  i| 

^Reo  :  perche  ficome  lo  Serale  vnco  d'olio ,  pcHp* 
u:am2iggiomieote:  cosi  va'unproperio  .add^l*» 
cito  con  la  Facetia  >  fa  maggior  colpo . 
Ancora feruirà per  rincuzzarle  punture j 

..abbattete  gli  Argomenti  delP  Auerfairio  ;  per« 
che  vna  ridicola  ri  fpolla  fa  perder  la  forza  aUc 
gagliarde  Og&ettioni  :  come  ia.laniamaUe  ài 
Fui  imini  e  alle  Bombarde . 

Cosi  Cicerone  bombardato^  da  Marco  Aptq^ 
niocon  le  Inuentiue ,  fi  fchermiua  con  le  face- 
zie :  e  n[iaggiori  ferite  £iceua  agli  Auttcrfari  co* 
ridicoli  acumi  >  che  con  lef<xie  ragioni  •  Qo^  * 
fu  quell'ingegnofo  Equuioco  fuo  conerà  le  ini- 
que Leggidi  Vcue^  CM$0fui  §ff§fjhion9  U 
Ifis  Verrinai 

Tanto  più  ferue  laFacetudine  àfpiegar  gli 
^/if//f  noftri ,  e  piegar  gir  animi .  altrui .  Onde 
.Mercurio  Dio  della  Facondia  fi  fingeua  accoA^  l 
pagnato  dalle  Gratie  :  e  Grmiié  àpuatc^  fi  chiaw 
.  mano  le  Facetie  :  peroche  le  gratie  ^àAbx\3ùxà^*  i 
ce  con  gratia^  più  fàcilmente  fi  ottinm 
conciliar  amore  tanca  fòrza  hi  vn^cl  detto  j  " 
quanta  vn  bel  volto , 

Che  più}  ancora  bellicofi Capitani  ferairfii 
della  facecudine  per  aotiQ^e  k Tue  5quadrc^>4 
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'9^4  D-BLiA  FiLO«erx A  Mobals 
fòrtemente  cofribS»»».  XJObr  IaodìiIì,  ifiom 
che  i  fuoi ,  sbigottiti  dalla  moltitudine  de  Ne- 
tóici ,  gli  dififeio  f  comici»  vcroj  TMUc/onfU* 
te  le  lor  Saette  ,  eì^e  e/cHrsno  ti  Sole  :  '  t^éaà» 
'Xìftofe  s  CimhMterem»  adunque MU*9mbr»  . 
Et  con  qucfta  fàcctia  feceiute  «aoWrgogtta  , 
■cacciò  il  timote. 

C  A  P  I  TOLO  V  N.DECIM  a 
tn^MéUmodovperiilFaeéte, 

t    »  '     •       f       •  -  -  ' 

C"^  HiARA  cofa  è ,  cHèqtiefta  Vftrtft  «tolifite 
'rieUa  Medioctità  :  ma  non  «  cosi  chiaro  > 
ìncheconfiftalaMcdibtfità.  * 

Alcuni  iLegislatoti  diuictarono  le  Facetie 
Moniàcf  t  efe  DMMmèfte  ;  peréhle  quelle  inc- 
itano ,  e  qucfte  infettano  gl  i  animi . 
•  Ma  età  toglie  aiMutamente  queAi  (bggetti  > 
conuien  che  teglia  dal  ^lifotNÌ0-il  Ritticolo:  -e 
chi  iaff»  il  Rkiicolo ,  roaipuò  aftegnarli  con. 
€ni  del  ledtò ,  edcUo-  ifled» .  Oltreclic ,  qoàl 


inoàtilòpaffioiiattr  ^ 

Aiti^  legge  adunque  non  ha  laVifttt  ^WW 
fatettii*li©vfoorclicil^ittdicio  di  colui  che  la 
poflìcdc  .  Non  fi  parla  qua  con  Mwdaci  ò  Spot- 
4hi  Animali  :  non  con  Satìti  ò  Parafiti  :  ma  con 
TtribiìeCiuiK«c  Virtwrfè?«ril  VimwÉbè  Le- 
«islàtorcà  fe  fteflb , 

Je  E^gt  del  Decorodclla  CiuirConuérfatlonc  : 
4toliÌtderando  Tssetie  fi  dicano  ;  CM  le  di  - 
ca  j  &  à  Cui  fi  dicano .  Q«tfte  *<w>  tie  Regole 

«ene^li  ,  ^hed^li'Huom  giuditiofo  fi  denno 
pplica«c«ogniocc»fiitec,àeongrcffo  pitti- 

Quanto 
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LrSRO  T  ÉR2  0DECTM0#*  *Mf 

Quaofòalkk^Psfflia Regala;  Dceence&rì  U 

f  acetia ,  la  aiialc  (  come  li  è  deca>  j  accennerà 
.«qiiatebc.I)eMiiiità  cbenoo  dogliaj:  ò.<{tiakfac 
Comienienza  ingcgnofa  Se  arguta .  Perche  i  Ri- 
'dkoli.che  ofenriono^  e  non  Ibii  ndicoii  :  i4c  i 
iConcetti  fcnxa  acume ,  non  fon  faceti . 

In  quella  maniera  la.Facetia  non  farà  oiorcU* 
ice  ùÉBCfA  i  nmlktz  SMirtk  S 
làrà  modeftamente  piaceuole^  epiaccuoimcntc 
jmdefta  rcflando  ildFitie  delkCiuU  Coaucsià- 
cioue  vn  diucrti  mento  honoreuolc  . 

lari  conuencuolc .  ' 


aullero  Cenforc ,  godea  di  Morti  giocofi  ;  c ne 
iilpaipilò (vti  libro e inoki  ne  diceiia'j  die  vfcH 
isano  da  quella  fua  tctrrcità ,  come  il  baleno  da 
utiuoii  :  ma  quando  afcendcua  ai  hay&àa  » 
«wntte  voteaiiire ,  oc  rdire.:  il  zucchero  gli  psu 
ijspatofco..  /.  :    • .  .  .  » 

efaminando  Portio  Naika  Giouiai  Caualiere  :* 

Moglie  k  fodisfmttion  tua  >  Natica  ri fpofclubi- 
to;  Hh  moglie  ynm*kf^disfuttion  tua  . 

Quefta  inopinata  j  epesciò^fitcesalUipofta  ^ 
^fi:  Cacone  IfhaudSè  Ydira.xa  wVÌila.}  .noa£c>l  ne 
;bm£ebbe.ii£bs  mal'Jmem  lisgiftrataiid.fiio  : 

palinipfcflo .  Ma  confiderando  il  luogodouefù 
'  detta  9  :rmC0  fe  ik  lHegnÒ3  cfaemtMKolo  del 
'  Cingolo ,  e  del  Cauallo ,  il  lìforiao  ;  e  di  Caiia* 
.  liwwl'feocf  aatc  ^  * 
.  '  f^kre  Facetiie  conuengouo  ih  tempi  lieti;  &  aL 
tre  in  tempi  medino  quegli  Je^mLlaraixfreddes 
in^qiidtì^i&DddelkatiTe^^  Ci^ftaMgej| 
i  odia  clu  li^q^iuxìdciiQ^ 
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3J6  DfitLA  Filosofìa  Moralb 
'   Nel  mefe  di  Decemhre  «  ancora  i  Senatori  dc« 
pofta  ia  Toga ,  iiUiemc  co*  Seisiralcaaano  in 
niiecto  :  e  diccaa  Motti  Pvn  contra  Palerò  j  che 
in  altro  tempo  farebbero  ba^^ti  j^er  cacciarli 

4  dalla  Curia  come  forlennati  :  e  più  forfennaco 
•  era  creduto  3  chi  più  fauio  fi  dimoftraiia  •  Qtielt 

-  lo  era  il  lor  Carnouale . 

Ancora  nelle  Nozze  iicomponeuano  e  fì  can« 

.  tauano  i  Fefctsnìni  :  licenttouffitni  e  fonUdiffi. 

.ini  Carmi  >.maiugegnofi&  arguti  Nefola"» 
incntt  i  Priuatfli  componcuano  lopra  gPlmpe^ 

'  latori  :  come  Claudiaiio  {òpra  Honorio  j  ma  gl' 
Imperatori  fopra  i  Priuatj  >jCOiDe  Aiiguuoibpra 
Poli  ione  .  Et  qne'  Mottì,  in  tal  tempo  erano 

t  Vezzi  ì  cheiu  altro  tcjÉipo  iarebbonoilati  &u 

'ittilegi. 

Numa  cofa  è  più  fciapita^  chele  Facetic  in* 
:  tcnroeftiue .  Tomaib  Moro ,  quiel  fauiflimo,  ma 
./infeiiciffimo  capo  del  Conficrlic  della  Gran  Bre- 
tagna ;  &ce  vn  tal  habito  all^  Facetie  ^  ch^etiam- 
ilio  falendo  la  fcala  per  lafciar  lateAa  veneran* 
:  dafòprailpalco  ^  dille  ridendo  ad  vadc^^SaFcL 
*  litit.  jl(kismi  iitgrMÙéLéU  /é^Ure  ^  tUknéih 
/cendere  non  chiederò  Aiuto  à  niuno .  Tutti  lo 
.  piangeùano  1  £l  ^cflb  ntttaui^  fcherzaua . . 
T  A  Sec<"nda  Regola  è,  chelaFaceti;^  con- 
,  JLj  iienga  à  Chi  U  diu  « 
t    Sicome  altri  Motti  conuengono  al  Tragico 
.  Seneca^  Scaltri  al  Comico  Ariftofenc  :  e  nella  ' 
Comediaileflà  »  al  tri  ,£[»noi  Motti  del  Vecchio 
,  JEuclionc  5  altri  del  Giouine  Liconide  j  altri  del  ' 
JF^ijglio  Suobilo  i  &  a  Itri  della  Zitella  Fcdna  : 
cosi  fecondo  Petà ,  il  grado ,  e  la  conditionc  di 
tiaichcduno  j  differenti  eficr  denno  IcFacctie  « 
,  nelleConuerfatìoni  Cittili  «  ! 
/  X^'^Imperador  Carlo  Quinto  fommamente  go- 
.  4c»a  de' ^i4icQli  ìàU  d^^^ 
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•  LiiRoTnnoBfecTMo: 

Adriano  AiinametiiCamaa,  c  di  PcdticcoA 
^to  Eibas  Cuo  Buflòne  :  ma  Te  vn  Caualjcrc 
naneflè  detto  fimili  FaceticJ  con  vua  conia  oo- 
.chiatal'atterriua  tacfiù  lo  pcomoocfia  agJi  iio- 
nori  ,  come  (criuooo  nella  fua  vira . 

L'Afino  di  Efopo  .vedendo  che  il  Cagnolino  fi 
jcizzanalnpìè,  ncendo  vezzi  a]  l\u}rone ,  eri- 
ceuea  recali  della  fua  menfa,  didctràlcr  s'Jo 
fìmil.fefta  al  Padrone ,  fimili  fàuori  otterrò 
anch'io .  Rizzatofi  dunque  per  carezzarlo ,  il 
J>adroiic  e  1  a  feggia  riucysà  in  tcora,  «  inuecf  di 
jrégali  nebbe  mazzate .  .  ' 

-  Luigi  Yiidccimo,  ancor  Deléno»  &  efiliaeo  in 
Borgogna,  per  oceafìen  delia  Caccia ,  capi  tauà 
fouenre  alla  Caletta  di  vn  poucro-CoiMadino  aii^ 
fai  giouialc,  c  co  efl'e  fàmigliarmente  mangiaua 
'ddic  foerape,  le  più  grofle  che  mai  fi  vedellcxo 

Poic he  i i  Delfino  guizzò  al  Regno ,  il  Coma- 
'  dmo tu  a  rallcgrartencie  con  Aie  Facctic  gli  prc* 
fentò  vna  Rapa  di  maiiuiglioià  groifczza ,  il  «.è 
con  gran  fefta  la  riceiietce ,  e  nella  Tua  guarda - 
robba  ne  tè  conferua ,  xintunerando  coiuailk 
£cnti  d-'oro  il  Donatore , 

lui  à  pochi  giorni,vnCaualiero,vdita  la  fama 
di  qucfta  liberalità  jprefcr. lò  al  Rè  vnCanallo  ; 
accompagnandolo  con  feceti  Motti .  Il  Rè  in 
contiacambio  gli  mandò  quella  Rapa  inuoira  in 
vua  catta  bianca.  IlCaualiero  vedendofi  dopi 
piamente  beffare ,  ne  fece  far  gran  doolicazaal 
Rè,ilqual  rifpole .  Di/ègJi  «^r  nmJ^^raghn  di 
d»ltt/i  :  perche  U  Rapa  mi  cejfa  miiU  Senti  d* 
ero ,  (5»  tl/u0  CaméUlo  ntn  9*  vai  fei, 

LA  Terza  Regola,  molto  piùdifìì<uItofa,c 
quefta ,  di  accommo<lar  k  facetic  a  Coùr^ 
à  cui  fi  dieoiH . 

Quante  fon  le  faccie  degli  huoniini:cautoforo 
1  §c»j;  tra  i*i<liuej;fi»  altri  lieti  altri 
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3  j  J  DiitA  Filo  SOFIA  Morali"* 
dotti  altri  idiòti  -,  altri  miti  altri  fdegnofuchì  $»<*- 
de  di  Yn  foggetto ,  e  chi  di  vn'altro  j  chi  fi  ofFcn. 
de  di  vn*  cofa ,  c  chi  di  ▼»  'altra .  ^ 
-  Gran  fcnno  adunque  ci  mole ,  per  andare  à. 
▼crfo  à  ciafcuho  nelle  Facctie  :fichc  à  tutt/piac • 
ciano ,  e  niuno  offendano .  '     •  * 

•  Ptercìò  il  Faceto  dal  noftro  liìofofo  fi  chiama 
nel  Greco  Idioma  Eutrapilo ,  cioè  vetGitilc  ,.  c 
deliro ,  che  al  Genio  di  tutti  fi  acconcia,  come 
io  Specchio  à  tutti  i  volti . 

Conl'crudito  più  eruditi  vferà  i  motti;  con 
rinoegnofa,  più  acuti  i  con  l'Inlitteraio,  più 
©iafìi  i  con  le  Matrone  più  honefti  :  Kla  prfnci. 
palmeritt  conil  Padrone  &  il  Principe,  più  ri*, 
fpetrolì  ;  non  eflèndo  mrttto  Acuto  lo  fcherzac  ^ 

cónJLeoni  »  benché  dimenici . 

Auguflo  compofe  alciflc  fatiriche  Facetie 
contra  Pollione ,  per  prouocaie  quell^argutilfi» 
)ho  Insegno.  Ma  Pollione  non  volle  rifpondere, 
dicendo  j  Io  n»n  vuò/criuere  centra  chi  mi  pt^ 

trt/eriuir*  ' 

■  Ramiro  Rè  di  Spagna ,  efà  tanto  fimplice , 
che  a'  Amplici  parca  fccmo  :  onde  da  molti  No- 
bili quella  Maeftà  tenia  fpregiata,  e  con  ridicoli 
motteggiamenti  porta  in  nouclle .  Reftauagli  ' 
nondimeno  Mnto  di  feunoche  feppe  lanciar  in 
aria  quello  Motto .  Alcuni  parlano  troppo  :  f^a 
»ifmm9^ifttsCMtttfìma,  diufrraniuttitnti^ 
toh . 

W  fuono  fù  cotale  ,  che  la  mattina  Icgucnte 
videfi  nella  Piaraa  vna  grande  Canrpana  fopra 
vn  palco  :  e  d'intorno  all'orlo  della  Campana 
molte  Tcftcdi  principali  Baioni ,  che  l'haucane 
motteggiato:  e  lopra  la  Campamà'vn  Catvellone 
con  i^ucfte  parole  :  Nbscit-  Vvi^bcvla  Cvm 
Qvp  LvDAT.  La  Volpetta  non  sà  concni  llcher- 

Af.  Qùefta4ùlaCamP*o*  te^ounutolir 

■>        '         ■  tutti; 
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Libro  Tbrzodecimo. 
tutti  :  gii  vni  con  la  morte  ^  gli  alui  colccrroi?^ 
£c  quSa  Facccia  fini  le  Facetie  « 

CAPITOLO  VLTIMO. 
IÌ$IU  Rufiichizza  >  i  delU  Scuriliià  . 

GIa  vdifti  che  la  RuftichezZsa  ,  è  il  difetto  ^ 
e  U  ScurUitÀ  i  c l'cccefìb  della  Fse$tiidi^ 
ne .  £c  per  farne  ^iià  Tn  paralello  delPvna  c  dell^ 
altra.  < 

DIcoj  che  ìz  HufiichiZZM  procede  da  dae 
gioni  dii&xcnti  ^  1  Yua  più  viciofà  dclPal. 

Peroche  alcuni  circa  le  Facctie  fon  Ruftici 
pit  difètto  à'ing$gno  j  Non  hauendo  attitudine 
al  parlar  figurato  :  anzi  à  biftcnto  fan  parlare 
ne'  propri  termini  ^  nonché  conofcere  l'^acucezza 
de  Motti  :  moftrando  yn^iudol^  zotica  5t  villa* 
uà . 

^incij  ficome  gli  Animali  generati  di  putre^ 

dinc>  giamainonilpoilbno  £meAicacc:  cosi 
jquefti  tali  ingegni  ignobili  %  &  vili  »  amano  pìA 
torto  le  villerefche  folitudini ,  che  if  commercia 
de'Cittadini  :  anzi  ancora  tra^Conudi  ni  faraana 
fauola  ^  e  moueraniio  à  ri(b  con  la  fcìocche^za  ; 
come  Cimone  di  cui  parlammo. 

Madicoftoro  n«n  conuieii  qui  ragionare  ^ 
perche  il  lor  difetto  non  è  Yitiofoj  non  potendo 
chi  è  fòtuo  efler  faceto  • 

Vn'altra  Rufticità  è  piùvitiofa,  perche  più 
voluntarià:  cagionata  non  da  mancamento  d  iiv 
gegno,  VMiàzfoperchia  Serietà. 

Peroche  Hcome  taluolca  nobili  Bambini  nu«* 
triti  dalle  Fiere  nelle  Selue  diuennero  feluaggi  e 
fieri  :  cosi  alcuni  nobili  ingeani  ^  tantp  fi  appli. 
cano  alle  dottrine  &  alle  fedoie  occupationi^éhe 
p^Ci:4oAQ.il  guflo  delle  cpfe  giocofe  I  e  facendo 


Ho  Della  7  i  l  o  s  o  ìp  i  a  "M  o  r  a  l  e 
9n'babito  contrario  alla  Facenidine  ^  ingniià  dì 
Huomkii  rigidi  €  Scluagaf,  ncprciidono ,  ne 
^nno  dikcco  nelle  giouiali  Conucifationi  « 
«  -Tatuerà  ^tt^éiocnàc^^Wii^  oioè^'nÀpà^ 
ce  di  lilo  :  Pilofofp  tanto  graue. ,  che  la  Ai^  Jma- 
gtné,  Q  la  rolaimaginatione^coniporìeua  1  voltì^ 
?gli  animi  troppo  oioiofi  .  Onde  Filippo  di  Mà-. 
eedonia;  bauendoconuitatì^àd  vn  lieto  fci^Bb^^ 
t\uti  gli  Ambafciadoii  Atemtfi,  Colle^hi  di  luii 
lui  iblo  e  iclufe ,  accioche  la  fiia  grauita  non  ac» 
or iftfliflc  Pallcgrezza  .     ^  •  T  | 

•  Ma  vn  Ruilicità  Htroua  molto  più  vidofàs 
fondata  in  vna  Parti^rfitÀ  eonnmturé^ltydi  abórW 
rir  la  Vita  Sncialc  :  aguifa  di  quel  Timone  odia» 
tot  degliiiiioinìni  ^^qnarrtcordaiiiino  parlando 
dell' Amoreuokzza,  ò  Compiacenza  .  Che  fu 
grand'equiuocatione  delia  Natura^  nel  dai  fem* 

Coftoro  adunque  benché  habbiano  indegno 
jpér  dir  Motti  Giocofi  mon^imcno^  fc  ne  o^no^ 
•  srliodianoj  perche  odiano  chi  li  dice:  e  lene 
dicono  )  lì  dicono  rabbiofi  Se  amari  i  perche  non 
può  fputar  dolce ,  chi  hà  fiele  in  hocca. 
;^^^Se  tacciono ,  penfano  male ,  fe  altri  tace^han. 
tiè  à  (bfpetto  il  filentio  :  fe  padano ,  trafiggono; 
fc  altri  parla,  fi  credono  trafitti  ;  perche  chic 
maligno^  eflcndo  rufpicaceslìcome  noii  motteg- 
gìa^fenon  per  liuore,  inaagina  cheper  Iruore  gli 
altri  motteggino  «.  Siche  eoftorojeuèndo  nemici 
del  Confortióliiimano ,  non  deono  conuerl'ate 
icnon^n  Beftie  j  cioè,  fccomcdefimii-  ' 

HOr  quanto  alla  Scurillità,,  fimilAieme  due 
fono  le  differenze  9  ambe  eccedenti  nelle 
IFicetie^HU  i^rna  per  ì^tm^àt^arruìitM  i'altrà 
per  cupida  Gi^iùttoneria.Qitclìa  propria  di  huo- 
Mìm  facondi  ma  lìberi  j'  quefta  di  Buffoni  Se 
fami  :  e  perciò  ^k(A  le  Facetie  ^  quella  eccede 

.  Digmzcu  b> 


nella  cqpia indiiacu  j  c|udU  itteU^qualicàiaii^ 

Sicoine  lo  (ìomaco  a  cui  mancano  le  libre  oh-^ 
lique ,  1104  può  ii^eaqxe  il  ciba  :  còsi  gl*  Jpgc^ 
gnofi  a^iju^r  iroiiea  giudicio ,  non  poito^o  riic- 
aere  i  coocecu  :  c  quelli  lono  i  G^rrùU  « 
.  Altri  >  pai:ch€  col  Éuc  s»iejre  altrui  ^  .(raggam 
profitto  ^  non  guaidanoalla  niodellia  ne  alì'lia. 
ficftà  dc'Motti  ^.  ò  dc^eftt  )- battendo  venduto  1^ 
Honofe  alla  Speranza  ;  c  qaciU  iono  i  Somolcv 

Ma  finalmente  Pvna  e  l'altra  Scurrilità  viene 
à  noia  ^  per  4ue  ragioni . 
-..L'vna,  ch'eiTendo  impoflibile  parlar  Tempre 
.tngcgnofanitntc  ,  e  parlai- mojto.;  auuieAìt  loro 
»ciò  <;he  ad  fu  Romano  I;^i:Uinatorc  >  ricordato 
dal  vecchio  Seneca ,  ch<Ìnon  volendo  dir  cola 
lunnafenotiair^iirai  òri6ai|i»ualeiW&  ArgiK 
rie  •  ò  imtece  di  Argutic  dicea  freddure  ,  Che  fc 
il  diletto  de'Moui  arguti ,  nafce  dcU^accutcstM 
£dallanoiiitÌ9  niente  muoiic  maggior  naufea- 

*gl'i9&c§ni,chc  Yn'Arguije4za,JÙfj5aid?t^^li^^ 
pita .        .  •  .  , 

L'altra  ragione  è  qucfta ,  ch'effcndo  CQ$r  p.i^ 
cola  diltanza  dal^  Ridicolo  al  dishoneftp  y  fi  A 
^mordace ,  non  potendo  il  Motto  eflere  accH?o  ^ 
xiac  non  pugna  :  perciò  le  linguelinc^ntipfc  òvst 

tutti  temute^  e  da  tutti  fi  odia  ciò  che  fi  teme. 

VENENDO  adunque  al  Paralello di  qu^Ai dup 
Eftremi  delia  Facetudine  :  dico  clie  nel 
fiico  predomina  la  malinconia  nera ,  ch'il  rcndp 
tfieraoiente  (blingocrctrico.  Nello  fr#rri7^pr^- 
Momiiia  ilfancue  biliofo  /  ch'il  ruidc  %«m^. 
^ci>te  cowtteriìttiQle  e  giocofo  ^  ?  , .  ^  ♦  - , 
Quello  haurà nel- volto  i  veftioi  della  villaaa 
triftezza^fionterugofa,  occhi  meSi^color  Mco^ 
voce  grane,  Qucfta Jaurà  negli  occhi  e  nella 
-       :  ^  z  bocca 
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141  DzLtJà  Filosofia  Moraz^s 
bocca  i  IkieaitieffiCi  dfvn^faaom  che  ride  $  fàccia 
sfacciata^  color  rubicondo^  voce  chiara:  per« 
chedell'vnoc  delPaltro.qiisd'è  l'abito  dell'  epe. 
rare,  tal  è  la  difpofitionc  habituàle. 

-  Quello  nelle  vcfli  farà  negletto ,  nella  barba 
inculto:  quefto  farà  aAètèato  e  pulito  :  perche 
Pvn  fugge  leCiuili  Conuerfationi  >  cPaluolc 

Vkerca. 

11  Ruftico; nelle  parole  farà  parco,  e  più  mor* 
idace  che  dishoneilo  :  lo  Scurile  l'ara  copiofò»  e 
piùdishonefto  chcmoidacc  .  Perche  anello  è 
^iò  mal  igno  e  più  graue  :  quefto  è  più  umplice 
.  e  ridicolofo  :  &  la  Turpitudine  è  il  proprio  fog* 
getto  del  rifo .  ' 

-  Finalmente  il  Ruftico  ^  alla  fcarfezza  delle  pa« 
iole  accompagna  la  fcaifcxza  dc*gefti  ;  eflcndo 
più  dedito  al)a<  (peto^iua  che  all'atiina .  Ma4oL 
Scurrile  abbonderà  così  di  cenni  e  di  attioni,  co- 
inè di  parole  ridicole:  iroitanda  le  voci  degli 
Huoniini  mal  parlanti,  e  degli  Animali  fordidi  5 
&  ì  gefti  mimici  !  e  ie  attioni  vili  e  deformi;  ftib 
*diando  al  ri  dicoio  3  -non  al  éttvto . 

Mafe  tu  vuoi  vedere  in  duef  iJofofi,  due  Pio. 
'  tratti  contrapofti ,  del  Ruitìco  >  e  dello  Scorrile; 

ponti  dauanti  agli  occhi  gli  due  Gcnij  diuerfi  di 
«£rtfdiK>ediE)emocxlt^:  de'quaUj  il  primo  di 
-ogni  Comcdia  facea  Tragedia  :  Paltro,  di  ogni 
«tragedia  £acea  Comedia ,  Peroche  di  tutto  ciò 

che  vedeano,qucllo  troppo  feriofo  trahena  tioia^ 
rcmnarico  :  <|ueflo  traheua  facetie  e  gioco  :  il 

inefto  piangetia  le  rifate  del  giocoTo:  &  ilgio* 

cpfo  rideua  il  piangolcgoio  del  mcfto  .  Talclw 
Sàirftooo  fapeano  quaftt^e  più  matto  r  CaMih: 

che  l'vno/cmpre  ridendo ,  viueua  lieto^e  l'altro, 
^fonpre  piaiigcndo^  \  fi  coniuoiaua. 
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DELLA  VERECON  DIA. 

EtdcTuoiEftiemi. 

» 

'   CAPITOLOPRI  MO. 

,        Che  coja  fta  Verecondia, 

'  ■    \     • .       »  •  »  ' 

Vh  gagliarde  Pa/fioni  pofe  Na- 
tura nel  Senfitiuo  Appetito:  Pv/- 
na  per  fuggir  gli  Oggetti  dolo- 
rofi  benché  honoratis  l'altra  per 
fuggir  le  Attioni  vergognofe 
benché  dilettcuoli  :  la  Ccrda^ 

dia  ,  &  la  Verecondia  , 

L'vna  c  Palerà  fono  pei turbationi  della  Irafci- 

bile  circa  il  r/;7it?r^:  Ma  quello  è  vn  Timore 

ignobile  &  fcruile  :  qiiefto  è  vn  Timor  nobile 

&  ingenuo.  Perche,  quanto  è  biafimeuolc  chi 

teme  i  Pericoli  honorati  :  tanto  è  lodeuolcchi 

fuc;ge  le  Attioni  infami . 

L' vno  e  l^altro  Timore ,  perturbando  l'Ani- 
mo ,  muta  il  fcmbiante  :  ma  quello  in  cenere  , 
qucfto  iti  fìioco  :  quello  fa  impallidire  ,  qucjfto 
arroffire.  *  ^ 

Quando  PHuomo  patifcc ,  la  Natura  mania 
il  l'angue  infoccorfo  al  luogo  del  patimento  •  Ec 

P   4  per. 
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544-  Della  Filo<>otia  Morale 
perdie  nel  timoc  ddla  Morte  patìfce  il  Cuore  » 
fonte  ideila  Vita  :  c  nel  Timor  di  Vergogna  pa^ 
ttfce il  Volto,  teatro  delPHonoie:  perciò  nel 
TimoxLclcllà  Morte,  il  fanguc  abbandona  il  VoL 
to  per  correre  ài  Cnore  :  c  nel  Timor  di  Vergo- 
gna il  làngue^baudona  ilCuoiepcr  correre  al 

yoito.  *       "   "  / 

•  Iia,;Vitai  è;  yn  ben^  iiKcrno  v  e  perciò  per  di* 
ÌFenderio ,  il  faiignc  fi  raccoglie  dalia  fisperficìe 
al  centro  ;  l'HoiWc  è  vn  bcqe  eterno  j  e  perciò 
per  incontraru>^  fangue^fi  laikia  dal  centro  alla 
luperficie.  r . 

Finalmenie^  nella  Verecondia  il  fangue  corre 
agli  Occbi  :  perche ,  cdcndo  qucfti  le  Sentinelle 

deU'j&iiimaì  IbAogli  if^ttajEori  4^  chìJsionjpra^ 

e  di  chi  iprcg ia .  ^ 

A  ioro^diuK^ue  principalmcnce  4a  4^atur 
^anda  foeoufo  per  coprirli  con  va  purpureo  ve* 
io^i  X  le  maiìi  coAOno  per  n^feQtìderli  j  accio- 
cbeneTfflgiaoo>  ne fi^a veduti:  pecdoic miraa* 
do  confcU^o  la  colpa  i  &  eilcndo  niirati  fentou 
wjpena.  .  :\  . 

C:  Prefcip  pertanto  il  noftro  Filofofo,  e  Platone, 
PtìeUL  £uj:ipicfe  quefto  dctcq^^.  Ntjfli  cubi 
h^bìt^  l.fVer^^S^M:  Perete  .Vergogna  non  fcnU 
tecbiocchijgim  hà,.  •  . 
.  Quinci 4  'fe  iiieuwc  è cqnfapeuqlc  ,  gli  occhi 
fi  afliflaflpaLfuolo  :  xjviafi  bramino  di  occultarli 
fotterca  per  ndn^eller-vedutt:  perdie  ad  va  Cupjc 
nobi!c&  hoiioi^to , .  è.  pili  facik  fei&rir  ]^9rte  j 
che  Infamia.  ,  '  » 

•  :  Lè  PatlicAiif B<M^  fpao  Virtù ,  ina  Imperi  nata» 
«salice  perche  non  ii  acquii^bano  conÀtti  libeii^ 
nia  precedmid  l'iiumiaiDdìrcarro       fCf  fe^io 
nano  ?Ànimo  ma  perturbano  il  Cuore  ^  ife^lte* , 

.    Cosidiinqiicia  Verecondia  j  p^r  le  fìeflc  ra- 

'     i  "  ^  *  gioni 
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Libilo  QvARTODBciMov  j4f 

giohi  non  può  chiamarfi  Vinù^z  ma  principaU 
mente ,  perche  febea  l'£fiècto  Ha  bucuio ,  la  Ou 
giime  è  catfHMTi  Iiati6ndò  radfeeia  mialche  Ar« 
xione  ì ndegiut  :  e  n  i  u  no  £&c to  di  catuua  c^ìqì 
iie>aiIòJQtaineme(ìch}^auiJbi»oifa«  . 

Ma  quantunque  la  Verecondia  iion  fia  vn'ha- 
hiiói  ella  éiipiuiinfiftiio  y^flmpen  Im^nmiìxi^ 
che  iion  fia  Perfcttionc  ;  ella  è  vna  Impcrfettlonc 
ckfiderabilc  ^  e  fe  non  è  V  irr ù  «  e  vn  pencimcnco 
del  Vkio  ;  e  p^ciàè  lodcuole  :  &  ogni  co(a  lat 
déuole ,  ò  per  merto ,  ò  dcì:  pduilegio  enu'aocl 
Coro  delle  Virtù  Mofah^. 

B£n'  è  vero  ^  che  que^  Palllone  fi  diiude  la 
due  Specie:  cioè  VéM^ndÌM^  &  Vergogna  ; 
l'vna  iiafccnté  (ìalPaltra  ,  e  l'vna  più  imperfètta 
dell'altra  «  La  Verecondia  procedei  Atcion  vei> 
'  gogm^  :  la  Vergogna  la  feguc  :  quella  <^  vn  Pc- 
ilagogo ,  che  lacti  cn  l  Huoxno  dal  conimctcerc 
▼n^Acto  vile  t  qucfta  è  vna  sftrta ,  che  caftiga  l* 
Anima  dopoi  di  haucrlo  commcflb . 

La  Veritùndia  M  Aoftro  Ftlolbla  propcta^  f 
mente  fi  dcfinifce  in  qucfto  Iwooq ^ximor  d^ils 
^nfmmim^  perche  la  preuiene  ; 

La  VergogììM  :  dal  medefimo  nelle  Retoriche 
fi  defi^iifce  »  lì^Ur  déWlnfmmM  ;.percheegli  i 
preuenniol  .  . 

Siche  irà  quelle  due  Pallioni  v'è  differenza  co*' 
me  tr à  il  Timpr  dd  fàllo>&  il  Timor  cfel  caftigo^ 
Laqiral  difFeicza  chiaramcte  fi  vede  nella diuer^ 
fità  del  roflbrcjchc  pYna,€  l'altra  fparge.oel  .vi^ 
Due  Specie  di  porpora  ofleruano  i^  Naturali , 
di&renci  di  valore,  e  di  colojie  •  L^vna  è  la  Por- 
ipora  delle  Madripef le,  che  fembra  vn  Sangue 
iloiido,  c  giouen^lci  e  perciò  più  preoiata;  l'altra 
.è  la  Pc^)«ra  del  Buccino ,  conltila  (E  vn  vsalaco 
liuidore,  come  vn  Sangue  corrotto^  e  rap|>rclb;  c 
£crciòpi4YÌÌ^^  ^  / 
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54^  Della  f  ilosofxa  Mor  aib 

•  Dunque  la  Verecondia  pingc  le  guancie  delle 
lìonefte  Dongelle  di  vn  modelto  veimiglio  iuni« 
le  à  qaellò  delle  Kkidriperle  .la  Vèr  gogna  tinge 
uttto  il  vifo  deTenicenti  di  vn  ibicg  roÌTore  fixni^ 
le  à  quello  del  fittcdiKK  ^  ^ 
-  Non  ri tiouarono  giammai  le  induftriofe  Li- 
sciatrici PorpcHrc  pià  naturali  ne  più  foaai  per 
imbellettare  volti ,  che  cjuell*  ingenuo  colore  , 
compagno  delia  Modcftia^cuilode  delPHoneftà  ^ 
eftemam^ttva^la  interna  Vinà.  ^ 
\  Con  molto  fenno ,  Pichia  degna  Figliuola  del 
raftro  Filo{bfo>  addimdndata  dallecSnpagno 
qual  de'  Colori  li  parcfle  il  più  vago7  J:iI^Tc^  i 
^elU  d$UMVwetondU.^  '' 

Ma  il  Roflbr  della  Vergogna  rifpetto  à  quello 
^^a  Vereeoudia  perde  ramo  di^ pregio,  e  di  bel- 
Iczza^  quanto  la  Porpora  del  Buccino  rifpettoà 

2uelIo  delle  Madriperk  :  peroche  quello  è  vu 
ìSffl^cfic  innocente  timor  della  colpa:ma  que- 
Ho ,  confapcuole  della  Colpa  :  confonde  il  color 

iCO  1  liuido  dolor  della  Infiunia 


meritata  «    -  ,  . 

Ma  benché  il  roflbre  della  Vergognatila  mol- 
più  ignobile  del  loflbr della  Verecondtaìegliè 
nondimeno  in  alcun  modo  lodeuole }  ^perche  la 
]^riffial0de  è  il  conteiìerfi  dal  mal'opracese  la  fe- 
conda, il  pentirft  del  mal'oprato  • 
/  piogene  ve^lido  «n  Gioui  netto  arroi&ri> 
dopò  vna  mala  attione ,  con  dio  \\xì  fi  rallegrò  j 
4kendot  Fà  cmm,  à  Fégimoh  :  veggiù  il  €oloM 
delia  virtù/opra  il  tuo  vifo  . 

Se  dopò  vna  proceìloià  notte  ,  eominciano  le 
#faire  tmbi  à  roiieggiare,fi  prende  adgnriodi 
giorno Xereno  :  e  ledoppo  le  piaue  operationi  il 
volto  arroffifce^  Ci  prende  lieto  presagio  di  emesL 

Catione. 

JFmclie  battepartcrìa  nel  Corpo tofcino»  Vid 


Libro  Qvartodecimo» 
(pcranzadt  vita:  e  finche  chi  mal' oprò  fi  vcrgo^ 
glia:  la  Virtù  non  i  di/perata .  Per  coniraiioi^do^ 
pò  le  v^rgoooofe  aiuoiii  non  vergognarfi  »  e  fa 

fno  maniicUo  di  vna  diif  ciau  pciucriùà  di  ^ 
imi, 

*  Gli  frutti^chc  crefcono  all'bmbra^  mai  non  ar^ 
fwgono  ve/Tiniglie^ia  ne  matuxicà  :  na  {krbzn^ 
tnfiiiche  marqiurano^  il  fapora/pto,  &  ifmal  co^» 
loie;  e  chi  non  fenrc  vecgggna^  e  roflore^  molli^ 
fcgni  di  ediication  villaoa ,  e dicofhimi  afpri , 
frudi,  e  prodi  ui  ad  ogni  cui:pc>  A^inhoueila 
9pc;ui;iofie  ^ 

Dal!  altro  Iato ,  fa  uoppa  Verecondia ,  onda 
^Cìlieueapprcniione  PAuimo  fìpcmirba^  tH 
confonde;  òtcsncilxlìshofloredouenon  è:  ò  per 
froppo  ùinoie  di  facigognarfi^fugge  le  pubiich^ 
&  hcuMTCuoli  Attìonii  e  £  naicoiide  qiiai^a  con-^ 
nichcomparircregli  é  vn'altio  briitcilluno  Vk^ 
tlo .  PtK€ÌsiXf  canto  e  biafimcoole  chi  non  opera, 
ciò  che  deue  >  come  chi  opera  ci^  che  non  de^ 

DAIIe  cole  antidette  tu  pnoi  conpfcerc  ^  cìfjc 
coTe Mia  Verecondia  »  e^gU  fuor  Eftreiiu/^ 
Feroche,  cM  non  teme  la  Vergogna  è  Inuerg^ 
eonde,  e  sfacciato;  chi  troppo  la  teme  è  Temorom 
fiyjc:  tàc  •  ìfwo  ^  c  Falrro^  biafimeaore  ;  perche 
quello  è  dtftetto,c  quefto  eccedo  del  Ragioneuo^  , 

lew  Machi  temei  lii^Euxiia  ^ancaomuienc ,  èi| 

Verecondo^.  ^ 

,  Sichc^ Ja Verecondia  èvnt^  MediaprhA  ciri0 
il  Timor  di  fUilUeefe  ,  che  apportano  dishonò^ 
I  re .  Onde  tu  puoi  conofcere^  che  snella  i3on  r 
Vkm>  e  però  ^MealIa^Vàrtó-:  perche  doue  ft 
tiouana  dA}e£Itrexiù  ViuoA  ^la  Mediocrità  farà 


Dilla  F  ilo s  or  i  a  M  okAli 
CAPITOLO  yECOWpQ. 

* 

•  Degli  Oggetti  d9liàT$r€tòndm\ 

T V  T  T  X  i  Viti/  loiio  Ycrgoanofi  j  perdili 
trauiaiio  idall' Honefto .  5i  come  tutte  !a 
Virtù  fono  materia  di  Laudationi ,  di  Encomi , 
e  di  Panegirici-:  cofi  tutti  i  Vitij  (ono  materia  éi 
Vituperi,  ài  Satire ,  e  di  Pafcjuìnate  .  Tutti  par- 
corifcono  In£imia  ^  perche  (i  oppongono  alla 
iRiona  Patria .      ^  - 

*  Ma  per  due  Capi  vn  Vitio  farà  più  vergogno* 
fb  dell'altro  cioè}  per  VAtrmtà^  c  per  la  I>$sh0u 
hefik ,  Atroci  fono  il  Parricidia^  e  la  F€lUms  i 
Dìslionefti  la  Ebrietky  e  la  Ubidinf 
*'  Ma  benché  il  Parricidio  (ia  più  horribile ,  che 
laDishoiitftàt  nondimeno  laDishoneftà  cpiù 
'vergognofa^che  il  Parricidio.  Pcrochc  in  quefto, 
la  turpitudine  è  mefcolatadi  ferità  ,  che  rende 
Attibne  più  ardua^&  in  quella^  la  Ttha^ir  At« 
tione  cagiona  maggior  rollbre . 

QintiSj  è  che  dì  tutti  gli  altri  Vitij^gli  eftremi 
jpiùvili ,  fon  più  vergognofi  di  quelli  ,  ne'quali 
cralucc  alcuna  cofa  di  arduo,  benché  più  daniio« 
fo,  eficro ,  coméaltroue  fi  èdiuifato . 

Più  vergognola è  la  Stulntiadi  Claudio,  che 
P'AfiuiMZÀ  di  Annibale  La  Venal  Gitiftifin  di 
5ifamne,che  la  Violenza  di  Amulio  La  Spilor^ 
Jiphtrim  di  Menippo^cbela  Ff^oa/g^iiisdi  Apicie; 
I-a  Codardia  di  Ai  temone ,  che  la  Temerità  di 
Manlio .  Il  Trmdimentù  di  Pclope  ,  che  la  Cru^ 
Wf//if  di  Mitridate. 

'  Dtìnc|ue  ,  sì  come  la  Intemperanza  ferue  a* 
Soìfi  più  vili, cioè,  al  Gnfto.  te  al  TatiD^fereiè 
ella  è  riputata  il  Vicio  più  vcrgognofo .  Princi^ 
f>almente  in  quel  SeAb^del  quale  la  Sobrietà/^ia 

^udicicia,(bno  il  propiio,c  principale  ornamcco. 

PercioainuH  i/ìob^  coiapMao  k  Verecoa^  j 

.^^^ — .y.,   

»  ••••  ^ 
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-  Libro  QvARToDEciMQ.  * 
dia.  Parte  intcgiaiice  della  Tctnpcrania  ;  perche 
febcnc  la  Paffione  della  Verecondia  eflcado  va 
Timocc^  apparcepgaalla  IraTcibile;  fcrue  nondi« 
moMallft  TeMpeUmza ,  che  è  nella  Concupirci* 
bilej  ma  in  ef&cto  ella.na(/ce  da  ciuci  i  Viò^ .  JU« 
die  manifèftameme  fiyedej  perche  ogni  Arto 
vile  j  ilqual  dci'iui  da  qualunque  Vicio  :  e  vergQ^ 
gnofoa 

VergognofiUima  cola  è  negare  ilDcpofito  j 
perche  ^gli  è  vn^Acco  coiicrario  alla  Giufinim  \ 
Gittar  Io  Saldo  in  guerra  perch'  egli  è  contrario 
alla  foruxM.  Eiìgger  uibuco  da  cofe  iordide  $ 
pei;cheè  coittrarK)  alla  Liberalità  di  vngran 
PdAicipe  ;  c  bcuclie  ii  Ve^afiano  non  pi^uiVe  lo 
fteiwcario  Afgeiico:  putiua  però  Popolo  la 
Ibrdidezza  di  Ve(pa{ìano . 

:  ìi^£o\s^BU\cAltìOì\i,m9iì Segni me^^^ 
tini  delle  Actioni  vcrgognofc,  fon  vergognofi  ^ 

Claudiano  Uieigognaua  il  Ck>nfiilc  Eutropio, 
dnfàceìandofi  il  liiiidor  della  catena ,  e  de'ceppi 
itmi  Vi.  Li  Cicerone  ad  Antonio  ^  le  marche  de* 
hAQÌ  delle  fuc  Adultere .  Et  Antonio  ad  Augnilo 
le  mani  delP  Auolo ,  tinte  dellfOro  del  coUibo  : 
"  r)è  j  TAirce  igiK>biIe  de^Pi^aiod  ad  vi'ui» . 
Finalmente,  gli  ftelli  Accidenti,  chcadajcuiìo 
làraimo  honoreuoli ,  ad  vn^alxro  làranno  ^ergo* 
gnoti  j  jQttsoodo  le  ragioni  honoreuoli  ^  ò  vcrgo*^ 
gnofe  i 

Vgtialflsensc  doglibao  k  ferite  riceiiutccom» 
hatt^njdo,'ò  fuggendo:  ma  quelle  ioudconcd* 
inuidiayiciquette di  vitupero,  VguaUuentc  era 
deforme  la  cecità  d'Ilo,  e  di  Democrixo:  mettcn* 
do:^rase  a'  riguardanti  quelie  Ailkuticaueaie 
dcU^viia,  e  dell'altra  fronte,  comeaaella  ièn2Ui 
gemme  ,  e  facciate iettatafinelbc*  ^ 
^  Mai'iaefla  deformità  in  Democrito  hi  glo- 

*  ac 
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Della  FiLosof  ia  Moralx 
acctecato  nella faaìkga  rapina  del  Palladio:  e  ^ 
quello  fi  acciccò  per  aucndbre  alla  filofofal  con- 
tempi aiione  ì  chiudendo  iJu^i  del  Corpo  >  per 
aprir  quegli  dell'Animo .  Onde  haiiria  veramen^ 
te  detto  Euripide^che  negli  occhi  d'IIo>  habi  taua 
la  Empietà  >  e  la  Vergogna  r  ma  In  quegli  dì  De^ 
moaito^  habicwa  ia  f  iloCofia^  e  la  G  Iona);     *  ' 

4 

CAPITOLO  TERZO, 

r      *  '  I 

•  »  4  I 

Cugiont  d$lla  Verecondia  ^  I 

BE  N  differente  della  cngiùtie  AcMc  vere  Vir- 
vàf  e  la  Cagione  de  1  la  Verecondia .  Perche 
in  qnelle  ^  la  Cagione  è  l'Honeftef  in  <{<tdla  il 
Tnipe^  naiccndo  ia  Verecondia  da  qualche 
àmna  Anieme  >  faaa  >  ò  da  fmrft  >  coiàè^£  & 
detto .  •  ^  .  -  ' 

Gran  prinilegio  fece  Natnra  pronida  ail^Huo^ 
mo  folo^di  potere  arroflìre  :  perche  J  Hiiom  fola 
ha  lèncimento di  Honore  .  Gir  Animalr^  i quali 
oprano  per  diletto  y  non  per  àonorc  ^  fentono  ti^ 
jQore  ^  ma  non  irergogna . 

^Ekmqnc  due  forte  dr  Feribnc  noti  fentona 
per turbatioa. di  Vergogna  :  ehi  è  (bmmamoite 
Vàtnofb^cekìè  iiommmiffiDCeVkiofòV  perche 
quello  non  ha  camion  di  aroflli  e^  e  quefto  hà  < 
conibmaio  il  xoQlqi^  j,J^^  Ilo  non  teme  di  per» 
der  1  Honore  y  pcrehenon  pecca  r  qiicfto  pecca 
ienza  vergogna  :  perche  nulla  Ibmando  PHona» 
ic^non  hà  pania  di  pefdere  ciò  cfaemm  hà .  ^ 

i^opria^  pertanto  la  Verecondia  di  Animi 
1«cmt>  ma  non  per&ttt;  pcroches2con»l  lioi» 
noreè  vn  bene  della  Opinione,  mezzano  tra*  be- 
ni d^elSeBfa»  edellaRagionci  e  pexctalaVo» 
x*condja  è  mezzana  tri  U  Brutalità^  e  la  Virtd  j 
c  ramo  &  muonc^quauto  apprende  il  dtfhonorc  ^  \ 

Nei 
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'  Libro  Qvartooicxjho^  }|t 
'  Nel  vro  incalfto^^Iiii&ima^nonfàimprdHo^ 
ue  la  Verecondia:  c  douc  muore  la  Vcrccondài^ 
m£cc  la  sfacciatezza  » 

'  PropriadeYjìouani  è  la  Verecondia,  e  non  de» 
yccchi:  pcrdhe  neXSìouani  la  ceocmxa  ditto  cii; 
te,&  la  tottilezxa  del  Sangue  vermielio,  concede 
ài  Rdfere  veloctiCmo laraggittò  alle Guaocie^e 
quali  fredderà  arate  di  rughe,non  fan'arroflir^ 
£t oltre  à  ciò^  i  Giouaoi  uoniiau  fatto  Phabù 
co  afVitif;  Se  i  Vecchi  immÌMeifmoYhsàM0 
lalle  Virtù .  Onde  la  Verecondia  fi  loda  ne'  Ùio^ 
nani  9  e  flou  oc^  Vecchi  :  penehe  inquegli  è  vnar 
fiorita  fperanza  di  Virtù  fenile  :  in  queltiè  Yn4 
tacinlmpecttonedi  Viti  i  ancor  gioaanìli. 
-  Tre  cofe  ne^G  iouani  defideraua  Socratev^/m«' 
pli€$tàwì  cìioxC  'ySiUmio  nella  bocca  ;  Vencon^ 
diÀ  nel  volici  Se  alcfetame  ne^ecchi  ;  GrsMitÀ 
jiel  volto  >  DolcmsAé^  nelle  parole  s  Frudiutf^s 
nelcuore«  • 

"  Ma  flrana  metamorfbfi  fù  qiiella  di  molti 
oraui,&  venerabili  PetìConagot:  e  ptincifiaUiien^ 
te  degli  due  Catoni ,  i  quali  cìlcndo  ftati  ncU'cti 
verde  fpecchi  di  Virtùj  e  norma  de^cpA^rnijneU 
la  veccniczza  fi  diedero  l' vno  alla  djiima  ebrie* 
là  *  d'altro  alle  npcturnc  làfcitaie  '  • 

Si  firandalezzauano  i  Giouani  »  da  Catooe  ti^' 
gidamentecenfuraci,fi  vergognauano  i  Figliuo. 
li ,  da  Catone  fantamcnte  educati:fi  liupiuano  i 
Romani ,  di  Catone  cfemplarmente  riformaci . 
'  Plutarco^  gran  Fi lofofo  Morale^  nelk  lor  v  it¥ 
ne  coglie  la  marauiglia:  difcortctido  coft  :  che  la 
Età  infìeuolita  ^&  oppreda  dalie  fcdofc  occupa- 
tioai  ctelia  Meme  j  cercanariftoso  ne*  piaceri  ild 
Senfo .  Perciò  non  (i  vergognauano  di  quello^ 
«cfa&iie'Gioiiam  Éirebbe  fbuo  vergognofb:perchtt 
hauendo  pa  efli  adunato  canto  capitale  di  ho^ 
noie  con  le  Auioiii  gioueuoli  al  publico}nonjce^^ 
-    •  meai 


IJì  DbLLlA  FlXOSOf  t4A  M  ok  a  ls 

èneano  lii  fc^Morne  i  fcmm  cfflia:  Aitkmi  daiiiia* 

Jfe  al  puWicòV  ^  0    '         *  *  •  i.  '         '  ^  •  rf' 
Ma  il  Doftro  Filofofo  >  diCcajcododi^.  Co&Oi^ 

-trxl  (tc'Gionàni ,  e  de'Vecchi,  nel  Secondo  delle 
jR^rkhejiXroochiiui^  che  la  Verccoodia  tpÉ0. 
pria  de^ioiian^e  non  é^Ytcthii  perche  la  Gio^ 
nineiza  ambitic^^aatipone  IfHonore  al  conuxia^ 
^  64a  y iceye2^Hf»fiQ»nttjaa^^  lìl  iioob* 
incdoalPHonoreva..»ii  'i 
r  Ddifi  iniokrefliittectìte  ^  cbe  iion  ogni  S¥mtm^ 
fcenzéi  è  vereconda  .  Alcuni  fòn  più  da  temere 
^aiido  am^fliTc^cio^ic^  impiltidilicana 
Tal  era  Siila;  dice  Seneca  e  caldera  Wngriato  Di? 
icepolodiilsneca;  il  cui  vifo  ^  limile  al  nome  j& 
«iPAnima^  quando  ìnfiertoa^pafeua fango  jm* 
pailatodi  i^AJ^ue.  Quella  non  era  Erubefcenz  t^ 
dkUa  VerMMdia  y  ina  fintoma  della'Cni^^tà  « . 

La  purpurea  Bandiera  (piegata  nel  Pretorio  > 
^ra  legno  di  bactag liaj  e  quel  rolioie  appaiib  nei 
•volto  di  Siila,  C(di  Nerone,  era  pren<Hicio  di  lira- 
gcT  Perche  all-'oi^iUperucrfa  Natura  voaiiuua 

^  Verecondia  ^  per  imr  luogo  alla  fierezza  i  tpxfi 
jiangue^chiamauafanguc^  '  *  / 


f:  ,A  P  I  T  O  L  O   Q  V  A.  R  T 
in  qu0l  mstnina  operi  il  Ve  mondo  ». 

IL  Modo coniiftc nelP orroffir  delle  Per/ent , 
che  bifoaaai  delle  Co/e^  che  bKogna.j  e 
^usmia  bitogna. 

Niuno  arroflìfce  per  la  prefcnza  degli  Anima- 
ii^nè  de^^Sa/n  p  uè  delle  Imagini  ^  quando  mall^ 
opra  ;  fc  forfè  la  paurofa  (ontcicnza  non  finge  in 
Itegli  Aninialidilcoriòhumaiioj  te  in  ideile 
jM^Etie  fpirito,  e  vita  • 

^oltc  YPÌ(e    fiut^  Jljndgim^l^  paurofa. 
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Libro  Qjr  artodkcimoì  j;^^ 
XmagitiacioQc  paiooo  viui  Originali  i  comeau^ 
tieniua  à  Caflandro  ,  vedendo  il  Protratto  di 
Alefl'andro  ,  quantunque  morto . 

AlPEcnpio  Teoderico ,  dapoi  di  hanere  tron- 
cata à  Simmaco  La  veneranda  Teila ^  la  TciU  di 
vft  graa  VcUt  tecatogl  ì  fopra  la  ineóiàt  panm  lai 

TeiTa  di  Simmaco  j  e  ne  mori  di  fpaucnto  .  La 
iUITa  forxa  della  ImagiiKitiiia  ^  che  gli  haue^ 
fetto  traiicdere  il  delitto  nella  innocenza  di  Sim. 
in^psdifèuauedcrla  ii»  morte  tra  le  viu^« 
desma  rimaginatmaleoe  caio . 

Ciafcuno  adunque  ha  verge  gna  di  coloro  chv| 
egli  tcme^come  Q^tM^rhMmeJirifi  MsiifirMii 
Et  di  coloro  ck  egli  ftima^e  da' quali  defidcra  di 

fiflcyce  &xms^ycQwy4ffimAt  lUwtiij  Po  Polo  ^ 
StrA^ì^ri.  Et  di  coldioche  polfono  difFaniarlo 
co'lor  rapporti  ^  cotxx^t4n(iM^Mm4$ÌMUri  ^) 
$Mim€ifCMu  forni. 

Perciò ,  vn  bel  fccixto  per  aftenerfi  dalle  vcr^» 
oognofciopere^ii}  regnarono  j  Saogirchcciafomo 
Il  figuri  di  kauer  prefcnte  alje  lue  Auiooi  alcun 
«auiffimo  6c  ^^oecabite  ^pmaurc .  Pecche  noa 
u  può  emendare  il  difetto  di  vna  linea  feiftorta  % 
icax'hauerae<iai4a£iti  vq^  diritta  ,  ^ 

Stando  in  punto  il  SmaK>  Arcniefe  di  (cciueì^ 
il  gran  Decreto  circa^Ji^  jparti^oa  d^Ue  Terre 
d^'Samiefii  Cidiade^&mQlo  Oramrc  pregò  i  Se* 
natori  a  figurarli  aitta  la  Grecia  prefcnte  à  quel 
.  DccietOiQuefto  auuifo  operò^  che  quegli  Animi 
non  ottufì ,  imaginandofi  di  vedere  in  quel  Con. 
ciane  fétte  Regni,e  fopra  quella  pagi na,laFanui 
ò  la  In^mia  del  Senato  ;  pofpofero  al  giufto  le 
lor  paflipmjibenche  gaoliarde . 
;  ^  ^Seneca  configUò  li  ino  Lucilio  à  propótfi  4ìU 
uanti  vu  Cenforino^ouero  vn  Lelio^da  lui  credu- 
ti celefti|L4cs4clla  JElettitadine .  Ma  qua!  4^ 
hauerq  pij!yjjjj|^j^^  Immaginaria  prefenza  , 

*  di 
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j(54  DUELLA  Filosofia  Morali 
di  VII  Mortale ,  ò  la  verace  Se  ineu  jtabil  pieleiu 
za  di  Dio  Immortale  5  che  non  folo  Peftcrne  at, 
rioni  j  xoa  1  imerae  intencioni  »  ancor  nel  buio 
\:cde  chiare ,  e  le  regiftra  ? 

Ancora  i  Gemili  haucan  terioiQ  eroflbic  di 
<5uel  Dio  Eltneó ,  che  vcdea  tiittc  Poprc  inde- 
gne j  e  tutte  le  fcriuea  nel  jyilimprcfto ,  per  %:Ic 
cailigare  à  Tua  ftagione  » 

Ma  quando  non  foflc  ne  in  Clcl ,  ne  in  Terra  ♦ 
xiguardator  niuno  delle  humane  (riilitie  :  piir 
icuePHucmOj  comeanuifana  Pitao<M:a,  veri* 
gognarii  dì  fe  rncdefimo  ^  à  cui  xnaPopraudo 
prtficipalBicnté  fa  ingiuria  te  odta . 

Perciò  dedicarono  gli  Ateniefi  il  Tempio  al 
^tMdw9  s  perocfae  quancb  soancaflètid  Mondo 
ogni  Nume  ^  la  Verecondia  ftcffa^ ,  alla  retti 

In  vn  chiufo  conciane ,  in  vn  folingodcfe^to  ^ 
nelle  teiKbre  delia  notte  y  chi  ha  fenno  vede  ^ 
ileifo  1  &  odia  laiua  mal'opra .  Chi  fi  vergógna 
d^'aitri  ^  e  noM  di  fe  medciimo  ;  hà  fpauen^o  ^  ma  . 
mm  vergogna  ;  perche  apprendala  pena  e 
la^olpa,      -     *        *  '  ' 

E Gli  è  gran  Vitio>  coiArfi  c  dettò ,  il  ver gdL 
Jgnarfi  delle  cofe  no  vcrgognofe.Catone  Vti- 
cele  nieiue  minore  del  fuo  grand^Auo:  quando  i 
Romani  fefteegianti ,  pompofamente  veftiuano 
d^oro  e  d^oAio j  vfciiia  in  habito  bruno  y  à  piedi 
itaUi  ^  come  vn  plebeo  j  peratfnezurfi  (  come 
ofldua  Plutarco]  à  non  vergognarfi  le  non  delie 
Attioni  veramente  di^honorate.  Etquefto  fen- 
timento  imprimeua  ne'  fuoi  Soldati ,  volendo. 
ghTifnidi  alle  cofe  dishoocfte,  &Animofi  alle 
EòRefte  j  fenza  dipendere  dalla  opinione  degli 
altri  .  ' 

In  ciò  fi  diftingue  dalHJmierecondo  il  Vercco. 
dcjche  ne'ftibitiaccidemiae  moitra  il  fegno» 
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Ll»RO  QjARTODICIMO.  ^r; 

Olimpia  Madre  di  Aleflàndro^  ibrpreu  dal 
icrro  dclfierCaflamlro^men^eper  Icftricc  le 
vfciua  l'Anima  j  ad  alerò  non  pensò  che  à  cadere 
honeftameote  »  ferrandofi  le  vefti  intorno  eon 
ambe  mani .  Il  ciuioi  della  vergogaa  j  cacciò  ii 
tinìor  della  morte  « 

Efempro  mcmoj  abile  in  vna  Matrona  ;  ma 
più  mirabile  invn  Guerriero.  Ciiilio  Ccfarc  , 
jpcr  i^nticre  ferite  mortali  improuifameme  ri* 
ccuute  da'  Parricidi ,  Ipirando  PAnima  ;  fola^ 
mente  fi  ricordò  d'innólgetfiattortio  la  Togft  ^ 
per  cader  con  decenza^  comcfcriuc  iifuo  Hi# 
llorico  • 

In  vn*iftcflb  fatto  ,  la  Matrona  moftrò  For* 
rezza  virile  j  &  il  Capitano  moftrò  Honcfta  ma- 
eronide.  Ambì  fecero  proiia  divn'habico  vere, 
tondo  nella  lor  vita  j  perche  Pvhimolor  pcn/ic. 
xofù  s  l'hauerpiàcuia  deU^honore  ^  nhe  delia 
vira .  Occuparono  le  mani ,  non  à  fupplicare  ^ 
iion  à  difenderà ,  non  ad  ofiéndere  ;  ma  à  ri€0^ 
prirfit  f  ià  temeìpdo  gli  occhL  che  i  ferri  de'  Par- 
•ricidi  ^  •  ^ 

Qucfta  aodeftia  refe  pià^  iionorata  la  caufa 
degli  vccifi  i  e  più  infeme  la  crudeltà  degli  vc^» 

PEr  contrario ,  il  vcrgognarfi  di  ciò  che  non 
^  cònuiene ,  non  è^ngenuità  vcrcmnda  i  ma 
w'Atìà  pitt  di*eiòc&e  oonuiene;  vergognofa^  c 
iapra  danno ,  merita  biafmo . 
*.  L^Hoomiaiuioì  delie  cdpe  nmfiie  ,  ben  fi 
può  affliggere^  ma  non  vergognare:  perchel'* 
^littione/  nafeadoda  nacmxdcimif^ 
fcntc  il  dolore  altrui  come  proprio  :  mala  ver» 
'gi^na^eflendoaccufedi  vn  voluntario  misfee^ 
to  $  nOft  pttò  giuftamenteaccuTarc  chi  non  hi 
colpa ,  '       '  t  '  ^ 

IÌp]:cme8léBttoyticefe  j  giufto  eftimatot^ 
'  -  della 
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^  31$  DBjLLAfaLosoFi*A  Morali 
delia  vera  Fdma;  tion  cailgio  vifo  ^  Ae  porrò^^haf-  - 
lo  il  ciglio  3  perche  due  Figliuole  ^  e  due  Mogli 
foi&io  Jufami ,  Et  il  (mio  Skooùidt^  eflei^ 
improuerato  che  la  fua  Figliuola  con  dishoneflà 
vita  la  (ìlei  goguaua;  xi^ofe  ;  T'inganni  :  ^/Is 
-non  più  dishùnoTM  m§  io^fiéoi  Vitìf  thHù  hmori 
iti  ceni  e  mie  Vif fu  i    •     .  .     :  v 

;  Ma  egli  èfcioc^t^nsa  juaggiote  >.6jui.ecraAdè 

imagiiiacioiie  £ir  diiicAiir  veigQgmfa  va'Atcioù 

Qiial  Campione  fu  mai  più  forte  ne  più  gló» 
liofo  di Qttiade  Spartanoìiiquale nel  gran  Duci* 
lo  di  trecento  Spartanii  e  trecento  Achfui)  pér 
troncar  con  la  (pada  fopra  vn  piccol  Campo  >  la 
licetleglì  Campi  Tìtei  {  eflèncìo  egl  i  Iole,  rimafà 
padion  del  Campo  ,,vincitor  d^la  lice ,  trionfa» 
tord^ai]iQftc:M]iiQ£irergogtiÒ'di  non  tStt 
morto  con  gli  altri  Gommili  wiii ,  che  da  /e  ftcC- 
^ofi  vccifc  • 

'  Cond^itòcoihiiilgiìidiciodelCielo^chclttt 
fola  hauca  giudicafioiaegno  di  viuere  ^arxof&to^ 
no  di  vergogna  quegli  occhia  che  doaeaijà 
nn'llar  di  Allegrezza  :  acquiftò  la  Vittoria  alla  Pa, 
«ia>  &v(/^ifiitii  Vincicure  :  ficol  Ani^ngiic  f 
^diuenuto  più  pretiofo ,  follemente  fporcò  il  fuo 
tiionfo.'       i  •  ^ 

'  r  Qnal  Matrona  fù:  mzì  più  pudica  ^Ua  Mè» 
glie  di  Bruto?Idquale>  hauendo  fbitemete  trtbuc- 
tati  gii  prieghi^  &  jstfiiittli  li4oni  del  fiacfasDo'ìs 
,  i^fpugiiata  nel  Corpo  che  fuccpmbe  alla  forza 
ma  iDefpugnjsdDsik  nelPÀnimcK  dosn^òla  .Rocca 
biella  Fudicitiartemendo  più  la  fai  fa  opinione  al- 
fruiscine  la  propriaconfotfioxaif  puni^ipoutragiur 
ùtòsi  i'aduherio  deL TTiranno^nel  fìio  petto  pud*- 
I^Q'.ejiaiicxedefìdofi^otei  &iggire  vna  imagina- 
fia  vergogna/e  nonfuggiuadil  Mand<>:N|e  al 

j^oadQiliY»0iSÌwc)iacMddklj^ 

^^  '  Più 
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LiB  RO  Qr  i^RTODBCTMO.  tt-r 

'  pju  mer  «aliano  quel  la  ferita  i  Parenti ,  che  la 
permèfliao ,  che  chi  la  fece .  Apreffo  à  thi  giu- 
dica lanamenee ,  non  acquiflarono  tanca  lode  ì 
viiidicar  quella  morte  ,  quanto  bialimo  à  pcr- 
«letterla:  ^«hé^  pctmcttendola  ,  dickiarara* 
no  Lucretia  Rea,contro  alla  verità  ;  &  vindican- 
dol  a,dichiaracoao  Lucretia  inaoceote ,  efe  ftefli 
Keì  della  lua  morte . 

Egli  egualmente  voa vergogooTa  iufèrmità 
^ael  roflòr  di  Vergogna ,  che  iiefie  Puhliche 
*f  onorate  Attioai,  infiamn|i,  jj       ^  e  rafied^ 
•da.  il  cuore-. 

Infermità  nafcente  da  vna  folle  apprenfion 
del  corpetto  deiiamoltitudine .  Egli  è  vna  vana 
ulultone  ttmereil  eiudicio  di  molti  vuici  ;  eia. 
icunde'qualièdil^rezzcuole  ieparato.  Molte 
pi«ciol«  lotze  congtmite,  fenno  vna  forza  gran- 
de: ma  molti  fciocchi  <iou«iunti,  ma  non  fe- 
xanno  vn  Sapiente . 

.  TalcnoB  teme  oli  Eferciti  armati  in  Ompo 

ff"'°i!^^^'°"^^'^P«'*'*'«^^«  Turba  imbS: 
iene  Roftri,  onci  Teatro.  Vacillerà  di  me- 
moria :  confonderai  concetti  :  hefiterà  «Ite  wfc. 
iole  :  e  forpcelb  da  vna  Éàbitz  febrc ,  tremerà  ci 
me  fronda .  .  ,    .  • 

Quel  gran  Pompeo ,  che  feccatttmarè  tutti 
gh  Re  I  douendo  fauellare  in  publico ,  femore 
arrofliua  e  ten^eua  (  come  dice  Seneca  )  l'afpetto 
de^  Populari.  Et  quel  Cicerone  con  cui  naìaiw 
la  Eloquenza  ,  cohfefla  che  mai  làli  nella  àn, 
ghiera  per  declamatè  j  che  nel  principio  non  fi 

.«?P«fr^""5  ^  di  vn  paurotó  tremore  j  i,Aidie 
eon  I^ardor  del  direaceendeflè  l'ardire  j  e  di  Le. 

pie.  dtueniffc  Leone  '  , 

Qiijndi  è  ,  cheatenm  di  deb»  «ooie ,  non 
potendo  fiipefa^  quella  Imaginatioiic,,  fi  per* 
furbano.fitfi(Mtìwdtt|»ajà&ftvmigine  ék^ 
^  ■  io 
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in  alro/cade  per  timor  ^  cadere  :  cosi  colui  tro- 
nandori  fopra  la  fcggia ,  fi  fucrgogncrà  per  pau- 
xa  di fiiergognarib. 


CAPITOLO    Q  V  I  N  T  O; 
3}«ll*InuereMndo  e  dei  Timorofo  , 

GIa  Vdifìi  ychehVereeondia  èvna  Me- 
diocrità fra  gli  duo  Eftremi ,  fnuereeùtf 
diéteTifnorcfìfà:  ma  egli  è  più  facile  il  cono- 
fcerc  Wn  chcl'altro  Eftrcmo,  per  proprio  no- 
me .  Perche  eflcndo  la  Inuerecondia  t»»«  ptkt»» 
ghndélJsVtrteondia  ,  niente  è  più  facile  che 
il  conofcere  yn  Contrario  a  lato  all'altro . 

Ma  il  Timor,  dell'Infiunia,  confondendo  il 
nome  col  Timor  del  Dolore  5  mal  fi  può  nomi- 
nare con  -vu  vocabolo  particolare .  Baftici  non» 
dimeno  l'intendere,  che  la  Inuerecondia  è  il  D/. 
fettiLi  eia  Timorofitàè  ì'Mece^éàìn  Vere 
(MMua, 

Gli  Oggetti  dcll'vna.e  dell'altro  Vitio  J^tno  i 
jncdefimi  :  cioè ,  le  anioni  honornte  ,  "h  verge- 
gne  fe  :  ma  inmaiùeracoutraria  confiderate .  Il 
Tirooiofo  le  apprende  troppo  ,  e  l'Inuerècon- 
jdottroppo  poco  :  C  perciò  lllnuei  econdo  non  hà 
vergogna  de'  Viti j  &  il  TimbH»fo  lià  paura  deUe 
/Vircà.'  ^ .  » 

Il  Timorofo  è  fimileai  Pofillanimo  5  «  l'Inuc 
jrcscondo  al  Baldanzofo . 

1}  Puftitaaifflo  fogge  gli  honmi  benché  mcrù 
Wti,  per  falfa  opinione  di  non  meritarli:  &ii 
"limoroib  fusge  le  Attieni  honorate  ;  perialfo 
timore  di  non  poterle  honoratamentc  finire . 
,  Jl  ,Bjtóaio{ò  ^ifprcgiandoi  pericoli  fi  cfponc  \ 
ad  ogni  pericolo:  e  WiiBttBcondo  dtfpreggiando  j 

¥i9&f^jè^  (ai^U^uUi^Haluo^e  Apero^  i  nfame . 
r  ■      '  I  Per* 

"    Digitized  by  Google 


*ÌtIBRO  QVARTODCCIMO»  Jff 

Perciò  l'Inucrécondo  darà  vguaìmcntc  negli 
Vìcij^eiircmi  i  ùuk  iagiuriolò  Se  adiilatorej  pro- 
digo &  aoaro  ;  temerado  e  codardo  :  perche 
non  ha  la  Ycrecoadia  lac|Ual  e  il  freno  di  tutti  j 

Il  Timorofo  fuggirà  indifterentemcntc  tutte 
k  Attioni  plaiifibili  i  le  concorrenze  d'armi  e  di 
lettere  ;  le  opre  liberali  e  magnifiche  ;  le  public 
che  arringhe ,  e  gI*importaati  configli  •*  perche 
teiAendotL  giadiciopublico  ;  quanto  più  glo« 
riofa  è  l'Attioae  tanto  più  teme  di  fucrgoguarfL 
,  Siche  Plnuereoondia  9  è  Wtio  Signorile  iii&e« 
me  ,  &  Animalefco  :  perche ,  il  non  dipendere 
jdali'opiaiouc  atcnit  f  è  cola  da  Huom  libeso  i  fic 
il  non  potere  ar  rofllre  ^  è  cofa  da  beftia  infen^ 

La  Timoiofità  è  Vitio  fuperbìlTimo  infieme  , 
&TÌliIIimo:  perche  ama  (òmmamentela  ripa* 
tatione  e  non  bk  cuore  per  ocquiftarla  c  perd^ 
la  gloria  per  paura  di  perderla . 

loibmma  iVoo  ha  la  iblitadine  $  Palerò  la 
sfacciataggine  per  fuo  rifugio  :  e  perciò  il  cafti- 

}|odiqiiaiodeu'!eflercp    vergognofo che  do- 
orofo  :  &  il  caftigo  di  qucfto  deu^dTete  j^ìà  dé* 
Jorofb  the  vergognofo  • 

Onde  pooi  tu  conchiudcre  t  che  il  non  poter 
peccare ,  è  Felicità  Dinina  :  Paftenerfi  dal  pec- 
catib  per  la  vergogna  ^  è  Ingenuitk  AumMm  :  il 
vergognarfi  dopo  il  peccato  ,  è  Infelicità  lodèn, 
uùle  :  il  non  vergognar^  delle  Attioni  vergo^ 
gnofe  y  èSfac€muzzé$MHimMU/csz  &ii  ^Io« 
riarfene     PeniMf  is  diahalics . 

M A  dirai  tn  t  Se  Im  Vwmndm  nm  i  Vir^ 
tu ,      vna  Perturbéiione  inuolumiS'- 

neMCO  faranno  Vitij  gli  fuoi  Ejiremii  msimf  . 


360  DfiLLA  FiLOSeflA  MoRAtil 

ehe  firue  il  trMttame  in  quefisS^mlm  Moré^ 

Icy  feinaròhrio  no  firn  non  e  l^urr^Jftre  ,  J  il 
nm  Mfrt0re ,  più  eie  il  far  piouiré  ^  h  /in$tMr  i 

^  Rffpondo^che  fc  bene  là  Verecondia  è  vn'im» 
peto  naturale: nondimeno  ella  nafce  dalPAppré« 
fionc  di  vn'Attion  vergog nofa  &  volontaria .  Et 
perche  le  Attieni  voluutarie  dipedono  dal  uoftro 
arbitrio:pe«^itiBlnoftro  arbitrio  farà  il  ccolicrc 
al  voltp  Uroflbre^togliendoiie  la  cagione .      •  t 

Chi  diÀ'iion  opra  non  arroflfiice  T  Non  è4HtL 
quc  in  arbitrio  di  chi  mal^opra ,  il  non  ariolTue; 
ma  egli  è  in  arbitrio  di  ciafcuno  il  non  oprar 
male.  Àn2i ,  come  fi  è  detto ,  chi  mal\>p)raiido 
non  il  vergogna, Huomo  non  è,  ma  vn'Animaie 
molto  pege dtgìi  AnjiAalitperchi?  ^^^ì  1^ 
^conoCcono  honorc,c  PHuomo  dcuc  conolccrlo . 

iyìé&4i  più  y  che  qnefto  Impeto  nararale»  co* 
me  tutti  gli  altri  ;  fe  in  vn  repentino  perturbi. 
, mento  non  ii  pnò  togliere  ;  fi  può  col  temp9 
moderare  ,  moderandogli  Tuoi  Bfiremi  .  ^  ^ 
4.-^'  Hor  quello  fi  può  molto  bene  co  \z  FUofoficé 
'éiffu^fiont.Vetùcht  ficome  U  Verecondia  ti^, 
talmente  fi  muoue  per  l'Appi cfion  degli  Oggetti 
"fergognofiicosicolaPerruafione  lipuò  ottàiercj 
che  chi  poco  apprende PInfàmia,l'apprenda  più  : 
e  chi  vanamente  (^apprende ,  I^appreikia  meno . 
.  Quante  vereconde  Donzelle ,  comparendoaL 
la  luce  delle  genti  >  fi  copriuano  il  vilo  con  mo. 
deAo  roflbre  ;ma  dapoi  che  per  commando ,  ò 
per  bifogno^fi  afluefecero  à  comparir  feminude 
coi  cembalo^ò  (on  k  cetra  fopra  la  Sccna^iiicalli- 
ta  la  fronte ,  c  cancellato  il  rolFore ,  diuennero 
s£icciate  5altatriciie  dipoi  publiche  Meretricio 
'  '  Siche^quantunqueia  Verecondia  iia  vii  l^pc. 
to  luturale  j  nondimeno  egli  fi  è  altroue  .  diiao* 
ftrato ,  che  gl'Impeti  e  le  Paflioni  naturali  >  cosi 
negali  Httomioi^  come  nelle  ^iexe>  Evincono 

con 
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Libro  Qv^AUToxiJ ex uo.  j^f 
con  la  Confuenidtiie  :  poche  la  Confuctudiiic  i 
i^n^altra  Natura .  ^  ^ 

ttidinc^  il  può  fcnza  dubio  vna  gagliarda  pcrfuai; 
fioiie:  laqiiat con  la  fona  degli  Arga»enij^«edab 
gliEfcmpli ,  muta  i  concetti  nelPApprcnfiua  :  cu 

miucilicaiìccm  ixiumi^  £  mutano  IcActiotii^ 
tfteihe.  •  • 

ProuoUo  la  nufcit  Mirrajaqual  delle  Paterne 
bdlene  fttanamenre  inuaghita^tremaua^&ardea 
di  vo^ogna  del  Tuo  penfiero  :  dilpofta  à  imorzac 
quefll-£iice<ol  proprio  ianguc.  A  cai  aondimenf 

li  facondo  miniftcro  della  ribalda  Nutrice ,  con 
onimalefahowgipni^c  pj(ahf«fempi^tadmk  (cernè 

la  Verecondia;  che  fpogliata  del  roflbre  delle  vci 
fti;  osò  di  falire  Pinccftuofb  letto  dell'ingannaco- 
Pidrese  éioenk  Genitrice  del  fuo  Fratello . 

E  per  contrario,  qual  Gioiianc  più  inuetrcott* 
do  giamai  fù  dipinto  nell  Hiftoric,che  il  preme- 
morato  Polemonc  Atenicfe  ?  iiqudle  fcapeftcacaii 
mente  continuando  i  giorm  alle  notti  nelle  di- •  • 
shoneflàj  non  che  temcfTe  la  mala  Fama  j  ami 
pompeesiauaddlafualnftmia.  E 
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aciranimo  «  mutò  nacuca .  < 
-  Cofttii  patti tt>dalle  menre  latciue  con  la  glifr^ 
landa  ài  fiori  in  capo^come  la  Vittima  delle  fiac- 
canthe  petiiiancementc  entrato  nella  (bbria  Sco- 
ia di  Senocrate  per  bef&rfi  del  Maeftro,c  perueii. 
tire  i  Difccpoli  :  vdendo  il  ààfùOiib^i  quel  gran' 
Filofofo  intorno  alla  Temperanza,  &  alla  Vere- 
condiajtanto  càmbio  le  imagini  della  incnté,«hc.. 
tergógnamiofidi  fefteflòjgictò  la  ghirlanda;  e 
ffogliandofi  de  Tuoi  vitij^in  quelle  mu^cìou'eii- 
«rato  ara  vna  BeAia,dHi€neHaomo:e  di  vn'infa- 
me  rcialacc|uatorc,sj  gran  Filofofo;che  vgiia^liò* 
di  ModeftM  A^Sfò^M  Sapienzji  tl^ìio  Madore  .* 
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FILOSOFI  A  MORA  LE 

lÌELLA  iNDEGNÀTtONÉ^ 

E  ììiqì  cftr^mi^ 

-CAPITOLO  PRIMTÌ, 


Vista  è  quella  Dea  ^  dft£ua. 
Codetta  Af^/w^y?,  da  Homero 
jtdrafiea  ,  Figliuola  della Giu- 
fìitia  ,  che  dagli  antichi  Filofo- 
fi  poetando  fu  collocala  allaco 
al  Tribunal  di  Gioue ,  con  vna 
Geomccric^  Miiùra  ia  manQ^ 
AcerbtfImia  Neniica  di  colmo^  i  quali  i  non  mi^ 
Tiicando  il  pxopiio  melico  j  s' innalzano  okceal 

Ancor  qiieila  è  vna  Pa/IIon  naturale,  più  tofto 
clierpomaneaVirtà:  laqual  noti^meno  (come- 
]a  Verecondia  )  per  la  Tua  bellezza  meritò 
£eic  aggregata  aUe  Moi^  Virtù  .  Oiule  la  puoi 
degnamente  chiamare  viia  gencrolà  ^  Se  honoca* 
ta  Pertutbacione . 

La  bellezza  di;4]«efta  Seteivirtù  fi  conofi» 
alla  deformità  de'XuoiJEiUcmi  >  MsUMtUiHt»  $ 

Inuèdut-, 

LxInnidUè  vua/regoUta  PÀ/fittti,  che  fi 
dutih  M  B^n^imifttmht  mtriimf^  La  M»* 
ieHoltn^4k  f  VM  ^tgf^lMték  té^tm \ibtfi  r9>U 
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LiBRoQviNToovctko.  ì6g  . 
Ì9gr»  dd  M»U  mitriti»  ktnckt  mm  nurkm»  ^ 
Dunque  U  Inde£Mtioiu  ì  tms  PM/J!§m  r*i0ii 
iats,  U  quid  ft  réUUitm  dtl  i*»  dfi'MHoni ,  t 
dtl  UéU  dt'Cmttimiit  tmftguiutmtiM  fi  dtto»^ 
h  M  Sé»  de'Cstfmi^tdtl  Mal  4*'^»(mi,  , 

I  qui  tu  vedi  che  il  Nome  d'  Tndegnatifi»9 
rpicearolamenteUmecà  di  quefta  Virtil  t^^ 
cioè,  il  d^ltrji  del  ben  di  coloEO,  che  ne  Ibnoiii*: 
àiDffù ,  Ma  chi  hà  ièono  dee  tempiere  1'  ajcr«^ 
panej  cioè  il  r4i//#^r«ry^<H  Jiciie«coIoxQ,c^ 
ne  fon  degni  .  '^;s5, 

Ma  guarda  che  tù  col  Volgo  isnaro^opn  co»>'' 
fóndi  la  I»degnM/it90 ,  con  lo  Sdegno  deUa  Ira«  _ 
c^ndia .  L*  Icacondia  è  vn^iriù^  £ib;emo  della 
Manfuetndine  ;  ilqualeauampando  nella  IiaTcì-' 
btk  fpinge  alla  Vqidetta .  Ma  la  Indegnatione  è 
vmsmétii  Ai/j?MM  d*i/s  CmeitpifaSèlt  »  tbé^ 
medtrA  il  fi^tfert ,  &  il  Difpimttrt  cirf»  It  i^fé 
tUtrui,  fimut  pt9pn9  , 

Quinci  j  fé  alcun  fi  rammatica  del  Ben  de* 

Cactiuipechauein^ièiDCitaingìttiia}  farà  /r«» 

€tndi»  .  Se  per  paura  di  dishonore  j  farà  Verge- 

gitm^  Se  per.  ciinof  di  qualci^  filo  d^óiKV  fvàk  ' 
more  y  ma  non  indegnatione .     '        .  >.v.^^ 

Quello  adunque  han  commune  la  Indegnsy 
tientM  fiuùdis,  &  Xz-MmUmMuz»  ,  che  la  Io», 
ro  Allegrezza,  &  il  Dolore  circa  degli  altrui  Ca> 
fi  >  non  guardano  ^  proprio  commodo.  Ma  in 
ciò  fòn  dif&renti,che  la  Inuidia,  e  la  MalcuoIcn'< . 
za  fi  muouono hmcalmeiue  contro  Ragione:  ma. 
Plndegnatione  fi  rall<^^  ò  i^duole»  Ucondo  la 
Ragione,&  il  donere .  ,» 
CAPITOLO    S  E  C  O  N  D  0,j 

^''*^0M  i^'  OgggttiMUs  indtgnatient . 

D£  $^-A  Indtg^Mtienr ,  "della  inmdim  » 
^Mémhmit*  gli  ogg.etti  fono  ga: 


Digitized 


•   yÌ54  Ditt  A  f  ItOSO*^  I  A  Mo  R  ALE 

ftefli:  cioèi  que^Beni^  c  que'mali^  che  auuengono 
gioniàlincnte  a'Mocitali .  Ma  la  indegnarione  ^  ^ 
confiderà  k  que*  Beni>  ò  qae^Mali  conumgpoo  • 
àlcoloroVqitali  atittcngònaV /  *  •  -  m  c  \ 
Dunque^il  proprio/c  primo  Oggetto  della  In.  • 
degnatione^  Con  le  Uice^^ì^/i  pmUggi^  i  pM^^i  ; 

foderi^  gli  opuhnti  Retaggi ,  VritroHati  Te  feri  j 

fe  ndn  cqniieiigoiio  à  colui  che  it  poffiedc  •  Oue«'  • 
ro  la  Inopia,  i  Naufragi,  le      Sup&l/eiili,  gli 
sffiimati  Tuguri  ^  i  Fallimenti  immeri tamem^B  ' 
fisplràCieiiAscfagli  Hnomiiri  Forti  >  e  V irAiofi  ^  per  • 
almii  malitia  ,  ò  per  maUgnità  della  Fortuna . 

Chi  fiotta  (ènu  filegno  mitar  qudilo  Schiaoo 
di  Claudio  Imperadore^  chiamato  Narciifo  j  can.  « 
«atì  ì  Ceppi  in  Colane ,  e  le  Manelle  in  Anella  ' 
Equeftri  j  imprigionar  taiit'  oro ,  che  i  Te/eri  di 
N arci/o,  fat^oao  in  prouetbìo  come  quegli  di 
|lfI^da^ 

£c  a  ricontro ,  vedere  vn  Belifaiio  con  quella 
mano  tiri^nfàle^cbe  tame^Pttkne  hauea  f  appotta»  < 
ce  alWinpcrador  Giuftim'ano  >  Hiiìofinare  vn  de. 
iiaruzzo  da'^pafleggieri^feaza  poter  i^edere  chi  lo  . 
jporgeua .  " 

Gran  delitto  della  Fortuna  :  l^ual  pero  pacca 
-    fcufabile,  perche  cieca:  ma  delitto  maggiefe  di 
iquei  Ccfari:l*vn  de'qualifpogliò  PEraiio  publi. 
co  per  arriccfaife  vn^nfame ,  1*  akio  fpogliò  vn  . 
^amofo  Campioneper  compiacere  vna  FemiM . 

Mamokopièmiip&eà  fdegna}a  Sproportioa 
degli  Honori .  Le  Togate  Prefetture  a  Igoo-  • 
ranti ,  e  k  Jfi/i/iiria'Bokroni  prepoftenmente 
diftribuitc .  E  per  contrario ,  vn  DotM  vilqKrfo , 
4e  vn  valente  Guerriero  iafdato  in  va'  angolo» 
(ènsa  impiego  «  *  *    -  *  '  ' 

Come  il  potea  felina  naufca  »  mirar  l' Emiuco 
Entropio  >  di  Guafdian  ii  Gineceo  j  e  pMtatoc 

<ìcIl'QinbreUa  fenàiulfe  di 

ue^MK^^ 

Sopncapo4cl 
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Senato  Romana  ;  fcdcr  trà  <juc*JFafci,  che  facdA 
icenaie  il  Motidoi  per  lu/  d^uoiuti  ridicoli  :  co-^ 
me  vna  grinzofa  Bertuccia,  traueftito  della  Tra* 
bea  Comolaie  »  la  qaal  di  vergogna  più  che  di 
Porpora  panie  arrolhra  ?  -       '  ' 

V^iJouo  gP  Oggetti  prjkìcipali  de^IfH 
:4legnanoDe|dalla%ana  Fortiina  (nón])er« 
5ÌÒ  lenza  arabitione  degli  ET^cati^  ò  fchiocchez«» 
za*  degli  £(alucori)  ii^egnamente  diftribuiti  « 
.  ,Ma  caluolu  ancora  i  Beni  di  NéHurM^comc  Bel. 
fJ^SémitÀ^0Ìilié§^CoDQ,  Oggetti  della  Jadegm^ 
tione^  quando  alla  Qualità  ^^I  Soggetto  non  pa« 
iono  confaceuoli  « 

Grande  malignità  della  Natura  parue  quella  • 
«head  it|chilla^l  pii^ pcruerfo^e  rcelerato  4i  tu(« 
fa  Roma ,  ibfle  toccalo  il  piò  M  Cwpe  ^  ch€lk 
vedcflc  giainmai:  &  à  SQcratcil  piiì^»i«  ^  epià 
Viituoto  di  tutu  la  Grecìa>  vn  C0rp9  mcnfiriié^ 
fo  i  biftorto  conae  vn  Serpe ,  fimo  come  vna  Sci* 
'  inia  y  caluo  come  vna  cocozza.^  irfuto  come yn 
Satiro,  parendo  rubati  i  peli  al  capo  j  e  dati  al 
(Corpo,  per  farlo  ridicolo  ^    :  , 

Egli  fteflo  liauea  fpauento  di  fe  medcfimo  s 
^yyndc  alle  dxic  MoglLSafl^ipge^  che  per 

,  gclofia  di  Joi.frà  Iqi^  qujftioi^agi^         ;  cJh 
€onundete  Voi  per  me,  4i  cmi  niùn^  (o/s  fm  41^ 

•  (fìr^e  fece  vnfuemai    ìisfur^  >  * 

Siche  cotitra  la  Natura  doppianictc  douca  tìè. 
gnarfi  ogn'Huom.pf  udcte,delPhauer  dato  ad  A« 
.  chlUa  il  Corpo  dduuto  à  Socrate  j  &  à  Socrate  il 
Corpo  douuto  ad  Achilia;  faccdo  ^abitar  l'vnfA. 

•  jiima^e  Pakra  fiior  del  ftio  eorpo,qaafi  à  pigione. 
' .  Aggi""g^>  quantunque  ijB*ii/jrff//*^W* 
.  n^s  qnae  la  Scìì»mM  rstére^i^  le  ^ttrti  LHérs^ 

liy  e  tdecMiche ,  non  fiano  veri  Òggctci  della 
In4egpatipne ,  perche  vaa  Virtù  non  fi  (dégna 
conu»l'araYinù.  anzirama.  elàhonora; 

Q-J  non» 
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^  '3 P^t  i  A  Ti  L  o  s  a  f  f  A ^  ó  à  A  i  f 

nondimeno^  ancora  quefti  Beni  ùtiiòlta  n^u  ond- 
ilo Iiidegnationc^quandbfiano  in  Soggetti  per 
altro  Vitiofi,  ò  Mafictni",  ò  Superbi^  &  Altieri:  si 
'  che  la  Virtù  paia  fumagatrice  del  Vitio  «  *  l 
Kiona  eoia  è  tanto  mal  coHoeSm  còme  la 
^Scienza  in  vn 'Huomo  peruerfo  ;  Egli  c  peggific 
àiqnàhm^àéFieta^  hcliéix  fóTmnùìmotcrt  t 
ma  quefto  può^  te  sà  nuocere:  perche  con  la  per* 
*iierM  Natola  congiunge  l'Atte .  * 
'  *  Manco  dannofo  alia  Criftianità  farebbe  flato 
'Giulìam»fe  liaùeffe  manco  ftudiaco»  Niente  è 
pii)  peuifere  ^  chela  Scienza  quaudo^er  l'abul» 
corrótta^  ficonuertciaveneno.  *i 


A  p  I  T  .0  I  o  T  z  R  z  o; 

»  -  » 

FÌnsbico  ] Poeci^che  1  Beni,& i Mali fofle« 
IO  accòlti  in  due  Vafi»IiquaJi  k  principio  dd 
Mondo  dalla  Sone  verfati  alla  rinfufa  foprà  la 
^7*$rt^a::£tceaa felici^  à-tniferi  i  Mcyruli  >  cne  nf 
eran  tocchi . 

^    Ma  Yn'Hupmo  4i  natura  ìngcnua^e  ben  indi« 
fiatarsi  come  nataralmente  apprende,ch'il  Mon« 
"4odeu'(cfl'èrcgouernaco  con  Prouidenxarcofi  per 
.vna Tua  iiuiata  probità /giudica  che  i  Beni  di 
'quaagiù  debbano  cflei  Premio  dc'YiJ^Wafi ;  &  i 
Mali^  iiipplicio  de^  Scelerati  / 

Quinci  ninna  cofa  tanto  cpuunoue  vn'Anima 
iona^quanto  il  veder  fouiiettito  qaeftV>rdtnt^ 
con  la  felicità  de'  Trifli^  e  con  la  calamità  dc^ 
^Viituplì.        *  ^ 

Piouafi  Éuefto  Affetto  ancora  nelle  inanimate 
Pltaire^Be^£d>ulofi  Pocmi^e  nelle  tragiche  Sceoej^ 
'  rapprelentanti  vn^Adultero  Egifto ,  pacifico  oc- 

cupatwc  deli'Herediià  pupiUacei  c  pro(jpero« 
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Co;  6:  Tri  Cafto  Hippòlìto,  odia  feaiimi  ìanocert. 
%&,  caluoniato  ^dcU'alcnii  nequicia  poxui  le  pe. 
ne«  le  quali  iocoaegnenze  quando  fi  reggono  , 
ò  iì  leggono  :  benché  fìan  fime }  per  naturai  mo- 
éteentó  aepeKdbao  di  veco^cgnoTii^AaiiiM 
bencompoiio.  ' 

'  £f^ì  è  Ycto  dhefrà  eli  Aneidiì^FilefiifiyqocAi 
1>clla  Pa/Ilonc  era  conwfà  con  molti  errori  :  e  1* 
Impeto  natiuale»  -iqpiiua'il  Di^èotlb  mesta» 
le .  •  • 

Alcuni /Yeclcn<i»cuaggià  si  mal  diftribuicii 
Beni ,  &  i  Malii  fcandalczzati  del  mal  gouerno 
dc*loxQ  Di j,  fcrmamcwc  credettero  ^  che  ninna 
ProuidclnM  Ccleftc  ,  m^  il  Cafp  à  cafb  rioolgcifc 
•1  Vrna  ddìc  huoiane  Sort  i .  Cofi  cantò  vn  Poeta 
-rcdtnda  Io  5cecuò  dtlPOrichud  Gouerno  in  auU 
•no  ad  vno  Infame .    -     •  * 

in  Ru.if'ri  hi^ìuhn  p%u*  or  U  vaciHnmMm  ^ 

'    )e  Uugàhté  $  fitto  fi  ,§fiwir  gli  imfh  , 
UMligion  d^lVmnimo  micmdti  ^* 

^    ;  £imifàrgfvnp0»fier^€èequ$jh  UonÌ9 
Sìgoucrnifer  ss/o  j  #  Jww  ^rr  4ir/f  j  •  \ 

'  Altri  filofofarono  >  che  gli  Dij  Teriunehtè ,  & 
rettamente  gouernallero  gli  Huomin];  ma  fopra 

fli  Dij  |i»iaeinr  Tnt  legge  occrf  ^  chiamata  il 
atojafiifraalIaXtcniita  con  chiodo  di  Diaman* 
té  d'immutabile  ncceflitàialli  quale^iti  certi  ciA, 
gli  flelTI  Dij  non  potelTcro  contrauenirci  comt^ 
cantò  vu^altroPocerr 

Sen.  Non  è  in  poter  i^Numiil  €Mnce!Urey  ' 
in  Qedip  Ctò  [€bo  ciHeggo  ittrnm  U  Pm9  jftriffi^ 
"}  Altri  poi  ftatuirono,che  ninna  Vii^tu  fialeiiza 
'^ttmip^àiun  J^isfatto  rchzajpena;ma41  premio  » 
e  la  petia  vadano  à  lento  paflo;  e  la  tardezza  eoa 
iagiauitàlicoiiipenfi.     ^  ' 

C^4  ^  Claud, 
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.j«8  Dilla  IsLfrso^^A.lii^a ali 

.0z\\.Conpréfp$ra  €mpinàfùrg$»*méUt0^  . 

fuolo  . 

Ma  ^otthc  malte  icelcrac^se  fi  yeggiono  pur 

^itouenrc  fcnza  caftigo  :  &  vno  Siila  dopò  cantei 
rapine^  e  sì  crudeli  maflacri  ^  porcai  tiictaiiiceta 
Ja  fiia  felici tà&io  all»  Tomba  ;  i  più  faggi  Filo* 
fofi  liberarono  i  lorq  Dij  dalla  publicaimudia»  c 
.  4aUa  jngi  u/k  quercia  i  eoa  Toa  poctrina  moltp 
coherence  alla  Chrifliana .  . 
*  *  -Infegnarono>  chcfeira'Viiwiiti  moki  Delitti 
.quafsù  rcHano  fcnza  punigiottc,  non  rcftanoper* 
ciò  ]  mpctaiti:haiieiidola.  Dituna  Giuftitia  nel  fo- 
Sco  Regno  dell'InfernaJ  Flcgcroiite,  ni  più  riga, 
^ofo^ft  j9)p}af abile  Tnb^tiale^  per  dl&Dtcìli^il^ 
^  ^3japa(fione,e  caftigarli  fenia  appell^ggione . 

Jl^ncid.  Kel  fuo  AM^re  r^side  e^ni  Deìiao  :  • 

r\  Vni^ue  d  comelbptaHCtò  d^renti  furono 
J  le  opinioni  degli  Huoimni  ;  cqfidi^&ttitti 
^^t^^ffiicagioiiàutoQ.iieU'lanìino  loro  • 

Democrito ,  perche  veranaence  credeua^  che  il 
Moodo  fi  goue£nai&;,»€à^^^  :  con^vandolo^o* 
^ine  «naComediaiiidicola  ;  di  tutti  gli  Huopiatu 
^^jidcuti/  ò  buoni^  ò  cattiui^  jqome  otiplb  ^^eto» 
:tprc,facea  perpetua  r i face  .- •   -»   '  ...  ,    .  \ 
w  .\Pa:contiariQjJ^fei:aditar.Hquale  ^tibuiuft , 
*   ^cgni  cofa  alla  incuicabile  Ncccmti  di  vna  Leg* 
Sfi  ^talc  :  deplorando  la.  wiicra  y  &  irrcparab^ 
SNtehuniaiia^  eeompateiido  agli  ftellì  Di]  j  di 
qualunque  accidente  Juccu|.4^^foI^^  pianto»^ 
jper«iion.]^ec:  dar  Ifgge  . 
^   l^i^il  nostro Filg^^jè  tutti  coloro  iqual/^  na* 
^  liualixiente&rmauana  più  ragioneùoli  ^  e  più 
\  veri  concetti  della  frouidenza  Diuina  ;  feutiu%* 

AoacU'iUiimopiùxagiopp^oU,^^^  l 
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.     XlBfta  Qv.lMTOMCt>l«l  j4f 

Pcroclic,  conformando  i  lor  fcnrimcnti  al 
•fentimouo  della  DiiMua  Ncmcfì  ^  ne  poceod» 
fuffrirc ,  che  i  Vitiofi ,  come  ingiufti  rfuipatori^ 
rgo<lf#cro  i  Beni ,  che  a'  Vil^tu^  ej^Aa  douuu  i 
^ardeuanodi  putto  fdegno:  e  per  cooiiejib>qiiatw 
Ldovcckaiìoc^iejl^  iCauiui^  &  i  Suoni  piqr 
/pelati }  fenciuaime  'maraiiiglioro  piacere.^ua^ 
congratulando  alU  Pi;ouidenza  de  loro  Dij  • 
f  *  Quìbc»  >  ficoxne  Platone  cliiainaua  la  Nemei^ 
jinj^eh  della  Giu/lilia  y  mandato  da  Gioue  à* 
PrHV^pìi  &  a^MagUUaci:  così  gli  Huoaiini  Vis» 
tnofi  e  Saggi,  giuftamentc  fdegnandofi,  fi  £jcea<- 

Kor  quella  veramente  era  vna  Indegoattoné 
Eleulua  c  tocalmeme  Virtuofa  :  perche  nafccua 
jéa  viiadbccrinale  e  perfetta  Per(uaiìofieK>r4iiia^ 
taalla  G%tticia ,  acciod^  habbia  ciafcuno  il  Tua 
^dwere .  JMa  queila  Iiwlcgnatione  Sefniui£CU<& 
di  cui  fi  parla  j  confiftendo  fiinpiiccmenten  ella 
^«atural  £aJI^ om  ,  l  T$HkrbM$kne dèil*  jtnim^ 
ingenuo  e  naturalmente  acconcio  al  R^gioneucu  / 
Ì€ }  non  giugne  alla  eccellenza  diqueU'aìua/; 
ne  fi  numera  tri  le  Perfette  Virtù ,  ma  con  la 
Scienza  bea  vi  può  peruenixe.  - 

Sicome  ta  Vereconda  non  è  PHoneftà.;  ma]^ 
cflcrne  priuo ,  è  fegao  di  Animo  poco  Honeftoi 
cosi  la  Indegnatione  non  c  Gtuftì^ia  ^isa  Peflqt| 
be  priuo^  è  coatiafegno  di  va  Auìuk) ^ca  Giu« 
ito. 

C  A  P  1  T  O  L  O    Q  .V  A  Bk  T  Ol 

X»  fHoI  m^dO'  #Jtrri  V^indegnéUt  #.  ' . 

.  •  *         '  '  ' 

Gl^A^  vdiftiche  Quattro  gtaiidi  £i^L'rci«ope^ 
la^piefta.  Virta  nelFÀuimo  di  chi  4a  p<>Ì- 
£cde^  I^JarJi  drì  Bc^^  di  chi  aoa  la  uìcriu  ^ 
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590  Dilla  Filosofia  Morali 
te  AUegrurfi  del  jf «/e  dithi  lo  inedita .  Àlté' 
grurft  del  Bene  ài  chi  lo  mexica  «  Ìl  f>9Ìerfi  dtl 
<Kli/«<h'clit  non  k)  merita;  

■  ■  Hora  in  ciafcuno  ài  <juclì:i  Effètti ,  l*Hiiom 
'^ttnofóiattttidiBàite  confonku  gli  iiioi  KSa» 

ti  alla  Ragione  e  con  differenti  motiui  accrefce 
è  ininuifce  Matiitalmentc rAliegicm  Ìl  ilDo* 
lorede'Bcni,  ò  dc*Mali  altrui . 

IL  Vulgo  giudica  per  Preiiuitione .  Il  Vetio  in 
dito  ad  vn  Nobile  (àrà  cruduto  vn  Diamante: 
'&  il  Diamante  in  dito  ad  vn  Plebeo  farà  credit, 
to  Tn  Vetro .  Cosiappeflo  à  ttcHd  >  di  Pèrfi»ie 
lUultri,  farà  honorato  come  Vinù:  c  la  Virtù 
idi  Perfime  depieflè  «  ùsk  iptcsiata  cóme  Vi* 
fio. 

-  Ma  ehi  blkla  Virtà  ddla  Ii^natione;dimti* 
gne  il  Vero  dall'Apparente  ;  e  con  la  Mifura  dd 
mericp^  it  duole  ^  ò  £  rallegra  guanto  comiic* 
ne. 

'  '  Tamo  ^magsorc  lo  Sdegno  del  Bene  de'Mal- 
tt9/^  i  auabto  &  Mahiagita  è  più  grande  y  &  $ 
itene  piurlionor-ew>!e.  Perche  lo  ^lendordeìl* 
HonoK^  maggiormettit  &  comparir  le  macchie 
dell'Ando  i  c  magoioimentc  vitupera  fe  xne*> 

*  Tércoiifequenfe  tanto  più  fi  fdecna  del  Mal 
«le^jrtuofi  ,  quanto  là  Vàtùé  più  coaol«iaM^ 
&  il  Mal  più  grane  :  pcichc  par  doppia  Ingiiifti- 
tia ,  tt  Improuidenza ,  non  iblamenie  nooprr* 
diaria  Virtù ,  ma  caligarla . 

■  ■  Ma  mot  to  t  maggi  ore  l'Indegnatione  ^  i^naa- 

Pmfpericà  dc'Cattiin  ridendaindetrifflen 
xode'Buom.  Percbcad  »u  tempo  aprcflbal  vu^.* 
go ,  il  Vicio ac^uifta moltoiii ^Écdìto^  cUVJks* 
zù  liei  tutto  loperde.  I» 
OraAde  ancora  èlo Segno,  tjaando  Hiide* 
SJK)  compete  col  Degao^  il, Vile  col  Nobile  \  il 
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Libro  Tbrzòdictmo  .  ^  i^t 

Vitjofo  col  Virtuofo.  Onde  appreflb  Hoxncra 
fieramente  (ì  fdegnò Gione ,  quanJo  Vliflc  ardi 
contendere  con  Aiace  per  le  Arme  di  Achille;  e  * 
Je  ottenc  :  lafciando  incerto  qual  moftrafle  mU 
fior  giudtcio ,  ò  i  Giudici  à  donarle ,  ò  Vlifle  à 
prerenderle  :  efl'endo  l'Armi  douute  ai  Fonica 
agli  Afiuti.- 

Di  (imile  Indcgnatione  arfc  il  Senato  Roma» 
fio  quando  Vatinio  entrò  in  competenza  coq 
Porcìo  Catone  per  la  Pretura:  il  pid  Indegno  col 
più  Degnò;  il  più  Infame  co]  più  famofo  de'Ro* 
mani  ^  "e  da  ruifraggt  del  Popolo  Vilmente  la 
cttcne. 

Giudicio  fimi'c  a  quello  di  Timolo ,  nella^ 
Contcfa  di  Marfia  con  Apolline  :  ilqual  douea 
più  tofto  fcortxcare  il  Giudice  che  il  (uo  Compc 
titore:  perche  nel  mal  competere^  il  Priuato 
offende  la  Giuftitia  :  ma  nel  mal  giudicare^  la 
Giuftitia  offende  il  Publico . 

Ma  crcfce  ai  Sommo  la  Indegnationc^qnando 
i  Gattini  iinpcranno  a'Buoni  y  e  i  Semi  a»  Liberi: 
parendo  rinuerfata  la  Prouidcnza  Cckftc ,  mcn* 
tre  le  co(e  Humane  vanno à  riucrfo  . 

Per  ciò  Platone ,  per  cuitare  qucfto  grande 
fcandalo  nella  fua  Repiiblica  ,  ordina  che  i  Vir. 
tuofi  fìano  adretti  à  gouernare  il  Publico  j  per 
non  cflère oouernati  da  Gente  indec>na  , 

I  Crctcfi  non  pcrmettcano  a  Scrùi  ne  Lettere^ 
re  Arme  rquelle,  accioche  non  fapellerorquefte, 
acciochc  non  poteflero  commandare.  Perchq, 
fe  il  Dominio  de^Scrui  è  intollerabile  :  &  alcré. 
tanto  è  intolerabile  ]a  deprellione  de'  Buoni  :  in. 
tolerabiliflimo  farà  il  congiungimento  deir  vna 
jngiultitia  con  l'altra. 

Gode  adunque  Mndeonabondo  della  Prorpe- 
riti  de'Virtuonrperch'cflendo  egli  Virtuofo ,ipc- 
la  di  eflcrc  anch'cflb  dal  Gici  prol'perato:  vcdeiK 

Q   6        do  t 
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DxiL    FiLtfsof  rA  Moralb 

'  4d»  i  Beni  diAriburd  all^i^  mifu»  deiipei:^  ^  6 
ilonaUfai;bimò  della  JFòrtiinar,»  .  ^  f 

•  ^^pd^^pfiijCC^^QueiitedelSupliiaode^ 

cpìifìCf^aixmifKB  te  il  Supplì^  corriipipuk  ai 

i^i^to  con  pjpporàQ»^ .        '  . 

imitando  i  Fulmini ,  fù  fulminato .  Et  Perillo 
pi?tlQairil«QMCoi^:d^  €£ii4€l  T^fca^  di  Bronzo  3 
•  primo  infegnò  al  Tuo  Toro  a  mandare  dolorofi 
xnuggiti  »  .£t  iìt  f aoorico  d^^li|iperadox;,5eiicio^ 
clic  vcndca  il  Fumo  deTauori ,  fiifuffocato  col 
fiuna*  Et  giudiciofienientc  la  Leggerai  Fuggi* 
tino  tagliaua  i  piedi ,  &  al  Ladro  le  mani»  ^ 
..£)i  umHc  Spettacoli  fommaoiente  gode  P Jn- 
idegnabondo  vedendo  regolaifi  laGiuftitiaal 
j^t to  TaglioQft  d i  R adan^fìio  :  §l$ifid  < quif^ue 
fi^y  pMkm^  Chi  iìc  fìà)  n«kafpeua«r  -  ^ 
i  Ne  folamentc  fi  Ciegna  contra  gl'  Indegni  c. 
falcati  ;  ma  molto  più  contra  cok^  che  gl*  e« 


 I 

4acquifta  Podio  di  wttit  Bqoqi^j  ,  ^  , 
.  Et  più  ancora  il  l^egna  colica,  coloro  che 
«tyatio^  ap^landono^UaDigniiÀ  delPindegna* 
mente  elaltato  :  p^rcl^  ìFautqr^  paiono  Ancori» 
,  <^ueI£miofoC^Be«tidbt9Ìi»<^^ 
ma  aitcorica>  vjdefi  venire  incontro  vn  lùnghitfi-  ^ 
«pibiolodi  Ateaiiefi#  Candidati  »  eoa  Mini  di  i 
yì'mo  in  mano  :  il  forarne  degli  honoreuoli  in*  ( 
0Htt£i.M«iit£eO»Qoe  heni^ojuneatc  gliacco*  \ 
:^IieYia^coIoro  mirandolo  fiflamoite  in  viib  ^  ri^ 
Sttieroi  V addiauuidai:9no ,  D$$^'i  lìemem§4 
>  Quefto  D«i»etiio  era  il  Lihesto  pia  fauorita 
Ài  Pompco.Catone  rimale  infieme  a>nfufo  e  Ao^ 
maòattij  ctiequdia  Pompa  iiidrizzataad 
vn  Sc/Ap ,  e  nona  ie  «  Più  Aimauano  Coloro  va 

làbeito  di  Pompeo  ^  4ic  mCf  osni  deUfSTetc^.  4 
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te  »  AprdTo  à  loro  3  il  Nome  di  Cacone  era  nul- 
la rìfp^xso  h  quel  di  Deoiecrìo  »  perche  appreflto 
Pompeq  poceua  pi ù  va  Famiglio^  che.  va  Calane  • 
huoiaa.  .  • 
.  I  Semi  per  le  cui  mani  padano  i  fauori  del 
Fxiacapc  >  fbgUono  cflere  pia  adorati  che  il  Pria. 


mediata  •  J£c  perciò  i  F 
berano  i  Prìncipi  dalla 


«  J 

'  J 

\1 

C  •  A  P  1  T  O  L  O   :Q  V  I  N  T  O . 

« 

*  ZffletH  dtU»  Indegng{Ì9nt,  ^ 

MA  che  gioua  al  Yircuoib  il  xo^cru  in  ter • 
namence  al  Omkc  ,  c  con  la  tacita  Inde- 
gnacione  courumarfì  di  doglia^  dandoàieilciro 
&  pena  delle  pazzie  d^lla*  Fortuna  i 

Sai  ebbe  fucila  la  più  dolorofa  c  la  pi  11  i  nutilc 
4elk  buoMoe  Pafitoni  ^  Connerxcbbcci  far  degli 
occhi  due  perpetue  fonti ,  comaHeraclito,  per- 
che (come^Ucc  Seneca  )  <ia  qualunque  pane  1^ 
finóino  (i  volga  ^  redrà  Tempre  nnoni  e  grandi 
jOggeai  4'Inde^ùon«;Siche  fé  d'ogni  Oggec« 
»  nolemfe  fi  dee  perturbare  il  Virtuolb^  non  fkK 
lo  doaù  tndcgttfim  ,  ma  arrabbiare»  kìxu  pio* 
fitto. 

-  '  Qg^i  Pailìone  dalla  Natura  è  data  al?HtK>ma 

.  per  qualche  Attioiie^  Ògiìi  Semiuittù  dee  fer« 

nire  à  qualche  Virtù .  Dunque  la  Indcpoatiòne^ 

cflèndo  Ragioiieiiole,  non  ii  foma  neU'infierao 

'fiacere  ò  di  (piacete ,  ina  taliiolta  riiuegUa  l*Ira^ 

«  poflà^a^'Opere^fterne / 

Sicome  la  Vciecoiidia  fcruc  alla  Temperati^. 

l'MegnauoiicfqiicaUa^ttftitia. .  Siiueu 

iaan«  j 
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marica  dcHc  cofe  indegne  ^  e  ne  procura  il  dt^ 
gno  riparo  faccndoii  Afiftrice  della  Ginfticia 
HuiMiiay  cifelUPrcyntdema'DimBt^Ifiefac^la 
lunpiicc  PafTionc  diuiene  Elezione. 
^  llpriKwEIRstco^fella  IndfegnadOtt^^ 
Tempo, degli  Hcioi  ^    in^ammar  Animo  lo. 
tétmntm.gUOtgogUip  «nd'bebbc  il  nome  .di > 
KetfHjS  Cì^  jlditBmi  e  di  AdrM^ea  >  ciocj^in» 

Tal'cr^quclPimurto  Alcide  >  ifqnale,  come 
Delegato  di  Giouc  ^  douunque  Ibrgeflb  alcun 
xtiofo  Predatore  3  ò  inie[uo  Viìirpatore  degUaK 
trui  Hegni  >  ò  ficr  Tiranno  dc^  fiioi  Popqli  :  vn 
Caco  /  vn  Bufiti  ^  tu' Anteo  y  vn  Gei  ione  :  non 
da  cupidigia  di  preda>  ma  da  qnefta  herotca  Vir* 
tù  «tixzato^orft  ad  oncrrarlo^  e  purgò  il  Moiu 
do  di  tutti  i  MoAri  •  • 

Ma  (ralafciamte  ^ttc*  Pei4bnaggi>cfae  fi  prei»» 
deano  maggiore  angofcia  delle  cofe  lontane  , 
che  delle  vicine  :  ijueifai  è  qudla  Virtù  che  mc^ 
€Mdèi  Oimdtei  ,  Mmgifirmfi  à  i^indicar  git 
ppprcili  >  &  opprimere  gli  Oppreflbri  :  eflenda 
troppo  fredda  quella  Vmdetta^cKc  à  modoidegli 
Animali  fenxa  fiele  >  yccide  fenza  adirarli  « 

Et  molto  più  eoimtene  a^Priiicipi  e  Mònarcbi 
à  beneficio  di  tutto  il  Popolo ,  per  abbilTarc  non- 
che  abhiifitte  gllnfiilenti  »  &  efakare  i  Vi]tQo% 

difpenfando  à  proportion  di  Merito  i  Fauori^  « 
Dis&norj.  -  • 

Ma  fc  parliamo  delle  perfonc  priue  di  auto* 
ritàj  e  di  podere:  in  quefte ancora  PIndegiul« 
f ior>e  fa  vn  generofb  »  ma  pericololb  £&ito; 
cioè  la  Zi^/Mi^f //il  lÀngum.  ' 

Se  vedfc  ciorreré  aHo  tneiA  V  Onda  de*Benf  e 
degli  Honori  à  Perfone  indcpue  ^  &  i  Yirtui^ 
con  le  tote  alceVtttà  fcftare  in  afcimto.non  può 
ucerc.  Par  fui&cata  nel  petto  i^Ind(;gnationc^k 
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non  efala  per  le  labra ,  à  honore  della  Ginfticiiu 
&  à  publico  beneido .  MafiM4tipienfieri,  fi3«(^ 
ottimi  mentre  fon  chiufì;  che  «quando  eiàlaiio  • 
niiociono  à  colui  che  uoji  li  chiude , 

Nel  tempo  de'  Confoli ,  elTendo  Roma  libc- 
n , libcte^ono le ^i!»«ni eie  FmnU,  Sotto 
Aognfto  ,  CMiinciaronol  puniWì  le  ^//z^;?»  , 
ma  non  le  farot»  .  Sotto  Tiberio  le  Psroh ,  ic 
i  P<»/?«r idiu^meiDiì^  :  Se  allora  la  Vir- 
tù con  la  Lib^^  iiiggiróno  di  Roma  v  dlcndo 
incompat^;  come  lUce  Tacito  ^  UUhrtJà 

fielliifiinaadinratie è  la  ViitA «iella  Indegna, 
tione  :  mapericolcfiifimarcQza  la  Difcreciojic^ 

CAPITO  Lp  sesto; 

Detts  MsUuolenxA  ,  s  d*lU  Jauidis  « 

LA  Midesotona^vM  Teruerfttk  naturili 
U  ,  cbegioifce  delMmle  mltrui ,  LaIott& 
àìAè  tmMtuttmrMl  fShkrfiik,  ebtB  mmìM' 
dell'Altrui  Ven»  :  <òn»*W rdito .      ^  >    •  i  ? 
'La  MMlfMMétè'iinfamoKbdmé  i^lil 
a  parla j^ui  di  vna  Malenolenza  particolare 
iqiialche  OSdAi  ma  di  vna  tonata  purità  »  dlic£ 
cuende  à  tutto  il  Genere  Humano  j  baftando  ^ 
cfTet'Huomo  per  edere  dacoltui  maluolttoo.  £c 

Beadie  per  la  MoneognanfimTca  di  effi:r'Huo. 
teo,  non  perciò^nifce  didllcre  odiato;  pesche  il 
Msdenolo  odia  tatti  quei  che  foiio^e  quei  che  fli* 
sono  ilimado  tutti  Cattiuiye  degni  di  ogni  Male«  ' 
Mala  jnuidiM  evna  ftUBonedi  più  tìbm  vi; 
Ila }  mirando  &kmence  i  vicini ,  8c  vgiiali  di 
iEtà  >  ò  di  Facokà>ò  di  Bellezsagà  di  valore,  ò  di 
Sapere  ,  ò  di  Profcifione  ;  pcrchc'vorrebb'efl'erc 

maj^gior  di  ioco.Sichc  l'iouido  non  niiutf 

vgua- 
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376  D'blla  FiLoseFiA  Morali 
irguaic  de  il  Maleuolo  non  £otìttc  niuno  al  Mon- 
do :  quefiooHiale  P^ifoiie  ^  ^  qncUo  k  Viltà 
delle  j^erfone ,  .  . 

L'vnoèPalcro  ha  queib  di  bocH^ 
^  male^  nefluqo  fuorché,  à.fp  ft^Ao  :  perche  il 
niaUgna  Affato  iQKrucwj  come  J^a  .Febre  ^  fol 
tcti;xncnta  chi  Phà . 

li  MakuoloM  iivolco  ridcmcvmafiercv^e 
torno  :  perche  il  gioire  dell'altrui  male,  e  vn  pa- 
/ccrii  di  veleno  ;  L^^uiido  hàrocchio  liuido ,  il 
Yolto  fqualidoj&  àmmagrito:pcrchè  PafBigg^xfi 
dell'altrui  bene  è  vn  rodere  jl  proprijp  oio^e . 
,  PubU^Stfo^,  quando  ^cdca.jncttoac  atìi 
Miitio^^lipomofiiiuidiofo  i  dicqua  :  O  quifUhe 
Ma/e  i  MHM»Hiù  À  ìduM  ,  òaiaìiri  quÀUAg 

'  '  La  Maleiiolcnza  taltioìta  è  ?aflion  virile  :  ma 

la  Inuidia  c  Tempre  vna  pafTion  vile  :  perche  la 
j^aleuolensia  odia  l'altrui  difetto  :  cJa  Inuidia 
cdiaPaJtr^fsperfcttionc  :  c  perciò  è  Aicglio  Pc^ 
fere inividiato, che x^mìuoUuq.  '  \ 

;  Ma  (pili  odia  tutti  ; .  merita  di  efièr^odiani  da 
imtti  ^  come  hi^omQ  iahumaixo  :  e  chi  inuidia  ad 
;^»iio^»nuteita  di  j^òixcflcié  inuìdij^o  4a  uefiu- 
lW,,,cqme  huompuriUanimo» 
:  fietKke  la  Maleuolenza  c  la  Inuidia  fiano  iup^j 
plici  Pa/fioni  interiori  j  nondimeno  anch'efle  li- 
(faldato  coi  tempo  j^cagionano  maiuaggi  EjQTcUi 
<^eriori .  •         ,  .  ; 

:  Il  primo  Effetto  ^  MmÌémIo  c  y  Pcfler,  Ua^ 
Uduo .  Gli  Animahizzi  che  non  han  forze^haa. 
4P  J^Mko  ì  come  If,  y  c|pi^  :  &  il  M^ieuolo  che 
non  può  nuocere  coluti  y  nuoce  non  la  lingua  i 
onde  per  Simbolo  di  Archilo(OÌuiouo  ^cuc  it 
.ycipc  fopra  la  fua.  Tonaba»  ' 

.  '  Quello  è  iìmilmete  il  primo  sforzo  della  Inni. 

coAcjpiù  j^iifillauiina  :  feiche^^oii&iando 
'  di 
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a  lupeiarlfalttai  merito ,  procamdi  auuiUrlo  ; 

Drance ,  inuidiaudo  il  Valor  di  Turno,  ne  dil 
«ca  male.  Codio,  maidiandoUUcale  Iliade 

di  Homcio  i  gli  fcriflfe  contro  1  ^Homeromafiigti 
cioè  ,  la  Sfttza  di  Homero .  Meuio ,  iimtdtam 
do  la  Diurna  Eneide  di  Virgilio  :  gli  fcriflc  coa- 
tro 1  Entidomaftiie  :  Porf  ioXacl'one ,  iimidian* 
do  i'inacrtuabile  facondia  di  Cicerone  ;  ^li  ferir, 
fc  conuo  il  Cicertmafiigt ,  Flageilacoiii  degni 
di  eiTer  flabellati. 

.  Chi  crederebbe  che  anco  Tn'Heroe  folFc  e% 

Sace  di  quefto  viliflìmo  Vitio?  Ce&rc ,  inuidìan. 
o  la  Fama  di  Catone ,  jpcrche  fù  efajluu  da  Ci- 
cenone  }  gli  Icriflc  conuo  Vjlntùmtnu .  Ma 
Ijitti  finalmente  accrcfccndo  hoitorc,  agl'Iaoi- 
diact .  dishonorarono  Te  n»:de(Inii . 

Tronafi  vn^A,nimale  (  Bonafo  il  cliiamauo  al- 
cimi  )  che  non  potendo  con  le  huuizzace  coniA 

^^^^^^^  i  Cacciatori  ,  getta  conerò  loro  viia 

lordura, nera  comeiuchioilro ,  arderne coracjr 
fuoco»  pottnte  comek  Scige.  Taaco  fauno  i 
Maledici  ;  ia  ciò  difFercntij  che  co*  loro  iordidi 
IadiuoftrilforcaiiaiÌblaiiieii(e  fe  ùs(&. 

Vero  è ,  che  ne  la  Inmdié^  uè  la  Hs!em$UnM 
fi  fermano  nelle  parole  >  ò  negli  Celivi  :  perche 
ogni  Viriolià  tu  mouimenco ,  non  inlUnuneo , 
ma  progrcHluo  •  Dalla  Maleuolenz^sii  procede 
alla  MéUedic0nzm  :  dalk  M^Uiieenx,^^  ^  alia 
.  Mf^Ufic€nxa^  i  purphe  habbia  forze . 
.  Qiiel  premeniorato  Timone  Ate^ 
il  Miiaiuropo ,  cioè  l'Odiator  degli  Huoàiini  { 
non  £6i  delLderaua,  maprocuraua  l^anntenta* 
mento  di  cucto  il  Genere  Rumano  «  Mai  non  fé** 
ce  kion. viib  ànuin  yiuénte,  ftior  folamente 
ad  Alcibiade  belliffimo  Fariciuletco  :  di  che  ma* 
jauiglianda  i  Citcadiai  :  ÌHm  vi  fiuf^Uà  (  rilpot 
fé  )  i9  smo  ^tiifio  ParioUiiOpperckc  io  preueggit. 


Digitized  by  Gc. 


'Ì7S  DtS.lA  FìLOSOIXA  MoRiM 

tmtivci, 

-  ^rtefloTìUMMiembhoinictdaTiia  Fìlofbr^ 
fia^  CI  allea  le  Genti  a^itnp ìcca  jìì  :  e  folo  aii>à» 
«a  la  Vita  4  per  potdr  godete  deU*alttui(  ^Mor-' 
te.  •.  " 

Salito  vn  giofoo  ìn.ringkìera  >  ^e  al  tuo 
Topolo  qucfta  inulto.  Hòh  MÌUtoalU  mis 

v»i  fi  fino  *pffjf .  H«r«  il  mi  c$nm$h  fucddè^ 
re  per  fàtritàrt  :  «.  ttrcii  ,  fi  mleumdi  voi  fi 
vuole  »ppefiJert ,  veng»  ufi»  . 

Crtideliflìmo  Voto  :  ma  pitì  crudele  fù  quello 
di  Giulio  Ce(kre:  ilqaaltaiTo  bormatdi  trom 
car  tante  Tc&e  d^'  Cittadini  à  minuto  :  defide* 
iwa  cfae  tutto  i!  Popolo  iiancfie  vna  Tcftaibla  , 
per  poterla  troncare  in  vn  fol  colpo . 
:  Non  è  tanto  gerietale  il  Voto  della  Inuid  ia  t 
ina  egli  è  più  perfido  ^  Percke  la  Maleuolenza  è 
libera  4  eicoperta  :  ma  l'inuidia^  perche  pufiU^ 
urna  j  c  traditrice^ 

Apcnail  Mondo  vfci  d^IIefafcie  del  Caos  ^ 
cKeneyìdc  E  proditorio  efemplo  ne  due  primi 
fratelli.  InÉtUibdeaqguiio^  che  il  Mondo  cq^ 
^  doiiea  finire  j  comfecooifticiò  »  . 

MA  dirai  tìXìZn^Uéil  msmers  fffit  tmm^ 
pmn  ds  quefte  due  f^fii  MéUtuoUnz» 

Sperate  ^  ricercato  dal  Tuo  Alcìbkide^  coftie 
^tcfle  fuggir  l^Inuidia  :  rirpofe  :  Se  tu  ^iu eréti 
Margit  e  :  che  fu  il  più  fciocco ,  &  il  p!u  vile 

del  Greco  Eferdto .  Maqudlo  ètiffledio  jpeg* 
jjior  del  male , 

Kifpondo^anqneà Gente  Honotatr;  che  il 
general  riparp  conctoalla  Makuolenza&  alla 
imtidia  »  e  il  giiignere  4  tnmo  alto  gra^  con  le 
Hereichc  Attiéni  >  che  la  Malcuolcnza  fene  msm 
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m»ri  t  e  la  hàù4i3ÌméìÌm§iu§di/^tri  di  v/m» 

S6  piM«  è  hi  VifftA^  It  MakiMlaMBi  ìkMx^ 
fonie  coi  Vicig  ;  e  s'ella  è  mcdioere,  lloukiia 

te  s  il  Maleuolo  fi  v^ijgpgna  di  odiarla  ^  per 
cflere  da  tutti  odiase:  ePInnidodì'inuiaiarla  ^ 

Cr  non  efTere  da  tuffi  beflFe^oiaco .  Anti  allora 
Maleooleoza  diuieae  Inutdia  ^  e  la  louidia  di» 
uìene  Emulatiòne  ^  compatibile  con  l'Amore . 

la  oltre  ^  coviXzBém^tewum  iixorregge  il 
releno  della  Maleuolenza  :  e  con  la  Mtà^im^ 
^gne  il  fuoco  dalla  lauidia  ^  ilqual  con  1*Ob* 
goglio  fi  accende.  .  ; 


tiKtaiiia  maiuoiete  ^  e  1 

re  :  lafciaìi  caftigarc  à  lor  medcfimi .  Hiarbita  ^ 
for zaudofi  per  Inuidia  di  agguagliai^  1^  JFacQ^ 
dia  di  Timaginc  ^  alfia  crepo  ^ 
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riLOSOFIA  MORALE 

!LIBRO  SÉSTODECIMO. 


D  ELLA    G I V  S  T I T I  A 

.•  •  • 

Et  de'  Tuoi  Eftremi  « 


CAPITOLO  PRIMO. 

Che  cofa  fia  la  Giuditta . 

IsTERiosRMENTE  fauolcggiaro- 
Jio  gli  antichi  Filolofi,  che  Gio- 
uc  nel  Secolo  di  Ferro ,  temen- 
do non  tutti  gli  Huomini  col 
Ferro  fi  efterminaflero  fra  loro  j 
mandò  in  Terra  due  Numi  fa. 
Juiari ,  il  Pudore ,  c  la  Giufth 
tÌM  :  acciochc  coloro  i  quali  non  erano  ritenuti 
clall^ingcnuo  ^TinjpJrdi  Vergogna  i  foffero  rat 
frenati  dal  fcrai^Timór  della  pena  • 

'  Sauiamcnte^unquc  il  noftro  Filofofo ,  dopo 
In  Verecondia  fa  comparir  la  GlVSTlTlA,Nu- 
p\c  forte  e  tremci?3o.o  femprc  amato  &  odiato  } 
buono  a'  Buoni ,  e  nocentc  a'  Nocenti  j  perche 
cicco  ai  doni  e  fordo  a^  prieghi  j  tenendo  la  Spa-^ 
ida  e  le  Bilanci ,  pefa  le  colpe ,  e  le  caftiga . 

Quefta  dunque,  delle  Virtù  chefinqui  fono 
comparite ,  è  la  Reini!:  ò  fi  confideri  la  fua  Di^ 
gnifà  ;  perche  ella  fiede  fra  loro  tanto  più  fubli- 
«c^quako  più  alcp  Soliò  èia  Voluntàj  che  il  Sca- 
1  V  ^  fi^itto 


I 


fitiuo  Appetito  j  ò  fi  confidcri  la  fua  Pojfanzm  j  ^ 
|>croGhe  quelle  ,  regolando  le  Paflloni  interne  , 
riguardano  il  Ben  priuato  :  e  quella  regolando  > 
le  Attioni  eftcrne ,  riguarda  il  Ben  commune  j  e 
conferuara  ,  confcrna  i  Regni . 

Ma  qui  conuienti  rifouuenire  di  ciò  che  già 
dicemmo  al  principio  .  Che  le  cj^uattro  Virtù 
Cardinali  fi  pofTono  confi  derare  ^  ocome  quac« 
tro  Elemeuti  neceflari  à  ciafcuna  Virtù  Morale  ; 
ò  come  quattro  Virtù  particolari  dillintc  da  aie* 
te  l'altre  per  il  proprio  Oggetto . 

Così  dunque  la  Gsufiùis  EUmenfMn  fi  tro-^  ' 
fia  in  tutte  le  Virtù ,  inquanto  à  tutte  e  necefla- 

ria  la  Rettitudine  dell4  Voluntà  ;  echi  operai 
modalmente  >  opera  rettamente .  Ma  la  Giufiim 
tis  Partieélmre  che  qui  fi  cerca ,  non  pno  com-^ 
patire  fotto  altto  nome^  che  di  Giuftitm . 

Tutta  Popera  dunque  confifte  nelrinucnir  la 
propria ,  e  maeftreuole  Definitioiie  della  Giufti. 
tiadi  cui  fi  ragiona  inquefto  luogo:  inchieda^ 
di  più  alto  lauoro  che  tu  non  crecU .  % 

IL  noftro  FiloibR) ,  ficome  nelle  ardue  ^ac# 
ftioni»  non  moflra  fubico  le  Definitiotii^maìe 
ricerca  i  «dorandone  i  vefti^  dalle  communi 
fentenzej  per  efaminarle  dopoi  col  fuo  giudicìo  : 
cosi  circa  quefta  Virtù  ^  più  nobile  &  importatici 
te;  ma  più  auuiluppata  e  confìifa  delle  altre^daU' 
le  più  famofe  Dennitioni  degli  altri  Filofofi  rac^ 
coglie  quella  D^pyf/a/w»^  • 

La  Giuilitia  ^  è  vn^Habito  ^  per  cui  l*Huom§ 
è  inclinato  alle  cefe  Gitifte  ^  &à  farle  ^  &À 
volerle  fan. 

La  Ingiuftitia ,  è  vn^Habito .  per  cui  PHuùm 
tno  è  inclinate  alle  co/e  Ingiufie y  &k farle  0 
ér  volerle  fare . 

Douc  dei  tu  oflcruarc  ,  che  quefta  noué  la 
macftialc  6c  clatta  Definìtionc  di  Ariftotele  circa 
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Ù CìnfótiAi  oome akri  (ì  ciedono  :  ma  rn  coni.  ' 
ficSo  di  tte  DefiHttioni  degli  altri  Filofofi  «  al. 
oOtt  di^  quali  definìuanoU  GìuiUcia  dalla  diC. 
pofitione  del  Giudicio  intelletiuo  i  altn  dagli  ' 
Efetti  «c  altri  dall  Habito  della  Volumi.  Ma 
catti  potìcndo  il  Giofto  per  proprio  Oggetto  dd- 
laGi«ftitia»iafciauailo  al  buio  che  cola  il  Gm* 

Talché  la  Dcfinition  di  coftoro  hà  bifognaot» 
VB*altiaPd6jiitióDC  :  come  k  iucerrpgati , 
è  U  Fortex^MÌ  rifpondefleio  j  ElUi 
Mmkim^mUht»  àfmr  h  Opere /(urti  :  a»  quali 
ewiuien replicare ,  Che  cofani  i*Qf§tsFtrt0  4 
«qui^à  mtio  il  difficile  ,  •  ' 
.    Ma  il  nofttó  Pilofofo ,  aecenando  per  ouantt^^ 
TagUoQoquefte  communi  Sentenze  >  le  chiama 
iiaeamen  ci  della  Gioftitia  t  tdcado  dire ,  • 
<àe  fopraqucfta  sbozzatura  faprà  egli  con  più 
.  tjiiix^lMMipljtngetela  perfetta  loMgioe  della 
Giuftitia ,  con  la  efatta  Dciìnitione,  dopoii^ 
'  hsauk  chiarito  che  cofa  Ha  il  G$«tfio . 

Ma  intante  da  quelle  Definitioni  egli  ritrahe 
qudte  generali  notitie  »  che  incomiuci^j^Q  ^ 
pianare  il  caraibo^tt  atdoainipiiefii.  >  • 
.  I»af  rima  è ,  che  la  Giuftitia  non  è.  vn'Habito 
tettificHi  lePaffioni  ,  comek^  Virtù, 
f^e  fi  fon  dette,  in  ordine  alla  bontà  dell'Indi- 
nidttotiaaiettifieala  Valiintà,  l'n  ordine  alle. 

Actioni  efterìori  che  riguardano  il  bene  altrui ,  . 

odkatcrc^yittà  fi  coofidcraprincip»!. 
mente  come  l'Huonv)  fia  af&cto  :  e  con^qnen-'. 
temente  come  operi  :  inanella  Giuftttia,  neon- 
fiderà  pri  ncipalmente  come  c^ri  l'Huoni»  i  € 
Confègn^iGfm^te  ooiae  egli  iia  afìètto .  Pero 
«b(akOpecationina(«wfiodallainteKoa  dtfpofi» 

tìpnc»   •  '  *  •  ■ 

^oÌtrf^jCÌM»Jl«nifiM0ft4eUa  YoÌHntà  fiip" 

Jone  • 

% 
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Libro  Sbstodeciico^  j8| 
pose  la  rcttinidioc  dcU'Ioiellcuo  pcatioo  f 
cui  cl};i  i  rna  cieca  Reina  fenza  guida  :  po^énda 
ItenelaYcluiuarifiu^are  il  ietto  coii(igiio>  nu^ 
non  ophùr  reteamente  fenza  ìl  xeno  coaCglioi 
dell'Intelletto. 

Ma  fe  ben.PImeUetco  conoica  le  eoTe  Giufte^ 
c  k  Ingiurie  ^  e  la  Voluncà  fia  libera  à  quefte  Se  à 

Snelle  :  nondimeno  HHabico  della  Giufticia  in^ 
ina  folameatc  alle  Opu  Giiiilci  e  la  lagiuiU* 
tiaallelnkittfle« 

^Perche  la  Cognitioue  fi  eftende  k  due  cootrat 
tiiinaPHabitoèdctemiioafio  advn  (ola»  Si* 
come  la  Scienza  della  Sanità  confiderà  la  Sanitt 
e  lala£u:mità  :  maPH^ito  della  Sanità  inclina 
folamentéalle  Attieni  (ane .  Siche  per  eflei^Gtw^i 
&a ,  baila  di  hauer  l'Habito  della  ^iuilitia  :  nta 
per  infegnar  cbè  fia  la  Giuftida^oOmucne  ancora 
infcgnarc  che  iia  1  lugiu/Uaa  • , 

finalmente  conchiu^ié^chc  gli  Habiti  incerni 
fi  conofcono  dalie  opjé  cileroe  :  c  d^  ru  (Zoaua^ 
lìo  fi  conofce  Pakro  Contfaci»  :  8c  in  guance 
Specie  a  diuide  rn  Concrado^PaliXii  ancor  H  di* 
lude  in  akmame . 

Perciò  la  GiuJditia  e  la  Ingiailitia  fi  conofco^ 
no  veramente  daUclorX^K  ;  ma  dalle  Opre  Io« 
giufte  più  facilmente  fi  conofcono  l'Opre  Giufte: 
quante  fono  le  Specie  dell'Iagiulb  j  tante  fpa9 
altresì  le  Speciè  del  Giudo .     •  * 

£t  eccoti  9  che  da  queflo  lontano  &  alto  gira 
fcendealconp(ctnientodel  GTùIb^  c  delie  fu$ 
Parti  ^trahendolo  dal  filo  QoarrariOj  in^uaiìUi 
gnita.  •  , 

IN  due  maniere  fopliamot  intendere  t  dusab* 
:  <QpH>^ri  IngiumaiBace  zttWy  s'egli  ópe^ 

ra  contro  ^a  I^gge ySrri/M*  l'altra ,  s'egli  opera 
contea  alla£^#^iMi«r#/#  >^  eitfUw.  JJvì»S^ 
chiama  lU$géU$^  pcrci^a^adQMa  alkLe^  41 


Digitized  by  Google 


3S4  Psi^t  A  Filosofi  A  MoìtAif 
filo  doiiete  y  eflendo  obligato  ad  ofioiiarle .  L'i 

akro  fi, chiama  Iniquo,  perche  prende  più  de'- 
Beili è  mancò Mali  m  ciò  chrdeiit^  "Hittah 
do  vita  Sociale  •  .  - 

Hora  noi  parleremo  prlmieràtAiNite  delfai 
CiufiitU  Légale  y  che  fi  oppone  alla  IngiufiitU 
ZegmU  :  e  dipoi  della  C^irìM ,  che  fi  oppone  aUt 
Iniquità  :  chiamando  quella  y  GiuftitÌM  Gen$^ 

CAPITOLO  secondo: 

LH  leggi  altro  non  fono  >  che  pofitiue  ì  pUt 
mlUTelicitÀdelURepublics. 

Già  Tdifti  ,  che  J«  Felieìd^  principalmente 
ccnfiftc  nella  virtù ,  Iaqiial*c  il  fommo  de*  Beni 
humani ,  Et  perciò  Ja  toKctìa  della  teggc  ,  ^ 
braccia  tótte  le  virtù,  fcr  efcludere  dalla  Repo. 
blica  tutti  ì  y$t^,  che  alla  Felicità  dirittamente 
fi  oppongono,  come  i  morbi  alla  perfetta  falute. 

Togli iVitij,*é hai  toltele  leggi.  Licu»o 
fMMi  £ede  I^eggi  fcriRcaglì  Spartani;*  perché 
per  Leggi  haucano  gli  buon  cornimi ,  ferirti  dal^ 
la  Nattì^  ne*  viói  petti  ;  e  non  daf*  Liegìslatori 
nelle  morte  membrane  . 

•  -  Noa  erano  leggi  nel  Sec^otldPOio,  perelie 
non  eraiiofcelcratetze  :  allora  nacque  la  luriC 

Srudcnza ,  quando  nacquelà  Ingioilfeia  :  i  Yìtìi 
an  partorita  quefta  bella  Virtù ,  come  le  infer- 
mità partGriron9'l?Atte  del  Mcdicaife  ;  r 

Dimque  eflèndogMI»  il  fine^ellè  Le«gi  , 
giiifte  fono  le  Lc^i  s  e  fc  giufte^ion  fbflen^on 
tobha  Leggi ,  malacci  «kUa  publicà  Libertà  » 


benefici  Araufiiii.  vt  ut 


*•  1 
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•  •  Libro  SfiikTODicTMor^  $%s 
K  Kor  iodakuD  Cittadiuo  è  parte  4cllà  &cpu« 
blìca:  &  ogDi  Parte  de'confqrmarn  a  tutto  il 
-  O}rpo  ;^gliè  chiaro  che  la  Lcgge^  laquaPobI  iga 
'  iMt0Ì{  Corpo^obligadaftiina  Patte .  Otéfeìì^ 
<  duama  Legge  dai  leogerii ,  e  dal  legare»  fcrcbe 
«J^a)thi  bteggeya/lrignadoldad  cflcrc  Ytitudb. 

*  £sli  èTcroche  le  Vii>c|juifteile  bbiiganoJ^HuIH 
me  a  i^gire  i  Vici}:  la  Tcmperama^/  a  otti 
luflarepgiare  ;  la  Fonezza ^  à  non  gettar  Io  5cu« 

*  do  ;  la  Man^uetiidtM^jiàaott  Yccidere  .Ma {Hft-- 
:  che  più  volte  la  Voluntà  ripugna  alla  kagiòne  } 

ai  propiio  &0e<:  la^GiofiUva  Legai/e  ^  alla^ 
r/fiaturale  obligatfoné.  che  riguarda  il  Bene  4cH* 
indiujduo;^Bgiug^  fCoàksii^oxcMi  fptlV^i 
itfthiì  ad  cHer  Giiifti  in  riguar&  del  Ben  c&oii* 
.Afe  •  Ncj^cmò  lA  Le^e  feri  tra  ^laneagi^la  jys« 
berta,  efleodo  cofi£>rme  alle  Leggi  della  Nauiia^ 

Che  non  coauenga  ^apir  i^^crui ,  ne  Ycci« 
dei'c  vnfinnocente  ;  nt  Giurare  il  hìCo  $  ne  Pil 
gnarexontro  alia  Patria  ;  fonò  Regole ,  cheip. 
q^uaoM  ibocfiiggedte  jdi'Hue9i$^ditl|^yji|tiJÙ  ^ 

chidoiaiio  i^gi  Naturali  :  Ma  alquanto (bn 
promiilaace  ài^^c^o^'Jl.egisÌA(fmi  ^  cltatt* 
.no tjiuttitia  Legale,  e  GmAmjfi/       .     :  ^^^v 
Altro  adunque  uon^Aft^l^niUtia  L^%le^^  ^ 

che ,  inquanto  ella  fa  buono  il  Soggetto  ^i}  cui 
ù  croua  »  fi  €ÌààBA  M^fbm  Vk^mfr".  ^inquan  ■  ' 

to  riguarda  il  ben  commu^ie  H  chiam^Giaftifia. 
^  :  A^iri  foBcbuon  pftì  jl  pnWioQ^ i  làc:  4iQn  jfcm 
^«oni  in  fe  fteili  :  &  altri  Coti  buoni  e  Virtuofi  in  > 
JTe  ftcflft,  (hfi  pqr  ìifjiWicoX^^^  difle  • 

«Bi'anìre  3  che.il  Pringf  atp  fà  coijfi^Q^cft  qual  fia^  l^' 
^uomol  ,  if?  no:  a>:?  It.r? 

.  •  ^Qual  Rè  più  jitnoteate  del  buob  Ramiro  ;  i» 
^juiu^WOttPjtitttX^Switt^^  n^cgliji 
conobDe  tanto  inCoffidcats  al  comtnando  publj  v 
.«ì:Y        ^         -  ^     R  ca. 
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jg^  Dm  h  VjLo^^fi  A  Mot  A  I.V 
ICO  ^  che  dcLefle  di  commaiidarc  àicXiiIo«dàiti<i 

Quali  Huomini  furono  più  foclcmincfpor- 
^aci  éi  cgniriciìyr  dhretBatfitiiftA^^botliMM»^ 

aucfti  furono  oli  Artcfiiìi  del  his  CiuHc-,  Sotto 

'legge  da  yna  fctoinz^cdch  loggea:<iiti:o  il 
ifltondo;^  :  '  ,1^  .  :  »  ;  r)'  ^ì-  j-^  A  - 
•  Conchiudc  amma  ueil  iioft»  Fi  bfofoj  ^  clte  la 
-6|uftiiSa  iicgalofia  la  Ae/o^r  étlU  VmiJk  pei  due 
Moioni  :  l'Vna  y  perche  abbraccia  an^ie  le  Vimi: 
4^aÌtra^  perchecìgaarda^  £eni»)nnmne  ;  .ede 


iMMuniiggio 


SE B 1 N  E  <^iu  Virtù  ii coiifbrma  al  Dettame 
igni  Virrà  ptof^iamenlK  fi  àÀiscà-Gv$f/h^ 

Alcune  Actioti^pricjofò  4w^ti«n6fitr  MiMU 
^H'*  iio»il^hUniaRo  coi  nome  di  wLcm'aì* 
Télo  Vitio        ^'Ittiquìcà ,  4lì*  Ettfoguaglfe»- 

ciua  U  parcecfpaMMie  >  ^  dùtr-ibiitione  èe* 

'  laJitgftdaUa  pugna  >  l'ebrietà  iaRt(Ia,befi« 
<ehc  fiftiM>>'iMu*ttttciMi>  daNa  ^gc^'NaeiMale } 
portano  tuttauolta  il  «rc]>ito  «ottieni  Codardi», 
l^lkcempecaltt» ,  «^^kapUMkà .  Ma  A  pren- 
ce re  in  deCEiiiietito  altitii  più  che  patte  de* 
fieni;  ò  manco  de' Mali }  non  bà  il  nome  éi 
vitro  mtH^^d'JkégMài^'  :  k$xfààl  itìlkiXL 
<lo  fra' Prillasi  itskUmi^  tnfh^k$m  BéMmtin^ 


Ver» 


Digitized  by  Googk 


Vero*  è  che  uluolta  i  Vici!  6  danno  mancn' 
Come  le  Gorgoni  simpeeftaiuuK»  lifàloco  1  e» 
fft|ft  venefico  e  commune  ;  cosi  ]  'vn  Vitio  iiji- 
MeftMll'alirola-faA  KUliRia .  Onde  atiMrcà  che 


la  InSfiu^ùa  lì  c« 

neUaqualfBcfiBoknHk»  l'Offa  «ioìQ^prewlfijl 
nome  dal  pfùicipal  fine  dell'Operaate^  v 

Gkroaba  per«inleBnce  «  più  Ad»lccca  ch^ 
Iddio  :  è  chi  adultera  per  rubate ,  è  più  ladra 
ckeAdnlceio,  più  Ingiuftp  che  Ifuempecanm* 
Due  dcKcti  concorrono  in  vn  ddiioo  *  e  la  pda* 
cipaleinmifiioiie  ipocificA.  principalmente  ì*ASi^ 
rione  ■  Ma  lapropria  Malicra dtUftIi^ilftiri|M» 
PastimUoBv.  bBPfihe  mefcolata  con.  altri  Virij  j  fi 
follmente  U/»*f<il««i*^,.  <fa(&»i«<ltiqi  nhiawilw 

■  Scdnnquofijnno»  vaalngiiiftitfa  ^mktìni 
se»  fiondata  nella  Iniquità:  ncceffari  amente  fi 
ueua  vna  eiu/htm  9^urkt9t«T0>  £|ukUu  ocUa 
Equità ,  non  prendendo  per    ,  ne  diAribuen. 

^chedeue. 

QudU  é  quella  £(Ar«é  ^  in.manoM 
Ifergine  Aftrea ,  cioè  ij<ÌMi^y)?MCjìiAi<ii»«bf 


«  • 


haoM  ilpcCb  egttdte 
•  aQuefta  è  quella  che  fi  poncat  in  m»» 

no  allarDMNQMaA>HbBitt  mezzo  vAdtìttfifi^ 

c  tanto  ciò  che  declinaua  teifo  gli  efticmi ,.  òr 
eforbitaua  dalla  dirictiir j^s^  l'JmgÀt^ht.  Et  Sinvn 
bolo  di  queiU  Mifura  è  Io  Scettro  dtgURè ,  o te- 
Veiga  de* Giudici  :  lìgmficiaiMUyqÙeU'  Qgett« 
della  Giuftit.a,  che  fi  chiaaiaiil  J?*/tó,.ilG/*5(f#&^ 

Giiiftitfa  dunque  è  vrtNomr6««raIe,ìlqu»J?, 
Tniuocamcntc  fi  diuide  nella  Giuititia  Legile  ,c 

nella  Equità.  BellifiUnc  SorcUt,.  e  degni 
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^  W  D  tt  t  A  Filò  «         A  M^Ó     A  IB 

AelUCdeite  Aftreat  m^hUinoE  di  ctà>  e  la 
Miaggiotc  ài  dc^nità  :  c  là  Frimògcnith/pcrfehc 
piùìnfK>ceàce  il  min  pregiata.^  r/  '^•> 

Giuftitia  Panicélare,  gtjaiito  òpiùiaiiticai.1^ 
Iqnttàdbé  lar£egge^ÌÌa  qtK^ta,  nata  cbt  MoiiM 
do^  altreX;c^in(>itKauer  clo  che  quelle  ddla^ 
^iiiM ;;^iadUwéi^  &  a&sMce «rapmnédDtu 
ermi  &  innoccAti  Paftori  ^  t)iù  amata  che.  cerziul 
ta,  priiiigicafiicbttiiìvifl'e.  ^    }  • 
-  Ma  la  Giivfti'cìa  Legale,  nata  doppoi  n*l  Sèco- 
lo s  de^Radamanci  e  Dragoni ,  coronata  dt  rtig^ 
«i ,  e  circoiidatadi  Fafci  é  di  Satelliti  ^  iìedfe  nel 
Recai  Trooe,  più  adorata  che  amata;  petche 
itì^tcyamar > ton  fi  pitòciò  che  fi  teme  .     :  -  u\ 
Simili  dunque  &  diflimil  i  fono  frà  loro.  Simti^ 
HP^wwàwal  Soogciw?>perdiri*vim  ci  altra  fo- 
no  Virtù  relatuie,  difpon^mi  la  Volontà  alle 
ilRioRit^ìoricfaé  ri  guardano  a  Madiìfw 
^  f  mile  per  il  Ftne ,  per  la  Ma  feria ,  per  gli  o^* 

•  -  Pcrocne  la  Legale ,  fondata  nel  ìus  ptiblicoy 
tiouatda  ìlSenxommune  :  KEcmicà  4;ìftratta 
iid  $iis  priuaio  j  liguarda  il  Bcnde^|^rticdla« 

Qgella  è  circa  i  Beni  che  Mali  di€r  nirm  pof^^' 


^ftdkèirìriia  i  Benicèfe  pomnatflef  ibait4ill^ 
▼no  od  all'altro  Soggetto  particolare:  cioè  i  Bé^ 
fACorp^pmliy  l€\RìM/ftM«f>  ?é  gli  H^iMTi.  « 

'  Quella  fi  varia  fecondo  la  varietà  del-uoghi , 
t^e^Tempi  à  giudicio^de^JLegislatoirii'  maiaiE* 
qurtà  y  dettata/dallaNatuta  vnlucrfal  Madre^ 
cgiùluogoclamedcfima.  .«^  7  iv  ' 

*  ■'{  CAPI- 

/ 
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LiARo  Sisto»  kciM^i  • 

C  A  P  I  T  O  L  O    Q  V  A  R  T  O. 

y        .  .  t 

Della  Epicheis  .  '  .  , 

FR A*  la  Lc^o^c  e  la.Eqtiiù  ,  vi  c  vna  mezzana 
Giufticia7chc  interpreta  la  Legge  fecondo  la 
Equità:  e  quclU  Grecamente  fi  chiama  Epi/cia. 

La  Lcooc  giufta  (i  de'  fintamente  oflcruare  : 
la  ingiuftali  dc'artblutamente  annullare: la diib* 
biofa  fi  de»  fauiamcntc  interpretare .  :  , 
Metello  mutò  interamente  le  Lepgi  de  Turi] 
con  quelle  de'  Romahi  affai  più  gialle  :  e  gli  A. 
tcniefi ,  con  quelle  di  Solone  mutarono  le  Leggi 
di  Diasene,  Leggi  apunto  da  vn  Drago  ,  e  non 
da  vn'Huomo  :  ìcritte  col  (angue  ,  non  con  in. 
chicftro, perche  ogni  licuc  fallo  ,  puniua  col  più 
l^iaue  fnpplicio  j  togliendo  il  fommo  Bene  della 
Natura  a  chi  haucft'e  tolto  altrui  vn  piccoliirimo 
.^cne  della  Fortuna .  .  . 

Inhuinana  era  la  Legge  di  Toantc  in  Tauri- 
^  de  ,  di  facrificare  à  Diana  ogni  Pellegrino  :  onde 
"  il  Pellearino  Orefte  nei  procinto  di  cficre  facrifi- 
caco ,  facrificò  il  Legislatore  ,  e  col  Sangue  di  lui 
.^cancellò  la  fwa  Legge  . 

1  Romani  3  non  canccU^ono  le  Leggi  de  Ile 
•Dodici  Tauolc  ,  ma  le  interpretarono  :  onde  i 
loi^  lurcconfulti  non  furono  chiamati  Rifor- 
.matori  ,  ma  Interpreti  delle  Leggi . 

Aleuni  Quaclri  di  profpettiua ,  fe  li  miri  de 
vn  lato  ti  rapprcfentano  vn  moftro  /fc  dalPaltro, 
ti  lapprefenrano  vna  Faccia  humana  •  Et  alcune 
Lee2,i  letteralmente  mirate  paiono  fiere:  fauore* 
uole'intcrprctate  con  la  Epicheia  faranno  huma^ 

•  ne.  , .  •:  •  :  » 

La  Malitia  più  inclina  alla  libertà>che,^U*<s^C- 
.  fetuanza;  c  perciò  la  . Legge  più  inclina  al  terrea 
.  re,che  alla  clemenza,Ma  la  Epichq^  come  j(lrbi. 
..  tra  e  mediatrice  fra  l' vna  c  l'altra  j  guardando 


|iàtoftea'  poafitri»  «heaile  parole  de JLcgisia« 
cori  >  ftima  ottima  L^geilpaitiifi  taluolu  dalla 
IpoUtca  Legge. 

La  Natura  3  che  de^  Tuoi  beBcfiei  j  mài  non  (i 
pente  ;  ìnteod^alla  conferuation^deUccofe  fu 
proprio  in^Mo  i  HiNa  e^mtrione ,  per-tecidcn. 

*  R  :  e  la  £<iiiita  cbeil  conforma  alla  Natura  mira 
piA  tróé^k»«oikfoMM  j  tho^al  fiippikMée* 
Citudini.  * 

.    Creoittefarlaftn^cIf'T-cfab^  Kt^ 

^no  di  Tebe  j  con  ri gorofa  Legge  ordinò,  che 
-  f^ìk&f^^waK>,  chi  fcpeUiiiatmir».Tcbaiio; 
Antigone  pietofa  ^  contrauaiendo  al  bando^  Cc^ 

^Qucfta  chiamata  da  Creonte  in  giiidicio/ran. 
«vamemerifpofe .  Hò  i>  3  Cr^èmm  vMiUé  oUm 

Quefta  era  la  Legge  dì  Natura  ^  aacor  dalle 

*fémtcÌKe«ff«rit«aV'Sifqti€^  cèti 

^laqifal e  Antigone  interpretò  piò  fanaxnente  la 
Xegge  di  Cretme^cheCceoiitemedcfirato,  ilqiial 
rhauea  fdtta   Cidè;  Chi  in  juel  diééìno  n^n  fi 

*  si  Dritte  N^turah .  x 

Dunque  irprisio  viBeio  deltalÉpicheia  ^ima 

-'^erafc  pon  laEquitàMl  rioor  della  Leggc*Scritta: 
^^rchcilfixtìnio  rigore  è  fommaingiim^  ' 

--•Vn'ajtro  ip#ìcfe4È^if*TppJit^  ckm  intcrpjfc^ 
-^ÉttioneaUa  bretìità  della  Leii<ie . 

de  parole  erano  coitéj  e  uje  vuol  Platone  che 

•oirtjf^i^  è  Wedicnte^àl  gouenio  delle  RepuBliche 
^^^Hnolem^  Quando^ci^diica  va 

^tnddoiiilà  Vite^  molti  '  ne  nafcanoi  e  prendono 
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fecondità  dalla  falce  >e  la  falce  della  Le^gcmol^ 
tipi ica  i  dd itti  »  moltiplicando  i  diuieti .  « 

Mollo  meno  è  fpcJientc  la  moltitudine  delle: 
parole  :  perche  »  come  dice  Seneca ,  fopra  ogni, 
parola  della  Legge  nafce  vna  Lite .  GiulioCcf» 
lare  volea  ntornar'il  lus  Ciuilcà  vn  piccolo  vo^ 
Ittmetto:  ma  i , col  teli  i  de^  congiurati  vccifen> 
così  bclPopra^dcntro  il  fuo  pecco  • 

Perciò  quelle  prime  Leggi  erano  come  i  Re» 
fponfi  degli  Oracoli ,  tanto  più  venerandi  quao^ 
to  più  corti.  Ma  fi  come  l'Editilo  ,  inftinro  dat 
virciio(o afflata  ,  intcrprecaua  !*  Oracolo;  fup** 
p'cnJu  à  ciò  che  quello  laceua  :  cosi  l'Huom  fa-» 
ilio,  lèguendolaiiaruraPEquità^  intcrprctaua 
la  Legge  mutola  ,  e  facca  parlare  il  moKUo  Le- 
gislatore con  la  fua  Voce  . 

Apelle  dipingca  le  figure  principali ,  lafcian- 
do  gli  Tuoi  Di fcc poli  dipingc/lero  quelle  opere 
più  minute,  ch'esli  chiamaua. /'^rrr^ii  S  cioè 
finimenti  &  abbclìimenti  del  Quadro  :  CQSÌ  Ic^ 
principali  Imagini  della  Vita  ciuiic ,  fiirono  de. 
lineate  f^ra  quelle  Dodici  Tauoli ,  lafciando 
che  nelle  cofc  particoliari^l'Eciuità  degl'Interpre* 
ti  defl'e  alPopra  compimento  ^ 

Atigiungàfi  che  quautunquc  le  Leggi  foflcr# 
ftate  dìffufc ,  egli  farebbe  molto  difficile  di  ap^ 
plicarle  a'  cafi  indiuiduali  da»  quali  il  Legislato. 
re  non  può  prouedcre ,  perche  non  li  può  preuc» 
dere,  non  efl'endo  indouino . 

LeCiicoftanze  fon  quelle,  che  formano,  ^ 
ao^rauano ,  ò  minuifcono  il  delitto .  Condanna, 
la  Legge  chi  altrui  fcrifce .  Alcuno  haurà  ferito^ 
ma  leggiermente  :  haura  graucmente  ferito,  ma; 
ncn  voluntai  iamentc  :  voluntario  farà  il  colpo» 
ma  non  libero  :  Cara  libero,  ma  prouocate  difc 
graiie  offèfa  :  chi  aitali  prouoca ,  cerca  di  efferp 
ofFcfo ,  &  inoiuria  n©n  fi  fa  à  chi  la  cerca. 

R    A  Gli 
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-  Gli  '^AtcHitetùy  >|icr  laaomc  i.^marmi  <deUe« 
colonne  ritonilc ,  ncmadoprano  ti  Renaio  di  Pù^ 
luiéto y  di  rigido  ferro  &  infleilibilc: ina  il  Rega^ 
hlMkiù  df  piombo  liiricto  ìi^eme  £  pìeghimew^ 
'j  adattando^  non  il  marmo  al  JBLegolo^  jiuUi 
Rettolo  al  masaabi/.  l,.:/.» 
4  Slegala  ^di  fcxio  èJaL^gc,  &  Regola  di 

Sombo  è  la  Equità  r  ambii  ^tttéìi*'  pf^db^Rm^ 
Ite  iielia  Ragione  ::  ma  quella  inliariabii  mente 
coniiderando  il  Cafo^  e  non  k  CificoftaoM}  e; 
tròppo  rìoida  :  quéfta  conSdcrando  le  Circoitan-, 
7e ,  a  piega  e  fi  varia  ;  aggìufiando  laXc^^  al 
Cafo'^  e  noti  MjSafoaUa-Legge^  r  ;  ; .  .  w.'.- 
^  Neceflaiia  finalmente  è  P^ickcia  per  cocoì:«j 
4a2ile  Leggi:  qoaù^frà  foco  pak»fiU£MM:4i**  *  .1 
Era  vna  Legge  in  Atene ,  che  ninn  PeregrinA} 

iia ,  che  fonaniofi Mll*ATm$  y  tutù 
ftN^e^M9»M  «  S^lonci^gisUltarop^^  OfiU 
colo  parlarne  AntbagK  i  r  i, 
«  .  £(l'endo  adunque  Atene  aflfali  ta  ^  Sempauuo  ^ 
fiMtifliAa»  Peregrina,  (ailib^aile  Muica  »  e  ,pre« 
cipitaudo  il^NinùoQ  già  iajliM  &»vincitoxe^  llbe^ 
tòla Città/  :  :      i  :  .  , 

Q  :Sempj;oniò  tra'  publiciapplauUchiamato  da» 
«nntCalidgb  aceàfiito  dicoix^ 

l^raiicntiohealla  Legg^  de'Bereàsihi;  difeCo  dall' 
«Uia  jLeggpfld:^rabal  concoh^ 

Vna  Legge  conibattca  contra  J^altra .  Qnefta 
con  la  'generalitàr  >  derogatia.aUai  Specialità  : 
quella  con  la  fpcciàlità  derogaua  aHa  generalità: 
^  VinftHce  tiàle  due  Le^gi  :HaualLi;ii^a^ 

ifiociidine  f;  trai!  Tijiomb.ic  JlSi^pUcìo 
«i'fàniuiaqùe  neceflàda  laEpicheiJi^  ac<:iocUe  % 
ItitrepraaodpllYnajc^raltjte  locofi^. 

4  il  Vincitore  non  foflc'  cofìdennat;a  dagli 

A(cnij^  ^  c  gli  Atèttidi  daUft  f  ant%>  i^t^ 
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Libro  Se  st  oqscxjm<k  i«7 
iieiifi  vdoifa  ii  ViiictfQr«  per  naw  pi^ad»  ; 

Gì  A  intendcfti,  che  la  Giuftiti^  Leoalfl  mica 
il  iku  ^ubUca^  c  i»  Pania»)»!»  iT  fiei» 
oat»;  ^  confevjuentcmente  i]uella  fi  appartiene  al 
Politico  p^  faie.^jni  Legi$la«wi  :  e  ijudto  aI 
J^osaleper  fare  otcitni  Ci ^ini .  r  >  .  ^ 
.  Il  noftio  Fii/9Ìi(»faa(l^a%uej  dcll'vna^  e  dell'ai, 
tra  Scienza  Frocomaeftro ,  riferbandofi  al  Libro 
delia  Politica  il  uatur  della  Giiuftitia  Legal^^  : 
ccana  iblamente  4«Ua  Ginftitia  Farckoiait , 
cliiiitlendola  in  due  Spccjic  adccjuats  j fecondo  le 
éue.pfiiicipali  Opc^aQ^flidi  lei , 

CAPITOLO  QV.IHTO- 

■   ■  .  » 
Dtlfm  Qimfihm  Bifiriitaiàm  ,  éÙémmMtMtÌMM 

'  '  ingenerale, 

^  IVSTITIA  tyijiri^utius  è  aiiciJa,  eh® 
\J  tuUm  Dijlrihmim  de  Beni  tUl  Mliee  k 
piti  Perfine  /feriti  U  freportione  GeometrieSg 
feemdo  Im  if$tftlitàdi  ehi  rieeme .  La  Coaauaatm 

,  ciaa  è  ciucila  cKe  ferba  la  Tguagliania  Arimeti, 
€i  nelle  Commiiutìoiiiye  conlumi  M  SriwKp^i  e 

.Prillato,  •  • 

Ambe  danno  à  cia(cano  il  Aio  «fonia;*  .  cod 

l  Tguaglianza.  Ma. l'vguaglianza  della  Di/lnbiuf. 
na  e  proportionale^mirur^do  la  ^alità:  dells. 

.  Mee^ie^he'rieèue .  1/  vguagliania  della  Como 

.  mutatiua  e  iudiiiifU;f  le  j,ini£uraudo  la 
deliji  e^fnythe  fi  dette. .     .  '  r- 

t'VB^,  e  l' altra  vgiiag(ij»^z^.  cw^ftft  «{Ua 
Mtdieer^ài^tzcìic  aoiidoi^u^o  né  più.ni-inQno' 
idi  ciò  che  vaol  U  Ragione .  E  perciò  l>ugj,e.l' 
altra  fona  Virt4^«rcM;la.Vktà%dciHd  ms»v> 
.dfccli  duo  Hlieiniv  . 
J4c  ti      nj^ageuoie  dui  ioxm^^tt  perche:  X' 
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'"594  I>  «'t  i'  A  F  IL  O  s  o  r  TA  M  O  R  AL  B 

••^Wftfiilfriii  vn  tiiezzo  impartibile  come  i  numeri, 

l^Kirr  mei'ei  eotrifre  3  dif  Mtàrli  cento  lihri  di  oro  « 
iaqHitftD:é  «oottaktb  QMatmitàeiiio  :  efe  >  cento  li- 
bre, fono  il  Niimèro  in  cui  fi  vguagUa  il  debito , 
-i^ii  ««edito:  ^cise^iè  <ii' joo.  fi  paga  i«oj«iU- 

Oaài  «•quandoTitio  fia  chiamato  in  giudicio 
.  ila  SesiprcHno,  pérekenoii^iteiie  ìkftomtSoii'f^ 
il  GUidieéitóglte  a  Ticio  cent»  libre  d'oro,  e  le 
dona  \  Sempronio  ^littl»4a  GjUiticia  Gomam- 
xatiiia ,  e  Pvsuagtiaiiza  Arum^tics  :  ferciic  al 
VlniBc^óèaiikqvato^.'  . 

Òiuftitia  Dif^ributiua  fi  chiama  Geo" 
m»triàt,fcsthc  coofiAe  nella  propoiciom  di  dne 
tfoTe  à  due  cofc .     *  ' 
'  •  litio  kga  l'iUimefl»  à^ue  Serui  »  l'Vno  Pig- 
meo: PàIti»<3iWÉfnteCtrta  cofa  èjchc  con  lamc- 
,  ^efima^uancita  di  cibo  il  Pì«neoii  manterà  ,  9c 
'#t<6«gAMe^morràA]dtaij(Rie;  '<»ide  la  Legge 
viiele->  chegli  Alimcttcifidiftùbuifcat»  ipco^  I 

Deuc  dunque  il  piouìdo.Di^Hibutore  confi- 

■4lc««4fattfto  cibo  fia  ómitwneiiolc  al  Pigmeo  : 
9c  à  pioportioné  >  quanto  fia  conucneuok  ^od  r« 
•«cotpeqoMtiD  volse  maggioK . 

Hor<jnefta  pr<^ortioi>c  confitte  in  qirattro 
Termini  éUgiunti:  tioè,  ilue  cofe  phcit  danno,  e 
dnet^tlòve^  due  le  riceuono:  e  qiiéiU  Termini  fi 
'X^refimtanocòn  la  figura  di  vn^j</r*G««- 
«mn-Af» .  Il  Primo  TeriÉliiic  fàtk  HfféÉneo:  il 
*  Secondo  l'Àlimehto  del  Pigmeo  :  il  Tmó  il  6% 
y  -gante:  il  QuanoPAtitMiMédel^'^nie.. 

Hor  quelio  Alimento  fi  calcola  ^al  ócudeatfe 
I>jiitibi|con'  daUo  Àliiii^atli  del  Pigine»  -coft 

fucila  B.«^laiUP£»jo£ti<^^  tbiaptiit»  taKt^  - 
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^f^gtnr^tmt  per  v»<*fgsnu  di  otto  f^lmè'f 

^^^àxmxi/xtix  offcrtì»  la  Gwftiti»  diftribu* 
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•  1  * 


•  Ifef^,  fòM)  rpìegati  i  wnnini  della  GMj 
AitiàGcomcuica,  &  Aritmetica  ;  Di(UilNHjii%.« 
goiniAacaRiiu:  «leU'vna,  e  4cU'alua  parciofioe»- 

^4af  e»no  gii  Afo^*^^  •  • 


SE  cìaftfoft  GJtfiK|Ìò**f«« 
détte  cflirt  pàrtceipt  deBc 


4       ».      »  « 
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ì|^$  DtLX'A  FXLOSOf  lA  MOKALB 

'M^uidue  cofò  può!  tu  Cèrcarc:  Pvkia>(e  cia^ 
fcun  debba  participarnc  Arimeficamente  ,<^cz 
pMti  vguaU  i  ò^ÀnMfi^M9Mni0  ì h  prppomoii 

-delia qifaKtàdcHcPcrfone.  L'altra,  qua! fiala 

.  -i^vjiOi&l'altro  dubi^difGndcdaUafo^ 
la  Republica  diftributricerc  dalla  natura  d^Beni 
diltribuiu .  Porocke  i  Beni  feguono  il  merito^ & 
il  inerito  feouè  ìz  forma  della  RepaUica  ^ 

Qigtcro fono, fecondo  il  noftro Filofofo ,  le  .  I 
Forme  fimplici  im€K&mkhc,lAMmMrtAiM, 
Gouemo  di  vn  Vottni^'X^Arifiogré^tia,  Gouerno 
de'Virtiiofi:  VOlUfrtkimj  Gouerno  da^Nobìli  re 
la  jDemocratia ,  Gouerno  del  Popolo  /  Ma  di 
quefte  iimplici  Forme  vacte  mcCcolaiue  ù  ^anoa^ 
come  de'  quattro  fimplici  Colori  fe  ne  compon* 
gono  infiqici  •  '  i 

La  MwMréhié  è  il  Gouerno  piò  nobile  per  i 
^  chi  gouerna;ma più  graue  per  chi  è  Goueraato  4  L 
}  dipendendo  elicti  dal  cenno  di  vn  felH^» 

V  driftocréifm  c.Goucrno  di  pochi ,  ma  Vir*  ^ 
tttnfi^  e  Saj^ifinti  :>€Qme  &l  queUodft'FilQQ^j 
Drftidi.e  Sacerdoti  di  Egitto.    .  ' 

Gouerno  de^Ricchi ,  perch'egli  dcfinifcelaNo»  , 

4»iitài  jtmiifmiàjii /iMgue  con  RisckfZM .  Ri<^  j 
chezza  fenza  Nobiltà  è  jnuidiofa}  e  Nobiltà  fen-  I 
za  Ricchezza  è  ridicola.  £  tal  Gouernafu  quel-  1 
.li»det^Sdiato  RomancniopoeUi^ ,  X  prima  del 
^ribimato.  Siche  il  numero  £'Sìgnori,era  mag« 
^gìocedcU'iMii^^tarrco^  kmìxiax^  4pl  popolare . 

Finalmente  la  Z)^;99(?rri»/M  è  il  Gouerno  più 
;igtiiiQ^k»0a  .pià  jtttpwidfei^  tiVti  pcpolai^i^ma 
-  tutti  fdurani:  perche  tanto  vale  il  voto  del  TcflL 
-jtoj:c^<|iiaato  quel  del  |;)ottQEe  ^come  m  lip^ca  •  | 

Dunque  uelJU  DmffrMS  i  più  degno,  e 

« 
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meriteuole  de'beni  è^colui ,  che  più  fo/ticnc  la. 

EuijUca libertà  «  Nella  Olfgéirchia  chi  è  pia  No 
\kìOftWArifiocrm$ié$^^^  c  più  VircuofoM:  ocUa 
Mm^rcbkk^  ciu  lù  x^aggipr  grado  appic4Q  4 

*  Ma  peluche  ogiiiCoipo  ha  le  fuc  Membra,  vn 
fiXL  aobii  dcU'alcio».bcttdic  della  n^cdduna  crC|: 
ca  formati:  cefi  ogni  Rcpublica^qwarituuqne  Po. 
{mUce  c  compagiiuu  di  più  Ordial  va  più  de« 
gno  dciraltro,{ccondo  gli  OJ^cij^eMioiiteri  Su- 

^fiioii»Mex^V>i>&  infimi . 

I  .  In  ogni  Republica  bea  formata  Tempre  forp^i 

condolafoiaiaddia&e         l^vn  Grado  era 

^iùflimato  dell-'altro  ;  iu  Tcbe  iSacerdan^  iti 
Afenft i  JD«//ì:>  ' in  l^f^9^ta.i  S(Udé^ti ,  ili  Roma  i 
dìùiilii  Se  m  alcuna  Republica  il  Macellaio .  £c 
«ritreciò  VfM^jPerfouapiu  bcuemerica  del  publi- 
co,  laià  Tempre  dal  piiblico  più  honorati .  Siche 
in  ogn(  R^ublica  quantuaque  i^ioaetica ,  fi 
troiierà  Icmprc  la  G eometrica  proportione  delie 

.T  'Alua  differenza  è  circai*#«i^/cKei^pid^ 
JLr  CO  a'Priuati  fuol  compartire  .  . .  *  ,  /  *     , . 
Peroclie,ala»hi  ùm  Fm$Mii$  fter^^hoIiAmerc]!^ 

^ome  gli  Stipendi  ciuili,e  Militari,  e  le  Mercedi 
.^gU  Operieii  •  Atui  Rifnuwstiui  kpnùreuèlii 

come  i  Trionfi^  le  Corone^  le  Stmiue ,  i  Prihilegi 
.p^P  generofi  fiotti  in  feruigio  del  Poblico .  Altri 

Onero  fi  infieme^  Honore/erìr^  cpme  la  DÌgnL 
'/^ii  féifii  ConfuUri  jn  ttle  frefeuurt  Armi^e^ 

re^M TogMjAxxx  Mer0^mnee  Gmtuiii.^tph^^ 
i  'ajfifècto  iic'C^tadinij,  e  de'Soldaci  ;  come  i 
tCdngtartf  c *Do»0tÌHÌ ,  mS0mme!  petunUli ,  ò 

CMmph^àA^<z  spoglie.  r  ' 

.   JwxÀ,  isSfe  ifm.  Gju^à  , 
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Della  FiLo^softA  Moralb 
iKMt  tttticì  MI».  &SàAyii«kim'^^i/"  -'i^^^o 
VPsgétmenti,  e  gli  Jìifendii  ècBche  à  Pcrfone 

'    itc«D)ó  petGiuffìtià  Geomccmairiìa  ^K/jfWfrtr/i/: 
«croche  non  fi  cpnfid^ftia  Qualità  di  «ài  Pkè  .  . 
ite ,  ma  !*(JiiamféÌfti^if»r(}»1fa«to^ .  »e  fi 
votiTidei;»  iPComm^ioaie  va  Supèrioe- vttl^^ 
il  Suddito  vhiatoirté  Vri  l^riWa»  ¥»^««r4db»  . 
Fnuato:perch'il  Cbritratto  £eèipidc»ìt|a  vgwtU 

Ne*  ^rw/j -éflw^reii^itf/rndn  i/lt^eKamcmc  doj  , 

Éfanpiò,dtìl?nelladìftribntibncfcibat  la  Giufti* 
ini  é^mè^lf Mi  ^làf^e^  cfeae-^xfooc  : 
accioche  non  fi  dirizzi  vna  Statua  di  Pietra  ^ 
q^^t^g^òf^ Yóa^é  OkHì Demetrio fiN» lif 
Uné/'-IMm^ikim  i  Segni  di  HMÓre  poi 
tfùàràfbTO'Pèiob^afl'^dRdit's  e  moltq  all' Hq> 

.  Grandi  gratie  delie  Roitfa  ad  Attilio  £dile^iJ. 
4{vaAfài\  primó  ì  prfctiiSai^ei^SienatAepi^l'Acicii 
Pptofhe Jhaue«do  i  Senatori ,  &  i  Nobili  per  cin- 
^oecéab  kaé^tààaéolfièB^ì»  Plebe  cohiufiuaeà^ 
te  nel  Teatro-:  djè  loro  vn  luogo  più  nobilo, 

CdA  k^tfi^Giuftiria  Difttiimtiui^,  iìtérttò't'attio* 

jTc:  di  ttttti  i  Nobili ,  e  f  odio  di  tutto  il  pópèlo  .• 

■Ma       fàaggioti  cttoiro  vmtxt    RèpublK  i 
«hcalPAteiiieréjlaqualfii  la  prìmieraà  dare  ine. 
iftiniabì}prezzoaIiefo|glied^gii  Arbori^  incoMh 
ijandonc  éètar  Vn  ratmccllo  di  Oliao  i  Vincitóri . 
"    le  fcgfic  di  quella  Pianta  nutrirono  1  slrdor 
'ièjltt6tfe,i>ri(ìlté  iì  Tuo  fuco  léL^^^  KMifi 
fsfeiéùa fe][>iCT honoraflitAi  Vihcitorc  .  £>opò«|at I 
;^:tòrttò4IÌ  Oliai  jfUr<y^  im  earf,«ril  Sangue  più 
Vile;  fe&iiiUd^iidfCàinpo  per  xap|>orttrt  taa  - 
:fi:afca.'     r .  '  - 

-  '  'Cùcàléj^i^oirii  tfcrcitaRà  due  Ó/oliitkj 

al 
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X  IBRO  SlSToD*CX  M '  f^^ 

*ftlle  Perfoae  :  c  la  Commuciiciua  nel  pa^rfi 
li  conucnuci  Stipendi .  '  * 

Le  dignità  fono  pcfi  honorcuoli ,  &hon6ri 
'ODcrofi  .  £t  perciò  giuftamentc  Ci  chiamano 
^  Cariche,  perché  fon  faticofc  ad  eferctearc ,  c 
dìfpeudiofe  a  foftenerc  :  fc  allcggicritc  non  fono 
con  gli  vtili,  e  con  gli  honori  • 

NeceiTarie  fono  adunque  le  due  GitilHcIe  »  per 
diftiibiitr  le  Dignicadt  à  Perfone ,  Iccjuali  ,ò  per 
incapacità  n^i  comprino ,  ò  per  p9uerti  i(da 
ve  odano  JaGhiAitia.  ^  ) 

Quello  fi  può  mealio  ncìÌA  ItoHsrcAU ,  the 
iKÌÌc  altre  Repiibliche .  Perche  neirAriftocratia 
'  gli  più  Virtuofi  non  fono  i  più  attiui .  Nella  Oli. 
garchia^  i  più  Nobili  non  fono  i  più  VirtuefI .  E 
nella  Dembcratia ,  le  nobili  Degnità  fi  diftribui# 
fcono  à  più  voti  ;  i  quali  facilmente  fi  vendono 
dachièpouero,  e  chi  compra  laGiuftiiia,  U 
rende.  . 

Ma  nella  Monarchia  può  il  Principe  Gmfto 
dalla  indeficiente  miniera  di  tutti  gli  Ordini^ 
trafceglierc  Soggetti  proportionati  à  tutte  le  Di* 
gnità,  &  Offici)  lublimi^inezzaiii,  &  infimi,  F/>* 

Bcn*è  vero,  che  perche  nelle  Monarchie  raol* 
to  poflbno  le  pa/E'oni ,  e  li  fauori  :Jgcmincpcrfi 
delle  Elettioni:  ne  traggono  i  Politici  quello 
Aforifino,  che  nelle  akrcRepublichc  più  fouen* 
te  fi  veggono  Pcrfonaggi  di  eccedentclvalore . 

Finalmente  ne'publici  DcnaUui  :  te  fi  difpcnJ 
fano  a  proportion  de'meriti^  e  delI^Erario,  entra* 
no  due  grandiflirac  Virtù ,  MagnificenKf^  nel 
donare.c  G/«/?/Vi4Ìieldiftribuir-e:  &  obliganoil 
publico  alli  piiuati ,  c  li  priuati  al  publico . 

MaCc^i  Dònatiui  fi  gettano  iridilcre^amenté 
per  capi,  e  lenza  ncccflita  j  impoucrifcoho  il  pa, 

jpli^^  c  ntfn  obli^ano  uiuu  f  rioato;  Aiixi  fanu^s^ 
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'^^xidicolo  ilDou»co£e^,coipegli  cicceffiui  Coug|a« 
Iri j  di  Augufta ,  d  i  cui  pfonerbtaiido  fi  dìcetia  » 

J^gM  laiciatoW  pei;  le  j  raQ££lfe;|jCi$^^ 
^o^jS:  il  Fango.  '  :  m  " 
^  jtaiToxnjma  quel  Pcencipe  ffrà  Wireia^f^^  Ile* 
pubiica^ilqual  dirà  le  Gindicature  a'più  Dotti,  le 
^  Alme  a'più  JEorti^la  Bpji^a'più  J^e^fli^ià^^peiUii* 
.  xa  a'più  Giufti,  i  Goucinia'più  Piu4cuFijÌc  f 
»^^e  a^più  Rebuftì ,    '  /     .  /  j  \ 

fò  chcfi  èdcttò  della  Diftributróiie  dc'5«i»i 
comuni ^CHC  iii^^aderc  della  Dillribu- 
^tipn  de  iifii/i  communi  :  quai  fpuo  i  Triiwi  y  le 
'  <^apÙMnoni  yW  AlloggtAti  ^  e  Seruigi  militari  z 

^€  k  PhilifÀe  Vie   Pei^^e^come  auuiCa  il  noftro 

^  ÌFilpfofp  ja  Giuftìtia  s'impara  da'fuoi  Comiari:èc 
]  <  propdodella  Soei^ig  aoa  Leoaiiu  ^  f  acUcipar 
•^dcl  Dabno,  come  del  Lucro . 

Leiiec}uefìti  rubeliioni  degli  Hebrei  al  Popo- 
lo Rcunand  nafopòanofdi^  gìufta 

3*  uercla,  chVcfli  follerò  più  grauati  di  quelli 
i  So4a j    Capjpadocia^  in aj^cri PopoU  TtAìì^ 
tari.  '  *  '    *    ^  *  -        .  ' . 

Nonfidolefuiodelpefo^  ma  della  diii^ua« 
\  clianza  del  pefo .  Non  è  graac  quella  falma,  che 
'2a  unti  egualmente  fi  por».  La  Vgualità  è  Ma« 
idredclKÀmore,  €  della  Pace  ;  la  Iiiegualicà^  dell' 
Odio,e  delle^RilTe. 

^    Pèrciala  Cupìtsiione  è  il  peCb  più  fiaccttofo 
ixrà  pia  iniquo  a  |»ercliè  dteideiidou  ^r/V»9^/iV#- 
,  "léritn»  à  portibnr  vgoali^  neh  QeometricÀfdiWH 
a  propor rione  :  riftcflb  tributo  al  Jipca  cifìfeufi- 
bile,  al  pottéro  c  itt&fi^^ 
-  ^  Era  vietato  l'arar  con  vn  Bù,  &  vno  Aliuello  > 
;,fer€he  il  gioco,  che  {^ende  fopra  il/f i^  piccdlo^e 
Ihottopiugraue. 
^I^udlafal'im^^^^^      Augjiila^  ilqual  a|d 
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fuo  Libro  fcrifle  iNumi  <li  tutti  i,  ma  non  le  ì 
Ricchezze  di  tutti  Ripararono  i  Succcflori  à 
qucfto  dìfordinc ,  fcriuendo  le  Ricchezze  di  tut- 
ti i  per  collettarleà  pi oponioii  Geometrica  . 
Quel  Libto  fù  la  vera  Libra  :  che  bilaiiciò  i  ^ 
fi  ,  e  le  forze  di  ciafcuno       •     .    v  .     .  >  :  -  : 

HOr    comiienfiaiiuerciie  ,  che  coiifidcran* 
dofi  qui  la  Giuftitia,  non  Politica',  ma 
Morale  ,  inquancofà  giurto  ogni  Haom  p.iiua- 
to  :  ciò  che  li  è  detto  della  Diftnhiiciaa  del  Prin. 
cipe  c  del  Gommane ,  delli  particolarmente  ap- 
plicare à  Miniftri,iqiiali  difttibuifcono  i  Beni  e* 
Mali  di  coinmclTadel  Principe  c  del  Commune  J 
.  Troppo foucncc  auienc  ,  che  POrdine  è  Diui- 
i)o  ,.eiaEtccutione  Diabolica  .;;La mente  del 
Principe  farà  giufta  e  pia  3  ma  qiielPEfecutore  , 
torca  è  piegati  al  proprio  commodo  >  per  le  Sim* 
plegadi ,  fi  nauiga  al  Vello  d'oro 
.  I  PnblicHni ,  peggiori  de'  Ladroni ,  Efattori 
de^  publici  Tributi  j  con  ingorde  vfure  ^  e  cni-  . 
deh  violenze  opprimendo  i  Popoli ,  infamauano 
il  Goncrno  del  pictofb  Augufto .  Et  perciò,  con 
fantilfimo  Editto ,  che  i  Tributi  dirittamente  fi 
portaflcro  nell'Erario ,  quella  infame  progenie 
fu  cacc  iata  dalia  Romana  Republica , 
,  Vn'aUra iniquità  ftudiò  il  Fauorito  di  Alefsa- 
di;o  Scucro  :  già  da  noi  più  fopra  accennata.  Co- 
ftui  ,  quando  fapea  che  il  Padrone  volca  diftri- 
buire  le  Dignità  ;  preueniua  coloro  ch'erano  de. 
ftinatij  patteggiando  di  voler  loro  procurar  que, 
grli  honori,  fegli  donauanola  buona  ftrcna 
Alcllandro  ,  che  quando  vedea  qualche  in^iu- 
ftitiane'fuoi  Miniftri,vomitaua  labile  j  il  fè 
morir  comemeritaua  vn  venditor  del  fumo . 

Non  deue  il  Principe  far  padarc  gli  fuoi  Do-, 
ratini  per  altre  mani  che  per  le  fue.  Galba  died^j 
ad  Ottone  duemila  cinquecento  Sciiti  da  diftri- 
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4b^\X>  t(hUA  :f iva o Yo  ri  Ar>M  e ItA  L  V 
b«irca'  pouen  Seidàcì .  Octòiac.rQit;.cfIi>€aU:u{ir' 

llPrincipe  deii'eilibf^clofoxIclJe.  fiie  Gr^'e  & 
perche  U  Popolotbaeiftk  aiaéo  ckedcma ,  e  nc^ 
^tte|ia  ciuo  faxiojiare .  II  Mare  beue  ilìiume^  e* 
hoocoBofce  Jafontc  ..^^  i  ' 

C  A  Jt.i^a'^D  LO         T  T  I  lyLO  - 

<  ^  '  l^tm'QiuJIàùs  Cwmmméuims  »  -  '  • 

•  *  ^• 

PR  I M  A'dbeJ^ro^rprigi^  in 
band^l^Aiirco  Jccmo  :  ogni  contrae»  <i  fa«^ 
cca  per  via  di  Peroiuca  i  dando  ciafcune  di  ciò 
aie  gli  aM|»*iktua[ ,  ptt  dcciittéi  qotiUacke.g^ 

-ai  Pigolìi  paAmitib^  Sarco^caiiet'  ltottit;li«' 

di  tetra  ,  che  aggùagliaifero  il  valor  della  vcfte^  \ 

fti  ,<hc  il  valor  <felk  Cafa  reftafle  vgiì^le .  O»^ 
da'  preszi  tu  puoi  coaofcere  miai  foRo  lai 
pompàm  c]iiel  biion  SeMk^reqiiajr^eibri  potd]!Ì 

ij^rAuarkianafconderenellifcrigmT 

Pérciòli  C«litmt%iifikjhiadiìMiaitf  CMMItMMN 
j^mi ,  e  la  Gdtttkia ^  Cèm^mmHud^ 

Kn^ombrar  le  Cafuccie  di  XAmi  aincd  >  cosi  dif» 

Aiiai4tiamrocioi>f^go  di  dar  prczio  all'Oro  ; 
ti:èrBmU<2Dìrpi*fi*^  efcr* 
ciò  più  cercato:  tanto  più  caro.cjuaiìto  pitì  faro . 
'  L'Che  ad^f^ue  ac'ccHd^ndO'fìegli'OccJu  v» 
lMf*iiig)IÌ[»ÌS^iairi«f«<dè!!a  liia  Iiìec^  :  diueMUé^ 
bito  Umt&u^  de'  pndkii*e^'dfeg]i  dcfidctì^  perche 

Mttfciandciiandeiuio  viàaCàilk-. 
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•i  gli  SckiMì ,  per djffixtmie  qucAt  non  mot 

pcrmciofo  che  picciolo  Meullo:  ne  cosi  tato 
.  uuuiy —w  l^OiD  >  die  ti  Icno  yf£à  <b#ri  pcrtor* 
'fiienurio,     *  * 

AUonif&flasdIaiD  nelle  Officine  t^tMAi:! 

principi  gli  diedero  la  (oro  Effigie ^er  farfo  dop* 
^ianiciiic  adoiahile  «  ^Otdeooo  ènmauigUa  j 
le  t^Oro  mmiciicato  dagli  HuoRiini,  cil  tor- 
memo  ÌM|li4Hiioniini  ;^  veodica  con  le  rifle  k 
ÉbcpwcoBt;, 

Ma  bciiche  con  qucfta  nouella  foggia  di  coa* 
mÉKtire  foOiiiiiiratttioae£ÌiarahgiaiB^t  Fa^ 

gamciito  ^  nondimcnotttccì  li  Contatti  dcenoc* 

I«i»i^aMimiioiaedÌO>iiifliuac^       ^  ^ 
Perciò  la  Giullicia Commncatiua  è  ^lella  che 

iwmùtwài^  €OPregge>l^ia€qttaHtètte^<2oncia^ 
fra  Particolare  èParticdart  rcoglieiidcyà^hi  4ii 

•pìtt  del  «douere  ^per  darlo  k-tàti  aciiàimseuo. 

l4Nmile,ficofiieIaGiuftitiiDifhikiitiua  rraC 
'IcriGre  alcum  cofadalCommunealrFciuaco  :  <o» 
•)  k-CtomiininUiaa  tra^rìice  alcuMxofii^aTO 
Priuaco  all^alao  PiiuacoipcxffMOttaej:  i^?gaa- 
gkcà  nd  OomoiereraliiiiMiio  • 

Qaefto  Mondo  è  come  vn  Teatro  ^  gli  cui  ft« 
4iH  fon  comnrani  k  nmi  meorce  fon  vtioii  : 
chi  prima  vi  prende  il  luogo  ;  ò  baflo  ò  alto ,  il 

>fii  CiiopMpiao  i  c  hà  ragion  di  difenderlo  j  <ttìi% 

'non  di  oecùpare  quel  che  l'altro|>officde  «  * 

JLaNatura^  Madrecommaac^  ieceil  MófW 
do  conunnne  :  ma  colui  che  per  retarlo  ^  ò  per 

^  i:oilcrati!o  »  ò  peraltro  legitimo  titx>K>  ne  poifie* 
de^alttfnajparfee ,  òìpicema  ò  ^mndc ,  hàì  ragio* 

'•^4i^ontorttarla  :  &  allora  il  Mondo  ^  in  pa- 
ce ,  qtta<idaci^»ttB<>  fiate 

-  'Benèh^ef arti'ffà  (bA>  fitti  diiùdudt ,  Cs  ék- 
^  fcuuo  contenca  deU»  i^'  iVfCy  ìUora ,  ndla 
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^commercio .  :        •  ' 

-  ' .  £gli  é  vóxxg  che  auilic  wUcéàiftimto  c  Pei. 
nato ,  per  diucifitàrdi  opinioni ,  Pcgn^tlità  è  con* 

•  c  No  i  ci  crediamo  che  gli  Antìpoli  ftiàiio  peft. 
^dcDÙfccto  ^iooftri  {«fidit  egli  AntipoU  sìffi. 
-dono  che  noi  pendiamo  ibtto  gli  piodt  Jei:o  àsA 
icapoiogiù:  perche  il  Cielo  non  lùvn  f  linci  ^ 
pio  che  di0K>ftu  qual  fia  la  pane  riiporioce  ^  e  la 

•inferiore^,  •  ' 

pictcìxdendo  ciaCcuna ,  che  Paltra  ofi^nda  la  E 
S^ualicà  :  perche  non  il  vede  chiaro  quol  iia;  il 
Mezzo  della  Mifura  :  il  Bilico  della  Bilancisi:  il 
«fluito  Mq^U»  Ragione  :  onde  foucntt  non  il 
,  jmò  foluere  il  Nodo ,  fenza  la  Spada .  • 

Hoiqucfto  è  il pxopxio  yfficio  del  Giudice^ 
.1meriniii«fiteje&fam     I>icmfi§$  y  doè  Mediaro* 
.jf  :  perche  vdite  le  Ragioni  d'ambe  Partii  for- 
«na^ofijoi^la  mente qual  iia  il  veroMna^o  ifrà 
l'vnoe  Paltro  Eftremoj  e  ciò  chePvno  habbia 
di  più  >  e Taltro  sieno  del  piuilo  :  riduce  Tvno  e 
,  Vaino  a  ^uelj^ii  egualità  a.Ca'cgUhà  fi^  ina 
yenfiMo .  * 

'    Perciò  daie  il  Gindicc  vdir  Pvna  Rartc  c  l^al- 

*  jfxa ,  haucndogli  datpia  Natura  due  Orecchie  a 
7^^i^^lcftO'£nc  «  IPéffche  3  chi  piudica  tdcndpir^o 
'a!WB«f>arte>aiipQrcl^  ^jGiudL. 

-  Perciò  ,  non  deuc  piegar  Pajfictco  più  all'yn 
,  che  alitai  (roj  perche  r  c6i  pe^dtP.  iiaiw  patte 

non  è  più  Mediatore  9  ma  Parte  \  e  confeg4)£QiCc  « 

Perciò  y  non  de*  mirir  la  dignità  ,  ne  la  No- 
-^^Jtnela.ViVÙdefiC^lieiui  ,hki folla cofa  ri« 
:  Rt«)^aJ:4Ql|^ca«  Fett^  givuiicaudo  .Aritmeci* 

m 
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canv^nte ,  c  non  Gcomcci  icamcntc ,  giudica  fcj 
condo  la  proporcionc  di  Tguaglianza ,  c  non 
eondo  rvguaglianxa  di  propoitionc . 

-  Infomma ,  egli  dcu'efler  cale  ^  che  la  Giufln 
óa- Conjnuitariua  prende  la  Corporea  Imaginc 
di  lui  :  e  con  la  voce  di  lui  parli  a'  Mortali ,  per 
conferuare  il  Commercio . 

H Oiìa  degli  htimani  Commerci)»  alcunifo*- 
BoVolun/srif  è  Ciuili  ,  altri  Inuolnntari 
t  Malefici.  Alcuni  dicofe  MÀteriéili  è  Cor^ 
poree  i  k  altri  di  cofe  Immaterialiè  Incorpo-^ 
rie  :  xùìl  la  Regola  della  Commutatiua  GiuOitiaK 
è  lamedefima.     ^      ^  I  :  *  •   •  » 

-  Voluntari  e  Ciuili  ,  fono  Venditi  ,  Compre  y 
Lficationi  ,  Depofiti  ,c  tutti  gli  altri  Contraiti  y. 
^bc  richiedono  il  reciproco  e  libero  confeiitì- 
inento4faxnbc  le  Parti .  ^  i 

Inuoluntari  è  Malefici  ,  (ono  Kubamèniì  y 
^er coffe ,  Calùnnie,  e  tutti  gli  altri  danni ,  che 
ogliono  altrui  dolofaroente  le  Softanzc,  PHo-^ 
ore ,  ò  la  Salute ,  coiitra  voglia  dclIVna Parte  / 
Non  fi  fa  ingiuria  ,  fe  non  volendo  :  ne  fi  rice- 
ne  y  fc  non  volendo  . 

'  Chi  vuole  il  fuo  male ,  merita  peggio  :  &  à 
chi  vuol  l'ingi  uria ,  non  fi  fa  ingiuria»  fe  però  ' 
il  confenfo  è  libero  e  non  forzato.  Ma  benché 
non  fi  faccia  inoiuria  à  chi  la  vuole  ,  fi  fà  noa^-. 
•4inieuo  ingiuria  alla  Giuftitia^  laqual  giamat 
non  vuoU'ingìufto . 

Egli  è  dunque  Regola.gcneralc  della  Giuftitia  • 
Commutatiua ,  che  chiunque  togl ie  Paltrui  (  fia .  . 
Denaro,fia  Fama,  fia  vn'Occhio/ò  fia  la  Vita)  ri-  ' 
tiene  apreflb  di  fequel  ch'egli  ha  tolto:  chi 
faao  guadagno  dell  altrui  perdita  .  N^^jnai  la- 
Giuftitia  è  apjpagata,  finche  chi  ;  ha  il  giiada-. 
ono ,  non  rende  il  tolto ,  ò  Pequiualehte ,  à  ch£ 
lente  il  daAiiQ,  £c  quella  è  la  CommUtatione  •  * 
-     -  ^  ,  che 
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D^L-LAift  iroVo  F  I  A  (Morali 
che  fccba  l'vgtiagliai«MJMU4ttn»n»  Camìaiei^ 

ciò  >  Ciuik  ,jo.Cnmin«le .  ' 
'   Et  con  quflAA£nBdpiA:m  cdaofisQQli 
njBOtcfhe  cofa  fia  qpcUa  Pena  sì  giafta ,  e  5Ì  ri. 

cfuiiuicne|iaiiìcoiaauaentc  difcMieié  •  > 

CilA.  V  l'  T-O  L  O    O  T  T  A  V^O; 


in.»'    »\  '\ 


lei  ^4 


dìGiuftitia  le  Mufe ,  cantò  in  dola  vrtfl 
quelle  L<%gr,^heìic«wiiip  ftc  pianger  ntóni  s 
^  tante»  &«uò , 

i  fù  eletto  ptr.'pàiumiia  iàgiiwlicaa 
k  Aiiiiiiwi<l»TDMiitiflii .'       *  ' 

tàfj«mì<{iK^. Ditti w^Oraoda ftxxegi%»b  da^ 
J^toair ,  prottMlgRiti  di»  Legi^anirii,.  pcaticatoi^  | 

1^  dell'Infoilo  à  lettere  wctsM^^é&O^^^' 

UQuefVàié  quella  Ml^  inMìUli MI»  Mi*' 
co»  imifft  ctt^^ ,  ociB  fòlanianc  mtto  it 

/oKitf  V  Ug^laMWi  >  I^fiche  tco^p^uiicli:  fòn} 
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•  Tnippojii(iiii««mefi^  i^ijte^  «  Licurgo  . 
.laqual  non  mcuca  ptna  al  Ladro  ,  fc  non  aa, 

«aho  ìnfiiiéttco-.,  Moncoftigattrilédteo ,  ma 

la  negligenza  nel  commctreùo:  • 
.  '  «  ffcDpi»{crndclc  AVtai^^mit  Dnspcftoe^  la. 
o^md  f  come  fi  é  detto  )  ogmfeggieriflrnio  Airto 

a>tuiiità  conia  .Tira  :  compen£uiao il  minimo  éf* 

.fjflàètpm',  ^é(4iBa(nnio  delie  perdfte . 
.NàuuLegge  adunque  pai  ue  giamai  ptà 

Aa,  ne  più  moderata  dì  qoofta ,  cft»  tìgh'wt^k" 
-#ir/M  f ii  che  hà  farro .  cki.iuiioJò  pcetinijfyper* 

-^ipoàimia|(llri&D<iè<r»'itme  penta «tr  dm. 

driciauò  vn'occhio»  perda  vn'occhio  ,  <hi 
iteUeil»Tiia ,  peiévhi  vim,  Qodffiiè  l'Aritìat* 
-cica  C3mmucatione .  *  >  • 

Perochc ,  fupponmdoxaotabwaie  la  Lci;ge  -, 
come  fi  é  detto ,  che  ciafcùno  habbia  aprellb  Ai 
le  ciò  che  a4  atóiiiià  «^ico  :  qnal  poiafié  pa. 
cisr«anioVgoale ,  qaantoii  reftitnirpcr  gi^tóS- 
flta  ,  ciò  che  '€i  ritiene  cernia  giutlicia  }  -  •  > 
-  NimiJUoikqKdb  naturai  fcDcenza  par  icKe 
€  peOa  appellare  :  perche  egli  Aefiò ,  mejieteiìt. 

i&W  ▼«ièe,fcrifie)di^i(tp*io  p^gnò  b'fììa  COR. 
dannatgsioaé  :  fapeodoebe  qaaatoeglìii^^  tanto 
éMuràftaov     '    .     v   .  ' 

Chiunque  fàvn  Delitto,     vnCont^acro  % 
oUisandoàaliaGiufticia  ttcimmeatt,  -di  piatir 
«{ttéTaialii  «diead  altr  i  egli  £k  :  e  perciò  di  niu.  ^ 
n'al  tro  fi  può  dolere,  che  di  fe  fteflb .        '  * 

Vfiifio  è  ,  éoK  qnefta  ConìMwatione  AHt- 
metitra  ,  fe  ben  camini  quanto  ai  danni 
ài  iorfe  Mmtvié4i4i  pcf^h^ée  cRB  Ari  emetica* 
jnciuemifuratfi  poflenoe  nmiÉ^aire:  tibif-^  - 
minaparòàicaieoi»A  rm»rpè¥eè'-:  btiero  ò*/- 

ienfjt.  :  come  le  Villiftic,  le  Falfità,  Adultfri 
n  «  m»H  jiocetid«6fft&r4a  ttm^VÙXtacùk  s  ne 
caftigace  TfidcJiKocoa  va^alUo  delitto. 

£( 
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4o8  DIX.IA  Filosofia  MoRAii  l 
•  Et  pure  ancota  in  queftc  cafe  il  retto  Giudicio 
trmiò  il  iiia  E<iuitiaiemc  j  fece  vifibile  ciò  che 

noiKhàcorpo e  eòBMnwà''  if«>ÌF  ^T^^T** 
conpenchoneftc.  "  *  " 

?  !  jGolM  ck*  «fibfideua^oii  villanciparolc  la  Fa. 
jnaaitiui  ?  eravnto  di  miele  ,  «r  efpofto  nudo 
•lk  yc^fiL5oirotìcn««  «  acciodaccon  l'aculeo 
de'  velenofi  Animali  ,  imìMate  Hacuteo^^ie 
•Ibalcdiche lingue  ;  chi  alttui  cxafilTe;,  £oiU  tfa* 
fitto.  Quefto  è  il  Taglione. 
.  jHlftrgfftro  troncaiKUio  laLingua:  al  Fal/f' 
'ri»  troncananola  maro  ilactìòcb^qiieHa  Ij»- 
ouajlaqualtanarefa^laitìc  hauca'iiifegnata  b 
&lfità  i  inàttola  emowit  piiodicaae  la-Volità. e  « 
quellamanochcviuaè  congiunta,  haueaco» 
itStmìst-MtùA  t  fpic«ata.c  Boom ,  additattc  la 

-felfità.  Quefto  è  il  Taglione  .  '  ]  '  ' 
.  •  AHiAéiMitM  caiiatiaoo  gli  occhi  :  AÌVAduL 
/er*  lafciauan  gli  occhi  ma  croa*aiifiio«l  nato  t 
acciochel'Anuate ,  perduti  ginocchi  che  allo  il- 
licito  Amorc&nOfciguidc  jibaifleliifw^^^^^^ 
"gli  oci;l«l  altJlJÌieJ'AduItera ,  che  allo  Xpecchto 
'  àelliua  il  fno  Yifi)ipet;allettai  gli  A«Wttti .  dal- 
Jo  foccchio  foflc  atterrita ,  e  dagli  Aniafiii«bQ«> 
rita:  reftando  in  dttbio  IM^^à  vog  Doim» 
maggior  tormento.  -  •  •    '  > 

.  Cotì  con giuftoTaglione  per  gh  ftefliinezzi 
i^hi  peccò  fù.punitp;:  e  il  dolo  dal  dnlortlMsom- 

penTato.    .'i-j;  Vìj'     •> .  ^   ' „,    'j  ' 

Giuftifl»mQ<eradopquc.in  wftelfo  il  Tagiioiie 
4i,R;|danvan|Qè.Jna*»Jvna  cofaoarcua  rigoro. 
^fTìmo  >  inquanto  non  laTciaDaltt^  alif^Arbi. 
jtriOrneailaQualitàidclKPeffonc.  *• 
;  '  Egli  gindicaua  apunto  e  Nobdi  ,  <  ;IgnD, 
bili,  i  c  Ricchi  ,  e  Pezzenti  ;  e  Dotti  ,  c 
Idioti  ;  è  Bcmenieriti  >  e  M)|«mej:iti  i  come 
Corpi  ig9ji;di  di  Anilina  }  juclla  guifa  .<ùxc  w\ì\ 
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lofcrno  giudicaua  ic  Anime  iguude  diCorpa« 
Guardaua  al  Facto ,  non  all^  Autore .  «  t 

£c  QucAa  eia  ia  Madima  di  tutti  i  Legislatori 
«  Giimìct  che  pm^eff«N|ano  il  Taglidtie  Rada» 
2Xiaa(co:noiì  far  difiéreiiza  da£.eo  à  Reo.  Era  la 
Legge  più  inflefiibiiedel  jferro:  &  il  Girate 
più inf Icillbìle  della  Legge»  La  Clem€nz,éiàk 

qucte  Boto  era  sbandita  • 

Zalcuco  Legislator  de^Locrefi,  difcepoìodi 
Jlladamaot0  r  hapeapublicatalapceaceooaiaj^ 
legge,  chcalPAdul.erofofler  cauati  gii  occhi." 
Auuenne  a  lui  come  à  tioppoSapieoti^cì&c  troppo 
cercado  ritrouanoil  proprio  male:il  primo  traiiL 
igicflbi:  della  iuaLegge.tu  1  vnico  fuo  Figliuoioi 
^  Tutto  i !  Sfcnato  (iippUcÀ  Zabuico  à  perdooÀ 
al  Figliuolo,  e  conferuar  qijegli  occhi,  cb-'eianò 
le  Stelle  Polari  delle  fperanoie  del  Regno .  ' 

Ma  Zaieuco  era  più  duro  &  incforabilc  che 
11  T^reo  Radandanta  Sapendo  che  il  nooiè'dl 
Giudi  ce  c  più  facro,  chequcl  di  P^drc.iC.chc  le 
Legg^  lòu  gUocchi  d;llaGiufticia:gìiKlÀaQa  più 
conueneuole  di  efiequir  la  Legge,  acciecando  il 
Figliuolo:  che  volando  ia^Legge,  acciecatj^ 
Giuftftia.      •         .      .    •  .  > 

Ma  con  più  general  conimotione  Tupplicato 
Zakttco  di  non  la(ctare  OrboH  ftegno  /  per  la 
Orbita  del  Succcflbrc  :  dopò  moltirifiuti,  alla 
'  ^nccosirifpofc.  :    *  * 

Ho  to  finalmenfe  peti  fato  vn  ripiego  per  com^ 
"  piacere  all'Amor  detffio poh  ,  e  fodisfare  aLri^ 
gor  della  Legge .  Il  Figliuolo  (y  il  Padre  fo  ^ 
no  vna  Terftna^mtdefimai  4auifi  ietnquenm^ 
oethtù  foU  si  mio  Figliuolo ,  e  l'altro  àwe:  e 
co  A  la  Legge  non  farà  offe  fa  ^  &  il  Tra^fgref'^ 
foro  non  farà  eie  co. 

Et  veramente  fc  fi  p.-^ ria  del  Dannoaltruijniu. 
naCleiQ€i»2a|a4:tci^  difpenlàr  podaalla  Leg**- 
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se,rcritu  da  Radamanto^ma  decuca  dalla  Nactk 
ra.Pcrche  eflendo  fòndau  in  vna  Regola  to&  vOl 

jmVaig  j  Gire  eia  fcun  rtnd»  ciò  che  »d  altri  do-' 
Jofamente  bà  ttttoi  ben  piiò   Prìn^ii>«  Ckmetk 
te  condonac  l'oficfa ,  che  t  cca  à  lui ,  ma  non  il 
danno  che  tocca  ai  Tenw  i  fi:  ti  Principe  non 
disfà  del  proprio  chi  è  danneggiato  . 

MA  il  rigor  del  Taglione  di  Rada&ianto-» 
;  non  era  lalnfleffibiltà,nel  non  petdoifare 
à  ninno:  ma  la  iniqiiìtà  |iel  punir  cucci  vgiu|» 
mente  per  fimi!  fatto  .  <  -  ,  .  -  -  . 
(  Vcvxìsh%JìÌ€oait  faoiamfnte  diicorre  il  noilro 
Filofofo ,  fc  netNfte^^w»  »  wxà  gii  Huoottiù 
ibflcro  vaualmente  affètti ,  e  tutte  le  circoftanzc 
fbflerò  vgualK-eflèndoWngiittia  vg^alc,&  vgua. 
le  dourebbe  circe  la  pena .  Ma  oerchc  lo  fteflo 
toofarj^più  criminoib  in  vn  che  in  w'  altro  : 
e  la  ftcaàpcrcofla  più  ingi»riofa  dall'vn  tfhedalr 
^tmxpi  l  ivàspta  TaglÌMM^unir  k  Ingiuria 
maggiori,  e  minOri,coiv  pena  vguale .  : 
■  :Nonè  cofadà  mtti  il  lapex  miAiMioJaquau^ 
ÌtàHeHaIna?iùeéa-.j  '  v 
viif  ©racoio  di  Delfo  haucndo  commandato  a* 
Greci  di  duplicar  l'Altare  di  Apollinc  volca? 
no  impecrare  ciò  che  chiedeuano.  Coloro,tenen» 
do  tanto  fi<wiBli'6nf»ctratiw  dell  a  gratia,<]uanto 
focile  la  dnplicaiion  dell'Altare  :  chiamati  fubiio 
JiPabri  allo  Altat,ch*era  quadrato,  ftccto  va'aL 
txo  quadrato  di  vgual  mifura .  • 

L'Oracolo  caiiillofo,  che  non  volca cfaudirli  : 
del  la  Iciocchcria  loro  fi  fcec  beffe  •.  perche  l' acr 
cr«k6ic  vn  quadrato  ad  vn  quadrato ,  non  è  du- 
plicare il  q«adi-aK)  formalmente,  ma  folo  mate* 
lialmente:  anxi  è  disformarlo  :  fecendoncdi 
tìuadraro  Equilatcro,vn  bislungo  Quadrangolo. 
-Ma  la  formale  duplicatiou  del  Quadrato  e  ytf 

alto  (ccreto .  di  deiaittcw  vu  CìkqIq  aitoroo  a| 

Qu»- 
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4!)iiadnU)D&  e  pofcìa  m'alcroQuadraco  anoiiio  «I 
Circolo  .  Pcrochc  il  Quadrato  cilcriore  è  giiifta- 
mente  il  <ioppio  delPimeiioi  e:  come  ^diiBalUaa# 
li  Geometri . 

AlPifteflò  modoyOgni  (ciocco  fapcà  giudicare^ 
il  Fmw^i  cento  Sicli  è  il  doppio  piU  éel  fm. 
to  di  cinquama  Sicli:  ma  qucfto  è  vu  mifurare  ki 
QMndtà  maiMiale  del  fiirto ,  t  nm  hi  fermate  : 
laqoal  iblamente  da  periti  Giadici  Ci  mifura^tum 
^irìtnctkàmentt  »  «a  Oeomeirieamemq  «TamL 
nando  la  Perfona ,  il  Fine^  il  Luogo^  il  TctnpOye 
tutte  le  altre  CircoAanze  dd  Cam ,  chefendbna 
maggiore^  ò  minor  la  malitia,  laqual^^  la  forma 
del  dclioo  • 

Egli  c  certo  che  il  mbar  cento  Sicli  al  Teni. 
pio  è  maggior  delitto  ^  che  rubar  cento  Sicli  ai 
im  Priuaia  AttKijIotii^mehte  maggior  delitto  è, 
furar  20«SicIi  al  Tcpiojche  cènio  al  Priuato:pet- 

^equefioèlFort^fimpltce^equelloè  Sacrilegia 
Molto  maggiore  ingiuriar  (dicci! noftrof 4 
Mo&sl     guanéiau  ai  SenaiOR  xkt*  àlCorita* 


01 

che  (ì  fa  ad  vn  Prillato,  •    *   '  .  ' 

Sidkp,  gitifla  la  Regola  di  propMtìon  Gc»^ 
■Mcrica  :  quanto  è  maggiore  la  Perfona  dd  SOit 
natorc  à  quella  dei  Coucadino  ;  tanto  ò  maggio^ 
yiagìwà»€ttXà^  5onatt>re,cfaeal  Conìadiito  .  E 
perciò»  nouègiuila  JaKegoladi Radamanco) 
^MnfMlctmpt^am9f»tift»,  Peroche/e  co- 
lf» che  diè  vn  IchiafFo  al  Contadino ,  merita  «n 
(chia£K>  :  coxamente  coiai  chedièloisixiaffoal 
Senatore  merita  maggior  pena  . 

Ma  dicai  ca  :  5#  GÌHftif$»0*mmmmt^ 
um.fi  de'mtif^rare  U  Proptrtione  Difiributiutiié 
GeometricM  :       /krmm  tlmnfiM  dttt  Sf*^*^ 
9ÌHfiitia,tamvnétfoUì 

%  %  Ri, 
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Della  Filosofia  Morale 
1*  Riipcttuio  ,lche  ucl£v:  gfiufticia vi  fou  due  A]> 
tioni  :  l'vna èi  ìdifurar  U inpéérÌM ^VdXii^ Mi>' 

Circa  la  prima  deuc  il  Giudice  adopera»  là 
Jhx^ròori  •Géornetikiu>  icpn&derandòii  le  Cir^ 
.conftjdrteclcPerfope  :*  «laxhTaìkfcoòhdaxfat 
iUe  adoperare  la  PiOportioue  Aritmctipa ,  fénza 
tconfidciar  k  Perfone;5idbè  laibgittriamaggioi. 
jicijatybiajpeiia  maggiore:  la  minore  miuqrei 

itrca^  .  :  I  '  .  '  .^  *  •  '  '  ^  ■  •  i  ^;^?»  "f 
r  m^9l2:a9ma0icl:a^ deueintendcre  ibTan 
glioiucrdi iUdamaftCo  :  §luan^\i0d€mn  feee ,  pm^ 
fifca.  Confidcrando  il  Fatto,  non  matedalmeit^ 
te  ;  ma  fOrinalmcntc  noli  jW  :  Atcionó;  tsÈx  la 
Malica;  A    f'         '  '   -  i; 

JLj  mutatiuo  ne^Coóxatfi.Giuili  :  fondato  in 

;f0flto  rie  e  Ha  di  :^mùlumemù  ; 
.  r>e6(0(beiìcoino  lidia  fodecàv  e  Commercio 
Ciuil$  ,  la  Còmmutation  delle  inerci ,  fi  vgiia- 
cliitìttia  la  cfómanioiic4cf*prcxzi  yra  cui  miìura 
c  i]  Denaro  :  così  nelle  cotitcoiierfieCjuiU  v^di» 
XÌ9i>,Jje  paiti«4clGiwdide:  l'vna  cftimar  glvprez. 

jiì^:  J^^ijtra.vguagliare  il  denaro  al  cjsnrtO  '  La 
prima  richiede  froportion  Geometrica  :  Palerà  , 
ÌSi  Vgukgiianxm  Atimaicii  :  accwebexialama 

C   A  ^f/i  T   0,L  O     N  O  no; 

t...U  t^^/        Ciui/f(Si^  Naturale. 

4 

LA  CiuAicia  >  tra  gli  altri  fìmolacri  ingcnio* 
fi  j  ci  fù  dipinta  i nguifa  di  vxì  Nome  dì  cr& 

Faccie,  e  di  tre  Nomi;  ilquale  ad  vn  tempo 

i^abiiaiKio  ili  Cielo  j  iaTerra  j  e  nell'Inferno 
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*    Ln  B  R  o  Se  s  Vo^  e  ci  moC  4^ 
tnCieloit  chfamaua  Temides  iii.T«xra>legg«{ 

nell'Inferno  ^  Dite  ;  '      /  ti 

'  VoilmoAiiegit  eraikrlltigegm  fguiarci  tre 

Differenze  del  Giulio ,  Sonrana ,  Mezzsnsy  Se 
Infima  il  fMs  Diurno ,  venuto  dal  Cielo  :  il  lus 
"CiuHe  y  proprio  degli  Huoiiìini  :  icììius 
mÓ^#>  4X>iiimiiiic coligli  Animali  ' 

Adorare  vn  Dio  Trino  &  tno\  è  4el  Ins  Di^* 
oino  :  perche  da  quella  Mente  ci^fu^ioregnaco  ^ 
che  wkrieéòftMiibili .  Dtfin4^r0U  proprim 
Vita  > ' ^^cl  l^is Naturale  :  perche  à  qualunque 
Anmiale  dalla  Natvra  èfnfcgMtOv  UMtmér 
^Fede  tn' Contraiti ,  èdcl  lus  Ciuile ,  ò  fia,  delle 
Ì5emi T  fiexdieibUa  Ciuìl  Società Huoiiiiiii 
Phanno  apprcfo ,  col  lume  della  Ragione  .     .  1 
: .  Mà  traiafdaiioiLidsDiuiiiaà  Pi^  alca  Scola  9 
due  grandi  ecpiiiióoatibm  ìfiiftom  >  fra*  Sapienti 
circa  il  lu^  Naturale^  jSc*  illus  Ciuile  «     *  | 
r^'^Perodbe,  ftcQirii^  dell» 
Natura  Senficiua  V  conuniine  agli,  AnimaK  ;  c 
<ieM«NamtàKagi*iebole^  propria  ^deii'  Hiio^ 
joo  :.cosi  alcuni  chiamano  folamente  lus  Natii- 
rate  ,  il<cèón9«^àglijlfiiimU^  Scalniciway 
mano  ancora  lùs  Naturale  il  Ragioneuole  ;  co^ 
mi^i  ^è»r>t^^0d$jawt.ìCi»ntrMtti .  .    .  ^  v 

Simil  mente,  per  lus  C«ai^r  alcuni  intenda^ 
:qcì;%1;»^  &  altri  vi  com^ 

ftééiné*t^il^  Ragioneiiolei» 
.  Ma  il  nolkoìE  ilofoìb  j  iiiolbfando  da  più  alta 
priiicipttóigenendtneiKec&indeil  Itis Ciuile  actow 
quatamente  in  due  Specie  >  cioè^i;ieilai.#^;o 
'  SttìHa  y  &  nelbi;Lif^^^  HatHrmlo  ;  non  diftia. 
gucndo  neU'Huomo  la  Naturale  RagioneuoleJ^ 
dalla  NaciiralejDstnraiiM  ogti 

tofcruonoaila  Ciuile  Sodieta.>  *  r^^^^^ii)  ; 

/  BéHiìriM tf  ifanii»  iiftà'  gli Aaiwalf  »  la  I.egge 
J^aturale  e  iiu  j^ecfetta  in  vn ,  che  in  vn^altro^i 
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ia  SQc^ràCoDgiugakte  tmlle  Toicott  ,;  che  lieP^i; 

PafTcìi  :  la  Education  della  Prolc^nplk  Rondini» 
jeke  meUe  Aquiia:la  l'roìiidkiiKa  eouiomica»  mcU 
h  Formichc,che  iiellc  Mofchcnlgouerno  Politi- 
co.ncite  Api^chcjjclle  Formicke:  cosiiuttc  qxèC^ 
&^  Leggi  nmit^ìi  Gmo  fiù  foiSéut  negli  Huo^y 
mini  che  u^^li  Animai  i>  perche  &n  ttgoIacOi' 
dalla  iagiwir4Ki(i«Hii  Legge.  V5  -^  v  v  ^v^v 
i  Si  come.i:ii;cale  Scienze  ^  la  Natura  inrcgiia 
«sra  PiinfcipiJ^^aU  ^  da  qualiU  hatisatm 
gcpno  jfìlofofando  raccoglie  le  Maflime.  dpctri- 
naH^  ,4»dcirMKk  coiè  AgihtU,  il  hime  nittorale 
fa  conofcére  alcuni  Principi)  coinmiuii  agli  A*^ 
SùmiH ,  &  akri communi ktmi  gli  Huoniinj  r 
che  con  l'incfpcrìenxa  e  con  la  prudenza  (i  riduw^ 
«qAo  à  miglif^r  forma  per  laSocie^  &  il  Com  • 
ilfiseia  :  e  «podb  è  il  lùs  CUtile  genea^.:  r 

rl^^nque  il  lus  Ciuile  geueiakt^  feconcb  il 

Scrittale  di  Legge  natarale^ordinaro  alia  conler* 
uaciiaiiie dcUaiSocitcà  Ciuile.Ma  chi  legge  att£t)^ 
le  fue  Dottrine ,  Ycdrà  ch'egli  diftingiie  vn  lut 
Cimiepiàxifiretta&piùpriipriotcioè  j 

Ci&ir  lega  vn  Popolo  con  ia  Lege  fcritta.  ♦ 

Si  che^  U  Società  Ciuile^/^r^^i^^^^/tf^fignifica 
ancorerà Coniierratioii Ciuile,  PA(Fahilità,  la 
facetudiae«i^la Società  Ciuile  ^  firetiomenu 
lignifica  vnr  ttuiAràrdHi^Q^G^hboM  ^  >in  qnaa« 
(O  l'vna  noaè  fo  ttopofta  aii^altxa^  ma  tutte  foc« 
topaie  alla  medefiixìaJLeg^ifdmtai  il  cui  fine 
chctutri  participinodcBeai  ,  e  de  .  Mali  del 
puhlicat  &  con  le  Rciprotbe  oommucadoiìi 
jjiantcngono  fri  loro  il  commercio  per  le  colè 
oece^arie  ali^ijiun^oa  mxskvMz  ^ucfta  Legge 
fcritta  è  fondata  nella  biaturalc^   '  ^ 

*  -iaiiaturà  che  in  o^i  cotirama^Parm0iiia|hà 
4acaa  gli  Huamini^come  le  yoci  e  { fenlbianti^ 

'    '  così 
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cosi  le  «Ktinatjoni  »  ekicmpre  diéfierenS.iac» 

ciofKe  nbbifopnando  Vm  dell'altro^  flano  fo* 
ctaIÌ9  4cÌ0aaiiia<ooIaGOiKor^     Corp  ar^ 

.  Vn'Huom  folo  uon  fa  5ociccà,pcrche  vna  cot^ 
À  a  {bla  non  fà  armcnia.FgH<'coine  già  dj^fi)fara^ 
ò  vna  Beili  a  (eluaggia ,  clìé  odiskXutti  :  ò  vn  Dio 

XAtefiecfar*  VopDaonhàdiniuno. 

'  Più  huomini  di  Legai  fcriuc  difièrentiinó  fan-» 
mé  Socmà  Ciiule^perciie  non  hnoo  vn  Commiiv 
ncSc  più  huomini  della  llcfla  Legge ,  ma  dell'-* 
iAeis'Aicc  aoH  ianno  Socioà  Ciuik  perche  noa 
CGinmcrciauo  fra  I  oro  con  le  commutationi  on* 
de  fi  ibol  dire  che  il  Figolo  al  ligoloAi^  Mcdn 
co  aj  Medico  non  porta  amore.* 

Nella  Republica  Mondiale  Yiì*elcmento  è  (t« 
BHle  ail^iakfo  in  vna  Qualità  :  ma  iiifltaiie  ia 
VlValtra:acciocfae  viio  habbia  bi£bgQO  dell'altra 
nelPòpcrare.Se  tucci  ibdero  in  tutto  fimiii ,  V»m 
juor  farebbe  iu£ccoiido  ^  mancahda  le  ncodue^ 
^om  >  &  Pvoiuóifó  non  fajMbhc  Vniiialb  mast 

cando  la  varietà  delle  cofe^ 
Ma  come  neU'  tVuiueiio  tutti  gli  cleimnti 

benché  diiierfi  ,  fon  governati  da  vna  fola  Men« 
teSouranajCosàin  vna  RepuhUcaj  tiutili  Par^i 
ticolari,  benché  liberi  fon  fottopofti  ad  ▼na.Ieg* 
gc  ,.sS(  a  ^iielio  che  rapprefcau  la  Legge ,  cioè 
ai  Frincipft  ch"^  la  Leggo  yìim^  e  ilius  Giulie  a:* 
nimato  ^  e  parlante.  i 

SU  pur  quefio  Pimcipato ,  ò  Monatcaie/.ò 
riftocratico^od  Oligarchico^ò  Demtìcratico;egl^ 
è  certo^he  dooe  non  è  Pxihcipà  «:non  è  Legg^ 
Scrittale  doue  qon  è  Legge  fciitta  uon  è  propria* 
mettfie  ym  CorpoCiuite» 

Di  qui  puoi  tù  comprendere  qual  fia  il  lu^ 
del  iegitima  Principato  X4^ialita.ii  fxLQfme^^  di 
j£  1^  doue  fi  ejlt  ndéi  il  fuo  gotere^  . 

S  ^  Tajita 


Digitized 


•  Tanto  iiefteiide  PAùtorità' 'del  Scmcana  ì 

i^uauto  fi  d^ciuiel'Aucoricà  della  Legge'  Scritta: 
Cioè^^  CÈnf^rUMrJm  L^rtà&J'  Bimmlisà  del 
Commercio  de  Popoli  y  nella  partecipution  de 
Seni,  ede  &  nella  C ommiumtiùì^  dé 

.Contratti.  QucftaèPOitìeio della  Lcggeic  quc» 
4ÌQ*CiPOfliciodd  Principe;  • 

Con  molti,  gloriofi  Sopranonii  l' AduUcfkc 
Atenè.vtìeua  imiaizare  il  Nome  di  Periclc  fuQ 
finncipc/opra/gli  altri .  Ma  Pei icle  i^ifiucandoli 
lùtcisdichi^rò  di  volci 'edere  denominare  feri^ 

aeclamatodaf ^oltu^  taii« 
to  applaulo  quel  nuouo  Titolo^[che  nelle  Hifto-» 
i:icajlii:lieJboggirili)ona,,  . 

Denc  il  Prìncipe  affumere  tutte  le  Virtù  iin^* 
xi^n^può  ieasca  jWM^'^*  Anibitione  a&imeic  il 
Ti  cólo  di  iTejain'alt'ra  Vìiiù  benché  fniÌKta«:cofBe 
h  £li^elie^luamai:e^l^im^ii  Ssm^  €0fio^\ 

o  li  Titolo  àì  Giufió  >è  iimaggii>i:c  degli  al. 
cri  Titftli^QrchelaGiiifticia  drla^mag^iore  delle 
Virtù  Morali  j  ma  benché  fia  il  Titolo  più  gl^. 
ziofi)  5  .  egirè  nondimeno  il  manco  ambkic^a  > 
perete  egli  è  il  titolo  proprio  della  Legge^  &  del 
frinci^c^  ra^prd^Hita  k  Legge 

Et  fi  còmela  Legge  ingiufta,benche  prcfidia. 
u^d'armi>noBè.Ldggeico$i  il  Principe  ìngiuilo 
benché  atorho  di  tutte  l  altre  Vittù>noiiè  Prin* 
cipe^a  Tiranno.  Talché ,  fe  il  Principe  fipuà 
£bbza  ambicioAé  ncminài^  E^ncipe  :  ancora  fi 
pilò  feni^ambitione  nominar, 

^  £t oltre  dòi  Titoli  di  àittel'alae  Virtù  effu 
poflbno  inuidiofi  agli  altri  Principi,  potendo  vn 
Principe  cfl'er  più  Vìtìm/o  dell^rOi  pm  SMuié, 
più  Fortéy^ìVL  Temperato  ,  Ma  il  Titolo  di  Giù  • 
Jttfjnoa-lbggiaccaU^Iaiiìdiajpfiirchc  non  ammet* 
te  maggioranzai  non  potendo  vn  Principe  efler 
-  -  !  «       ^      -  più 
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piùgiultoddi'altfoi  pache  ilGiuilo  QQli^i^j^ 
{gomc  fi  è  dctmym  vrt  punto  imlioiiibi le . 

Mayn\;ilua  più  iniporcanre  confcqueuza  di 
.  €ffà  ut  '£i(i»l>e  i  l  aoibo  f  iiaiòfo  :  &  à  >  che  ti  co* 
me  UfLcugrc  non  (crue  à  Te  ireira^  ma  ù  color  che 
fono  (otto  di  lei  :  co&  il  Priucipe  non  dee  xnija« 
le  UycìI  projiip,  uvi  vtilc  de'fuoj  Spggc^t 
ti. 

♦La  Giuftirìa,  Inquanto  Giuftitia,  è  Virpu  tela* 
tiiua  ;  come  ft  è  detto  :  perche,  non  coafidb:aiido 
prmcipaimetice  la  bontà  del  Soggetto}  ma  1  ope« 
racioiic  verfo  ali  altrhdonaà  cialcuuo  il  iuo  do* 
nere.  Cofi il Priiidpe Giui):o,non vicie à le ^ xitt 
al  ilio  Popolo^  perche  £.egna  perii  Popolo  j  noa 
per  le  ileilo . 

E  perche  la  maggior  delle  Opere  hiimane  è  il 
Regnare  i  e  t'opre  maggiori  meritano  maggior: 
premiò:  deiic  il  Prcncipe  ((bggiuone  il  iioftro  fi. 
loiòio)  eilex  contento  di  liceuece  il  premio 

Gloria^&  Honore,  fecondo  gli  anticlii  Intei> 
ptut^dice  il  noftro  Ftloébfo .  Ma  i  pi i\  modÈrni, 
acquali  l'Aura  della  Gloria»  e  delPHooore,  pare:* 
•uà  vn  Premio  da  paicexeCamaleoilff»  e  non 

Principi  :  inuece  di  Gloria,  Se  Honorc,  han  vo- 
luto leggere:  Gloria,  e  Trii^iìf/i  ragioneuoii,  che 
degnamente  fi  chiamano  Honoiari  doiiuti  ai 
Principe,  -  *  ' 

.  Ma  {ebeti  candir  fiano  ragioncuolmente  dò^ 
liuti:  Jìondimeno  il  noltro  filofoib parla  di  c}uei 
Prémioche ilPriocipe  godetutto  per fe  :  e  non 
di  cjnclloych'cgli  rifonde  ne^Popoii^  per  di^^ 
disrii/qiiai  Ibnoi  Tributi. 
.  Dipoi ,  egli  parla  del  Premio  vgualc  alif  Opo 
ra:  laqual^etìcndo  Diuina,  veuagliar  non  ii  può, 
Icnoncon  quello,  chea  Dio hdojia.  - 

*  fiualmfiute^egliparla  dì  genti  libere:  enoìi 
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ifoi^giogatc  :  c  diftinguc  vn  Pcritlc  :  ilqual  mi- 
rali Bai  Piiblico  :  da  vn  Diogini  ^  ilq^  mira  il 
Ben  Propria  ,  Et  perciò  foggiiigncj  Et  ekisU 
^$rM  &  di  H$nor$  non  ì  coMentùjf^M  è  Prin^ 
Cipé  :  m4$  TirannK 

C  A  P  I  T  O  L  a  D  EX  I  M  O. 

.  xhI  Ihs  CìhìU  Improprio^  &  icMtmto^ 
",' jit  PrimuramMte del  Jtis  Paterno,     .  . 

DALLA  Definitione  del  Xus  Ciuile  ,  poetai 
per  te  fteflb  facilmente  coimprendeie  <jiuA 
6a  qadilm,  àic  fa  ritratto  al  Giulie,  ma  vcra- 
.  mente  non  è .  G  i  a  fi  c  detto  che  iìJut  CitriU  ,  è 
quello  fht  vnifce  vn  Corpo  Socmle  /otto  vna^ 
medefim»  Lei^ge  :  e  doaenonè  Leggo ,  ne 
éifieFgualianfA,  non  può  cfler  vero  e  proprio 
Ihs  Ciuile .  , 

-  Dunqucil/»^ /'^'*''»«>  non  è  propriamente 
lifS  Ciuile  .  Peix)che  mancando  xkI  figliuolo  la 
iiijertà  e  la  Egualità  col  Pad» ,  manca  la-So- 
cietà-: pieodencio  gli  alimenti  dal  Padre  ;  manca 
la  reciproca  comnmtaricHic  :  &  efl'endo  egli  cc^ 
mopria  del  PadrQ  uoapuò  vafo  le  cofc  proprie 
5èr  Legg^e  Scritta  ;  perche  non  vi  è  Ingiuttitia 
Ciaile,  ina  ibi  Maturale, 
•  QMinaic:  che  i  Legislatori  non  impoUio  ai 
Padre  ninna  Le^gcj  ì'upgonendo  che  naturai, 
mttnetntntvogfta  nuoceté a  fe  n^d^iùno  ;  e  chi 
mioce  alla  Prole ,  nuoce  àfefteflb. 
.  Offa  Atteficcnaturalmente  ama  le  opre  fue  : 
beiachciìano  imperfette ,  à  lui  peion*  belle  pe> 
xoche  in  efl'c  ama  femcdelimo .  Siche  pei  iegee 
Ciuile  bafta  la  Natusalc  j  pcBcbe  in  luogo  4cl 
Timore.,  c  il  Patrio  Amore. 

Moftri  furor©  nditoiulo!»vn  Manlio,  vciifot 
di  Manlio  iio  figliuolo:  §cx»  Tolomeo  veci- 
.  •       '  Ibt 

•  Digitized  by  Googl* 


LxSltO  5EtTODiCIHoJ  449 

Yor  di  Tolomeo  Tuo  Padre  :  à  cui  U  Famaa|^^. 
U 1  Infame  (opxjuiooie  di  Parricida. 

Egli  c  cohccrto  cjiul  piuoffcndcflfe  la  Natu- 
ra; òchj  tulle  la  YÙaà chi l'haueaigta;  òcbi 
la£ÌC0Ì&àchil4iaiieahauuta.  Ma  polTunidi. 
j:e ,  che  il  Parricida  ibilc  più  ingrato  iSciifi, 
gif  cida  pia  dìrpiet  ato  • 

La  Natura  diuidcndogli  offici]  :  infufc  nef 
gKtulHaObligationcLi  e  nePadri  l'Aaiore  y 
qua!' c  va  fuoco  di  contraria  Natura  al  fuoco 
JEIcmenracit  i».  pecche  qjicfto  a^idc,  e  qifcilo 
difcende  .  5ich*cgli  c  maggior  Mollro  vn  Padre 
odiaior  4^ figliuola  j  cIm^  ¥U  FioliMoAo-odiacor 
del  Padre. 

Coiuuuociò  la  Legge  Scrìtta  da'  Geobli  ia^ 
poi b  atroci tfimi  lupplìtij  il  Parrk^a,  e  niunp 
alFiglicida?  peinic«u)co  aiPadiiX  di  cfpofrci 
Figli  alle  FiecCs  ò  trucidarli»:  con  quella  irra- 
gioijeuole  ragione.  Che  d^Uceft  preprie  cim^ 
}t9M0èliÌHtr^di{peinitcrihi  quad  i  Figliuoli  na* 

fconofoloalPadAC,  e  non  alla  Patxu,  ncallv 
.  Vaìiiciiò* 

"  Ma  gli  Egi ci j  Legislatori pen  Barbari j;i1Pvct 
cifbr  del  figliuola iiigi«iuiax>  quefto  caftigo3ch€ 
^r  tre  giorni ,  ben  cuftddito  da*  Satellici/edcfl'c 
dauauti  all'i nfepolcQ  cadaucro ,  acciochc  Olirai  • 
todatuttoilfiopolo,  miraOe  ciò  che  hawa^ 
facto. 

Qual  fupplicio  ptó  mi»,  ne  più  cr«dclejqaal* 
impunita  pili  punitane  più  indulgcntcì  crail 
foto  vaXeatrfìdiCitradiiiiiflhardditt  ;  Accu- 

fatorcii  Morto;  Teftimoni  crii  Occhiai  Giudice 

iaCooIcicnza;  gemini Canufid  L'Amore  &  il 
Dolore.  •  \ 

Quiuifauoipettacoloe^ttaft^  . 

avsmmvSA  quel  Corpo  fi  acido  e  putente  ;  con-^ 

fiimauaii  Padcc  di  de^lia.Qtie'  veriiiifiiichi&^ 

^^6         lodea:  ' 
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lodeano le  catui  al-m*ico ,  c  l' anima  al  vino . 
Qud  fteddo  faogae  che  alla  prcfcnza  del  l'vcci- 
.  foie  ribolle  nc'cadaucri,  vfciua  dalle  ièrite:  ^ 
«on  taci»  voei  timprottctaiiaal  Padre  la  fua  fic- 
iczia .  E  quefto  era  il  Taglione ,  ima  di  Rada- 
gxknsa  ,ina  di  Mcacudo  ,  che  iuCeguò  a'morti  à 
tormetitarc  i  viueiiti .       •  •. 

RAPITOLO   V  N  D  E  C  I  MO. 

OTRS.BBB8I  priricipalmiciite cercare ,  fc 
*  las«r»i/«lìack»aRaoion Naturale:  pa. 
«eiidofttfc ,  che  la  Mariiraài  tutti  Madre ,  tvuu 

Liberi  habbia  voluti . 

»  Egli  èdfattttertitc,  clwlaNatm^Patticolaie 
miia^remprc  la  perfcttion  delle  coft  parcicolari . 
Ma  parche  ,  per  difetto  della  Materia,  non  tutte 
le  cofe  poflbtìo  riafeit*erfètte  :  iion  è  per  tanto 
Impafcuiou  vcruiia,che  alla  Natura  vniuerlalc 
perfettamente  non  icrua^r  qualche  publ^ico 
beneficio. 

'  Hbnttttó  gli  Rutti d'vn'  Arbore  prouengono 
coiidicionati ,  e  iani  per  le  fec«ndc  mcnle  de  gì 
Hnomini  mania»  frutta  è  coli  aceibo,  e  traci' 
do,  che  non  {"orna  di  palio  aolì  Animali,^di  Fi-' 
beai  Suolo,Niuna  cola  al  Mondo  è  (op-'rchia  . 
5  ■  Tal i  appuntò  fon  gl'Ingegni  degli  Hnomiai . 
Alni  nakoiìo  coli  accorci,  e  pcifctci ,  che  paiono 
formati  per  c<miri»ndarc  :  &  altri  cofi  ftolidi,  c 
fccrucUati/:he  paiono  desinaci  à  reruirc-.perche, 
d\\  non  ha  fennoproptio ,  dee  rcggetfi  co  1  leu- 

no  altrui .  '        ,  »  i  • 

HoDQuefta  è  la  Seruitù  NatHralr.  .vtilc  a  cui 

ferue ,  &  à  chi  commaftda  :  perche  itiiino  è  cofi 
4iiutila«ào^  che  iwn  fia  buoao  à  Cu^t'«:qua, 
."  —  -  *  — "  ■  ■  " "       '  ò  por- 
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Libro  SfiSToDBciMor    4ti     *  V'' 
ò  portar  fefci,  ò  guardare  Armenti  ;  opre  cKc  ad 
vn  perfetto  ingegno  mal  fi  conucnaono  :  c  rccir 
procamentc ,  chi  ad  altrui  feruc  ,  dell'  altaind^ 

Qncl  che  fi  dice  di  yn'Indiniduo  fi  p«ò  dir  di* 
VII  Popola  intero .  Neil'  America  fi  fon  trouatc 
Nat  ioni,  ò  tanto  crudeli,  ò  tanto  ftolidci  che  vi- 
uendo  come  Fiere  ,ò  come  Armenti  niun  bene, 
ficio  maggiore  potea  loro  auuenire ,  che  l'edere 
foggiogare.  Et  in  quella  guifai  Romani  benefit 
carono  i  Sarmati,  gl'Illirici,  &  i  Geloni,  col  far^ 
rlifchiaui,  per  fargli  Huomini.  Ma  conuerri 
iillinguerc  tràSeruo,  c  Schiauo,  come  vdi- 
tai. 

HOra  ,  ciò  che  fi  c  detto  del  ///j  Paterno ,  a 
più  forte  cagione  fi  dcue  intendere  del  / f4s 
Herih:  cioè ,  del  Padrone  verfo  i  wSerui . 

Deano  c  di  libertà  chi  niii  non  la  conobbe  i 
degno  c  di  pic:à  chi  la  perde  per  ifciagiira  :  de* 
gno  è  di  feruire  chi  la  vende  per  denari .  Ma  in 
quahmqiie  modo,  la  Scruicù  rimuoue  la  Società, 
c  per  conlèquenza  il  lus  cnùle . 
'   Anzi,  tra'l  Figliuolo ,  &:  il  Padre,  fc  non  è  So* 
cietà,vi  è  però  Amore-.ma  con  la  Scruiiù  tanto  è 
incompatibile  l'Amiftà.che  fecondo  il  prouerbio 
antico  ,  G^ayiti  fon  Serufl  tanti  fo/i  H emici . 
*    Chi  fempre  defia  la  libertà,  non  può  amare  la- 
Scrnicù  :  e  chi  odia  la  Seruitù' ,  non  può  amare 
il  Padrone:  e  guai  a'Padroni ,  fe  i  Scrui  fi  nun>c- 
raiTero.  ' 

L  Vccello  ingabbiato ,  benché  ben  pafciuto  \ 
cerca  ogni  fellura  dc'ftioi  cancelli  per  isfuggire: 
Se  il  Seruo  defidcra  più  tolto  elle r  mendico,  e  li- 
bero  che  nutrico,  c  mancipato  Aggiungati 
Umilerà  vita  della fchiauituiine:  più  vilc.e  più 
fatico  fa  di  quella  de'Giumcnci  :  fcarfa  di  cibo* 
e  carchi  difcai:  e  fccoudoil  lus  aaùco,  cofi  fog: 
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4^^  D  CLLik  Filosofia  Mqraib 
n entrila  libera  poetila  dcjt  Padrone^  che  yf<kn^ 

il  Padioue ,  vcdwil  Carj)tiicc .  Et  ci  mara-f 
tii^Hamopoi^  cheq^anci  S^mis  ù:^i9  tm^ 

>  Nemici. 

alfa  OUiUQ  Città  degli  Ateniefi  ,  vende  li  Citta-r 

dòli  ali»  Cacai^ìi .  PWaiio  fjWoiUbm  Viwm^ 

Atcnicfe,  pei  dipinger  Piomej:eQ  criicciace  dar 
Qìquq  jppra  lo  &pgli^,  cowpiù  ii.ptH  vc«waiJ4Ì0 
&  il  piò  wlittp  Vcfchioi)  di  OliiìUQ . 

ftgtia  quefYQitofniialidq  dalla' laiua  >  t  didd?»» 
1oi^di:hìaUW  p^iduta  ll4tù*ju  Figliuoli ^  It. 
Ricchezze  )  e  la  Libertà. 

Ma  Panafio  per  clptiiftcìe  più  viu^mcnte  gli 
uactidel  vifo  ackdoraco  j  iUiividardsgU^icchi^ 

Pciifìamcnrodc]  petto  3  Io  sforzo  dc'mufcoli^ 
lafpiccatiiradcJkoila  di  Pi'Qfl»ecco  j  fd^^ce  ftcìu 

-^cic  ignudo  quel  buon  Vecchio ,  e  con  cant  i  ^ 
v^o Kuza  fé  ftrazi;irc  dA  Torcitori  quiejie  mem- 
bra femiuiuc ,  che  il  ìnircjco.di  fpalijoio  fi  mojti 
nel  cornìcnto .  •  , 

Tiati^  peggio  Par rafio  il  Senio  ».  che  Filippo 
il  Nemico ,  Filippo  non  Pvccife per  venderlo  ; 

•  rariaik)  il  comprò  ^  per  v^cideiJo  •  Ai»i  peggio 
£yi  tormentato  l'Innocente  Oiintio  dal  Padrone 

' amico ,  cheli  Reo  Pioifiereo  da  Cioueikìlasicn* 
tc  l^afflifl'c  per  punirlo  :  Parrafio  l^vcci^e  per.  di-  • 

jfiììgcdo  aii^litto . 

Ognicofaal  licentiofo  Pittor^èlicitOr  4ìdi» 
j^iji^ere  ;  ma  nimj'alfjip.  Piaore  ii  i^ce  licita  di 
ir^adere  If  Originale  ^  per  dipinger  Plmagim-. 
lAfl^h  Lc2%c  pcrmettea  maggior  licenza  alPa-* 
^Qn^  chetai  j^ictore. 

Radamanto nel  ©iuftciuo  Taglione,  hauiia 
c4}Qdei)naro  Paj;ri^ ,  ad  cftìyrc  di|iìotD  inSust 
najdji.Tit^^  ^OftPiilels'artt^  con  cui  haucuj^ 

egli 
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e^Vì  dipinto  l'Olintio  in  forma  di  Prometeo  J 

NP  noftri  Secoli  più  humani ,  più  giufta  le 
più  ficiira  èiacomiicion^ì  que  Seruijchc 
patteggiando  il  loirfexuigio  adacbicrio^  con  vi« 
cenckaole  ComimiMtiofie ,  damo  le  lor  faàd^ 
e  -riceuono  il  meritato  falario  :  e  cosi  £acilfiiea« 
te  fecndodiuMeiocoii  la  Seroitù>  come  ftofiM^ 
doiaj  emancipano  Te  lleflì  più  non  volendo  (jcti 
oke,  NoafRaacaM  laaìPadaxHM 
•  Semi  a^ Padroni.  ' 

In  quella  gniù^  congiungc  la  Società  con 
Iftcoualitàjla  Liberalità  con  la  Scruitù  ,  &  il  lus 
Heale  col  lus  Ciuile .  Siche  la  Famiglia  è  vna 
piccola  Repablica  ;  il  Sènio  vn  piccolo  Vaiallo^ 
&  il  Padrone  vn  piccol  Kè , 

Hor  4]ttefti  (or  Serui^  ma  non  Nemici  del  Pa  t 
drone  ^  perche  non  forzaci  :  anzi  fon  cari  amici» 
perebebenefirati:  e  pecciò  piàfedeli,  pefcfae 
più  amici . 

Con  quelli  tratta  piàciuiimenie  il  Padtone  ; 

fapendo  per  coridiani  cafi ,  quanto  facilmente 
^uò  egli  pailàfc  nclk  loto  fomtnàt.  Ogni  Seru9 
cvcnnrodavn  Rè  ,  &  ogni  Ré  è  venuto  davti 
Seruo^  Anxi  perche  ogni  Signore  ftà  fottovn 
maacrtor  Si'J'norejco^wattaboiìefS*^  com^rctt^ 
rebbc  dal  maggiore  cilcr  trattato . 

CAPITOLO  DVODECIMO. 

MO 1 T  o  più  difficita)&  èil4liffiniK<iual 
Iiis  debba  chiamàrfi  il  Maritale  i  paren- 
do ch'egii  non  ,  ne  del  t$tt  nini»»,  ne  del 
Ci$iih  y  ne  tUlU Genti ,  ne  del  N/nkr»le . 

Dei  Z>(«<?9  nonpaichefia;  perche  ciafcuu' 
HttonDfiuebbctMigataàficitaer Moglie;  reo 
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,  414  t)  E  LI.  A  E 1 1  O  so  P  I  A  M  O  R  AL  E 

cnranza^  Nozze,  non  ribut^e^d  Mondo  ,»tà 

Dio .       •    .  .  ^• 

Alai  laiKQ^  più  gradcKolc  à-Pki  l0i!fta|9 

.  Vii gii\^c ,  che  il  Maritale:  quanto  è  più  fimile 
^^ÌÌDi^ift^ì>iMm^l^S^  Che 
*  s^'egli  è  giudicata  vna  gran  Vii  tù  il  non  paflarc 

qìhiiSfXMétNov^  p  maggioi;  Yaitu      iì  «lou 
^aflairc  alle  prtaie.*  '  -  * 

'  MollP-mcno  par  ch*€gli  dipende  dal  fus  Ci^ 
trìle .  Pcroche^  le  il  Maritaggio  fu  dafnfxia^cbe. 
la  Famiglia:  e  laJFauiMglia^bc  Ja  CictàjC  la  Città 
che  il  lus  Ciuik^peì:  conf^guenza;  il  las  Marjcau 
lei  4Ap^ÌJpac4cÀilusCiuile,  perche  k^^aró 
,  c^ponrafii  foi»aiìf cri«^ 

Et  oltreciò ,  le  il  lus  Ciuile ,  comP  ft  è  detto  , 

££ua/ry  egli  è  incompatibikla  vguaglianzadtf 

/(^Q^^giiigdci^eiieudaii  jPadre  di  iamìgUa  com^  il 
Sol  nél  Cielo^il  Principe  nel  Regno ,  &  il  Capo 
Bcl  Corpo  hujta,aao^  e  perciò  la  Natura  all^Hug- 
^o  diede  jl-Senoo^Sc  aUa  Donna  lo  tolic  « 

f  inuluie^uc ,  Te  il  lus  Ci  uile  è  ordinato  al  pu^ 
JbììCQ  benefido^l^ggi  uucejeHiAorìe^  croua»^ 
che  per  vna  Donna^  che  Labbia  fauo  alcun  beue 

jslla  R^publtca  ^  leiBìgUaiiaj  di  giaiuliilimi  mali 

furon  cao  ioiic . 

Aliai  manco  par  che  concordi  il  lus  Maritale 
CQ'Ì  lus  delle  Genti .  Perche  fe  qiiefto  princr- 
palmen(e  conti/tc:  nella  Vsìa  Sociale ,  e  nelli^ 
ProprU  Libertà  ;  qual  cofar  èpió  contraria  all^ 
vno,  &  all'altro  bcuc,the.il  Maritaggio.; 

Peroche  primieramente ,  egli  è  troppo  yero , 
cbie  la  QqncarUi^  k  Madre  del  Matrimonio  :  ma 
il  Ma^moAto  c  Patite  della  Difcordiar  .Appena 
'Amore  acccfe  la  Face  Nuctiale^che  Podio  la  fpe* 
pue  :  uk  cono  interuailo  fuccede  ai  mutuo  con* 
icnfo,  U  mutuo  pentunento ,  &  a^iicc^  Himcnci, 

^  '      *  li 
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Libro  SESTOiD£cxuot 
it'inofti  Ofnei  SWhe  per  irperieiizarCoiidn^^a 

Sauio  :  Cfn  due  foli  giorni  felui  reca  al  Mar'u% 
ìm  Moglie y  jmel  deU^  New,e  que^U  del  Funém 

.net  al  e. 

*   Ma^uanto  alla  lÀbetik:^  qua!  Liberà  è  più 

fcruilc  di  quella  ,  quando  libere  Pcifous  (i 
danno  in  poceità  l' va  deli^alcro  :  in  ambi  IbccoU 
laÌMmn  giocro ,  ciieiolantarianieiiteft  cerca ,  « 
larzacameiuc  li  po£ca«;  perche  voa  momeacauea 
Toloncà)  dioienc  vna  perpetua  ncceflità . 

-  ;  Che  fé  pur  il  octiene  ia  .feparacioae  de'  Tala* 
mi;  Muo  peggiori  la  condittonejperche  tu  non 
£ci  più  Scruo,ma  non  fci  Libero:cu  non  (ei  più  di  ► 
ki>iiia  nottfct  cuoiperche  non  puoi  edQ^s^d'aUca^ 
sì  che  dopò  la  fchiauitudine ,  ancor  trafcini  la 
tua  catena.  Cbcik.pui:iu  la  rompi  con  lìbero 
Diuorcior  cercamence,ò  tu^oivifetlt  che  mala  So  • 
cietà  è  ia  Coniugale:  ò  ae  meriti  ceuco,  fé  Yiia 
ma  ti  concenti . 

-  Egli  paf  dualmente  ,  che  mal  fi  confaccia  il 
lus  Coniugale  co*!  SMuraU  :  perche  qaantuti« 

que  Natuia  li  Ammali  habbia  daco  l' Amor  del. 
la  Prolcyuon  ha  perè  legato  il  loro  Amore  ad  vn 
fololndiuiduo  .  Et  oltre  ciòjà  cu:ti  gPInJiuidui 
della  mcdedma  Specie  ^  donò  i  medelìaii  coilii^ 
mi;onde  nella  elettìone  deNa  Compagna  ^  gli 
Aoimali  non  poi^V^i^o  errar  nè  pcncirlii 
.  Ma  nelle  Donne  ibn  tanti  coftaml,  e  tanti  xì^ 


■ 

1 

Serpi  traTiori,  Si  che  conofccrc  non  fi  polloao , 
iè  non  quando  il  conoTcerle  pi&non  gioua: 
perche  y  eflcndo  coni  altro  rimedio  peggior  del 
«ale^comiicn  ipjÉ&irle^  ò  fuggirle . 

Ma  oltre  aviti  j  Indiuiduali^vi  (on*i  communi 
à  tutto  il  Seilb  »  Peroche^  £e  la  Donaaè  impudi^ 
cap  che  vero  ogixa/  fe  pudica  ^  ò  che  arroganza  ! 
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4ié  DitiA  Filosofia  Morali 
5'dta  è  p€ucxa  ^  ò  cht  dirpendio  !  fc  rkca^  ò  che 
imperio!  S'ella  è  fterile,  quante  liti  |  Sefecon* 
quanti  iitinìci  !  S'ella  e  fiottane ,  far^  vana: 
fe^neinpata^  faràgeloià.  S'ella  è  brutta  fdit 
(f  i^C£  à  chi  Vha  :  fc  bella  j  piace  a  chi  iiou  l'  ha: 
c  <]ual  cofa  è  pididj£cik  à  oiAoiiirc  ^  di  qUffUn 
-    che  à  moki  piace ,  / 

lAfi>inii)a  ^  Protagora  per  -ikrc  il  pcggior  de'  < 
mali  al  Aio  Nemico^  gli  diede  ynafua  figliuola 
per  Moglie         -        \  .    .         .  " 

MA  d'altra  parte,  egli  pare  che  il  lus  Mm- 
ritéiÌ0  comprenda  in  le  tuui  gli  iàliri  . 
Egli  è  certamente  del  Ifts  Ùimn^ ,  perche  fu 
^nilituito  da  Dio^  con  vn  svenerai  Precetto^  obli« 
gante  tiino  A  Genere  Homano  à  lianpirc  il 
jl^ndo ,  che  per  lui  era  fatto . 
^  Jixkti  potendo  Iddio  £ibricar  di J^aamtttU 
ti  gli  Huomini  come  il  primo  j  non  li  volle  ar«* 
cheripaniente  creatii  ma  procreiuivn  di^dl'altroi 
^  per  confernar  Pamojie  v?rfo  la  Prole  ^  e  la  So* 
cjerà  Congiiioale .  .         .  i 

Ji^ercio  tra^e  la  DoDna ,  non.dalCapo,  non 
dal  Pie  ;  ma  dal  Pianco  del  Marito  i  per  diciua^ 
far  ch(  ia  Moglie  non  è  doluta  Padrona^  ne^ 
vile  Ancilla;  ma  indiuidua  Compagiif  > e  dc'be^. 
.  i)i^^'ipa[i  £edd  Con£brte. 

Ma  dapoi  che  per  le  vnìucrfali  propagationi^ 
<99fgioi:  bi  fogno  hcbbero  i  Popoli  di  h^itaeio^ 
chtJ'habitaxione  di  Popoli:  e  riempiuto  il 
Moadp,  reOanafolo  di  riempiere  il  Ciclo  s  la 
ItSSf  di  UmUirM  cede  alia  leege  dì  GrMtia  j  è 
la  g}oiia,d.d]a  Feeondiìà ,  cedè  alla  gloria  della 
yèrginìtà  y  o  del  Celibato  •  Reftando  tuttairia  il 
Precetto  della  Piopagationc  à  tutto  .il  genere^ 
1^119}^  in  genei^ie,  manoaà  ciaTcuM)  Parti*, 
cftlarej  finche  à  chifepe  ilMj^ndo,  piacerà  di 

'  Ma 
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Ma  oltre  iqiicilo  Secreto  ,  dall'antica  Fila» 
fefia  nou  conolciuto;  ancora  ò  cerco ^  che  il 
Maritale  grandcmcnie  appartiene  a)  C#« 
aìie. 

Appartiene  priinicrainciw  per  ragione  del* 
Conrrafu  di  vei^f^  Sn^te^  f>aF  due  pciTo  le  ,  le-i 
cjuali  àPri»ìcipio  libere,  ciccwmniunaiK)  fror  \n'0 
i  beni  e  le  Perloiie:  nclqual  Conirnerciopar^'^ìdò 
accadete  ingiuria  e  danno  ^  ha  luogo  la  Giuài^ 
tia,  e  la  Legge  . 

Ne  Otta  ,  che  il  Matrimonio ,  (i  a  ftato  anrc^ 
riore  al  Iiis  Ciuilc  :  Perche  ancora  le  Virtii  Se  i 
Viti  j  furono  anteriori  alla  Lcgqe:  e  pure  la  Leg , 
gediuieta  i  Vi:ij ,  V  ordina  le  VirtiV: 

Dipoi ,  fi  appartiene  per  ragion  del  FrTte 
iitico  :  eQendo  il  Matrimonio  il  Seminario  delle 
Republiche:  Icquali  fenza  quello  vcriebboa 
meno  \  come  i  giardini  (cnza  il  Vliuaio  . 

Quindi  è  che  alliCongiugati ,  come  bcncmc* 
riti  della  Republica  ,i  Romani  Legislatori  con* ^  • 
cedettero  le  Immunità  profi.ceuoli ,  e  lehono- 
reuoli  preferenze  .  Et  gli  Spartani ,  à  coloro  che 
non  erano  Congiugati ,  noudauano  Ino^o  nel 
Teatro  .  nou  numerando  fra*  Cittadini,  cTìi  non 
accrefccua  il  numero  dc'Cittadini . 

Molto  maggiormente  appartiene  il  lus  Con* 
iugale  al  rus  dtlU  Genti  :  pcrch'clfcndo  l'Huo. 
mo  dotato  di  maggior'ingegno  per  le  cofc  vnk 
ycrfali ,  e  la  Donna  di  maggior'accuratezzapcr 
le  cofe  particolari  :  mentre  quello  fcrue  alla  Pa- 
tria ;  quefta  conferua  la  CaU  :  quello  fatica  per 
nutrir  la  Parole,que(la  la  cuftodtfce:qiicllo  cont. 
manda  alle  Squadre  j  e  quefta  ai  Semi.  Siche 
laDonna  con  le  mani  del  Marito  milita  in  Cam. 
po ,  benché  ftia  in  Cafa  :  &  il  Marito  con  gli 
occhi  della  Donna  guarda  laCafà  benché  ftia  in 
Campo.  •  '  '  :• 

Ma 
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(  Ma  ii)òJttcf  y  qual  pcrfona  è  più  follcdia  'per 
lfH"omo  che  la  Confoi te  delia  fua  Sorte  ?  qual 
pili  aflitlua  nelle  foièftnirà  ?  «qiid!  piò  ^tìSchìi^ 
ca  ne'pcricoli  ?  qua]  più  dolce  nelle  àlBictioni^l 
<}itiil'PHÌ  fe4el  ne'cof^gli  ?  haueiìdo.  fperinAeii* 
tato,  il  più  rauiodVCefaii  ne  la  congiura  di  Cia- 
1^%  3  che  fenia  il  filo  dei  la  fua  Doooa  ^  .egli  non 
iiaipeua  y^cu  dj^l  Labcritito  delle  coti4iahe  Conr 

giiVCy  n*.  .  '  f  ,  ,  ^.  .  * 
^  Finalmente  ^  che  il  Iiis  Coniu!?ale  appartenga 
al  lus  Kdt urlile  3  egli  è  cjcoppo  chiaro/. Perochc 
i^flendo  H  fine  della  Natura  la  confèriuitiojì  del 
Gcuerj^  humano  >  &  non  potendo  glMudiuidui 
eflere  immoitali;  ne  oafccre  tatti  a  ynitrattò  ]^ 
laCcarfezza  dijeUa  t^rra  »  tanto  aumeio:  conuien 
che  fticcejffìqaiiiente  inòreado  >  tinafctina/  ndla 
Prole  :  &  la  mortalità  d^gl'in^Mkidui  s\idimo£-^ 
tali  nella  fijià  &pfcie^.'  •         :  ^    •  ; 

^  Oltreché ,  eflendo  bello  per  la  diuerfìtà  i*  V* 
iiiucrro  :  fc  dalPHuora©  folo  nafccjfl'el^JHttoinòk 
tmti  iiafcerebbero  delle  médefimelàtteei^r-^^  U 
delle  xncdefiniis  qualità,  come. gli  Frutti  da  ym 
piantarla  delie  dalla  diifiereim  dclfeflb  ^  come  1 
dal Hn ferimento  di  varie  Piante:  naice  la  diucr- 

à  de'iembianti  ^  ^  ide^cofiiiau  9 .  &  dl^calemi  a 
.  j^^arie  rfrM:.;  ^  ' 

^  9  JN^  jpcK^  è  ^imnebeade  aU'  Huomd  >  -scemt  1 

agli  Animali^  la,  Venete  vaga.  :  ^acciochePA-  ' 
^jnor  diuifo  non*g«ieii  pieliti  che  Figli,  &  pià 
'  :  JFfgH  che  fatuità,  hauendo  le  Famiglie,  &  le  kc. 
^blijclii2|^aggiQxJbifogOQ,dell^  certezza,  e  xotu 
^rdia^cbe  della  aioltiradine  della  Pcdle  .  Onde 
la  Natura  ftcfla  agli  Aniroali  piùriiobili ,  c  più 
perfmi,  -  dfc4crm;^og|Qr fedeltà,'  c^eoftancta  ncV 

Joro  amori.   •  :  'J: 

i  \  poi  nelle  donneHSano  pià  Fi/y  ,  che  m« 
;gli  lìiucuni^i  j  non  e  {narauigUa  3  altro^  non  tfh 
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Libro  Se  stod  eciWo,' ì  _ 
fendola  Donna ,  «he  vn'Hiiomo  {mpcrlt:iMjibi 
^onuìcnc  amierriie,  dici  Viciiloio  non  ftan 
cagionati da^  Viti) del  Marito ,  cha  foii  più  iScri: 
Wide  laìNatura  ftoflVagli  'Auima!i  più  imbelli 
diede  il  veneno  i  dcalieFemine  la  Malma^ci: 
te'rdifcfa.  -  •  ' 

•  Ad  ogni  modo  i  Vitij  delle  Mogli  non  furono 
«ai  iHiKoppb  alla  Virtù  de  Marirt.  Non  puo^ 
nuocere  la  rtranczza  di  Santippe,  à  Socrate  ri 
Eiiofofo  ;  m  dii^Paolft  >  4  Cau>|i«  il  CenlÌ9¥é}  né 
di  Scribonia ,  ad  Auguftoil  Forte  j  ne  di  Sabiiiat, 
ikI  Adriano  il  MagRanìtib^Aiizi^non'pòceiKlò'te 
mia liori  le  lor  donne  col  batterìejfccerQ migliol 


1  ^- 

Ma  egli  è  troppo  facile  alPHnom  che  hà'ftft^^ 
no  il  Cipcr  carpire  laKofa  fehza  le  fpirie^fceglien^ 
do  voa  Moglie  Belt^^MH^^fé^e'tticeày  ma  Pudi^ 
ÌMjSéiui4,c  Mod^fia  :  ladil&coltà  èlolauiente^ 
dofie  tcouarla. .  j    . ./ .  ' 

.        •  .      . i-^.  ^ .L 

CAPITOLO  TERZODECIMOi 
pellai  Ciuiie  che  hà  l'iflifinp /opra 

A  Neon  A  £oft^S4mèdeJ!ff^(^-hìt' 
JlY  Huomo  vn  certo ///j  ,  fecondo- ciù  |Aià 
giullamcnte^  ò  ingiuilamenieopériare  ;  Mac[(ie« 

Peroche  fc  l'humano  Compofiro  (ieQnfidenr 
com^tìA pis90ia FMnfgHài  in  k^ìó  Spirito  Se 
IjL  Carne  fon  due  Cmforti^  a  quali  vbbidifee  la 

VroUàtilt  pafiionjy\  fkm^lìaiCHèfmf^àe^^ 

quanto  fouenre  riman  violato  qiKfto  lus  Eco^ 


M  * 


ò  troppo  contnmacc  oh  i  ferde?'  i  "  -  •  ;  >  i  '  v  >  y°  '* 
Ouero  le  l'Haoi|w  fi£ojafi<Ìcyà,i»lne  tna  fU^- 
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430  Della  F  ilosofi  A^Moft  al  « 

4Na:cal  Principato  ì  ^ìjiffeiii  fono  i  Nobili  | 
ci^^;i/tAerni  la  Plwe:  quanto  fottcMc  iri<ria« 
^aè  il  lus  Policico ,  -perche  il  Principe  efìggcj 
]c0(e  ilic€ìcc^  òqncfia  Plebe  «omoal  Bdacipe 

/ì  TU  bella. 

Ma  perche  piopriamenie  il  Giuflo  e  l'Ingm^^ 
JB^iiisk  Ptrfone  di/finti  ^  vna  delle  quali  pre- 
tendendo pià  ciie  Aon  lice^ò  prendendo  più  che 
sten  dcue  y  pcruerce  la  GiuAiii  a  Diftiibiuiua  >  ò 

laC<wnwcaciua;peffcìò  quefio  lus  fingolarejnoa 
è  propriamente  EeéntmuoyM  Politico^  ma  Me^ 
t^fBfuo  :  inquanto  ioPacri  dvn'ifteflb  Compo* 
fi  fingono  com€^0rfme  hi  lordiftintr^. 
£t  quciUfù  appunto  la  Mccaforacon  cui  qfaéi 
fauió  Aggripparèr  ntuuederk  Plebe  tmmiut. 
nata  contro  al  Senato nclPAuentino:paragonan- 
dola  alle  Membra  ammotinàte contro  al  Venuc} 
a  cui  volendo  nuocere^  noceuano  a  (e  medefime» 

DI  qui  puoi  cu  rifolueredue  £wioie  queftio^ 
ni .  L'vna  /e  colai  the  fi  vccide  ^  fticcm 
Ì9giun0y^{€fi{i^*  Ladina  ^  Se  colui  H  y^mU 
vccide y  chivaot  ejjerevuifo  yfmitié^  ingiuria 
mll'Vcei/c ,  l\  chtfidcue  Intendere  da  tutti  gli 
altri  danni  di  Honore,  ò  di  Facoltà  »  che  alcuno 
volumasiaAicaii;  fi  fà^ò  da  altri  voluntariamcn' 
lenceue. 

•v^t  cuca  ja  prima,  facilmcntcjpuoi  tu  rifpon- 
dere  coinè  fi  idectoi  che  fé  por  tofle  ineinria  in 
danneggiare  fpontaneamciìte  Te  medefimo ,  fa* 
wbbc*ingiu<iAvtf«/ip/M'iMri  inquanto  due 
UPKe  noli'  iftefib  compofito  indiuidualmentc 
cooflittiite  »  fi  fingono  due  P^/cne  ùk  loro  ve» 
iamcnte  difttme ,  e  infieme  aztufiace }  fi  che  N 
iroa  fia  dall'altra  nimicheuolmentc  oluagg^ata  • 
A  guilà  di  quel  Moftio  di  due  Capi ,  e  quatoo* 
btcaccia  tra  ipr  pugnanti ,  e  t ipugnami  :  fi  che? 
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Libro  Sistodecimo. 

Mafiarlando  propriamente^cali  è  impo/Itbita 
che  l'Httoma  Ciccia  iiig  iuria  a  u  lieiib.|Pciche» 
fi  coihe  ùMì  fi  può  (ut  inai  uria  ^  fk  non  volume 
isrimmenNicoù  iiou  fi  può  riceuere  ingiuria  ,Cc 

correlaciui. 

.  liiVoiaidiibUèUIbrmaddt'IngittCBa  Ghi 

alerai  ofiende  ignorautcmencc ,  ò  ForzacaBien - 
tc^  PUÒ  ben  far  cqìz  ingioila  :  ma  non  ii^itiriat 
percne  l'ingiuilo  fi  mifura  dalla  Lcoge:  ma  l'ini 
giuria  fi  mifiua  dalla  voIunU:  quella  è  coTa  ma% 
la  ttiacertalmence  j  quefta  i  colà  formalmente 
maliciofa  « 

Si che»ilfimsfi|ittriaforoiak»  nonèil  fior 

male  alcrui  »  ma  volere  far  male  altrui.  PAqiiiè 
la  lece  male  adEfichilOt  ma  non  gli  fece  in- 
giuria ,  quando  lafciò  cader  la  Teftajpne  fopra 
3  caluouio  capo  ^  credendolo  vpa*  pietn»  Vo« 
kafpc2zarla  Tcftu^gine,  e  non  vccidcrc  va 
Poeta  :  defidcraua  il  ben  proprio  ^  c  non  il  aiala 
aicmi . 

Hora  io  dicocb^i'Huomo  beo  può  far  danna 
à(èfte(ro>manonpuòfiMr ingiaria  afe  fteflo;' 
perocbe  non  può  volere  il  proprio  male.  Che 

le  ben  pofla  TdcK  alcuna  cma  à  (e  fteflo  maU  ^ 

non  può  voler  la  formai  mente  come  mala  ^  ma 
come  buona  j  efieodo  il  buono  il  proprio  og« 


rr 

1 

fangue  di  NelTo  >  ehe  gli  diuoraua  le  coxiiì,  fi 
g/etiò  nelle  fiamme:  e  Catone  per  non  baciac. 
Villani  armate  del  fiiio  nemico  >  fi  fiienò  col  fiio. 
fe»'o  •  Ambi  defideratono  la  morte  y  non  co^ 
mt  Oggetto  noceiiofe  %  ma  hmo  eleflè  le^t 
fiamme  per  medicina  del  fuo  dolore  j  e  Paltro 

i^too  9  per  chiane  deUefiia  iibeft^«,  V^tìmi*>. 
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4ji  Della  Filosofia  Morale 
tro  cftimò  di  fare  ingiuria  alla  maluaggia  Por* 
tuna  y  non  à  fe  fteflb. 

per  venirne  alle  prone  più  particolari  j 
fePvccicleifi  è  vn  fare  ingiuria  a  fe  medefimo  : 
yedianio  à  qual  delle  due  Giuftitie. appartenga 
Tcmendan^enio  di  qut fta  ingiuria ,  fe  alla  Giu- 
liitia  Particclarefi  alla  Legale. 

Alla  Particolare,  non  già  .  Peroclie  eflende 
il  medefimo  che  fa  ^ingiuria  è  la  patiUe-.riltcfTo 
l'ara  il  debitore  c  il  creditore.  Doncndofi  dun. 
que  dalla  Commuratiuaoidinare  il  rifacimento 
della  Ingnuia  fecondo  la  egiialità  Aritmetica  , 
conuerebbe  rtftituire  a  lui  medefimo  ia  Vita 
ch'egli  fi  tolfe  5  onero  fe  l'Anima  vccidefl'c  il 
corp^  \  conuerebbe  che  il  corpo  vccidefle  l'ani- 

ma.'     .  •  • 

Quanto  alla  Ginftitia  Legale ,  negar  non  fi 
può ,  alcuni  Legislatori  non  habbino  ordinato, 
che  i  cadaueri  di  coloro  i  quali  vccideuano  fe 
xncdefimi,  fofTcr  gittati  alla  forefta,  acciìDche 
hauendo  infierito  contra  fe  fttUi;  altro  fepolcro 
non  haucflcro  che  le  vifcere  delle  fiere.  . 
f  Taglione  veramente  deccuólc  :  &ifpauciito 
de\iui/ piùchecaftigo  demorti  Ma  qucfto 
ben  prona ,  che  coloro  fecero  ingiuria  alla  Pa* 
tria  offendendo  la  Lcgge^ma  nonché  faceflbro 
ingiùria  a  fe  mcdefiniK 

-  Nafcendo  tutti  gli  Huomini  per  la  Patria,co- 
ipealtiouc  diccmmo,queIl*vccifione  fi^  volon- 
tària rifpettoali^vc<:iÌb;ma  inuoluntaria  rifp4:t- 
to  alla  l^atria^e  perciò  fu  ingiuriofa  alla  Patria^ 
iionall^vccifò. 

.  >;  Coiifermafi  qiidla  dottrina  con  vn  nobile  c- 
fcmpio .  Marfiglia>  altic  volte  libera;,  e  ben  re- 
golata Republica^cra  implacabile  punitrice  de  • 

^^JUmari  Carnefici  di  fe  medefimi  :  ma  ella  fcr- 
t^siua  nel  publico  Archiuio  la  vclenoia  Cicuta  , 

come 
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Itb  ro  Sistodicxmo; 
Mine  m  ialatifero Paneremo  k  tutti  i  mali  ^  (e 
MulcgidixupcniHifioocdelMagùlraco  d 
fcraiit . 

Se  dunque  ad  akun  Cittadino  affliuo  da^ 
flmrbf  9  ò  poM  amato  ialla  Fomina^fòdre  ifwiita  ' 

in  odio  la  vita  :  chiedeua  fupplicheuol mente  ai 
Magiftrato  la  ÉKolca  di  fimrla:  ìlqual  giudicati^ 
do  ragioneuoli  le  allegate  cagioni^  gli  iacea  do- 

(leaeniggio:  Mn  cui  à  fuo  agio^ 
difpofte  le  cofe  dimeftiche ,  foauemente  ad(K>c^ 
mentalo»  vCciua  della  viu^  e  degli  aiFanni . 

Germanico  Ccfare^apprcffb  Tacito,  di  qucfto 
pfctofo  9  e  barbaro  inilituco  vide  il  magnanimo 
erpciimento  in  vna  infignc  Matrona:  mifera  ia« 
ficme^e^slice. 

Da  quefta  Legge  fcrictai  debil  lam^dtN^ 
cuia»  e  non  al  cmarò  dell'Euangclo  :  tu  puoi  co« 
aofirere  primieramenee ,  che  ancor'à  giudìcto  di 
que'Sapicnti,  chi  vccidc  fe  ftdTo  £a  ingiuria  alla 
Pacria  quando  la  Patria  non  acamftote  aiP?e^ 
cifìone:  ma  non  quando  ella  permette  la  moitc^ 
gran  beneficioà  chi  la  brama . 

Dipoi,chc  molto  meno  fa  ingiuria  i  fc  mcde^ 
fimo  tprottcnendo  qudP  Atto  dalla  Volontàprou 
pria^  e  non  di  alcrtii.  Anzi  rendeua  à  (è  fteflo^m 
gran  feruigio  :  perche  con  quei  breuc ,  e  dolce 
antiueleno,  togliea  le  forze  al  lento  >  e  dolorofb 
veleno  della  dentata  vita:  e  facendo  piaceuolcla 
più  terrtbil  cola  dell'Vniuerfo ,  foauemente 
calia  dal  Sonno  alla  Morte  in  vna  Tazza  ^ 

COn  l'antecedente  Dottrina  puoi  tu  facile* 
mente  per  fcioglierc  l'alerà  quiftionc  :  Se 
.colui  che  vccidc  chi  vuol^dlcre  Vcciio  faccia  itk^ 
giùria  all'  vccifo . 

E^li  è  certo  »  «he  noUe  Commutarionì  niuna 
Giumtia  chiama  dannfficato^chi  vuole  il  c^nnos 
iiifiiuriatq,  chi  vuol  Wugiuria . 

.  '       .T  Nella 
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Ncltó  permuta  dell* Armi,  che  in  fcgno  di  re. 
ciproca  ieoa  ftcer  trà  loro  Diamede ,  eGtattco: 
benché  le  Armi  di^Glauco  follerò  di  oro^c  quelle 

^^D]Otncde<Uferfo:  nonfu  perciò  Diomedt^ 
conden]ia»>à  ridurre  all'  vouaglianza  ladiru« 
guaglianzadel  prezzo»  perche  ladifuguagli^^ 
za  era  materiale^ma  non  formalei  il  libero  con^ 
Iciifbfuppliiiftaldetrìiiienco,  libido  ógn' «do 
Padron  del  fuo .  Cofi  colui jlqualc  vccide^cLi 

'ViioPtflbic  icciib  3  ben  co£t  maccriat* 
xnencc  iogiufta  ^  ma  non  formalmente  ingiiuiia-^ 

Meritamente  f&  dal  no/bró  Filofirfo  ripréfe 
Orefte  nella  Tragedia  di  Euridipc  :  pcrclic  con. 
feflando  y  e  fcufando  il  fuo  delitto  ;  rifpofe , 
4uui9i:e  vccifa  la  Madre , 
"  Vphnt  voUnnm  y  vdi$ohmHfn  nm  nfolms . 
^'  Snella  Yoleua  efserc  vccifa,  P  vccifi  volendors' 
idSa  non  vokoay  Prccifi  non  voleado .  Niiui  de& 
to  in  quel  gran  Poetare  più  tragico,ne  più  fcioc« 
4DO«  Non  S(à qual  pili  vanneggWse^Oreflc , 
Póeta,  ilqual  mentre fcnfa  Orefte ,  Paccufa:  per, 
^be  quiui formalmente  è  il  delitto  doue  è  il  ilio 
principio  vU  il  princìpio  del  delitto  èlai  Yokm^ 

^    Baftaua  dunque  il  dièe .  Vuìfi  la  Mi^èrt , 

f$rch'eiUv4lle  €jf ere  vccifa  quand' ella  dall' 
40tdnl$e¥oféi9^c9Ìd9P0  ilmh  Padre.  In  qiie^ 

fta  gui fa  Orefte  imputaua  il  delitto  al  fiio  auto, 
re  iperelie  laGhiftitiafuppone^  chechi  vuol  la 
Cagione ,  voglia  PEfifctto  neceisariamente  eoa* 
giua». 

Non  douea  dunque  dire ,  Volens  Volentem  : 
ma  più  tofto  j  Nolens  voUntem  ì  perche  la  Vow 
lenta  fbrzata.non  èVieloiìtà  e  doppian^ence  fbr« 
^a  era  quella  diQrefte,  dalla  nece/Tità  dcUa 
vendetta  del  Ptéce^  e  dal  ffccotto  dsU^nicola  « 

  C^c 
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Libro  Sii to  osctmo  • 

Che  fc  la  Volontà  intcrprecaciua  dell' Vcciia^ 
bada  pecche P  Vccììòccaor  faceta  ingiuria» 
quanto  meno  fa  ingiuria ,  quando  la  efprcfla  ^  c 
libaa  Volontà  adi'  Vccifo  foUiciu  V  Vcciforc  } 
Se  chi  di  propria  mano  fi  vccidc,nòn  fa  ingiurfa 
A  fefteflb^ome  fi  è  deomperche  riceuorà  ingin» 
ria  :  fc  dell'altrui  mano  e^rli  vuol  elTeie  Yccifo  ì 
^  Egli  fteflb  è  l'Vccifo  ,c  iVccifore . 

Era  il  Rè  SauUo mortalmente  ferito:  ma  per. 
che  PAnima  contumace ,  ò  non  vfciua  dal  Cor« 
po,  per  tcmnenudo  :  ò  troppo  angufta  pAitt 
alla  (ua  Supeibia  Itimaua  vna  lòia  &rita  ;  jì  mu 
feRMiàjaMrto  nè  Titto^peiiaita^  e  mm  perii»  • 

Commandò  eslì  dunque  ad  vn  fuo  Soldato 
Amalocbita»  die  finire  dì  vccidodo;  ilquale  f& 
-oflcquio,  e  per  pietà  >  con  più  ampio  fquarcio  , 

allargò  V  ykiu  aU*  Ani9u^  c  t  entrata  alla 
Morte. 

Qnal  malefico  fu  mai  più  benefico;  Chi  chìa« 
flKtà  ingiuria  Tn^rbidie^  tanto  £tlubre  alfuo 
Signore  . 

Ma  diiai  tm  Si  l'AmmhflritM  nmfeii  ingim- 

ria  al  ^fuo  Signore  \  perche  dunque  Dmutdéb 
tmnte  Ssmh  ,  $  Mei^Smnt^  ,fèm»k^  UAm$u 

techita  per  quefto  fatto>St  colui  non  fù  ingiufto 
fu  ingiudò  dunque  Dauidà  codennar  vn'Iuno 
ceRte«  Se  Dauid  giuftamente  il  condanò^diuicm* 
non  è  vero^  che  iionii  faccia  ingiuria  ad  ^cciaee 
r^  chi  TUolc  eflcrc  vccilb .  .  • 

Rifpondo  lènza  più  ^  che  sì  come  chi  vccidc 
(è  ileflo>non  fa  ingiuria  à  &  ftcflb/ma  aUafatria: 
cofiDauidde  non  condennò  1  Amalechira  per^ 
die  baiielfe  fatto  ingiuria  à  SauUo  i  mz  per J^m 
aiufia  fatta  à  Dio ,  ilqual  per  manodi  Samueile 
phauca  coofccrato* 

Quel  facto  Crifma  era  la  Saluaguardia  di  quel 
Cor^  I  La  Vita  del  Bjtfi  nelle  mani  di  Dio:  in 

T   a  quel. 
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.       4^^é  DSIL  A  ?  ItOSO  F  X  A  M  O  R  ALI  | 

quelle  P  Amaicchita  doacà  lafciada ,  E  gli  fece  I 
quel  che  volena  Saulio  p  ma  non  fece  quel  clic 
Iddio  Tokua.  Se  forfe  qnette  non  fu  vana  iactaa» 
tea  delio  Amalcchica  « 

CAPITOLO  Q^AUTODECIMO, 
^aIJìs  la  vers^  e  perfetta  Definithne  delln 

ALcVNi  Teologi  la Difioifcono  cofi  •  L§ 
Giuftitia  è  declinare  il  male^  e  far  hene  . 
-Ma  quefti  confondono  la  Reina  delle  Virtù  con 
le  fuc  Ancelle  .  Perche  ancora  il  Temperante,  il  , 
JManiìieto ,  il  Liberale,  fanno  bene,  e  fchifanqil  , 
mafé  :  {Cerche  tengonailMct*o  della  Vii;tù  j  « 
ichifano  glieftrcmi  :  ne  perciò  la  Tempcrania , 
uè  la  Manfiteradiiie ,  ò  laXiberalirà  fon  ia  Gin* 
ftitia. 

^  Ariftide»qpiGlprofcflot:deUa€iiiftic^^ 
fonfe  il  (bpranorae  di  Giufto  j  interrogato,  clic 
<oiafi>(leGiuilitia,  rifpofe:  NMdefideraragU 
Seni  edtrui.  Meglio  feppe  egli  praticarla^che  de* 
£nir)a«  M^iuuafol  la  metà  del  Tuo  Nome  »  fé 
inonk^ùiefieftttodipiù  della  fua  Definktonc; 
^  ^  la  qual  tagliando  la  Gioititi  a  per  meta>  pocca 
ho&M  {)er  mt,  ma  non  per  gli  altri  ^ 

Molto  più  intera  c  la  Definitione  de'  Iiuilpe* 
*  riti.  La  QmfiiM  ^  vhék  c^ftsmeje  perpeinm 
/    hntà  di  dare  à  tutti  il  ftio  douere.M^  cU'c  più 
:pc^ulaxe^che  docccinale^perche  in  luc^  del  ge^ 
nere  pone  il  Soggetto:  e  quantunque  la  Softanza  | 
iìa vera,  le  Crrcoftanze fono fopcrchie:  perche  i 
uncor  la  Portezza,e  le  altre  Virtù  Morali  richie«  I 
dono  la  coftantc,e  perpetua  Volótà  di  praticarle^  [ 

Più  dtalecticamence^  piùampiameiìce  fik  ^ 
fi^taia  quegli  antiqui  f  ilpibg        à  p^ipci^ 

-  .  ^"  fio 
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Libro  Sisrobs^iMo?  A^m 

^u»U  l'Hucmù  e  dijpofio  a  fsr  ì$  co/e  GUifi^  | 
ét  À  volerle  fàrt  • 

Se  non  che  mectcuano  in  chiaro  ilGcnciC^ 
cioè^chc  la  Giiiftitia  fia  vo^Habico:  ma  lafcfaMa» 
no  al  buio  la  Differenza  :  reftando  cofi  ofcuro 
uai  fiaoo  le  cofe giuflescoiiie  che  cofa^a  la  gin. 
itia .  Si  che  non  par  definitione^ma  CoIIufionc. 
Dunque  il  ooftro  Fiiofofofopra  queili  primi 
lineamoMfhaaenéo  trauagliato;  e^fepaiaro  il^ 
Ciufto  LegéUe  ^  che  comprende  tutte  le  Vinù: 
d$ì  Giufto  psrtieolMre ,  ciie  riguarda  ^egualità 
ntWcrDifiributioni  ,c  nzWc  Commutsiioni  x  £• 
nalmcote  ci  dipinge  alMtorale  iapnmiat  e 
perfetta  Effigie  delia  Giiiftitia  con  quella  Dcfi^ 
afilli  tione  ^  clic  da'iuoi  detti  fi  raccoglie  » 
'  •    Za  Giuftitia  è  vna  Virtù:  per  U  quale  la  V(K 
4fmtÀ  è  inclinata  à  fare  cou  rem  giudUiù 
eofe  Gififie:  &  m  ilare  à /ej&  agli  altri  con pro^ 
foreione,  &^$umil$jimcsil/ModoHerei  ntUt 
DiJhHeetioni  >  e  mite  CommuiaeiemK, 

*  Nella  qual  Definitione  tu  yedi  efprefla  tuttA 
la  SoAaifla  déhiàm&itìml^imie^e  ^srUe^lmreì 
X  la  dìfierenza  à^' l\x^  Scremi  i  eddUc  altre 

*Virtà  iSerali^  «  - 

Egli  ha  detto  primieramente,  che  la  Giuftitia 

^  vHa  Virtù^  ò  fia  vn'H abito  Virtuofo  :  pcrocbc 
il  fuo  Vocabolo  fignificaPvnOj,  e  Palrro .  Doue 
.  dei  tu  auuertire^che  si  come  il  G  i  v  s  t  o  £può 

*  intendere  in  dife  iignificatioiii;  cioè,  ò  per  V  Og^ 
^gatQ  della Giuilitia:  òperla  ftrfonayùkzì^iìi  : 
.cofiper  GivftTiT^A  iipuò  iloetìdere^  òl'. 

Attiene y  ò  VH abito  della  Giuftitia  .  •  '  * 

-  ì^ereckej  faanendoci  giàilnofboÌ3cMumi« 
uifàtijche  la  Giuftitia  inquanto  ^ig^^^"*/ 

*  ^da  il  ben  deglialtri  ^  ai'^iMiU  ètmitnaa  %  mecm 
i  inquanto  Habito  fàmoralmeBte  buonacolui . 

.  /  J  I  .  che 
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45^  Della  l^itosoTiA  Mo»  Al* 

the  l'bà:  in  qucfto  fentimcnto  parla  egli  qui,  àL  , 

Maeftro  de'buom  Coftiimi  :  e  queito  c  il 
Genere  commune  à  tutte  le  Virtù  Morali  :  ef- 
fènio  tutte  Hàiki  in€lms»ti  mH^  Aitmi  yir^ 

tuofe  delU  f^a  Specie .         *  :  - 

Cbe  inclini  Ia  Vi^lontÀf  €i  accenna  il  SpgMttè 
in  cui  la  Giuftitia  rificdc.  Peroche,  fe  bene  a  tut* 
tiB  le  Vixrii^ìWMill^^  la  Reuiw 

dine  della  Volontà^  iwrìdìmcno ,  la  Giuftitia 
paiticolar mente  ha  per  Soggetto  la  Volontà  ,  c 
jion  le  lWìO9Amm0Ì'a\uc  Virtù  che  fi  £9»  dett» 
IC:., jQa^il  I^^cc^nfulto  chiamò  la  Giuftitia 
Cefiimieyeperpfhuè  Volnfntà,  psciyieiido  il  Sog* 
getto  per  PHabito,come  fi  è  detto  . 

.  E  pctckelaVol^ntEànon  opera  rettamente^ 
fenza  la  Rettitudine  del  Ciudicio  pr settico  >  che  | 
M^^iidm  w/P  GkndUioi 

^oehe  fra  tutte  mtrc  Virtù^  quefta  paiticofcM:^ 
^^E^tferichiii^  vn^attentp  Gindicio  per  conofce- 
Tè  la  g iti^iM^itMe^^  Ikehi 
beroilnome.      x-t^'^-^i'-  \ 
/  NèfenzaimAero  Yi  ^ggìugne  quelle  parole^ 
^nerali,  che  paiono  Sinonime  coji  la  Giuftida  j 
nìcmìù^àM  queft^THabito  inctins  à  tutu  U  te/e 
Giufiei  volendo  accennare  laGwfiitimLégaU  j 
àie  cdtMìamia  moke  Virtù  »  kquali  itàua  la 
Legge  farebbero  di  fola  £lettioue$  ma  (on  Ja 
JLfegge  ,  dtuengono  d  i  GiuiUt  ia .  \ 

Conchiudc ,  ch^ella  riguarda  la  Proportsone  ^ 
VgHMgliéMM  nelle  Difirtèutioni ,  $  nelle 

CommmfMii0ni%  che  è  la  ^apria  Diflèrenasji  deL 
hL,CsufiiiM  ParticeUre  da  tut(eP  aUx^  Virtù  :  1 
come  già  vdjfii  • 

^  Ma  oltrcciò^  con  quelli  Termini ,  di  Pr^por^ 
^'Ékné  y  &  i^^#y/ij^/MMM  »  clie£g&^aq0itt  Pt9« 

:portione  Giomeirita  nella  DÌfirittétiua ,  e  T 

ArinmtiM  W^  G^tm^ttsufis  $  «  £wopre  va 
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L  IBRO  SfSTODSCXMO.  495 

più  profondo  fccrerojcIoè,quai  fianco  li  E/fremi 
iefla  Gififlicim  c  quanto  fian  difFcxcnti  dagli 
Eftrcftii  di  tutte  l'altre  Virtù,  come  vdirai . 

Egli  è  vero  che  ciafcuna  Virtù  c  vna  Medio- 
crità prùa  in  Mezzo  trà^I  Più,&  il  Meno,chc  fo- 
no i  ioro  Elticniircioc  PEcceflb^Sc  il  Difctto.Co, 
fi  la  Fortezza  c  vna  Mediocrità  fra  il  Teme» 
troppo,&  il  Temer  troppo  poco .  La  Liberalità^ 
fià  il  Donar  troppo,&  il  Donar  troppo  poco . 

Ma  il  Troppo  ,  &  il  Troppo  poco  delle  sdtxcJ 
Virtù  fon  due  Malitie  procedenti  da  due  Habiti 
viriofi  fra  loro  incompatibili ,  e  difficili  a  diilin- 
giiere  dal  Mezzo  della  Virtù .  E  perciò  fon  chia^ 
mati  con  Nomi  differenti . 

Gli  Eflremi  della  Fortezza^  fono  la  Temer i^À 
ucl  Troppo  poco  j  la  Codstrdis  nel  troppo  teme* 
x^.  E  quegli  della  Liberalità,  fi  chiamano  frodu 
galiià  nel  donar  troppo  :  &  jfujiritUnd  donar 
Troppo  poco  Sì  che  viVEilramo  è  incompatibi- 
le con  l'altro  Eftremo .  " 

Ma  pei  contrario,  la  Mcdiocrirà  della  Giufli-' 
tia^  ftà  in  mezzo  à  due  Termini  correlatiuijcom- 
pacibili  nelPilleflo  tempo  j  e  procedenti  dal  me- 
defimo  Vitio;  cioè,  dalla  Ingtuftitia .  Perche,  fc 
PHuomo  fi  confiderà  come  Giiadicerl'Ingiuftitia 
farà  nel  drae  alPvno  P/^j  &  alPaltro  Manco  del 
doueic  .  Se  fi  confiderà  come  Parte;  ]  Ingiuftitia 
farà  il  prender  per  fe  pik  del  douera  j  e  donarci 
agli  altri  manco  del  douere. 

Sì  che  la  Giuftitia,altro  non  è  che  VEgualirà, 
e  gli  Ellremi  fono  due  Ingiuftitie.o  Inegualità, 
l'vna  nel  P//i,PaItra  nel  Meìto  .  L^'vna  Attilia,  & 
Voluntaria:  Paltra  Inuohmtaria,e  Palfiua.Laon* 
de,sì  come  Ivno,  e  Paltro  Eftremo  ha  l'iftefio  no. 
me:  cioè  Inegualità,  onero  Ingiuftitia  >  cofi  fo. 
oliam  dire,  che  la  Virtù  della  Giuftitia  hà  vn  fo- 
io.titrcmo ,  e  Paltrc  due  • 
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440  Dilla  F  ilosojpia  Mor  alè 
Di  qui  zncoiz  tu  puoi  conoiceca  quai  fia 

Jngiufiitia  dui  le  y  c  la  Criminale  -  Pcrchc,fcp 
ÌBgiuftitia  non  è  voIiintaria/arà/j9^My?i#Ì4i  ny^rj 
ieriale  ,  c  Ciuile  j  fc  volumaria,  &  Attiua  j  ùixg 

CAPITOLO  QVIMTODECIMO: 

Dstll0lngÌHfiiti4l 
M  féfrsnìh  dell' auim  Gimfiei0  iti^ingìufte  1 

DA  X  £  A  Definicione  dellaCriitflicia  per  la 
predetta  Regola  <ic'  Contrari ,  tu  puoi  co- 

Aofcxce  qaal  fia  la  Definitione  della  Ingiufticia  : 
cioè  .  *  V  *  ' 

J^m  Ingiafikm  è  vn^Hu^  Viticfe^per  ilfum^ 
h  l^Huomo  i  inclinato  à  fare  voluntariamente  \ 
muàlle  tofe^cfoefeieù^^tgè^  nel^  \ 

,  le  J^ifirihtitioniy  e  Cemmntsiieni,  I0  pròferH0% 

ne  ì  e  la  inf^ualità 

Ma  pérrae  quel  grande  Ingegno  ^  Santo 

•  ift^goftino ,  tirò  in  ifcorcio  la  Dennitionc  di  Asi* 
^orele  in  quefia  guifa/eguica  da'Teolc^i 
'   La  Ciufiitia  è  vnaVirtùJaquali  dona  à  cia^ 
fcìéno  il  fue  douere .  Poffiamdire  altresì^  che  la 
Ingiuftitia  fia  vn  Vitio ,  che  non  dona  à  eia/cu^  | 
w  il /ne  dùuere ,  £  qucAe  poche  parole  bacano  ^ 

.  à dipinger  con  vino  paralello  le  Imagini  dell* 
Hnomo  Giufto^  e  dcll'Ingìufto 

PEicioeiie  il  Gifi/loy  pana»dairHabito  Vir-  j 
tuofo  à  TuUe  h  ccfe  Ciufte  ,  fommamcnte 
«>dc4«Ma  JE^«i/«*.  hVing'ifffio  trafportata  dall' 

HabitoVitiofò  àri///tf  lecofe  Ingtufte  y  foiix 

ma^neat^e  gode  della  Iniquità^  Perck^  Ut  Na« 
«iràle  incTinatione  rende  facili ,  e  foaui  le  Opc*« 
-^titoni:  l%lahiM'è'Vii'4^  » . 

Circa  la  Qinjlitia  legale  j  il  Giui^o  Jiaiiendo 
•        "1     .  la 
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liBKo  SbstodicimoI^ 
la  legge  per  Voluntà,odia  generalmente  miri  li 

Vitigj  ?ingiufto,  haiiendo  la  fua  Volunrà  ptt 
iblaXegge}  odia  genetadmeme tutte  le  Viriti  ^ 
Perche  ,  tìconie  tutte  le  Virtù  fon  commanda  te 
dalla  Legge  ,  cosi  chi  dal  fuo  animo  fimmiiftc 
laLeqgc  ,"aprc  la  porta  à  tutti  i  Viti) . 

Clìe  poi  nella  vìm  CUiiieì  lì  GiuAo  nelle  Di^ 
ftributioni ,  bà  per  mifura  del  Premio^  il  Merito 
.  delie  Perrone:Plngiu{lo  bà  per  mifura  dell'altrui 
mèrito  y  il  proprio  fiwiorc  :  e  perciò,  quello  an- 
tifone i  Yirtuoii  a' Potenti  :  quefto  antipoue  i 
.  Vitio£  a'Virtuofi:  perche  il  Yitìoro  premianda  i 
Viciofi,  premia  fe  ItciTo . 
,  Ne*  Cernir  miti  ComnmiMiimi^X  Gtufto  Prefe« 
rendo  il  Giulio  alPVrilcj  ò  compri,  ò  venda^ 
juiUa  vuole  haucre  oltre  al  douere  :  ì*  Ifìgiufto  ^ 
preferendo  il  ouftoal  Giufto;  fe  vende^  injyanna; 
le  compra^  ruba;  fiche  con  colui  che  ama  il  gua^ 
^gno  :  ogni  Contratto  finifcc  in  vn  Contrailo  . 
.  Deponi  Oro  e  Gemme  nelle  lor  mani  :  nelle 
mani  del  Giufto  come  nelPAItar  della  pede^tan* 
to  irouerai  quanto  hai  depoflo  :  dalle  mani  delP 
Ingiuilo  come  dal  Po«Rto  di  Aehtfome ,  eglià 
imponibile  di  trSrne  fuori  ciò  che  vi  metti  • 

Ccunmetti  aliano  »  aU'altra  la  Vergi^  JUm^ 
nea  di  vn  priuato  Giudicio  :  quella  Verga  nella 
mano  del  Giufto  farà  la  Regola  di  Policleto,che 
ne  per  amore  ne  per  timore  fi  può  piegare:  nella 
mano  dell'Ingiuito^  è  la  Regola  di  Losbo^che  1^ 
fi  piega,  doue  fi  piega  il  iuo  volere . 

Commetti  air  vno  &  all'altro  la  Libra,  del  PuJ. 
àlica  Magi/lratù  :  nella  Libra  del  Giufto ,  i  falli 
dc'Poueri  e  de* Ricchi  fon  tutti  vguaii  r  ncll 
JLibradelPIngiuito»  le  colpe  de' Piccoli  fmiot 
grandi ,  e  le  colpe  de'  Granai  fon  picce ;e  .  Pei** 
che  à  quegli ,  nulla  j  à  quelli  tutto ,  ferme  ucs  & 

à  chi  donai  perdona, 
:       V  T  s     -  ift 
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jitj^t  Dbila  FiLofoPiA  Moraìi 
Se  troppo  dura  >  ò  troppo  ofcutA  eia  LeggV^ 

Il  GM>  ^ à  Le^gc  l4  Namrapjkquiià  ;  &  per  la 
Ji^gcca  di  luì  ^  ilDefonto  Legislatore  dichiara  ò 
:ino4m  (e  mcikfiiiK)  :  Vlfigittilo  ^  òcroppaitt« 
-^ulgente^  ò  troppo  fierojfa  interprete  delia  ^cg- 
ee  la  fua  Paifioae  :  onde  le  Leggi  >  à  clii  è  & 
lui  amato  ^  fon  Reti  di  Ragni  :  à  chi  èodj^o  ^ 
ionie  djflownriocJlcti  di  Vulcano  » 

Ne  màggior^Equità  Icrbcrà  nel  lus  famìgìtam 
r#i  che  nel  Ciuile  Terrà  coftui  la  Confoxce 
per  Concubina,  i  Figliuoli  per  Serui^  i  Semi  per 
Giumcmi  :  e  per  oppofito  y  il  Giufto  vfa  a^Scrui 
Clemenia^a  Figliuoli  Carità^  alla  Mo&IieFcde^ 
à  tutti  Amore  ;  perche  quello  riama  chi  Pama  } 
&  qi«ello  non  può  amare  ^  fenon  Te  , 

Verlo  di  medefimOyA  Giufto  cfercita  il  go% 
jEkecno  Monaftico  aguiia  di  vn  gouerno  Monar» 
chico  :  facendo  vbidire  le  Paffioni  alla  Volontà: 
eja  Voluntà  alia  Ragione  :  Wnciufto  ,per# 
«erte  il  gouerno  àvS^fteJfo ,  come  del  Publico  ; 
fottomectendo  la  Ragione  alla  Pai&onc^  c  \% 
i^Ooe  2f  Senfi  cftcntt  « 

Quello  finalmente  donando  a  tutti  il  fuo  do. 
nere  \  vfa  beniuoknxa  a'  Midori  ^  ftdekà  agU 
Vguali  ,  riuerenza  a' Maggiori  ,  ofl'equio  af 

Pnncifi^  Religione  à  Dio  :  queflo  non 
,  '    hà  ne  beneuolenxa,  ne  fcddrà,  ne 
rinerenaa^^ncRcligione;  per» 
xhe  hauendo  la  Mente  ini% 
qua  y  e  ppixiò  eoa* 
Ò3£z\  oonfen* 
de  ogni  : 
Xhìxxiì  y  mutuo  ^  tmtàànù^  Ci^ 
Hi/e  ,  delle.  Genù^  di 

'    .    •  i  DILLA 
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DELLA  PKVDENZ  A. 


EcdeTuoiEdiemi. 


CAPITO  LOPR  IMO. 
Dilla  Truden^a  in  generale  • 


IvM A  cofa  in  Guefta  Scuola  Mch 

1  ale  vdilli  rifonar  più  fouentc  ^ 
che  il  nome  della  Rbtta  Ra« 
gione:  e  con  ragione .  Pcrochc, 
in  quella  coA^ftc  il  Mezzo  della 

  Virtù:  da  qucfta  dipende  ogni 

lama  hlectionc  :  per  quefta  fi  difièienciano  le 
A  tti#tH<^tgl  i  Htumittu  da  quelle  degli  Amma»' 
li  :  fcii;La^c^}ic(ìa  ficalmciuc^  PHuomo  c  vna 
Talpa. 

Hora  qual  cofa  è  la  Retta  Ragione ,  fcnon  Ja 
Prudènza  s  laqual  compaia  e  miiura  ^  le  dixis* 
tanieiire  fi  aggÌAìfla  la  Intentionc  con  laEquicài 

i  Mezzi  con  l'Inceucione . 

Come  Mnemofinc  è  la  sran  Madre  di  tutte 
le  Mufe  :  così  la  Prudenza  è-  la  gran  Madre  di 
«rtc-ie  Virtù .  Perche  il  conofcere ,  precedeil 
RcttacQeatc  Operare* 

Hor  perche  qoefia  gran  Virtù  è  di  vn  kgnajr. 
fiìo  taaco  piA  nobile  delle  altre ^  quanto  è  più 

X  .  6  nobile 
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444  Dbijla  FiLpsopiA  Mo&àÌc 
nobile  Wntcllctto  di  tutte  le  altre  Potenze  delP 
f  pima  :  Onde  la  Prudenza  fi  pregia  di  eflejcipiù 
toìfto  annoiierata  fra  te  ViKÙintciktttiali ,  che 
Irà  le  Morali  j  egliè  neceflario  di  ricercarne  da 
più  alte  Genealogie  della  Scienza  dell' Anuaa^ 
gli  fuoi  natali . 

BEn  ti  dee  fouuenire  di  ciò  chedicesiiiio  ne^ . 
prilli  Libri ,  che  due  fono  le  farù  dclPA- 
nima  :  l'vna  Irraiionale,  (ommune  con  gli  j 
jìimal i  i  Pai tta  Rathnaie ,  propria  delPHuomo:  l 
e  che  ciafcuna  Parte  ha  due  ^o^enze  ^  V  vna  Ce^ 
nofcitiuay  l'altra  Appetitiua .  Perche  ogni  Ani- 
juale  appetifce  ilfuoj^uc;  e  uiuno  appeciiice 
ciòdìc  non  conofce. 

Similmente,  che  nella  Parte  Irrationalcj  la  , 
Conofcitiua  è  la  Tàntafià  %  l»  Appetitili^ ,  è  j 
Appetito  Senfitifiò .  Et  nella  Parte  Rationale  ^ 
ia  Conofcitiua  è  VintMetto  $  P  Appetitiua  è  ìx 
yùluntà.  Siche  la  Fantafia^è  quafi  vn*  Intelletto, 
materiale:  e  l'Intelletto  vna  f  ancaiia  SpiritaleX*  1 
Appetito  è  quafi  vna  Voluntà  materiale  :  &  la 
Voluntà ,  e  vn^Appetito  Spiritale .  1 
Finalmente ,  che  VOg^Mé  delPIntelletto  c  il  '  | 
Vero:  e  POggetto  della  Voluntà  è  il  Buono:  ma  , 
'»ol te  volte  1  Intelletto  prendendo  V  Apparente  » 
ferVero,  inganna  la  Voluntà  :  e  la  Voluutà  J 
prendendo  il  »lfo  bene  >  per  ben  reale ,  inganna  jj 
PHuomo  :  e  così  la  Voluntà ,  come  Plntcllctto,  v 
molte  volte  dalPAppetito  c  dalla  FantafiaiaiiD 

ingannaci  y  &  ingannano .  * 

Hora9  ficome  degli  0/|»//i  dell' Intelletto  »  ' 
alcuni  ^ono  Vniuerfaliy  neccffari ,  &  inuariabi- 
2i  ;  come  PEdeuze  delle  cofe  :  ^  alui  fono 
ticoléiri ,  contingenti  >  è  variatali  ;  comequeft* 
Huomo ,  qucà'Albero  ^  qucfto  Saffo  :  così  à  co- 
Motcexe  Oggetti  di  genere  difibcau  £KbtcàÌi  ! 

"  ~  '  Sidie 


*   Libro  SestodbcimoI     44 j 
Siche  quella  facoirà  lutellettiua  che  conofcc  oli 
Oggetti  Vniuerfaliidal  noftroTilofofo  cchiama. 

Intelletté  Vniuerfalei  e  quella  che  conofcc 
gli  Oggetti  Particolari  :  Intelletto  Particolare  . 

Similmente  fc  circa  de^propri  Oggetti ,  ila. 
tellctto  fi  ferma  nella  cognitioiie  di  qualche  Ve, 
rità  Tpccolatiua,  &  aftratca  :  fi  chiama  Intelletto 
Specolatino ,  e  Teorico .  Ma  s  '  egli  addirizza  la 
eoo nicioncà  qualche  fine  Agibile  àPractichc- 
tiofe ,  fi  chiama  Intelletto  fra  fico . 

Q Vesta  c  la  Genealogia  delle  Potenze  dell* 
Anima:  dalla  quale  col  proprio  ingegno 
puoi  tu  difcoricre  in  generale  ^  che  THabito 
della  Prudenza  habica  ìxtWlntellettifia  :  perche 
il  Regolare,ilC6figiiare,il  Diiiggere.il  Render 
ragione  fono  Atti  appartenenti  all'Intelletto 
prouido,  non  alla  Voluntà  cieca  ;  e  molto  me- 
no alle  PafTionc  Brutali ,  ne  all'Appecico  fallace. 

In  oltre  ,  che  la  Prudenza  non  ri(iede  nell'In- 
telletto Vniucrfale ,  e  Speculatiuo  3  ma  nell'In- 
ttWtiio'PraticéérPtirticolare'.V^iài^  ha  per  Og* 
getto  le  cofe  Agibili  e  contingenti  j  e  per  fine  le 
cole  Morali  è  VirtuofeyComt  a  fuo  luogo  vdiraù 
Reiì^foloal  prclènte  di  rifapcr ,  qual  luogo 
habbia  la  Prudenza  fra  le  Virtù  Intellettuali  ;  e 
come  dalle  altre  Sorelle  fia  differente  . 

CAPITOLO  secondo; 

Delle  Virtù  Intellettuali . 

Gì  A'  vdifli  chegliHabici  fono Pcrfcctionf 
delle  Potenze  dell'Anima . 
A  ciafcunaPocciiza  ,  la  Natura,  che  ninna 
cofa  opera  indarno ,  diede  certe  incHneiioli  Di* 
fpofitioni  alla  Virtù,  che  li  pofibn  chiamare 
Yirih  ahi^ozz^aie  :  per  lalciaie  alla  humana  in- 
duftria  il  darle  forma ,  e  perfetiione. 

Ancora  rie'tcneii  anni,  fù  conofciu.a  e  prcfa- 
gica  da  Drufo  la  inflelfibile  aiauità  di  Catone  : 

da 
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da  Scipione ,  la  polìticaPrudenza  di  Manoìtéa 
Pómpco,IaCoftaBtciibe«à  di  Caff»o;  cda  Siila,» 
ia  inairiiiabile  Magnanimirà  di  Pompeo . 

Quelle  grandi.  Vi«ù,  adombrate  «e' piccoli 
jwtti  dall'indole  naturale  j  rìceaemlo  dai  loj» 
Virtuofì  Haliti  l'vltima  maao  ;  riconobbero  da- 
fé  Hcfl'e ,  e  non  dal  la  Nawra  ,  la  ]m:p:»B4mi, 
Tatite  fono  adun^e  le  diiFereiiaie  degli  Ha- . 
bitijqulKe  dell6  Iiotèiiz«Ì^acnrali4aioropei-fec.> 
lionate;  e  tanto  hà  loro  fon  differenti  le  Potczej; 
(juantò  fon^t^efid  ^li  loio  Oggetti  :  peiehe. 
coni  Relatiuo  fi  (pecifica  dal  fuo  Correlatili© . 
"  pi  qui  dunque  ti»  couofcerai  primieramente . 
due  fomroi  Generi  di  Habiti  Viituofi .  Peroche . 
cncoli  iquali  pcrfettioaaiK)  le  Potenze  Iniellct- 
t'uic',  fi  chiamano  Virtù  Jnte/lettuali:  ts{ucg\i. 
ch^^^ioaano  le  Potenze  Appecitiucilì  cliia* 

iwMìoVtrtit  Morali . 

-  Lalciando  adunque  in  difpartc  le  Virtù  Mo- 
rali t  ddleqaal  1  già  fi  id^nerlato;  e  ioipatlando* 
delle  Intellettuali:  quefte ,  ò  perfettioiiano  l'In- 
teileci^  SpM9ÌmtiU9  &  vnmerfal*  i  è  perfèttio- 
«ano  ^Intelletto  Pratnco  ^Particolare  :  &  ec. 
cmidue  ibmnù  Generi  di  Virtù  Iiuelleuualit 
cioè ,  Virtù  Speculatiue ,  &  Virtù  Prattiche. 

Hera  le  Virtù  spttUMiui'j^  perfeaionanoL' 
Intelletto  circa  il  conofcimento  de* /JVìwi  Prin* 
€ipf  VKiuey/klt',acai£cc  quella  nobil  Virtù  an* 
tdiièlliafticiineme  c1aiaiiiata,Hik^<0  deli  D»tèlm 
letto.  Ma  feperfetionano  l'Intelletto  circa  le 
Q^iì^mfiwi  JpecpUtmt,  che  da  quegli  Prii:ci* 
pij  il  lacccgliono;  ne  nafce  quellmua  più  nobil 
^f^ttà,  <keda'FilèfofiiìcbiaiBa5^#ir««. 

Ma  fequefta  Scienza  bà  per  Oggetto  lecofe 
Sublitniffimè  &  XiiuiKt  i  dia  li  appella  Séipkn» 
au»  ,  e  Reina  honoreuclillìma  delle  Virtù . 

^  ^Hab^ti.  frsMci  $  U  perfeccioiuno  l'Intel* 
>  letto 
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Libro  Dicimosettimo.  ^^^j 
IciCoPratcicoiu  ordine  alle  Farrur^  ^Piwtàm  m 
naice   jtrte^  Mafe lo  perfouonauo  in  ordine 
agli  jlui  HumMn  1^  frudénzs  ,  che 

qui  cerdiitfmD. 

C^iìi  fon  gli  Habiri  pcifccri  &  le  Virtù  ii^ 
Ulhtiumli  :  ma  icftanci  ancora  doc  Hmii$ii$nm 

ferfetiii  l'vno  ncll'iMilUtic  SpicoUfiuo^  ci* 

alerò  udì' frmikp.  Quello  difconie 
per  congetture  fopra  lecofc  Viiiucr&li  :  &  è  l* 
Opini^ms.  Queib^lifcorre  per  congecMce  fopra 
U  cofc  Particolari  i  &  è  la  Si>fpeithn€ . 

Jiiia  perche  la  Cogni tiene  fbntdag»  in  Congec« 
tura ,  è  più  fallace  che  ficura  j  perciò  quelli  due 
Habitì  non  fon  perfètte  Virtù;  mz  Simiuirtùi 
aguifadi  qntfSetniaiumalì  jeroofici>  che  fono 
vua  Specie  mezzana  fra  le  Piante  e  gli  Animali  j 
meu  feoficiua  che  g]  i  Anìiiiali^è  più  die  le  Piai  v 
te  ,  come  le  Spugne  , 

Hora^ficomcaltroue  ti  ponemoio  dauanti  agli 

occhi  V  Arbore  Genealogica  ài  tutte  le  Virtil 
Morali,fopra  vna pagina  :  vogliamo  farci'illtìtta 
4Wla  Q0n0a/cgia  delle  Virtù  tnteliettualiyWA^ 

tididiicoiiexe  fopaciaiaiMpartitamette 

VIRTV  INTELLETTV^Ll  SPECVL^TiVS^  . 
HyiBlTq  MU/ MTELLETTO . 

Scienza  . 

VIRTV  ISTELLETTV^LI  PR^yOTlCtìB^ 
S$  fitftttmam  i^JMèllitto  Pr^ik§€irial$  fuMm^ 

Si  h  f$rftUÌ9nM9  cir^a  té  iJMmi  Humàne^ 

prvdenZ^. 

.  Sf^uirtànin*jnu!l  ff§f rèttici^  • 
SOStETTmM.  ;^ 
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'448  Della  Filosofia  Morale 
ifi   A   P   I   T   O  h  o    T  E  K  Zo; 
'    Dill'HMo dell'Intelletto  ^Ifia,  degli 

Principe 

L ^Intelletto  hnxrano  fu  cosi  chiamato  da^' 
Filofdi  s  j^Httfi  IpìHs  Ugmt  :  perchc.kgge 
iecoretkmttofefteifo;  /  . 

La  Voi  unta  legge  le  cofe  fuori  di  fc:perche  fi 
tooone^ìiiceito  raoilo^Tiiirado  gPOggetci  efterni 
ch^ella  dcfìa:fiche^  non  li  fpecola ,  ne  li  /leguc^ 
*  MaHmelletioSpKfiiamto^  èvnLìbroaoi* 
jtiato,  che  legge  fe  medcfimo:  peroche  tutto  rac* 
t!olto  in  fk  &$0lo  >  contempla  k  co^^bcUe  ^  ck'e^ 
^li  ha  dentro  di  fe  :  aguifà  del  Fanone ,  gode  di 
vagheggiar  le  heUezze  eh'  egli  hà  d^  intorno  } 
Spettatore  e  T«tK)  k  fc  medefimb  / 
^  *  Ma  le  più  belle  Idee  >^h'  egli  contempli  ntl 
Museo  dkUafoa  Mente^  iGbiio  i  Primi  Prineipif , 
e  gli  VniuerJGili  A^iomi  :  iquali  non  H  prouano 
con  n^k^nl  r  ^  efli  o^ni  cda prona  coliu 
che  ragiona  ;  Scienze  non  u)no i  ma  Semi  delk 

"^t'Piquefti,  nltti  ibno  più  pMTtieoUri  :  come 
Je  Definitioni  de'Generi  ^  e  delle  Specie  :  aluri 
ipiù  V*$uer/0li  y  e  più  a>norciuti  col  lume  natu. 
xàìfii  come  quelli:  Il  Tutto  èmttggior  cheU, 
fdrte .  Ogni  Cmufà  ^  émtemr$  All'Effetto.  Z)i 
pull/iynHlUfi  fà. 

f  MmSnzìmtntt  fono  Vnitterjklifimi^cf^^ 

ciò  chiamati  Dignità  >  &  Verità  irrefragabili  ad 
cgni  fana  InteUetto  ;  quai  Con  queft»  :  £gli  ite^^ 
fo(phile^che  vnn  €o/a  fi  a  e  non  fin.  Di  due  JPro^ 
fpfiiimi  contradittoriejnwffAriMtitenfo  i'vnm  i 
wrà$r  e  l'tiltfMèfal/a.  • 

Quefii  fono  lumi  naturali^accdi  nella  Paten* 
sa  InteUetiìtaa^per  poter  ragionare  fopral  e  cofe 
Jfciattiche  ,  ò  Spccolatiue  j  aiutaci  dagli  Habiù, 

JNiutto  parlò .  d?Ue'  Scienze,  pià  iaocoun^ 

te 
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te  che  il  Filofofo  ftimato  Diuino^  ^'^ 

Credè  Plarone ,  che  il  Sommo  Fattore  ,  dopoì 
di  haiier  fabiicate  tutte  le  Anime  à  vn  traao;  in 
eiafcuna  infiifc  tutti  li  Principi)  Vniucrfalijj  c 
tutte  le  Scienr^e  in  perfcttione 

Aggiunge  che  immergendofi  dopoi  Aniihc 
iie^Coipi  matcrialijC  fucccffiuamenrc  trapafTan* 
do  da  vn  Corpo  in  vn'altro  :  perdono  la  mcmo^ 
ria  delle  Scienze  che  in  prima  haiieanojritenen^ 
doperò  la  memoria  degli  Prìncipi)  Vniuerfali. 

Talché  ,  fecondo  il  fuo  parere  i  gli  Huomini 
imprendendo  le  Scienze,  non  imprendono  ciò 
che  non  fapeano  :  ma  fi  rammemorano  ciò  che 
haucano  dimenticato:  non  haucndo  perciò  di- 
menticati gli  Vniuerfali  Principif  • 

Chi  vdì  giamai  ragione  più  irragioneuole^ne 
pili  folle  Filofofia?Sc  Iddio  infufe  le  Scienze  per. 
fette  j  à  che  feruinano  i  lor  Principij  difgiunti  ? 
e  (t  la  Stigc  de'Corpi  non  fe  obligare  i  Principijì 
come  fommcrfc  le  Scienze  à  lor  congiunte . 
.  Che  c  la  Sciciìza  ,  altro  che  vna  Intellettnal 
Coneffione  dcllaConchiufione  co'fuoi  Principij? 
Che  fc  dairiftcfla  manoDiiiina  la  Scienza  co' 
fuoi  Principij ,  fù  fcritta  nell'Anima  immortale  : 
neccirariamentc,  ò  infieme  doucan  dorare,  ò  in- 
fieme  dimenticarli . 

Il  vero  è  dunque  ,  che  PIntelletto  àpiincìpio 

vna  nuda  Potenza  come  tauola  rala,  naturai- 
inente  però  inclinata  ri  riceuer  le  Imagini  degli 
Oggetti,  come  la  Materia  Prima  le  Forme:  indi 
a  legarle  tra  loro  e  formarne  Propofìtioni:  c  fi- 
nalmente dalle  Propofitioni  dcdur  Con/equen- 
zey  ch'c  P  vltimo  sforzo  dell'Intelletto. 

Altro  adunque  non  fono  i  Principij  de' quai 
parliamo:  fenon  Propofitioni Vniuerfali y  Atte 
à  partorire  le  Scienz^e  con  la  Virtù  0 flettici 
ddl'lntelletio , 

Quindi 
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Quindi  èjche  l^Intelktro  nei  co^itcroplar  c|.ufi^*j 
Principi;  (  com''iatttcctta)foMm6{neiiie  fi  go<let 
pcxqche  »  haucado  egli  il  Fero  per  proprio  Og- 
oetto  ;  niiua  ìoùl  n^e  pià  Veia  ài  quelle  Maf-» 
Cmc  generali  :  Poiché  Ja Scienza  intanto  è  veraj 
inquanto  è  vesb  3ìtrPrincipio  ond'eJkfceikic: 
non  potcdo  il  rio  eflcr  più  chiaro  della  Tua  fonte» 
^^a  febéne  i  Principi;  Vniucfidli;  aguìfa  ^i 
qtiegli  Vcclli  dell'AidénnajportaHo  fcco  il  lume 
cpn  cui  fìiJk  tenebie  fi  fan  chiajCQ  :  cioc  l'innac^ 
&  indimoftriabilc  Verità  de*  Termini  ftcfli ,  alla 
quale  natpralisieQtc  imperfettamente  la  Po- 
téma  méiàs^  nondimeno  y  accìoche  Plmdlcc-» 
to  ne  formi  YD  fermo  £ÌudiciOj  c  con  verfatile 
lacilìcà  fé  ne  feraci  $  gli  ènecefiario  vn'Habko 
partorito  dàll^  ifperienza  :  ciiìe  è  qu^H* 
Mtii^JhfmihiU^èit^ l»iiianio«    > -  :  :v nm 

Dunque  la  Verità  della  Scienza  ,  fi  conofce 
per  jai^agìotteifr  mOM  Ja  Vnitàde'^imeipif  ^  non 
fi  conofee  per  alcntf^'Ragione  i  ma  per  la  foU 
Xnduttione  fperimeaealc  dalje  cofc.  iii<{iniciiiali  ^  ^ 

<be  l^faitfelktcD  YÌ  fece  cflemando . 

Siche  PHuomo  comincia  à  impararli  quando 
a>miiic1a  à  Viiiere  :  è  finifcé  itop^ar ll^ìtan« 
do  ha  formato  1  '  Habito  de^  trincipij  .  Ne  può 

dimenticarli  mentre  che  f ana  iia  V  Ineeilftì»  : 

potendo  à  tal  corruttela  ,  per  infermità  ò  per 

.  farnetico,  giufliiere     torta  Apprettai  che 

fidfiÌEi^icÌìi  del  proprio  nomcj  come  di  Or- 

bilio  ^'gìa  douiàimo  Hnoaaio^  coneraccon* 
tana» . 

-  Ogfuinoche  H Intelletto,  fi  vcrgogiierà  di 
com*adirc-à  «jocfto  PriaciJG ,  //  tutto  è  mag- 
gtcr  ifùU  Puriexhs&AÒo  haiier  gl'occhi  per  co- 

che  tmtb  il  Cofp&è  maggior  del  Opo. 

-  Jila  chi  ha  1  Habito  delì'Intcilcucshauràjforr 

"iato  TU  pien  couccffo  dì  quella  .f ««ofiùone» 

.  dalla 
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é9UAtn6bilcJ$uimtt$méi  moki  lodioiaai  di 
Gencce  diiFcreacis  come  dal  Tutto  Aritmetico  ; 
àìX  TmU0  QomHirko^òai  Tmtt§  JUmonU^  àtìL 
Tutto  Gimrico  ,  dal  Tutte  morale^  dal  Tuttà 
9Hiik0t  àtX  Tuit^  Compofitoi  il  qual'èmaggio» 
je  del  Componente . 
QneftoiiicdelimoiiabicogiouerA  moUa  a^.' 

Intcllctro  per  inferire  Scientifiche  Con/eguettr 
eù  1  ^pUcaodo  quel  Priuopio  a  di^ciHÌ>ÌM^ 
getti. 

Che  il  Tono  è  più  a|«K>nico  del  Semitono 
fotehe  il  tutto  è  msggior  delU  pt^rto.CiCt^iò 

lecito eauaril  Yn^occhio  per  (aluar  la  vita  :  per^ 
€ho  U  uufo  ^  mdggior  doUm^mt^ .  Che  il  Cic]] 

radino  deue  efporrc  la  vita  per  il  Priacipe  :  per 
cheilPxiiiciperapprefenta  cucca  la  JBLepitblica 
&  il  Tueto  è  più  della  Parte .  Che  la  Giuftiiia 
Legale  c  maggior  YiitU»ch«  la  fortezza:  perche 
quella  comprende  tutte  le  Vjttù,cqiieil%,Yna  fo- 
ia i  8cil  TMtto  è  m^giior  dell^fs^rto^ 

Ma  molto  più  neceflario  c  l' Habico  de'  Prin^ 
cipij  nelle i>iy)>i^4t/iMM:  .perche  quantunque  i 
Principi jnoB  fi  poflano  dimo^rare^  fi  ppfi^Q^ 
luttauolta  difendere. 

Ninna  Vedcà  è  al  Mondo  »  che  noa  (ta  Aat;| 
impugnata^  ò  per  ianoraiiza,  ò  per  malicia  »^ 

Qiial  Pcincipjo  \  più  Vniuerlalc  >  uè  pidcei^^ 
dente  di  quello  ,  che  Delle  due  Contruditterie  ^ 
fH€offtt9Ìumemo  l'vnu  è  verm  ^  è  i'sitréf  ftkl/m  f 
non  potendo  vna  cofa  ad  vn  temp9>  efiere^eno^ 
cflere  ì  '  *  :  -  • 

QHefk)  è  quel  Principio,  che  mette  fine  alIeJ 
^  DifpHte^e  ftcjDge  il  laccio  alla  goU  degli  ^ftipar 
£puce  qubfta  Verità  |>iù  chiara  drlmezip 
piorno ,  tcpuàducj^WU^l^aUequaii^uefU^ 
iofcadellasnezxa  notte  «  '  :r 

Auafiagotapei:  i^on  ikpejii  diCuilu^re  da  va 

Sìl# 
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iSillogifmo  fallace  j  &  Protagora  per  auuiluppà^ 
xe  altrai  co^fuoi  iallacì  ParalogifmijcondMttea* 
ino  contra  fucila  Verità  ^  come  i  Tìraiii  contra 

Softeneuano  che  il  Sole  è  chUTù/b"  ^oè  chìa^ 
r».  che  li  Fuoco  è  taldo^  &  non  è  enldù  :  che  il 
f  iiitee  lìclPiftcflb  punto  ecrre  e  non  corre .  Ne* 
^ùaiio  tutto  ciò  che  và  afiènnauiì  afictxtiauaM> 
tutto  ci<^  che  tu  ncgaui:  il  sì  Se  il  2^è,aprcflb  lo* 
IO  era  il  medefino  « 

'  '  Et  come  poter  ccWliiii  ter  coloro,  ché  fpetza^ 
^aiio  tutte  ParmijCon  cui'poteuano  efler  vinti  ì 
Se  la  fola  réte  da  indrìcare  i  perciiiaciy  iielle  li# 

lofofiche  altercatìouì^^ il  ridurli  alla  neceflità  di 
còiitradire  àf  fe  fieffi  :  qual^Atifteo  poiena  le  gar 

^uei  Protei^  che  atFermando  e  negando  o^ni  co* 

4is^  co»  d«té  fi>le  pacoicnc.  Sì  U  JNijfcicgUettaa^ 

^reftigiofamcme  ogni  legame . 

^    Ambi  adunque  Aauendo  oonctml^MM^iio 

-con  la  Ragione  I  che  il  noflro  filalo^  ^benché 
ifi^fo  dalla  Aixpe  dt  £fctilapio ,  cernie  affèrma* 
tK>  gli  Scrittori  della  fua  ^ita  perde  vcrfò  lo- 
ve U  tempo  &  le  medicine;»  nt'LibiJtdeUe  Motafi^ 
liche.  -  ' 

GotiieiGi«^  peiòefiise  ftato  pià  ini^^ 
OProtago^ia^chc  Anaflàgora  :  perche  quello  hauea 
l'^n&miicà  nell'Intelletto }  ma  queUo  nella  Vo» 
luntà .  AnalTagoraerraiia  per  ignoranza  ;  Prota^ 
<^ora  perfidiaiia^  malitia>coine  k)ggi  £uuio  i 
^veri  Herctici* 

f...  <^ncì>  chi  pecca  per  ignor^Mza;  con  vnhm- 
^o'dflcorfo  conttadicciìdo  à  f&mfidcfinto  >  paò 
tauucdeifi  :  ma  il  voler  curare  chi  non  vuol'eficr 
^^ato  ièmx  fndar  per  nuUa^  tomcM^tgo^m^ 

troal  Granchio.       ,  " 

.      '        '  SU 

\ 
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.fili  Primi  Prmifif  i  fc  li  lìicga  per  igooamta.d 
0Ct  difpiiiar  co'ailcorfi  j  fc  li  nicga  per  pazzia,  Ci 
dee  curar  con  l^Elleboro  :  ma  le  li  nkga  per  WA" 
litia»  fi  dee  dtfputar  col  baftone . 

Di  qui  puoi  tu  coaoicere  gii  E/iremiviiioJi 
di  qaefta  VirtiiPerchc  ,alcuoi  Incellectt  non  han» 
no  niuaa  qoitazz^  de  Principi]  :  &c  quella  fi  clua* 
Ma  egmramzsdiK$gmtión$  Altri  s'imprimono 
PriiicipiiiaUIilimi  ^  teuencioli  per  veri  quefté 
è  IgMrémn^  di  prsms  Diffofi$i§ne^ 

■ 

CAPlTOIiO  QV^ARTa;: 

X 

ECCOTI  il  più  bclPHabito  che  pofTa  veitirf 
vn  Principe.  Lepurraree  TrabeedCCa' 
pitani ,  le  ricche  Precede  de'Pacritij,  i  palmati 
Andamenti  de^rioofaneì ,  le  lucenti  Abolkr 
de'Regi  ^  le  gemmate  Clamidi  deaplmperadorf^ 
fimrpoueri  amefi  à  paragoA  de|^  Hwitidell« 
Scienze .  . 

Quelli  veftom  il  CMrpo>  &;  coir  Cttpo  iiifiraci» 
difcono  :  quefti  veftouo  l  'Anima^&  con  PAnima 
dopo  morte  Cono  immortali . 

Licinio  Imperadoce  chiamana  le  Scienze^ 
yeleaiepefti  de'Principi.  Macheiraraumlia  > 
poichenon  fapea  (aiuere^ii  Cito  nomc&toi 

Decreti.  -  # 

Ififiimaisa  le  Lettere  per  non  leocic  Pinfiunt» 

4cll'eflrernc  priuo  :  aflTuefacto  alia  Ignoranjia^ 
come  Mitrid«Ke  ai  veleno  j  fpregiaiia  la  SdoasUn^  " 
ch'è  l'antiueleno  dell'Ignoranza ,     ,  , 
Mdita  pili  ùxùo  £à  Vefpafianoj  ckp  nato^atle 
Scienze,  ma  nutrito  fra  l'Armi:  benché  non  fofTc 
Docto^amaua  i  Dotti  :  e  trouò  il  iìraecodi  poflW 

derleScieiz^feazahauedcimpaiaQf;  / 
.   .  <Sft 

r  ^ 
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Sì  come  quegli  è  ricco ,  che  quantunque  non 
Iiabbia  VOro  in  feno  :  ha  le  Miniere  de  IP  Oro  in 
luo  potere  :  cofi  è  letterato  chi  appreflb  di  fe  hà 
gli  Huomini  letterati . 

Felice  Aleflandro/ehaueffe  faputo  vfar  la  Tua 
Sorte.  Haueua  egli  in  cafa  la  Miniera  dell^^ 
,  Scienze^  e  le  andana  cercando  altroue .  Chiama* 
Ila  le  Poefie  di  Homero  il  fuo  viatico  :  e  Tempre 
lehaueadi  giorno  in  feno,  di  notte  fotto  il 
guanciale . 

Molto  miglior  viatico  farebbereli  ftati  iLi- 
bri  del  fuo  Maeftro  :  ma  vn  pazzo  Intelletto  fi 
pafcea  delle  fole  de'Poeti ,  e  rimaneua  digiuno , 

GrandilTima  dunque  fii  la  felicità  di  que'Mo- 
narchi,  i  quali  eflendo  elfi  Sapienti  conuerlau  a- 
no  co'Sapientircome  Pericle  m  Grecia^Tolomeo 
nell'Egitto,  Augnfto  in  Roma  . 

Quelli,  infegnando  ciò  che  fapeano,  &  impa- 
rando ciò  che  non  fapeano  :  moltiplicauano  à 
grande  vfura  il  lor  fapcre:  non  eflendo  al  Mon- 
do nè  più  fruttuofo ,  ne  piti  giocondo  conimcr^ 
ciò ,  che  donare  il  fuo  fenza  perderlo  :  &  acqui- 
llar  l'altrui  fenza  fuo  corto . 

DVe  cofe  adunque  confiderà  il  noftro  Filofa 
fo  circa  PHabito  della  Scienza:  Pvna,qua  1 
fia  il  fuo  Oggetto*,  l'altra  qual  fia  la  fua  C^t^ione . 
Ma  perche  eli  Oggetti  delle  Scienze  ^  fono  tra 
Jor  sì  confuii ,  che  confondono  ancora  gli  Habi. 
ti;  non  ti  farà  noiofo,  cred'io,  di  vdirne  vna  brc- 
oe,  e  diftinta  Economia  ,  rintracciandola  da  più 
alto  principio  decloro  Oggetti ,  in  quefta  guifa. 

Già  vdilti, che  delle  Scfenzc,  altre  fon  Prat^ 
tUhe^  &  altre  Specolatiue  . 

Hora 3  delie />r^///V^^^  alcune  regolano  gli 
Atti  interni  appartenenti  all'Appetito  :  e  fon  le 
Scienze  Moralt .  Altre  regolano  gli  Atti  interni 
dell'Iincllcttorin  ordine  al  Difcorlo:  e  quefte  fo* 

no 
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no  le  SermonAli  ;  cioè  la  Dialettica  ,  che  tioua 
ragioni  circa  le  cofc  Diipucabili  :  c  WRitoncM  , 
che  troiia  ragioni  circa  le  cofc  Pcrfuafibi!  i .  Ma 
qucfta  comprende  tre  altre  Facilità:  cioè^  la 
fiorÌMy  che  narra  il  Vero  :  la  Poejla ,  che  jur* 
rando  imita  il  Vero  :  e  la  Grammaticfi ,  ch«^ 
infegna  à  parlar  e  correctamcnce .  Qucftc  fono  le 

Hot^civc^lc SpecoUtiue,  che  non  riguarda- 
no altro  fine  che  la  cognitione  del  Vero.  Alcune 
contemplano  le  cofe  Materiali  fotcopoftc  alla 
Mutationc  :  e  quefte  fono  le  Fifichiy  cioè  Nata- 
raliscbe  ancora  comprendono  la  Medicina  Teo. 
fica  •  Altre  contemplano  la  G^uantità  afiratta 
dalla  Materia  :  e  quelle  fono  le  Matematiche  : 
cioè,  la  Geometria^  circa  la  Quantità  Continua: 
c  V Aritmetica^  circa  la  Quantità  Difcreta .  Al- 
tre fon  miile  di  Filica  ^  e  Matematica  :  cioè  la 
Oeografiay  che  mifura  la  Terra:  e  \*Aftro!ogia^ 
che  mifur-a  il  Cielo  :  e  la  Mufica^  che  mifura  le 
Voci . 

Vn'altra  più  fublimc  di  tutte ,  contempla  le 
cofe  altere  Ditiine  aftratte  totalmente  dalla  Ma, 
teliate  dalla  quantità:&  ella  e  la  Metafijsca^QÌoò 
Sopranaturalc:  lacuale,  fe  difcorre  con  la  cogni- 
tionnaiuralc  , fi  chiama  MetafificA  bTamralez 
fccon  Principij  riuclati  da  Dio  j  quella  è  la  £a^ 

era  Teologia . 

HOra  .sì  come  tutte  le  Gemme  fon  più  prc- 
ciofe  delle  Pietre  communi  ma  vna  Gem- 
ma c  più  preciofa  dell'  altra  ,  perche  1'  Acqua  è 
jffli  pura ,  e  più  foda  :  cofi  tu:te  le  Scienze  fono 
più  nobili  delle  Ar:i;  ma  vna  Scienza  è  tanto 
più  nobile  delle  altre ,  quanto  1*  Oggetto  è  pid 
certo,  e  più  puro;  cioè ,  più  aftrarto  dalla  Mate- 
ria fenfibile. 

La  miiiinui  delle  ScUnM  è  più  mobile ,  che  U 

pili 
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bill  nobile  Hdle  jfril  :  perche  V  Attcèàxcz-k 
Ottuse eAcinc^  materiali,  e  fenfibili:  e  le  Scienze 

fono  operattOfti<kU'Imdktte>  Spinellali  •  &:  ia* , 
icrne. 

VeidòUi«rMmmMfkM,inSttAèàkScietitA 

è  più  nobile  della  Pietur* ,  fuprema  delle  Ani  s 
perche  qudla  è  Semonale^  qyefta  facciiuuqa^ 
i  regola  yo'Attione  Inumana:  qucfta  vn*  Opera 
'cficnsi  •  "  ' 

.  '  più  pobili  fono  le  Scicnxe  Specol attui ,  che 
\c  pTMi^k$  4  perche^si  come  quegli  è  più  Nobi* 
le  ilquaPè  più  libero  da  ogni  tan&às  cafi  qatUil 
Scienza c più  nobile,  che  manco lènie  alle  al- 
tre: iiaaeBcbpcrfolofiiMiicoiio&imciiea  cUi 

Vero* 

Altra  eofii  è  Ift  UhrMUi  alesar  la 

^ir/>»;c*  li^^ri»  ^  lÀberah  è  quella  ,  eh*  è  degna 
dì  Ferrosa  lébcM ,  &  ingcima  ^  non  mecanica,  c 

.feruile,  come  fon  tutte  le  Arti  Liberali  .  Ma 
Scienza  Ué^ers^  è  qucUa^chc  fol  per  ic^kila  à  do» 
(iderabilej  come  la  ContempUteìQa»  ^4 

-  :  iSiche  ^cotte  le  Scienze  Litere  fon  .Liberali  : 
mti  ratte  le  Liberali  foii  Lihre  :  onde  k 
Pialettica>  che  feruc  alle  Spccolatiue  per  ben  di- 
fcorrete,  e  Liberal,  ma  non  Lìbera^ 
;    Ma  tra  le  Specol atiuei  più  nobili  fono  le  Mai 
^tméikki  delle  Vificha  $  perche  le  f  iiiche  con.' 
fiderano  le  ccfe  Naturali ,  come  Materia  fcnfi. 
4)tle4rmiitabiles  male  Matematiche  confiderà. 
110  la  Materia  intelligibile  i  cioè  la  Quantità 
attratta  dalla  Maceria  » 

,  Confiderà  ^ciefempio  \^  sfera  y  come  yna' 
Superficie  equidiftantc  dal  Centro  }  fcnza  confi* 
^cr^s'ellafiadiMb^  òdibmnsot  d  4ilc« 
gname» 

Per  con(èguenza  ^  le  M9tafifich  e  5  fon  tao» 
^iÙAoblli^.epiù  Mimi  deljic  Méit^mmfiihé  1^ 
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2uamo  l'Oggetto  c  più  puco  c  più  iublimecon^ 
deiatido  VEme^cùme  Btu^icifyè  l^Mènxa  éelit 
cofe  y  albacu  da  qualunque  Mateiia  Scafihilc  de 
Ittelligibilc. 

Non  lènza  fagione  gli  Aichiretti  furono  clu'a. 
flUKi  Ingegneri,  perche  grande  ingegno  moAift- 
rono  neficìor'Oprc,  e  principalmente  nc'cinque 
.OnUm  <klk  Cotbane  t  ùnro  gli£l€0iemi 
dell'Arre:  proportionati  à  cinque  differenti  al* 
tazze  dCCorpi^  Humani . 

L*Ordiné  Rufiico ,  cflcndo  di  manco  diame- 
tri y  quanto  ha  piùdi  corpo  ^  ha  manco  di  altea* 
xa .  L^Ordine  Compofi(o  efl'endo  di  più  diaine« 
txi  y  tanto  ha  più  di  altezza» quanta iia  manco  di 
Corpo .  £c  perciò  queUo  rappre(anu  Pcrfone 
rozze  cfcruUi:  &  quello  rapprefenta  IcMuTcj 
lignificando  che  le  Sc^nze»  come  hanno  manco 
di  materialità  ,  così  fon  più  nobili  e  fublimi. 

Dunque  la  vera  Siirnuum  di  cui  qui  fi  pajrkk^ 
non  e  delle  cofe  Singoìsiriy  cioè  degp  Indiuidui 
fotcopc^i  all'occhio ,  ne  agli  altri  icnfi  :  perche 
lacognitione  dcJ  Scafo',  tanto  fol  dura,  quanto 
iOggetto  c  pi  e(eme  ;  éc  il  fcntirCinon  è  Àper^» 
Gli  Animali  fentono  kcofe  y  ma  non  le  fan* 
noi  perche  il  lapere^  è  vn  cooofcerc  le  cofe  dalle 
fue  caufc ,  e  quefto  è  proprio  dell^InteUecto  :  9c 
.perciò  le  cofe  più  lontane  dall'occhio  corporale^ 
meglio  fi  conoTcono  con  P  occhio  delia  mente . 

Ne  tanpoco  la  vera  Scienza  c  delle  cofe  Con^^ 
imgétiti  >  e  fottopofte  à  cangian^nto  :  perocli^', 
fe  V  Oggetto  è  mutabile,  mutabile  farà  la  Scì^n-  ' 
za  :  $  ciò  che  hoggi  è  vacu  dimane  farà  ia](b . 
:    Dcue  dunque  1  Oggetto  della  Scienza  eflei^e  • 
Immutabile ,  &  Eterno  i  e  perciò  In/elligibilèy 
Se  Vnìuerfale:  perche  le  co&  Vniucrfali  mn  ^fie  . 
,c  necenaiifi  ;     Parf  icolaf  i  *  fon  momentane  i: 
caduche     .  .       ,       .  ^  : 

^    '       *V         ■  Egli 
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4j8  DellaFilosofia  Morale 
E?H  è  vero ,  che  ancora  degli  Oggetti  mura^ 
^//ifipuò  dare  perfetta  Scienza,  ma  fole  in- 
quanto fottoflanno  alle  Ragioni  Vniuerfali^c 
Eterne , 

Ancor  di  Fiori  caduchi,  e  p/u  (i\o3.ci  dairAii. 
rora ,  che  li  dona  e  li  toglie  ,  fi  fàimo  perpccue 
Eflenze  dall'ingegnofo  Spagirico  j  ilqqal  fcpa- 
rando  ciò  eh  è  di  craflb  e  di  corrotcibile  da  cn^* 
nobili  Parti  della  Natura  :  n^eftrae  gli  odoriferi 
(pirici ,  e  le  qualità  virtuofe ,  e  permanemi  :  fi.  • 
che  nel  più  rigorofò  Verno  ,  tu  feftti  P  Anima 
del  fiore ,  e  non  vedi  il  Corpo  • 

Così  il  Fifico  fpecolarojie,  mentre  filofofa  (b- 
prala  Produccionc  e  la  Putrefattione  delle  co(c 
Naturali ,  fepavandó  ciò  eh'  è  àvContingente  Se 
Singolare:  n^eilrae vn'eflential  fuWimento  di 
VniuerfAliSc  Sempiterni  concetti ,  fopra^-quali 
fonda  le  fué  dottrinali  &  iofallibiti  dimoftratio- 
ni  •  QueAo  è  quanto  all'Oggetto  :  hora  della^ 
Cagione . 

LA  Caufa  della  Vera  e  Perfetta  Scienza  fono 
i  Principi!  Vniuerfali  ^  da*  quali  con  il  - 
Dimorfo  dalPIntelletto  dimoftratiuamentc  fi  de. 
dicono  gli  Effetti  dalle  vére  &  immediate  Ca* 
gioni .  Altro  non  eflendo  la  Demolhatione^chc  » 
vnDifcorfo  ilquale  infegna  àfaperc  perfetta* 
mente  alcuna  cofa.  *  \ 

Non  è  dunque  perfetta  Scienza  il  conofccrc  I 
Tn'Oggctto  con  la  fimpilcc  Apprenfiut^i  ne  con 
la  fimplice  Giudicmtiua  ^  come  fi  conòfcono  gli  | 
primi  Principi]  che  fi  fon  detti  :  ma  è  neceflaria  | 
la  Terza  Operatione  delPIntclletto,  deducendo 
per  via  di  Sillogismo  vna  cofa  da  vn'altra  :  onde  ^ 
il  vedere  vna  cofa  ^  non  è  faperla .  1 

Non  è  perfetta  Scienza  il  conofcerc  vna  F/ri. 
tà  per  Induttione  :  come,  che  il  Fuoco  abbrucij 
perche quefto,  c  quello,  e  quell'altro  fuoco 

abbru^ 
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abbrucia  ìt  €ok  cambuftibìl j ,  Perochc  ì'ìàéaiJ 
tionc  è  fondata  nell'Efjperimento  de'  Scnd:  e  cj^ 
ch'èpià?iciQoa'Scnu,  è  ]più  loocao  daiJa^ 
Scienza.  Et  perciò  meglio  (arebbcftato  à  Pi|% 
Aio  il  crederlo  9  cbeil  'prouarlo. 

Non  è  vera  Scienza  io  conofeergli  Ogge^ 
per  Yia  di  Rsgioni  prob^biii  ò  p  trfu^fibili ,  CQ* 
me  le  Dialettiche  e  le  Retoriche  :  percbe  ^  g»« 
me  iafinite  pietre  vulgaii  non  fanno  vn  Dia^ 
mante  :  Cosi  infiniti  argomenti  Opinatiui  ^  noli 
£u)no  yvi*Afg9meni0  DimofinuiM . 

Molto  meno  è  vera  Seieiiza  il  conoscer  li: 

Conchiu/ioui  j  per  mezzo  di  Argomenti  fal^ 
lm€ii  beiBcbepakmoinfolubiiij  come.qiic'de 
Sofiftici  :  giocolieri  Impudenti  ,  che  prefero 
il  nome  dalla  Ss^icoza  per  vendere  V  Igoo» 
laijza . 

Diogene  ^  à  quelMnfoIubik  Faralogifmo  > 
eon  cui  Zenone  conchiadena  che  ninna  cofii  fi 
' poflk  muoucre  f  altra  lifpolla  nonfèce^  fcuoa 
lenarfi  dallo  fcanno  »  e  camiiiare.  Cosi,  non  po* 
tendo  fciog]  i ere  l'Argomento  con  la  meacc  >  la 
icioNeco^  piedi. 

Ne  meno  è  vera  Scienza  il  conuinccre  la  fai* 
fitàdeli  Attuerfiurio^  col  ridurlo  aUo  iftrettoio 
*  degli  ollinati ,  cioè,  alla  Contr adizione  :  perche 
-  il  &r  conofcere  l'altrui  Ignoranza  >  non  è  la  ygm 
ra  prona  della  Verità.  Onde  nella  Queftione 
dell'Infinito ,  tu  puoi  più  facilmuxte  impngnsH: 
l'opinione  altrui^  cbc  afiègnareyn' adequata 
ragion  della  tua  » 

Oltrociòj  perfetta  Sciensa  non  èilfàtconow 
fccre la Cagion  dall'Eletto.  SetndicefTì:  Za 
entU  th€  nm  fcèmilUno  ^  fon  pimvàeintiàméi  ^ 
X  Pianeti  non  fpiMilUno{dunqHe  fon  più  vicini 
ià  Bùi Qttefta  è  rna  Dtmofttackm  cert^  perche 
gli  Effetti  Ipuoila  noi  più  conoCciuti  che  le 
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gioni  z8c  il  non  fcimillare^  è  Cagion ,  sia  Efle» 
to  della  Vicinanza .  ^  .  :\ 

.  *  Ma  perche  le  Cagioni  diiiatiKa  fua  ibna  an- 
teriori agli  Effetti^egli  ò  vria  prcpofteia  Filofofci 
il  dimoftrar  la  Cagion  dagli  jy^ci .  Ma  £è  tu 
dicefll:  /  Lumi  più  vicini  à  noi  non  fcintillanei 
'  I  Pianeti  fon  pm  vicini  4^  noi.  Jìnm^ue  no9u 
fcintilUno  .  Quella  è  propria  e  regolata  JDi^ 
mofi;tMÌPBO  i  pcrcibe  prona  T  h&ixo  daUa  Ca* 
gione .    -  '       •  ' 
Finalmente  pes:fetta  Scienza  non  èj  fe  laCa* 
gìóìtie  ndto  è  lmmeAié$tm  #  Egli  è  Yem\  cht  ^ttf 
Ei&tto  può  dipendere  da  più  Cagioni  tutte  vc^c 
.  «tiM«(iarier  ma^  fubordinate  Pvna  alPalera  coC 
me  le  annella  della  catena  di  Homero .  E  fono 
«quali  mcreleDemolhaaonft  di  perche 

4'vna  dipende  dell'altra ,         '  '  . 

L^Huomo  fi  marauiglia  delle  cofe  nuoue>per* 
4  tlie  §£00  dircon-e  delte  Caaion  die  non  sà  :  e  1* 
Huomofcco  difoon-cperch'cgii  èAniinal  Ra- 
^lomuAi'i  Siciie  1  di^reiUg^ncuole ,  è  la  Ra, 
gione  immediata  deli  eflereDifcorliuo  :  e  i^eflc* 
W  Difooifiito  è  la  Ragione  ininurdiatMtclPeftcì 
IX  Ammiratiuo  •     ^  * 

/Dctnqiie  fe  tu  proti!  che  V  iisxtMio  è  Ammi^ 
taùuo:  perch^egH  è  Di/corfiuo,\z  Scienza  non  è 
*p«^cta>  perche  fid>en.fi^Ragioa  vcca  &  ini- 
mediata;  ella  habifogno  dicfler  prouacacon 
*^a  Ragioiifapeiàoie  >  / 
-    Et  fitnilmenre  ^  fè  tu  proni  che  PHuomo  c 
An$miranuo^p0r€hUgli  è  Ragìoneu^lo'M  Sckn- 
»  non  è  porfetu  ifodK  lailagion  Madiata  hà 
bifogno  della  Raaig  ne  più  Immediata. 

Cne  ie  tu  congiungi  l'yna  «  i*  altra  R^ene 
gradatamente^  la  Scienza  farà  perfetta  in  tc,ma 
ànapcrfecta neli^infegnarla :  perche  l'Intelletto 
4«H^^dicoxc,  precipitato  per  mancala  di  Ra. 

*  "  ^  •    •  '  gioni^ 
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^toni ,  fi  limarrà  più  tofto  pemuiMito  ^  dbtfQ(« 
iuafo . 

Quinci  alcun  <li(re  »  che  quefta  focaia  diAr. 

gomciuo,  detta  Gradéiiione  ^  ò  Sortici  tiene 
alquanto  del  ^fiUico  ecauillcio  :  uon  perchjs 
Ca  tale,  ma  perche  il  fimiglia  ;  e  fa  paura:  efln^ 
doccdlumati  iiofilti  àccilcrlac^i  con  cai 

Couchiudefì  diinque^chc  la  )?ei£ct;ca  Scicioaj 
i  imm^  infmi/iMe  &  euid$i/t$  Cogninme  4i 
qualche  Effetto /pecolatim,  dimofirato  fer  vis 
4i  Sillegi/mù  da  mieter/sii  0  Kecefsrie  Pro- 
pof  tieni ,  fominenti  Immediata  Cagione . 

•  Et  per  non  pardiii  dagli  £fcnplt  deluoAro 
Fjlofofo,  tal Dimoftratibne farà,  fc  tu  proui, 
Chafrà  gii  Ammansi,  l'Homo  è  $apaca.di^ 
Ammaefir  amento^  fer  che  l'Hucmo  è  cafac$  H 

\  Onero ,  che  la  Luna  fiEceìiffa ,  perche  la^ 
Terra  fi  frappone  traH  Soie  C  la^  Ijma^  ^ 

Peroi4ic  quelle  fono  le  vere,  &  adequate  jic 
'  irnned  i  at  e  Cagiosi  d  i  quegli  £f(cui; 

*  ^  Rcftati  à  fapere ,  chelopractaTcwi  SoggcttOj^ 
quattro  Qucllioni  fi  poflbno  dimoftrarc , 

La  Pxina ,  An  fit .  Gome,  /090Ì  Mmdovo 

pm  la  Luna  ,  o  nò,  " 

Sccoods^,  §iuid fit.  Come,  che  c^aJtaÌM' 
Luna.  Se  vn'Aftro ,  ò  vn  Globo  Terreno  ♦ 
,  La  Terza ,  §luale  fit .  Come  ,/e  la  Luna  por 

/e  fi  e/sa  fi  a  chiara  òfo/ca  • 

La  Quarta^  Propter  ^uid  Tale  fit.  C^ome^  pet 
qual  cagione  la  Luna  diuenga  o(cnni  • 
*  ;  Hora  di  quefte  quattro  Qaeftioni ,  le  tre  pri« 
me  fi  po^i»^  dimofttarda^i  USexxì  ^  Bem^ki 
fecondala  più  toilo  Dcfiiiitione^  che  Dimoltra^ 
tione^ 

I4a  nella       Mfcnìpxe  dimollra  P  U&t- 
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tft  dilla (kà  Cagioni ,  e  perciò qiicfta  èia  veni 

l)imoflracione  ,  'quando  laC^g^one  habbiai6 
Circofiftanté^  che  b  foli  dette  :  petche  non  tutte 
le  Cagioni  fono  adequate,  e  fciendfichc . 

HO  R  A  di  qui  pocraì  £icilmente  conofccre 
quaì  fiano  gli  Efiremi  Vitiofi  di  quefta 
yinù^  come  fi  è  detto  de  PriHctpi)»  Cioè>lVj^««^ 
ranza  di  NegatUne ,  ò  fia  Ignorat\za  fimplicc  ^ 
Et  V  Ignoranza  di  frana  Dijfofinone  \  Uqual 

può  nafcere  3  ò  da      in&gnamenti  ^  ò  daln^ 

V .  ikvmi  tà  j  ò  da  Mali  tìà. 

'  t^fimpiiM  xon  la  Vemà  fi  guarifce  «  Delk 
feconda  più  difficile  fia  la  cura  :  perche^  fe  prò- 
tfieneéa  falfi  Jnfegnmm§ntii  ooppia  penaci 

.  Yiiòle  ^per  cftirpare  i  1  Falfo ,  &  inferire  il  Vero, 
SeÒAl^PmiiÀ  j  fi  fanaconi^£Ueboio« 
Maìifia^  come  la  fbfiftica,  laqu^  conofceiì 
Ifcro  e  ii  attiene  al  £ilfo  per  ingannare  altrui  f^- 
^[Àtfta  non  fi  cucà  giamai  ^  fenon  con  fo  tttt^' 

CAPITOLO    QJ^  I  N  T  O. 

QVtlftA  è^ellaGiiii Virtù,  «he  dal  jio« 
Aro  Filinolo  è  ftaca  incorooata  «  e  con  alto 
{OdeOAio  prodamat*  Ritn*  hm9rw9lijpmm 

delle  Virtù. 

■  In  ciaicQu  Gebere  delle  Vere  Yirtà,  yna  fola 
yorta  Corona  :  perche  adunando  in  fc  le  pcrtct- 
tiòin*  delle  Infiori;  ella  c  l'vltima  perifettioui 
ddia  Pbtenxa .  - 

Trà  le  Virtù  fcgolatiid  delle  Paflìoni ,  la 
Wiriò  Hii^9ieàhÌAK'àiAi  peKhe  chi  la  poOtei 
de  j  4iuieu  cosi  aflbluto  5jònoie,delIe  Tue  Pa/fìo 
ai ,  che  aguilk  de'^MiolobHeroi  >  parrà  manca 
jAcytìDio^ejiùchc  vn'Huomo^ 

•  Ti» 
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Trà  Je  Virtù  tcgolatnd  della  Volumà^OJ^; 
jUtim  è  la  Reina  :  perche y  >non  può  non  voIcr« 
vmt  k  VJnù  Morali  y  c^i  tuole  il  jGiuflo . 

Dunque  tra  le  Virtù  Regolatrici  dell^Intel^ 
IcttOi  vna  fola  c  la  Reina:  laqiiai'emioencemeii>» 
te  comprende  le  perfcttioni  di  cucce  V  altre  :  ^ 
^picfta  €  la  Smpunzj^^ 

Anzi ,  perche  nella  Hierarchia  dell'Vniucr/b, 
Pinfiaio  della  Sfera  Superiore  »  è  più  nobile  che 
il  fu  memo  Idia  Sfea  Inftrìore  :  onde  il  fnpra  • 
mo  aella  Sfera  Suprema  aiTolutamence  maggio-* 
reggia foprttyttck Sfere:  neceflariamente  ne 
legue  ,  ch'cfl'cndo  la  Voluntà  più  nobile  della 
PaKfione ,  e  PlàtcUettodeUa  Vmanti^  i  e  nell'In^ 
tellecto  ottenendo  la  S^ìpienza  il  più  ecccifo 

^^gg^^^  "^^^^^^^^^VinujHwnaoe  ila 

Eeina . 

,  i>iròpìàs  «he  icbeaja  Sapienza  è  Tn'Accàk 

denlft  ddPAnima  ,ac<jiiiftato  dnlPHuomo;  ella 
nondimeno  jà  molto  più  nobik 
Aéfia  iòbricata  da  Dio , 

.  La  Luce  è  vn^  Accidente  auuenticcio  alle  So^^ 
fteàtoCoqiocce:  e  pttt qóeftb Accidente  èpiù 

^  nobile  che  il  Corpo  opaco  •  Soflanza  è  l'Anima; 

'  Accidente  è  la  Scienxa  :  eporeiaJScienu  ^  piÀ' 
nobile  dclP  Anima ,  perche  1»  Anima  fenza  \% 
Scienza  j  è  come  vn  Corpo  priuodiluce. 

Che  fé  la  Scienza  rffpetto  alAa  Sapienza  è  vnar 
fiaccola  ri fpe eco  al  Sole^quanto  più  nobile  e  più 
hooorcnele  farà  la  Sapienza^  betiche  qualità  aeé 
quiilaca  &  accidcncale  ^  che  ?Animà.  di  i^un* 
que  Monarca  non  Sapiente  • 
TL  yf  A  qual  farà  quefta  Imperadricc  delle  Vìi^ 
jy/JL  tày  più  Santa  deUa  Scienza  ^  e  piàfifi;^ 
fecta  di  tutte  le  Peifectioni  ?  '  * 

Giudicarono  aknni  >  quel  iblAefler  Sapiente^ 
ilqiiale  niuua cofa  ignorando^  perfeuamence^ 
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pofliede  tutte  Sciente tutte  l^Arti  Liberali  & 
lUibtrAli  y  accioche  l'Intelletto  agguagli  tutta 
la  Sfera  delPIjuclligibile  :  parendo  vgualmentc 
poffibile  y  che  viia  voluntà  veglia  ogni  cofa,  & 
vn'Intelletto  fapia  ogni  cofa. 

Celebra  V  antica  Grecia  quel  fuo  Helio  Sofì* 
fìa,  ilqual  fi  diè  vanto  nel  concorfo  Olimpico  ; 
laon  fol  di  fapere  tutte  le  Scienze ,  e  tutte  1^  Arti 
liberali  5  ma  le  Arti  Mecaniche  e  Seruìli  :  efleii- 
dofi  con  le  fue  mani  fabricato  tutto  ciò  che  ha- 
Heua  eoli  dintorno  alla fua  Perfona  :  il  Capello, 
il  Manlrello,  il  Farfetrodi  lana,il  Cinto  di  cuoio, 
k  Fibbie  di  argento ,  l'Anello  d'oro,  il  Coltello 
di  f  rro ,  infin  le  Scarpe  di  Sparto  . 

O  coftui  fece  di  vna  Tauerna  l'Accademia ,  ò 
dell'Academia  vna  Tauerna  :  ma  più  facilmen- 
te potè  fporcar  la  Sapienza  con  le  Arti  fordidc , 
che  honorar  le  Arti  fordidc  con  la  Sapienza» 
Certamente  ninno  de^  Sette  Sapienti  della  Grc^ 
eia  fi  plagiò  di  faper  l' Arte  del  Calzolaio . 

Altri  han  creduto  ,  che  la  vera  Sa|>ienza  fia  la 
S€ienz^  CtHihl'y  che  per  Oggetto  ha  V  Huomo^ 
à  cui  ferue  tutto  l'Vniuerfb,  e  per  fine  ha  il  Go^ 
uerno  Politico  .  chiamato  da'Filofofi  Arte  delie 
'Arti ,  e  Scienzti  delle  Scienze  . 

Ma  qnefti ,  ò  troppo  fi  adulano ,  ò  troppo 
ignorano:  non  ponendo  mente  che  nell'Vniuer- 
lo  intellioibilc  vi  fono  Oggetti  molto  più  nobi . 
li,  è  piufublimi:  cioèSoftanze  Immateriali, 
Menti  feparate  &  Atti  puri^  à  paragon  de 'quali, 
l'Huomo  è  vna  Statua  di  Prometeo ,  Spirito  im- 
p  allato  col  fango. 

-  Maoltreciò,  fe  la  Scienza  Contemplatiua  è 
più  nobile  dell' Attiua  :  perche  le  Scienze  ,  tanto 
Ibno  più  nobili^quanto  più  libere  :  egli  è  chiaro, 
die  la  Sapienza ,  fe  foffe  Attiua/ara  più  ignobi- 
le della  Scienza ,  Contemplatiua  ;  ne  irebbe 
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Libro  Dbcimosettimo."  ^« 
Itetaa  <idJe  Scienze»  fé  £otk  AnciUa  del  pSL»  i 
altro  non  cflendo  vn  public©  Impa©  .chc  '^ 
poblica  Scruicù . 

I  Doc  fono  adunque  le  prcrogatiuc  della 
picnra  fopraia  Scienza:  cioè,  la  «aggior  f>eyy>/- 
€mémdtli*JnuIUtto  i  c  la  maggior  Sublfu^i^ 
àtU*Oggtttr.àcì\s,  ^uali  p  artitanìet^t<e  dj^onne» 
no. 

CAPITOLO  SESTO. 

O  M  B  la  Facol^  Vidua^  la  ¥M€ri$à  fm» 

À  Hllettitia  c  più  perfetta  ,  e  più  acuta  iu  va 
che  in  vn'aluo  4  - 

TiberioncUa  più  folca  notte  vcdeua  chiaro  : 
e  chi  poccua  ciler  iìcuro  da  colui ,  che  dì  gioia» 
CKaL»<e«cNocieia<ltMRie  ?  Strabene,  nella 
guerra  Africana,  dal  I^oniontorfo4iCicàia,co» 
-Bofcca  cfai  vioo»  ^  Potto  diCanftgitHc .  Ha- 
nrebbc  potuto  il  G.iiilfo^arquegU  Occbi  ixm». 
rarciijjwdcilo  deiCanocciiiale.  '  '  ' 

Ma  pcrlpìcacia  più  miracolofa  era  quella  dti 
Sardi,  che  coi  cagoi  viOiali  peliett«iinlo  fe  vifee* 
re  della  Tena^vedeuano  i  Cadaueri,  &  i  Tcforì 
fcpolri,  sì  che,  da  quelle  pupille  efpIoratrici,ne 
ia  ^uieec  de  i  Mocci  >  ne  P  auaiicia  dei  V  iui  er» 
ualcola.  •  •    .  - 

Tai  fono  appunto  gli  Jatelictti  degli  Huomìu 
ni  circa  gli  Oggcwi  delle  />  tri ,  e  adìc  Sciwwc  t 
^li  lon  Nottole  >  &  al  tei  Uwtk  quell^iMn 
^ioooil  vifibtlc  rqiKftr  Yeggiono  l'inuiiibilc  ^ 

Sapìeoti  adunque  ueli' Aste  fiirono  chiasadri. 
Apclie,  etifippo  :  pcfcfce<iuelIo nella  Pittura,  e 
qaefk)  nella  Scttltura ,  penecratouo  canea  adde'n. 
uoctm la toza  del  l«te  ingegno:  che  il  vero 
Alcflandio,  dipinto  ,  ò  fculto  da  gli  altri  parca 
^Ko:  ini  o  da  ^nefii,  pana  T<ero . 
'  "  "    T  ■  i  Nel- 
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4<i  D»ttA  Filosofia  MoB,Az.a 
Nello  iftcflb  modo  circa  le  Scienze^  «olui  A" 
chiaitt»  il^ual  con  mi^giorc  acutezza, 

penetrando  tutte  le  notitie ,  c  le  CintoftMnxt  al- 
ittneutcnafcofc  dentro  gli  Oggetti,  e  frà  loro 

accozzandole  velocemente  oflenia  Pjtinci^  j  cuù 
éièaà,  &  etcriy:  lagioni,  non  fiiperficialijO  com* 
muni ,  ma  ioìinèàia» ,  profonde ,  e  niiouc  :  le- 
quali  con  flj^ggior  certezza  comptendc:  eoo 
ina<»oior  fcoftcsaaritiene ,  e  con  maggior  chia- 
rezza infcgna,chc  non  fan  gli  altri,  ì  quali  à  pa, 
ragondd  %icntc  paion  Fanciulli.  ■ 
S^nibotieàifteflce  adunqne  Dia  liuwuiin^ 

deoo  ,  ^MineruM  Dea  della  Saftenza^  nac- 
que armata,  dal  Cereèrò  di  Gioue .  Dal  C«r** 

ir*  pcrchcchi  ha  quella  parte  più  pura,  è  più 
inacoaótói  onde  Cameade hauendo  àdiTputac 
contxa  gli  Stoici,  purgaua  il  Ccrcbro  con  l'Elle- 
boro .  Armata ,  petche  le  altre  Xcicnze  lono 
protette,  c  dificfc  dalla  Sapienza,  ma U  S0pieiia4 
«lòia  pK)  può  natrice 

non  è  armata  di  ìummkms^^  ,  non 
è^ieuu  ,  C^fta  è  la  fir/picMcia . 

tè  ^'  "'  ■ 


C  T  O  SETTIMO, 

* 

e^aipamiU  Oggetti  4eUs  Safisn]^  . 

G&rA.N  prodigioti  vide  nel  Komaiioioró^ 
quàmtfr  impioaifiuneucc  H  apcsfe  tiui 
Vora^^ine  unto  piofonda^che  quanta  materia  vi 
fi^mfl€<icmro  ^tuuainghiauiiia^  uè  jaaiil 
icmpieua. 

Ma  prodigio  moko  più^aoo  fece  Natura^ 
aprendo  nella  Mente  huniaiia  Tii*Abiflb  incile* 
incile  è  la  Infioi»  CMjvdiìÀ  di  f^ptrt . 
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Ll«RO  DbCIMOS  BTTXUe. 

te  le  diede  al  Mate  :  e  Mid  i  fatio  delPOro,  odiò 
il  Aio  voto.  Le  Vo/uttÀ  vengona  à  skmx  nriki 
è  più concigtio al  piacere^  che  il  dìfpiaccrc .  GIL 
a  fin  «ri  quanto  più  gxaodi;  (biio  più  graui:  e  d|i 
«BdòalpaUicD  Impeto  9  Ibfpiròla  vic4ptiua« 
sa.  ÌAVitay  alfine  odia  fc  AdTa  :  emolcicor- 
feto  appiedo  alla  Morte ,  che  li  fìiggiua.  Tutti 
qadli  Beni  (bno  Voragini  >  ma  di  poco  foodo  S 
molto  biamano  ,  e  pn^  s'empiono . 

Solo  l'Human»  Inteliesto  è  vna  vuota  Vora- 
gine,anzi  vua  Diuoragine»  che  quanto  più  fipa» 
Ice  degli  Oggetti ,  tanto  è  più  famelica  :  qi  a  uo 
più  sà,  tanu)  più  defia  diiàpere.  Petc^  tutti 
gli  altri  hent  «  u  lafciano  douc  fi  prendono  :  ma 
quefli'foli  fi  portano  di  là  da  Lete:  L'Oggetto 
Seofibile  é  temùnato:  ma  lOggetto  Intellfgibile 
e  Infinito . 

Tutti  gli  Intelletti  adunque  fono  vgoalmeme 
infatiabili  di  fàpere;  ma  in  ciò  diffèicnti ,  che* 
guai  Tono  gli  luccllcttf ,  tai  ibu  gli  Oggeed .  A 
che  gli  iMtiUttiViìi ,  fono  infatihbili  di  coftj 
4oxdidc,&  vili:  li  Ciyr»V>  di  <»(eiautili>e  rane» 
Sm^hnti,  di  cofe  fede,  e  lifblimi . 

Incfanfla  ftntina  d'immondezze  era  Tiberio  : 
ilqiial  votando  la  iiia  Mente  dei  ftolkicl  pcnfier^ 
per  empierla  di  ofceni  Oggetti  :  fi  raccolfe  ncli* 
UsàA  àfCeft'h  Ifola  appunto  di  BefUe  leluagge  : 
per  applicarti  alle  Arti  brutali  con  mao<T{orcftu; 
dio,  che  alle  Atti  liiexaìi  oeU'  JUòIa^iHodt  non 
'  fetco . 


Quioi  dunque  »  benché  già  ibfl«  docco  Mae« 

ftto  in  nuefta  Seìam  vitnpereuole  ;  non  fi  ver* 

fiffguò  di  iarfi  Difcepolo  di  migliori  Mae/b  ì  per 

ht&sts  ft  'Weétimot  impMrando  iaftckhtt- 

mente  dei  lafciui  libri  ^  da  Tozze  Lnagini^  dai 

i^M»chidifi3otìi»  da  ofixaeSccoe,  c  dal  vwi 

ticwplaii  ,  (ttuo  ciò  che  di  laido ,  e  veigognofo 
_  .  ...  TT^^      Y    4  fSfe. 
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46t  ©.SIpLA  TILOSOFI  A  MO  &AI.& 

fofl'e  giammai  ad  Mondo ftato  faputa  •  . . .  v 
Ucài  ciò  contento  j  propofe  ouiclcr4oni  opiu 
lenti  à  chiunqde  rittoiiaflc  qualcke  jhmmo  ,  9c 
inaudito  genere  di  turpitudine  :  deputando  Prc* 
fctto  di  quella  Scuòla  ya  Tito  Ceiofiio  ^  più  -Éi^ 
inofo  in  q\iella  infiwie  f  ilofofia  ^  che  Socrate 

niàla  Mòi;ate  • 

Ben  fi  può  dire^  che  à  coftoro,  &  agli  Animali 
ha  data  l'Anima,  non  come  Organo  delle  Scien- 
ze, ma  come  il  fale  per  conferuaw  il  Corpadalla 
putrcfottionc .      •  ' 

Ma  pefcèie  dar  MntelkNo  a  cdtoro^eifegaifo 
à  oli  Aiìimali  :  fe  non  per  dare  al  Mondo  Beftic 
più  baiali  di  qualunque  Animale}  Perche  dargli 
diritti  :  fe  iuuece  di  mirare  il  Cielo ,  mirano 
Tempre  la  Terra?  Degnidi  ruminar  le  herbe»^ 
non  di  pafcerfi  di  pane  :  poiché ,  come  fcriue  il 
f  ilofofo  Naturale,  gli  Animali»  che  di  frumento 
(i  pafcofio  >  fon  gli  più  faui:  e  queRi  ibao  gli  più 
hiutali. 

Afllai  più  foUéuaci,  &  iiigemofi  ùmmU  JMCit/. 
le^n  Curtofi  :  fe  non  che  lafciando  ancne  efTì  la 
dirkta.  via  della  Sapienza»  cercaqoOagetti  aftni» 
fi:  c.pcrciò  inutili,  ò  fallaci:  &  in  qtteSi  pongono 
Wanfioiai  &  jnfatiabil  Curi»  >  che  alla  Cnriafi^ . 
-  tà  diede  il  nome . 

C«rióiiifii&e-ingegno  fù  quel  Didimo  Grani* 
matico,  di  cui  già  parlammo;  il  qual  compofe 
quattromila  volumi  di  curioieque^iooi,  e  fotti* 
liiHme ,  per  trarre  le  Fauole  daToecij  e  bt^Vmcà 
dalle  Fauole .  Opera  tanto  valla^ma  tanto  vana» 
^hei£ìiQrLodatori'comparifi:ono  »  die  vii  folo 
Sjcrittore habbia potuto  fcriuer  canto,  quanto 
niunXego  icore  f^mbbc  leggere  fenza  naofea . 

Ma  più  curiofo  fù  quel  gran  Tianeo ,  ilquale 
jwmcpdo  9fiHiSQ  ^Ingegno  alla  cote  ddla  Sofifti* 

i»;  ^  uoA' formatolo 'alU  vera  Aictodo  della 
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-Libro  Deci  aa^itr^M  or  4^9 
X)ialccuca  ,  diuciuic  cuj^ido  di  ixùiabdi^  ciUaiu 
Oggetti. 

Coilui  fornioiitò  il  Caucafo ,  per  inucftiaar  le 
foftigioic  DiainwoM  dc'lkacmaiH  ddl'Iodia  : 
varcò  il  Mar  delia  Aurora ,  per  apprendere  Ic-i 
Mi^kke  Suvcsàiàom  de  i  GioiioMiU  daUft 
Etiopia:  volle  intendere  i  linguaggi  degli  Vo!» 
celli}  penetrare  i  iecreci  del  Cido^  è  commaudat» 
rea  gii  Spiriti  dell'Infèroo . 

Si^che ,  per  gli  precipiti  j ,  e  per  gli  iiaufragi 
ctercando  ia  Scieinia ,  tronò  la  Ig noranta  :  9c 
gaoaato  da  1  Maceri»  iogajuiò  gli  iuoi  Diixepj^| 
con  meatt^rKfi  apparenze  «    .  :  t  '^ 

Troppo  breuc  c  la  Huaiana  vita,  e  troppo  ya^^ 
fta  è  la  oogmcione  delle  cofe  fuperfìue .  Il  casHt 
noè  lungo,&:  il  tempo  è  corto.  Chi  vuol  giugnc. 
re  ^a  Sapienza^ó  l'ha  hora  da  f  erdere  in  ocioii 
<U«rtimenti  pcrch'clla  èia  vicima  delle  Scienze^' 

Molte  colè  c  meglio  ali^  Occhio  non  veder  « 
che  vederle:  e  molte alPintcll etto  non  fapèie^ 
che  faperle  :  e-chi  le  fapeflè  j  dourehbe  adoperar 
b'Gaoma.Gaiai^Hte  a  dimentìcarle;per  noapcou 
faoare  il  diuiuo  della  Mente  eoa.  \àli  Oggetti  » 

3 «ai  (otìOÌtSHperfti$èm$éékXita%eaf^^ 
iDìàimoM  Brutmr e  di  Tibttio  *  -è- 

Nlimo  Imellettoadunque  è  più  iiifiitoilabilft 
di  fapcre,  che  quello  del  Sapkftice  :  ma  per 
(aper  tutto  ,noa  è  necefIaào4i,iaper  tutto  ;  <  ba^  « 
ébndo  di  Gefpct  <)iieHe  cofafupetiòri ,  che  archi- 

cettonicai^ente  ^.odeminqiitemaiceàQmi^reudow 
no  le  tnfii^ior j . 

Sì  cptùt  l'Architetto  commanda  al  Mutatore^ 
al  Legnaiiiolo^allo  SciikMe,al  Ferraio.al  Zappai 
tore  ^  Se  à  tutte  le  Arti  esecutrici  ddila  iìia  Ideai 
betiiìie  aoa  metu  k  manimiklorò  Opre  : .  eo& 
la  Sapienza  indirizza,  e  dcfinifcc^  e.diftiti^UlC,  ? 

giudiCftimkjdw^iettttteléAni/^ 
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470  Delia  Filosofia  Morali 
Brama  dauque  il  Sapiente  di  fap^cU  cucco  It 
Al  ti  Mecanicht  tutto  ciò  che  non  è  mecanico , 
Non  il  vanta  di  piatcicade  come  Udia  ^fifta 
nelle  Officino  t  ma  di  conofcerle  come  FiloCofo 
nel  Liceo .  Non  sa  pingere  Jie  fcolpiic  :  Se  pure 
i  lui  tocca  di  decider  Ialite     ia  Pittura/  e  la 
Scoltura^  &  cftimar  Io  ingegno  delle  loro  ©perc^ 
Sigile  bi  Prattica  di  da&an'Atce^è  ucll'Asoefice  j 
mala  Teorica  di  tutte  è  nel  Sapiente.  . 
'  >La  Sapienza  è  Reinadelle  Sciente  :  baila  à  chi 
regna  il  Tapcr  commandarc  à  chi  commanda .  U 
primi<;ro.JBotor^Naflài  fé,  ie£ò  fara«4.v  U  i^thuft 

Nella  Etiopia  ^  per  for  conofcere  à  i  Popoli  la 
(boranica  del  loro  Kè ,  al  principio  dell'  Anno  & 
fpegnono  tutti  i  fuochi:  il  Rè  battendo  la  Pie^ 
tra  Pirite  con  ìl^  Fucile  ^  accende  \na  nouella 
Biamnm:  c  eoo  dTa  aUnntando  tante  faci  quante 
ha  Prouincie  j  k  ciafcuna  Prouincia  manda  vna 
Face  i  e  le  feouiade  rauoinaiubxon  efla  à^tHa 
Faci ,  le  mandano  a  ciafcuna  Città  j  e  le  Città  i 
^eiafcuDa  Cafa  «  Siche  il &è accende  tatti  i  Ftio^ 
chiacxrendendoneynfblò^  perche  le  Attioni*  (I 
attribaifcoao  al  lor  Principio. 
'  -  TaP  è  dunque  la  Monarchia  della  Sapienza . 
Peroche  eilendo  tutte  le  Arti  iiibordinate  aUe 
Sciente  >  e  k  Scienze  alla  Sapienza  s  la  Sstpknza. 
come  Reina  accende  la  prima  Face:  cioè Ja  Ro 
»indfnedcl*6iiidÌ€Ìo,  e  qiieftafburàna  Idee  fiic% 
ce/Cuamente  fi  tramandaalle  Scienze  Specolat^ 
vCi  indiali  prancl^  dipoi  aUe  Ani  Fattine^ 
fino  alle  Seruili . 

Ne  fioiameme  la  S(»piensa  pei&tti^ 
bili  delle  Scienze    ma  la  difende,  e  guarifce  da» 

gli  errori ,  che  fono  i  morbi  dell^Iotelletto  ^  ne 
quelhi  cura  è  pofHbile^  it-eila  noci  conofce  la  Ve» 
f  ita  dei  loroOg&ctti« 

Ì)«bt«£^  diiTeiDgH  «tkia  Saui ,  le  qua: 
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Libro  Dccimosettimo.  j^g 
li  hoggidi  ÙHì  dcxife  fin  da  i  Fauciulli  ì 

Cicca  la  C0fm$grmfim  ingegnarono  cotti  i 
loibfi  ciò  che  infcgnarcmo  della  Zona  Torrida  ^ 
lem  Ulqiimoctialc^  cndendolaiahaiNCciiole 


à  i  Barbari  Abiilini . 

CooiiintP  t  lo  enore  lU  due  grandiiSimi  loge^ 
gni^  Agoftino^  e  Lorenzo,che  la  Terra  fia  vn  Se  • 
migtobo:  ilixiiando  elTi  impodìbilc^  che  fotte  noi 
pcnHano  habtcatorj  fenza  cadere  »  e  pur  fi  Ibii 
cjcoiiatii  Cinefichcpafleggiauofotto  noi  fciuijà. 
pcflj^CK^fiècftiete. 

£  rome  jpoceaoo  quei  Filolbfi  conofcere  il. 
Ciclopie  AOfiCQiioftcaiiala  Terrafopncoifta* 
uanof 

Anconcirca  VAfir^nonnm^  che  h  la  pift  nobiL 

Mufa^con  fomnii  applaufi  iilfegnò  Platone ,  che 
la  fodezza  delle  Sfere  Superiori ,  con  armoiuca 
prc^cioiie  molanti  fopra  kliifeaorij  forma, 
vn  diuiiìo  concento  « 

*c  InfegnÀ  Tolmneo ,  che  ndla  dcnfità  delle> 
S&ie  fon  fabr icari  aldi  Carchi  Ecentrtci  »  Coo* 
centrici  ^Micli  Tgttalmeiilfe  iodi:  ktìiàaom^ 
prigioni  delle  Sette  Stelle  Erranti  ;  e  pureerram» 
ctan  folo  gli  loro  lagoni  « 

II  mouimemofli  Venere  ,  ed!  Matte ^  cono« 
{ciuco  ^  i  lyp&xi  tempi:  &  il  fenfibile  afceadimeiié 
to  delie  Omiett  dalU  Regiou  iottohmaie  fin  fa* 

5ra  Saturno  :  ofleruato  dai  Ticone:  chiaiamttKt^ 
taM>ftraiioÀchiiionèefeco,  dbe  tutta  quedt 
ampiezza.dalla  Tetra  al  l'ermamcau)^  altro  non 

i  che  vn  fluido  ^  e  «peifÀtooLCram  dli  Aria  pdj 

ra  .   •  »  .  ' 

Tcalafcio  le  Macchie  della  Lonajeqaidiino&it 

ti  Filofofi  ftiniarono  eterogenee  fporchczze  di 

qqeicaadid«»  ^iSoi  ^  hora  <ii9tt^iù  di  Laai 
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472*  Della  Filosofia  Mor  ale 
gres  Malico  con  gI^occhi  kn  Cido  fop£a4iicsdi4i 
vetro,  che  dcfciiuc  la  Luna  come  vn  Globo  Ter. 
ieiio>le  cui  Macchie  (iano  i  JMari:&  in  yna  Map- 

.  ]^tiCo{hìogra[ficari  (iifttfìgueÌeIible  j  iLidi,  I 
FroQiontoi  i  Cominentij  &  i  Monti  con  le  Joro  • 
Ocnbre^  St  hà  donata  qnd  Momto,  ì  i  MoiHièrdbt 
di  quefto  Mondò ,  co  i  propri  Nomi .  '  -  • 
•  *Ci6&  nm  ridiamo  le  ignoiamze degli  Atìcetmii 
i  Pofteri  rideranno  le  noftr€:&  il  Sapiente  ride  di 
tittci  :  jperchè  il-luo  proprio  Oggetto  è  più  alto  ^ 

r  pìù  afttattOjj  e  pi^^  infalìibiìc  di  tuuì  gli  al-* 
.tri .  •  ;         -  /  .  ^ 

PRopiiflimo  adunque ,  e  pnncipali/iiffloOg-» 
g^tto  della  Sapienza  (come  accennammo,]  è 
V  Mntè  y  f^uéMi0  EMé  :  cioè  y  la  niidaEflenza 
delle  Cofe^tempiterna,  imraateriale,inuariabilc, 
tfuttfiifi^ile .  £  perciò  quefta  Scienza  fi. cbiaina 
MetJifificjty  cioè  Sopranatnrale,  e  tjuafi  Diuina  5 
finche  ella  èiìipciioie  alla  Fiiica  '  . 
' .  Aftrahc,  c^tae  già  vdifti:,  il  Sapiente  con  fottié 
liffima  opra  dell' intendimento  ,  la  immateriale 
4M  »M^tc  p  la  infentibile  dat  rcnfihtiej  la  So» 
ftanxa  dagli  Accidenti,  la  Specie  dalPIndiuiduo  , 
il  4»ciiere  dalla  Specie^  e  da  i  Genei:!  Sabalterm  d 
Geneic  Generaliffimo  :  e  fabricando  Principi^ 

Vniiifici^fiÌBu^  eiaxnina  la  Verkà  di  cuae  le 
Scienze  :  &^cndo  natala  vitima  di  tutte ,  pc< 
^  giao  xàlorc  ne  è  diuenuta  &eim  » 
^-  Nfe  contento  il  Sapiente  delk  cofé  €Ìleriie:pcr; 
che  la  fomma  Sapienza  è-ciuio£cere  fe  SMQt&* 
wùo  >  dittìde le  da  fe^lcffo  :  e ktmatnmiit  fyf^ 
xandol^Anima  dal  fuo'Corpo^  vuoi  conoiccre^ 
tnèdittellafia*  S^yfn^^^Ècm&éiÀMaUp 
come  crcfe  Democrito  ;  fe  vn  Fuoco ,  cornea 
Hcraclico:  leiraarAtira^  come  Diogene  ;^ 
Humorc,  come  Talcte  :  fc  il  Sangue»  come  Cri* 
vn'Armoma ^ come £o)|«dc eie,  iiloiofi 
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poco  più  £iggi  ^^gli  Animali  »  cbc  hanno  Ii^bìJ 
ma^  c  non  la  conofcono  :  indegni  di  hanerla.. 

Maowoicemio  egli  dalla  propria  Inceliigeu» 
za  Aftracciua,  P Anima  dTcrc  Spìrico luuiiorcal^ 
Tuoi  incendere  cornicila  iuteuda^come  fcnca,cor 
me  operi,  còme  informi  le  monbra»  c  ciò ^^Ua 
pofla  quando  dal  Corpo  ha  fatto  diuortio . 

Da  qucfla,  con  maggior  voglia  (aie  alla  mccc 
pàli  iiobile^e  pùi  aftratta  dell'Vniuerfo:  cioMJc 
Pmre  Soft^ntM  degli  Spirì^  Angelici  :  volendo 
conofcere  ,  non  con  le  iiiperflitiofeCurioficàdi 
Tianeo»ma  con  fodi  Principi)  ;  che  fiano^come  ^ 
muouanojcome  nà  lor  fauel  1  inolia  ckcfiadific- 
lencc  Ytt  dairaiao,e  tutti  dalia.^idto  Humano; 

parendo  pur^impolFibile^clic  CfmÙA  gU  Aogclij 
.ooafi  vn' Angelo. 

Ne  peccf^  tutti  qoefti  8Ì  gf amU  Oggetti  >  ne 
Oitooi'Vuiueijro  riempie  la  Voragine  delPHu-^ 
flMMO  Intelletto.  Elìce  il  Sapicmefi^i  del  Mon* 
do  i  bramofo  di  conofcere  quel  purilfimo,  e  fim- 
flitiffimo  Em  degli  MMii:  Cagione  delieCar^ 
giani  >  Principio  fenza  Principio ,  immenfo^in* 
fiomprenfihiUfcnondaiefidi^  :  £che^«n  Intel;» 
fetrn  finì  ro.  nou  fi  Duò  ade&uace  ^  £bMM  ccm  0£« 


geu»intuuco« 

Non  è  Nacion  tanto  Barbara  ^  che  fion  cono» 

Ccz  eflcrci  vn  Dio  i  e  che  per  confcqueute  ^  non 

defideri  di  conoTce  ciò  ch'egli  fia .  Ancora  coli 

i^Mtcil  Polo,  doae  la  xnctàdeirAnnoil Sole 

9011^  Solo  ^  fra  quelle  tenebre  dell'Aria  j  e.  A6l« 

1$  Menti,  rifplende  quefta  Verità  :  in  ogni  luogo 

forgono  Akart ,  e  Templi  j  mtti  adorano  il  Nu« 

me,  quello  implorano,  per  lui  giDsano,  e  noi  co« 

conoicono.  .    ,  .  .  / 

Mira  di  ajorno  la  varietà  de^pinti  Fiori  t  min 
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474  Dèlia  Filo  sofia  Morali" 
yn  sì  bello  Artificio^,  ficn  è  lenza  Artefice. 

Mirile  Tele  de'Ragui  Teffiioci  :  il  eommcr» 
ciò  delI^Economichc  ÌForinichei  la  Rcpublica 
dedcFolictcfae  A^:  à  siniintice  Difcepolé  io- . 
la  Maeilra  è  la  Natura  :  onde  neceilariamefue 
^tai^  cbeòUNaairaélddioj  odèOpeia  di 
Dio. 

iiorfeadogn!  Qggetto  InccUigibile  àordi - 

nata  la  Facoltà  IntcUcttiua ,  che  dalPOggctto  (i 

fpecifica&  per&ttioaas  che  marauiglia  fe  PIiw 
telletto  humano  tanto  cupidamente  inclina  à  co» 
lìofcere  vo'Ogeetto  sì  grande  j  i&  si  diuioo  ^  da 
cui  folo  nceueiVlriina  perfèttione  ? 

Oflerua  quel  i^eocro  Cagnolino,  che  a  pena 
vrcito  alla  luce  con  -gì  i  occhi  chiufi ,  c€rca  ie  hi^^ 
ipide  mamme  che  mai  aon  vide  y  lutto  fiutando* 
^^kgwàO  f  {emfitt  gagnola ,  Tempre  geme,  io« 
finche  non  troua  il  ien'-matemo  :  e  crou^colojfi. 
fuwreyilaaiueta^e  oode . 
•   Così  Plntelletto^hitto  àa  Dio  per  Iddio^niuna 
Ccfa  più  ìncefamcnre  ne  piùimerBameme  deliaci, 
che  di  conofccrc  ìiiiii^  j  ma  perch^egli  come  eie» 
coaUeCofe  Diuinejfi appiglia  agli  ftjggetti  (en^ 
fibili  :  nelle  Crcamw  cerca  il  Creatore  %  neFk^i- 
f  atcicolori  cerca  l'vkimo Fine  :  ue' J3eni  caduchi 
cerca  il^Sommo  Betje  :  &  non  trouando  quaggiù 
i^el  ckic  cerca  ^  feme  inc^uiciudine ,  &  uonù 

perche*  * 

Queilo  è  dunque  il  fommo  diletto  del  Sapien. 
te  :  qo^o  è  VOggeitù  in  cui  fi  gode .  Perche^  9 
Ccome  il  Aio  Intelletto  è  più  illuminato  e  perfpì. 
cace degli  altri,  forma  piùalà^&^iiì  verì,&  più 
adequati  Concetti  di  quella  Mefite  lafiflimf,  per 
quanto  può  capire  vna  Mente  finita;  in  quella 
s'imnoerge  •  quclla^èoi»MffI«|  &  tu  quella  god^ 
ir^a  Beatitudine  in  Terra  « 

'Tetehe,  come  ìS&ifflAìkfi^^  t  eolià 

pivi 
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più  honorcuolc ,  &  più  giocondo ,  il  cono(ccre 
impeiftctajneiicc  le  cofe  DiuinCj  chcpeifttai» 
mente  le  cofc  Huinane . 

Qqc&ì  ùm  gli  alci  difcorii  Àtl  Sapiente.qiian  • 
do  conucr(k  con  Te  ù)ìo.  OnKliieftt  rapìMe  gli 
Ydicoti ,  &  1  i  rende  attooici  :  onde  fi  finfc  chcj^^ 
MincniaDeaiklU  S^^ienxa  impiemoachi  la 
Vedeua . 

Più  fiolidi  delle  Behie  (on  coloro  j  i  quali  fi 
credono ,  ehe  Orfeo  trahcflc  le  Beluc  incoiicatc, 
€€ì  dolce  canto  della  iua  Lira . 

LaLiià  erano  gl'Hinnji  c^c  fi  leggono  da  kri 
compofti ,  fopra  le  code  Cekftiali,  &  Icprerooa^. 
tiue  Diiiine,  enigmacicamente  coperte  agi  Icko* 
ti  con  fabulofi  velami  :  che  fu  la  naturai  l'eolo. 

•iadi  ^'Sttdì  s  mP(|uiUt  ti  fot  5apteweera 
Ornato  Huoau>  i  Se  gli  altri  Hupouiu  ^  Beltic 
Ajuaggc. 

iHiAllc  cofe  fopradctte  puoi  tù  conofccrela 
JuJ  De&iitì«iie  dalla  Sapienu  ^  ic  étHmiJi- 

Sspkttzm  ì  Im  hhMtìn  Urntiè  US^Um  y 

Ze ,  Come  Scienza  più  alta^^     pi^^  Vnìuerfale^ 
éU/corendo  €on  pijk^mbmféèii  Fnncipij  f^pré^/m; 
€ofeafirMit^med0  tigtilnÉB^  kmm$ndlhi 
per  principAle  Oggetto  l'Enti  inquanto  £4iii& 
M^mimw  BpMmmli  ^  e  D$mÌB§. 

Gli  cftremi  della  Sapienza  fono  la /f;j<?r/?;^^4 
^iqueilifabiiiiii  Oggetti  :  Se  la  fuperftittoia 

impertinente  Curiofià  circa  i  medefìmi ,  _ 

■ 

CAPITOLO  OTTA  VQ 

NO  M  Parliamo  noi  qui  delle  Arti  liberali, 
cfaecoonioiioil  &toiaSAcScìmiA^OBOit 
fi  è  detto  s  m  delle  4rti  Mf^k^Uh^  &  fattiué 

«ir-  ' 
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.  circa  le  Opere  cflcrac  che  Iciuono  alla  Vita  hu» 
saana;      ^  , 

Antica  querimonia  fe  fcitiprc  ilGcncFcHiu 
iriano  contro  la  Madre  Vniuerfalci  che  gli  Ani^ 
hialì  y  fen^a  fatica  5  &  ièoza  ftudto  y  £ippiano  le 
Aitià  ìox  uecciiarie  :  &  agli  Huoinini  colli  taii# 
il  trouarle  >  &  più  1  Impararle  • 
Non  ha  bifogno  il  Bigattolo  di  Lanaiuolo,per 
uflcre  il  Aio  ilame  :  ne  la  Rondine  di  Architcc- 
roj  per  fabricarlc  il  palagio:  ne  il  Toro  di  Scher*. 
mitore  per.  apprendere  à  naneggjar le  iuecor* 
na  .  Nafcono  le  Arti  con  loro  :  ciafcuno  è  Mac- 
.  ftro ,  c  Difccpplo  di  fc  ftcffo:  &  fan  vergogna 

alPHuoiBO  aie  è  più  Sapiente .  Chi  più  $à>man- 
cosà. 

Ma  chiunque  di  ao  fi  lagna ,  fà  graatcAtoà 
fe  fle/To ,  ic  al  fuo  Autore  :  ilqual  primieramen» 
te  hà  di^ferenciafiD  Vjram^  nagli  AnjiiMU:TO«> 
lendo  che  quefìi  imparino  le  Arti  rozze  dallaNa» 
4tma  i  &  PHuomo  le  acquici  molto  ^ècUc^oa 

Ja  fwalndnftria.  ' 

Dipoi  ha  dii{èrentiat;o.  gP/»/4^/^^//Vrrì?//en/i 
èz^  plebei  :  dando  à  quegli  capacita  delle  Atti 
liberali^  &  à  quelli  at^iitudine  per  le  Seruili;  ha  1 
uaido  lor  dato  ingegno  baftante  per  ijttouade^ 
'  C  mani  induftriofe  per  efeguiilc  . 
^  Che  farebbono  le  Republiche  fenzti  la  Plebe) 
.  ;  c  che  farebbe  la  Plebe  fcnza  le  Arti }  Prouida- 
^  mente  adunque  difpofe  il  ibnuiìo  Artc^i^ chela 
*  Plebe  fcaia  a'Sapienti  con  le  Arti ,  &  i  Sapienti 
icniano  alla  Republica  con  ìal^rudenzs . 
.  Ami  per  ferbar  Pordiae  pro^rc/Guo  Jajk  cofe 
imperfette  alle  perfette  s  l'ifteflo  Creatore  hà  vo. 
-  Into^che  gli  AHiaiali  apparafl'ero  k  Arti4all 
J>Jatiira^e  gli  Huomini  dagli  Animali  ^      -  - 
tùr  infegn^  PArchicetcura  dalle  Appi  j  Ul 
Wufigi  dagli  y/ìgnuoii;la  ScQkuiia  djlic  OrÌi:;U 
-  Fla* 
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Plaftica  <l3*Scarabci:  la  Nautica  da'Cinoi:  il  Sa€« 

maagl'Hiftiici  :  leMmeda'Ctgur^l'Hecfae 
medicinali  dagl'Infermi  Animali 

Saiiumenteiin(eroi  MUleiiori  Filoro&,  che 
Tfaumantc,  cioè,  la  M/irsni^Uay  forti  la  Madre 
dell'Iride  :  per  fìgnificare ,  dice  Platone ,  che  là 
Marauiglta  è  Madre  dcil*Arte  •  Ma  conottn  di» 
ftingiicre  il  fauio  detto .  ^ 

La  Maraai<gri{afà  Madre  delie  Arti  Liberali  t 
onde  c  qucirÀlfiomàj  Per  l*ammirare  cominciò 
l^Huémo  À  Fil^^fsre .  Ma  la  NecdTicafiì  Ma. 
dre  delle  Arti  Seruili:  onde  c  quell'altro.  LuNe. 

Dunque,  la  Meccflltà  coftrinfc  gli  Huomini  à 
cercarle  :  PImitation  degli  Animali  le  iiiregiiò  ; 
Hndoftrta  le  aumentò:  il  L^gb  le  perfèttio^ 
nò.  ^ 

Sette  Arti  Liberali  diitinfe  i*am#ea  Fi  Io  fofia  : 
cioè  j  Crammaiic^y  Retorks,  DmUmca^  hlnfi^ 
G€(m§trÌM^  te  Aftrùlùgim.  focon  par  mimci 
ro  ci  diftinfe  le  Merccnarie^e  Seruili  :  c'ioh^Agri-^ 

Lanaria,  e  Nautica . 

Ma  (ìane  cagionciò  la  fimplicieà  di  quei  Seco« 
li  ;  ò  il  miftero  dd  nmtiero  Ssccetiario  ftimato  fa- 
cro^  ò  Pequiuocode  i  Nomi^  fignificanri  più  che 
non  (aoti^tfio  t  certo  è  y  che  ficome  il  Seccenarib 
delle  Liberali  è  llaco  fcarfomon  facendo  mentio. 
ne  della  I?oÌitica9della  Morale  :  cosi  è  ftato  fcacfo 
il  Settenario  delle  Seruilirnon  facendo  xncntione 
della  Pittura  ne  delia  Scùltufm  »  che  tra  \ti 
Ignobili  fon  le  più  Nobili .  Siche  conuien  dire 
"cheauei  Sapienti  numerarono  iblaoieme  le  Arti 
neeeflktie  alla  Rcpublica^&  noij  le  Voluttuofe^? 
foperchie^ 

M*t>lCFeciò,cgIiè  certo,  che  PArttt  af///Mrr#j; 
inqumo  à  chi  cQfflxxiaadji  ,  appartiene 

^?o1a^ 
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478  Dui. A  IiLoson A  Morale 
politica  :  &  inquanto  à  chi  ▼bidilce ,  pnò  bea 
chhiiBittfi  StipendutriM,  ma  non  Mecétnica  nc^ 
Sciuìlc  i  cflcndo  propria  dcUa  Foctezza .  Se  perà 
non  s'ùitendc  1*  jtrti  di  cMfÀ  le  Arm$ ,  &  non 

_  • 


M 


di  chi  la  adopra . 

A  che  ua  della  Diuifion  delle  Arti ,  la  De- 
^  y  ^  finitionc  toglie  ogni  equiuocamcnto.  Par- 
lando adunque  riftiettaraente  delle  Arti 
«r,  che  fi  chitaiàno  Mcchaniche  i  &  non  del  c 
AttiM,  che  come  Liberali,  fi mimeranottàlc 
Sciente  r'qoefta  Ha  vera  Definitiwic  . 

VArttè  vna.  PeritÌM  t^ìntrtimr*  tvnm»* 
mudt  Oper»ti9n9Vtt4t  Forma  eonfttt»  d*Uf 
Ménte,  in  qHAlche  Materi»  efiàrn^^ffr  fimi" 
fiod$ÌÌ»Attmun*vits,  , 

PeritiA  fi  chiama  la  Reett-Ragion  dell  Arte- 
fice,  fondata  nei  conofci mento  di  Regole  uere , 
c  per  fc  non  erranti .  Ndckc  fi  diftingue  l'Arte 
dalla  Fortuna,  laqual  tauola  fcherzando,  fa  l'O- 
pre dell*Artc  per  beffiure  gli  Artefici  \  come  allo, 
«a  che  Ne«Ichc  non  Capendo  dipingere  la  fon  ai» 
del  Canallo  altieaKiuiProtog^^nc  quella  del  Ma- 
ftin  rabbiofo  :  la  Fortuna  cie<5a  fé  qii#o,che  due 
o^btiPtnocinon£apeaa&ce,pec  Uchernii  l'vno 

€  l'altro. 

,  La  F«rw4  ofiimM,  Se  vifibile,chc  s'introduce; 
dipende  dalla  interna,  &  Intdiigibik ,  come  i  l- 
diato  dalla  Idea  ,  la  Copia  dell  Efemplarcil  Ti- 
po dal  Pròtótipo.  Petcfce  l'Artefice. «on  opera 
come  gli  Animali  per  cieco  inftinto ,  ma  come  il 
'Sommo  Ai:Kfioe>contcmpIaado  lecoTe  dentro  Te 

lAUmttriM  èqttdla  in  cui  s'inttoduce  la  Por- 


a^:  potendofi  Tift^fla  Forma  introdurr -e  in  difi 
ftrénti  Macerie  con  Arte  digerente  *,  comeCo^ 
«ione  fece  il  Teatro  di  Liino  ^  Pompeo  d»*>  ittr- 

A'  II* 
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Libro  Decimcsettxmo. 
Aacora  la  (èpiféUiùut  più  ^  mMHristf^  h^ìA 

giniili  difFcicnria  le  Arti  :  come  eira  i^Effigic  di 
Aleflaiidro^  ere  (bM  Arcefici  eoo  iUficreiue  magi  « 
fiero  fuHarono  à  gara:  Pirgotde  eoo  Io  fcalpello^ 
Ape]  le  oA  pieoeUo  j  Li/if  po  di  getto  :  niuo  vinia 

Mii'aiao }  ma  ottci  tij:  viiicimi  di  ditti  gli  4« 

Il  Fin$  h  di  due  fi>rtt .  VlMNmsUsi^  FÌbìà 

la  ftcfla  Operatione  ;  Vvliimo  Fini,  è  Pvlb  dell' 
Opexa .  Qudlo  è  il  f  iji  dell'Actefiec  ;  qoefto  è  it 
Fine  dell  Arte  :  cioè  il  commodo  della  hiimana 
Yita.  Da  queflovluoio  Fine  p^iendc  l'Arti 
Regole  dell'Arte ,  Perche  ,  s'egli  fabrica  Io 
Sowe  acciochc  voli^  .c  letica  i  alato  il  S»k>ii(ULfic 
acuto  « 

CAPITOLO   NO  NO. 


JPnrùgMiiue ,  &  Precsdinx^  delle  Arti  SeruUk 

DALLA  Definitione  tu  puoi  comprendere  ^ 
che  i]iianto  la  P#riii4i  iaiàpiù^rfètta;e 
la  Fwma  più  bdki  re  la  MmurU  pia  pcmiiGi  % 
c  VOperMion  più  gentile  ;  &  it  Vine  più  honone^.. 
uole  }  tanto  pià^I«l^i^ 

M?  perche  difficilmente  può  auuenire  che  tut. 
lM^<}«em  Pei&Ecioni  concorrano  in  va*Arte  >  ne 
in  vn'opcra  :  eccedendo  alcune  in  vna^&  altra  in 
dtra  lode  >  come  le  Mutezze  ne^Cpfjpi  Hiunani; 
di  qui  nafcono  le  C  ente  fi  diUe  Ani  s  e  la  di£#  ^ 
a>ltà  d  i  giudicarle^  e  di  deciderle .       ^  ^ 
'   Egli  è  certiffìmo  noodiniefio ,  che  come  ynP 
Arte  SeruiU  ha  maggiore  affinità  coale^rìl 
lÀhm^mHlteùaXtSeienzi  i  taotoèplà  tiobflet; 
perche  la  Nobi  1  tà  il  milura  dalia  Tua  Origine^ 

Più  iwiittit  aduiiquelanmiola  Piemfm  ^ 
S^oltura^chckMrUii  ^e»che^u<^e hano^^ 
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"    ce  dalla  Speiienza:  mz  quelle  due  le  preiK^uo 

,    ^:  Ma  trà  queftc  due  amiche  Auucrfoi  ie^tanto  è 

Imitatione  è  piti  ingegnofa,  Peroche  la  Scoltiuai 
imita i  Corpi iblidi ,  coi  lilieui  j  e  cou  le  caukà 
imxtnzM  :  mala  Piitura,  imitando  irilieui  col 
chiaro}  e  le  caiiiKà^n  l'ombra,  per  marauiglio'- 
fa  Yhtàdàkmf^éiiuM,  fa  che  U  Superfìcie 
wciìga  Coirò  ,  Sc^  Verifimile  paia  Vero . 

le  della  P///iif4i>Perche  quella  prende  Je  Regole 
\^aùX^J^rfp$mHi^^  laquale  iiìgtima  eòa  Pappa* 

\  '  renza ,  e  quella  le  prende  dalla  tifici^  ^  Uqual''^ 
^^fjkuSLa  Reale^e  Superiore.        "  i 

Hgliè  vero,  che  inquanto  alla  Maniera  deU 
operare,  più  gcfìtile^epiù  nobile  faiàie  •y^a/zii- 
j^M  deUe  Géirurgia .  Perche  il  dar^ira  à  vii  mot, 
to  marmoxol  ferro  innocente  ^  j^ijfcarìdcwrc  ie_5 
Schegge  iso^i^i^glia;  aigiona^n|:P'diiet«>:qua« 
ta  naufca^e  horrore  il  veclere,c»n  le  man  lorde  di 
juimano  fangue/cheggiar  Iq  carni  dplenti^^  co^ 
glier  Pofla  di  vn  Corpo  viuo .  • 
-  Mafela  Nohli^  delle  Arti  fi  mifuiadalifi 
Kcbiiià  del  Fine  più  importante  al  ben  pijblico: 
nepar  non  ii  piiò  la  Chirurgis      (ia  più  nobile 
Aiéà\zSc(^hora,tVKxtt  che  maneggia  la  Spada  e 
'   Io  Scudo  per  publica  difefa  j  di  quella  che 
lieggiaIaP;4i//4e  la  Sega  perle  mafTcricie  dime^ 
ftichc,  Et  Vjfgfieplmra  che-  aiuta  la  Natura  per 

afapfffififet^^  vmBsmM^  ch^  la  di, 

v|«^«?gfi?  P^r  pr  j  nato  djktro  ^  * r  v  ^ 

:Ma  d'atro  lato  ^  £s  1« Scienze  GimumpUtim 
^e  appagano  il  folo  Intel Ic^ro ,  fono  più  nobili 
Arìlcj^rafififCM  lequali  fcruono  al  publico  :  per^ 

feti»  è.  pili  Libero,  c  più  JLi^ 

©e- 
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Libro  Decimosbttih 
é&nèjj^  Nobile>  e  SignarUc  tMocffuimta- 

te  ne  ficgue  ,  che  la  Venatoria  fia  più  Signorito 

4eUa  AgrUélimrm  i  pecche  quitta  (L  Aerata  pet 

proficco,  equcllaMr  fol  diletto.  £pcrconfc« 

tnente}  le  Arci  più  necefTarie,  foaiepéà^Ui  : 
i  follazzttoia  ioQ  le  più  Nobili  y  porche  più 
Libere. 

*  -  Hora  ^  fefi  CMfidera  la  Mdfierisi  negar  non  fi 
tmò^che  non  fia  PArte  più  Nobile^  come  pià^  oo^ 
fajic,e  pittto&  è  la  Ummrim.àr  ti  Sùggetn^m  cui 
crauaglia;         .  • 

QtniKi>iimt(bi«ii«giotie,  Reina  deUe  Arti 

chiamano  laloro  Spmgirica  di  AlchimiftìjiquaU 
-per  dar  Yica  MUeFiammeiiliaftfrice  de  i  Metat- 

-li)  applicando  le  cofc  acciue  alle  palline^  fludianiS 
di£u coni'Arce la  pià bell'Opra  della  NiOiiai 
inifura  di  tutti  i  prezzi,  e  de  i  lor  Voti .  • 
^  Arce  veramence in feAefla  Reaki  fenemciiek 
«MftlUca  è  Imaginaria  :  non  fapendofi  trouar  la 
vaa  Materia  di  aiila  hhtwafibxka  l'Oio  :  tic 
Ja cèlta  Mifura  delle  Prime  Qualicà  alterne,  pei: 
dncrodurui  la  Forma  « 

Onde,  quei  nobili  Vulcani ,  foffiando  nellc^ 
«fiamoìc  l'Ortf  che  hanno  ^  per  haucr  quello  che 
iperano;  dbiudono in vnaboctadt vetro > come 
nel  Vafo  di  Pandora,lafua  Speranza:  laquale  al- 
4ia  difpecata^con  ridicolo  Scoppio  fuggendo  fiio» 
rejlafcia  lor  folameme  TOro  negli  occni^&  il  fu<» 
ano  in  vìfo . 

Ma  fe  parliamo  di  Materia  reale ,  e  di  Arte 
vera  :  Cenza  dubio,  egli  è  più  nobile  i*Qrff€4  che 
Vjicciaìuoloi  &  il  Gioie! lete  che  VArgentaioi  e 
filànobile  Scoltore  fù  Pirgocele  che  kolpiuaia 
QtmmMy  di  Fidia  che  fcolpiua  il  Méftmo. 

M*per  aitf^  paae,  percne  le  Opre  di  Piigotc- 
•ie^  per  la  loro  mhiucezza ,  potauauo  honorare 
irno  Scriaae ^  ma  «oa ornare  va  Tcjnpip,ne  vaa 

A  Oc* 
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Città,  come  quelle  di  Fidia:  qiicftedi  lungo 
tratto ,  per  la  Grandezza  loro  ,  erano  più 
famofc .  Onde  più  mondo  correiia  à  Gnidoper 
veder  la  Venere  di  Fidia;  che  in  ^Macedonia 
per  veder  rAlefTandro  di  Pirgorele.  S  che  il  prcz- 
20  della  Materis  >  dalla  beltà  della  Forma  è 
fuperato . 

Quindi  è^che  ficome  più  nobil  i  fono  le  Scicn  • 
It,  come  più  nobile  è  loro  Oggetto  :  così  la  For- 
m/i  deiroper.i  eflciido  VOggetto  dell*Qperierc; 
più  nobile  farà  vn  bel  Tempio  ,  che  vn  bel  Pstìa- 
gioiSc  Vheroiche  ima  girti  di  Timaiite,  che  le  ri- 
dicole VilU'elli  di  Ludioiie . 

Che  fe  più  bella  Torma  s'intende  quella  che 
più  fimigliaal  Naturale  ;  egli  è  certo,  che  quan- 
tunque Zìa  più  nobile  vn'Huomo,  che  vn  Giu- 
mento :  nondimeno^aflai  più  pregiata  fù  la  Giù- 
menta  dipinta  da  PrafTitele  ,  che  V  Alefsandro 
dipìnte  da  Apelle  :  peroche,  le  quefto  fè  impalli- 
dir Caflandro  s  quella  fc  nitrire  i  Caualli . 

Et  fe  paragoniamo  le  Vf^e  àiZcufi  col  Velo  ài 
Parrafio:  quefto  fù  più  fimile  al  vero^  &  perciò 
più  lodato:  perche  Zeufi  con  le  Vue  dipinte  in, 
gannògli  Vcellì,  &  Parrafio  col  Velo  dipinto 
ingannò  Zcufi . 

'Mafe  oli  Os2:etti  delle  Sciente  fono  più  no. 
bili.quanto  pili  fon  Mirabili^  &  Superiori  alTo* 
pinion  delle  genti  :  certamente  più  nobili  faran 
quelle  Artiyche  fan  vedcr^cfFetti5'//<;'^w^/,&  qua- 
i\  miracolo^  :  talché  non  paiano-opre  huin;iiie  , 
ma  fopradiuine . 

Tai  furono  la  Sfera  à\  Archimede^  Se  VHcrU 
Molo  à  ruote  :  imprigionando  in  vn  vetro,qirclla 
il  Cielo  immcnfo,  &  qircfto  il  Tempo  fugace  ,  E 
tai  furono  le  Colemie  di  Archita  ^  che  perle 
prendeanoii  volo  benché  dì  legno:  &  le  Statue 

4ii  Drdaloshj^  per  fc  prcndcanla  fuga  fc  co  eran 
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Libro  Dbcimo  settimo*- 
'  legate  :  hanendo  l*yiie ,  x  hdcce  per  uninìfiijUia 

uiiibilc  ingegno  de  i  loro  Autori .  -  ^ 

KU  timociò  iioaoftantCypoffiamofom^ 
ti  conchiudere  »  che  ficoaie  qiiell'Aitcliceèpiik 
cefidleMe,  ilqiial  nelP  Arte  Ina  »  quaiuiiQiitQHo 
àk ,  sà  tutto  quello  che  fapcr  fi  può  ,  e  ta  tutto 
qfieIloche£u:fi  può:  cosà  più  ecceUeiue  £urà 
quell'opra  1  in  cui  l'Artefice  più  SafUnn  haurà 
ckrcìtato  Vefir§mù  dd  fm  /^r^  • 

Tal  fu  la  Statua  di  Policleto,  chiamatala  S#t 
f$Ìm  délié Regole^ la  Uìfura  dellé  Wfun'.^fr^ 
che  da  quella  fola  tutti  i  Pittori^  egliScultpri 
prendcauo  le  proportioni  ideali  del  Corpo.hu^ 
taanò  « 

Siche^  ne  il  Tempio  di  J>isna  ,  ne  tutti  gli  at^ 
tri  feì  MiitmoUd$ltArte  y  agguagliaci  poterò^ 
no  à  qucfto  folo  :  perche  tutti  gli  altri,con  la  coi* 
piaieirOio  èdegli  Artefici  li  poteao  iuperanci  % 
ma  qucfto  Parto  di  vn  folo  Ingegno^  da  niun*^^ 
tro  Ingegno  (i  potè  periSatameue  1  micace  « 

La  Natura  iitcd'a }  infegnacrice  delle  Arti  ^  da 
audio  folo  Artefice  pocea  pià  imparare  ^  chein* 
legnarli  :  perche  olì  Originali  di  lei^mai  non  ai* 
riuano  doue  arriuo  quefta  Copia  •  .  > 

DA  tatto  ciò  cbe^fi^  detto  puoi  tu  conofeere 
in  che  confida  VArt^MicanUa  j  &  quai 
Alilo  gli  fiioi  EfimtU . 

Vvno  Eftrcrao  é  Vi  gnór  anta  di  PnMticng  , 
'  chiamata l'altio  è  iV^fJMTJW^ 
ua  Difpofttiùni  cerne  già  vdifti.  Quella  non  hi 
gli  principi)  dell'Arte  i  ouelia  gii  lia guaiti  :  9c 
perciò  più  nuoce  qucfta  cne  quella  :  perche,  chi 
non  fa  quel  che fioa  j  meru  lode  ;  machifa 
quel  che  non  si  ^  inganna,  altrui,  perde  il  meri^ 
to^emertapena.  * 
^ ,  Non  pecca  con  tra  l'Arte ,  chi  pecca  vofunta* 
Ciaffleacc  coi^ua  1  Arcci  come  altrouc  il  è  dcw 

X   i.         ta;  -  ^ 
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484  Della  Filosofia  M  o  ilai  b 
to^anaii taliKdmè  finezza  ddPAirce  il  peccai:  con* 

'  tia l'Arte.  .       .  -       f  "  • 

I  L'toproprietà  della  1  iiigua.  ^  è  vero ognoia  al 
Gramniàtico^  quando  Pini  proprietà  è  figlia  dell* 
Ìgnoi:ai]Xa  :  ma  chi  à  beUa  Audio  rampe  ie  Leg^ 
gi  Grammatica] i^fa  vna  cattiiia  Grammatica^ma 
no^  è  cattino  Grammatico»  : 
.  Akii  caluolta  neil'  errof  fi  moftra  ingégno^  e  1] 
Impraptietà  diaien^i^/zr^^jiafìdo  il  Graxmna* 
<tCD  Vna  cola  dice  »  «n'akiu  rooi  die  s^im  enda; 
come  ìKÌh  Metafora,  che  quanto  perde  di  Prq^* 

diuien  Poefis . 

Tai  Méi^fùre  ancor  fi  fatino  nelle  Arri  Meca^ 
nichc .  II  Pittor  capricciofo^guafta  faputamente 
le  progomonidel  Corpo  Kamaw>  ,  per  dipinge* 
re  vn  Moftro  j  e  quello  che  nel  Pittore  i^oorau^ 
te  farebbe  ignoranza  ^  nel  Pitcor  douo  e  doccri^ 

m. 

Deffi  olcreciò  diftingucre  nell50pcra  ^  &  iiell  • 
Ane&e  la  Bontà  Hificm  dalk  M»MÌf . 

Se  poca  è  la  Scienza  ,  ma  buona  l*incention 
dell^Artefice  j  buono  (axa  l'Artefice  ^  ma  l'Opra 
cattiua.  E  per  contrario ,  fe  fi  ferue  dell'Arte  ad 
dbw&ue  caccMiOjcatiìuo  farà  l|Acteficejmaiion 
,  l'Arte . 

Mircilloy  Toledo  per  prezzo  tiadire  Enomao 

fuo  Padrone  ne  i  Giochi  Olimpici,  fabricò  vn 

Ci^rro  più  acconcio  a  precipitarlo  che  a  guidar* 

lo  alia  Meta.  Nerone  per  afibgar  la  Madrc,l<  fsa» 

J>ricare  vna  £é^r<A  più  acconcia  ài^ufragaxcjciie 
vijMuiga^c^  ^ 

...    Ottime  fiiron  1  ^Opre^  ina  pelllmi  gli  O  per  ter  il 
fttchchItonu$Jgll*opr0  &  mifuta  dall'Arac  ^ 
•    che  è  Habio  del Wntelletro  :  ma  V Abufo  dell' 

jdrte  fiflùfiica  daUaM^cia  »  che  flà  uejia  Yq# 

.  .  Quia* 
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Quidi  è  >  che  ancora  le  Arti  per  Ce  innocenti^ 
come  più  inuecciuano  fi>n  più  mBliao&^  c  rkMK 
uatc  per  ncccflita,  feruono  alla  Voluttà  • 

PelIiiDa  diiiicn  PArcc  quaudo  la  Cupidigia  di« 
uiciic  Artefice  :  perche ,  quando  l'Ingegno  non 
guida  la  Ragione }  ma  è  guidato  dalla  Cupidi* 
gi  a  j  MiudiecBD  fctde  il  feimo»  9c  il  Vkio  cUuic^ 
ne  iogegaofo  • 

La  M^dètimm  ttmò  gli  VnguentifmlHM  per 
rinforzare  i  Corpi  j  e  la  Seplaiu  effeminò  gli  Vm^ 
gumii  per  ifinenar  gli  Aiiimi, 

La  Lansriaj  che  tefl'ea  fodi  ftami  per  coprite 
Ja  nudiiÀ  ;  imparò  voCciz  da  i  Ra^i  le  €ra(pa« 
renti  orditure  per  ouentaila  .  L'Arte  di  cuocere 
il  $ibo  per  difcacciar  la  fame  1  inucftiPÒ  allafiop' 
pretiou  condimenti  per  irrìcarh.  IiLuflonon 
n  concerna  di  poco  2  molto  coilanoi  raalicon 


■ 

1 

CAPITOLO  DECIMO..' 

\V 

AviA^fBli'tÉ  itnoftio  filotofoBcùeu 

O  patii  Iz  Prudenzio  vicina  al I*^r/#  ;  perche 
«rà  ì\m,  e  Palerà,  la  d  ifIèreHza  di  vna  fola  paro» 
la ,  reca  v  na  grandiflifna  differenza  di  Nobiltà 
fi)me  vdjrai ,  .        •  , 

La  Prudenza  dimqiie  >  altro  non  è,  chcvnf 
Mmì^U^  VirtHofù  délL'lntilhtto  ,^f^r  nygeisf 
€on  Citta  y  &  retta  ragimt0  h  humane  Jlttì^ 
m  circa  qwllc  cofe  cke  fwe  mwraltnenti  bu$^^ 

9^e,òc0ttM0^  ^ 

Con  quella  Definicioneil  nofttoFilofofo  ^  ci 
diflingue  primicraneatcla  PmrrfwjMdallc  iJttc 
Virtù  Mereli  j  perche  Taltre  rificdoao  nelPApf 
peticoregol^toifluflttcft»  t^^JH^^iUM^r^H^*^ 
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Delia  Filos o f ia  Morali 
fé.  Ond  ella  è  tanto  più  nobile  delle  altre 
tù^quanto  l'Incellcfto  è  più  nobile  delle  altre  Pq« 
cenze. 

Ancor  diftìngué  la  PnidcnJW  dalle  altre  Virtù 
Mnttllettiue ,  tanto  Specolatiue  quanto  Pratiche 
Peioche  le  Specolatfoe  fi  fermano  nella  eognitioni^ 
ne  del  Vero  :  e  quefta  è  ordinata  ali  Attionc .  Et 

Scienze  Attine  riguardano  la  tiM$$èiHdine  In^ 
fellettua!e,miii<\vi^^  la  MorsleiSc  perciò  quel- 
le fan  Dottd]  e^itfAa  Sudno .    <  ^ 

Molto  maggiormente  diftingue  la  Prudcn» 
iS3idzlU  Òfiifri»$iì  j  e  dalla  So/peuh99t:  perche 
cjttellefono  Cognitioni  impcrfcctc ,  PvnaSpe- 
tolatiua^e  l'altra  Pratica  :  ma  la  Prudenza  è  Vir« 
tù  perfctn/Iìma  ;  perche  hauendo  Regole  certe, 
eiiciire  ,  ne  può  eilexe  ingannata  j  ne  vole  in  r 
pannare.  '  '  -^^^^^ ^^^^v^. ^  * o-m-ì^*         ..  »  '-l 

Ma  dirai  tu  s  Se  la  Prudenza  è  circa  le  Aaiò^ 
ni  damane  :  come  efler  poflbno  vere ,  e  ficme  le 
Regole  della  Prudenza:  (c  le  Attioni  Himiane 
6m  Sim^alari ,  e  Conrinxenriì  Come  pofTotio 
concoidsLtcInfai/iMhàrCQo^iin^eHs:^  j  C#r« 
fez^a  »  &  ìncerazzM  ì 
"^Rifpondo  ^  che  fa  Verità  è  di  due  Specie  ; 
na  SpwdUtÌH0^  Paltra  PrmiUs'  La  Specolatiua  ^ 
è  vna  conformità  della  Cognitione  all^Ogji^etto 
|]^t^l|gibilere  quefta  mivè  inÉtliibile>  ic  l'Og^ 
^^Ètò  tìotì  è  infalh'bile  :  come  nelle  Scienze .  Ma 
la  Verità  prattiea^è  vna^nformità  della  Regola 
^H'Oggetto  OpeiUfet  le,  e  qadfai  è  per  fe  certa^  Ce 
la  Operarione  non  c  impedita  *    .  r 

Ma  okie  à  ciò*:  U  Prtntenta  regola  J^^^^mìkt 
con  h Ragione  :  eia  conformità  della Ragiouc 
ftlPAppettto  bén  Regdaw ,  nonerra  mai • 
^  Diftingue  poi  la  Prudenza ,  dall»^r/e  Mccjt^ 
Itl^at^dkf  Osèlla  regola  gli  Afii  inttnUjt  c^tm^ 
^^Tétiitòrtéfitrni  :  &  perciò  quella  è  verr-» 
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Virtùj  c  qucfta  nò  :  perche  l'Arte  riguarda  pria- 
cipalmeocclaboocàddl'Ppraj  eiaProdcuauik 
bontà  dell'Operante . 

NoiifickiaoiaHuomPnBcltntt  chiftim]Ae» 

to  Tolo  di  Prudenza^  ne  Sapiente  chi  conofce  vna 
1^ Verità.  Qwelj  è  Prwknce  cheiiàiiii«U 
fteflb  il  Principio  di  oprar  con  facilità  prudente* 
e  qiieftoè  i'Habicou  Vii'AttapuòciTcìe 
fenxal'Habito:  ma  l'Habito  non  può  cUcrefcnza 
gli  Aa]:percke  partorito  dagli  Attiene  partorifica 
Ancora  nei  FanciuUctti  fi  veggiono  tratti  pru* 
ienti  auaati  la  fna  ftagiooe  ;  ma  fèmpre  acerba 
è  la  Prudenza  che  non  è  natura  dall*Habim« 
ÉenttCìuxo  à  PHabito^  che  non  è  formato 
dallvy>m>»M  >  incon^btlc  «mlafaiiciiil^ 

krza. 

•  •  Fra  gli  Animai  i ,  aIcunopià4the'virtiItfò,  pe» 
gli  fubiti,&  accorti  ripieghi  jietdifenderfi,e  prò* 
neckifi  3  è  chiamalo  rmd$éux  conwPApe.la 
.Volpe,  &  POrfo .  Ma  non  è  vera  Prudenza  do* 
uenonèretta  lU^ionc:  ncrcttaè  laRagioiija 
in  quello  Agente  che  non  -^oÒfeiiABingiiMIt^ 
delle  fuc  Actioni  •  Non  fono  adunque  prudcwi; 
gli  Animali  :  ma  la  Natura  che  opera  ialoro  : 
ne  altro  è  laPrudeeza  della  Natura^  che  ia  Bra^ 

£gli*è  veroche  ancora  ^*humanò  ammae^- 
ilramento  alcuni  Attimali  fon  docili  più  che  at* 
ari, come  il  Cane^la  Scimi^^fic  P£leJ&ntc:  ond -eoli 
pare  che  «iMof  le  Behie,  mtì  men  che  i  FanciiuK. 
imparino  k  Prudenza  daPHuom  prudente .  Ma 
dal  pattr^rt(i«e,  umtaèla^i^buisa^^iian^ 

Veriftmile al  vero i -  ^'  ' 

Egli^ccnoj  cheficome  la Pmdenaa^ circa 
-  X  4  le 
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Della  Filosofi  a  Moraib* 
kmfeagtbtUfiagòIart :  cosile rlttaf^ni fiiigo^: 
lau»  cilendo  corpoj:ee^&  feufibili  :  uou  iì  ftamf^^, 
no  aclPIntelletco  t ncorporee^  Se  tmuerfale  i  nwi 

pclla  Cogitati ua  ch*c  Potenza  feiifibilc ,  ^  coi* 

porak^  commuii^JiQfiOiS^  / 
Perciò  dunque^  Animali.che  han  ali  Orga- 
gani  corporali  f ^àb^ìlj,  aglishiunanì^  haiuio^ 
tresi  la  Cogicatiuap ià  cÀiace^e  più  falde  la  Ima# 

tini  GDgolwi  ; .  c  c|u  piùialde  le  hk^  caiìtò  è  pùì 
ocile:  per^lMEtiiilèlIelinagini  ìmpr^èco  i  Yez# 
zi ,  ò  eoa  la^^fei^^  muouono  gli  Ammali  ^ii 
BarnHol^d  in»&r  Oprar 

ciò  che  apprendono .  '  '  -  ^? 
^  Ma  hè^t  è  4i£^reDte<lalla  hamatia  Prudenza 
queita  brutte  iraitatìone  .  Pcroche,l'Aniinalc,c 
ìLfiambiiìQ^  bouquioper  volontà  la  ncccifìids* 
i:apprerent;9nd^  lérò  quelle .  Iiuagiu  i  ^  oprano 
f^rc  admm^  ^  ;^ 

t^^f^^^ièPihiQm  Prudcntc,paragona  vna  IxnagiMt 
ConPaltrajdtducePvnajdaH'alt^  Imagi^ 

jj^ican^ole  a  i  luoghi^  a  i  tempi  4 le  Fcifone^^opisi 

%  ìKMiopiacome  giiidica  più  conneiieu^e  : 

IpiefUc  la  Regola  della  Ragione  y  dì  cui  li 

Jaatbpt  ^  «  gli  Animali  ^  Wri 


C  A  P  I  T  O  h  Q.  Y  N  D  E,  C  IMO 

»  « 

^  V  •  f  Se  la  Prudenza  fin  virtù  Morale  • 

ti» 

Gì  A  <  vdifti  che  '  in  Artione  bnmna^ 
dpuò  cpnfiderare  li  Fisico  j  4^  il  Mora« 
Jk;  IIFifica^narce  ^claliapoflàista  nanirale^  Se 
riguarda  l'interezza  .  4ell'Qpr,a  il  Morale  Dafce 
^sSbtdeceaza  vutHofib  &  ngu^49  ia  bqatà  dclci» 
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'  Librò  Dbc tMos%T¥iMa 
Siclie  altire  Opere  Xbn  httogc^ficamcpte  ^tsu^ 
mmnìmtnxt  cattine;  come  vna  eccdkute  Pitti»»* 
xa  j  ma  dishoneila  :  &  altre  fon'Opte  fifi^amen;* 
te  canine»  ma  suotalmcnte  buone  ;  com^  ma 
Sacra  Pittura  >  ma  fcìoccamcnte  dipinta  .  Ii| 
qoeUa  »  ferfttia  è^l'Acte  ^  ma  Vitiou»  l^ne&e; 
in  qucAa  ^ Virtuoso  c  TArtcfùie  j  ma  P^tte  im« 
jperfccta*  *  , 

Hor  la  Mtr^U  propriamente  coniiilc 
nella  MfUjiudiM  deltjì  ppettta  jRagÌMs$t^U  ^  U 
^q\V  jippetiie  SenfitìHùi  fiche  la  Voluntà  fi  eoa, 
foimi  alla  Giuilitia  :  l'Iialcijbile  alla  Fortezza  % 
laConcnpifcibilealIaTempciaTza*  - 

QueAc  ue  Mornii  Renitudini  fi  chiamano 
SmmiCt^mmiy  perche  ^  Poteaze^ 

perfcttionanQ  con  gli  Habiti  buoni ,  e  gli  Hab^ 
ttft  formano  col  C^fiume  ^  come  altrcme  il  è 

detto. 

:  '  Egli  è  vero  j  che  ancora  gli  Habiti  ddk  Arti 
e  delle  Scienze  fi  accjiùftaao  col  Copume  y  cioè 
con  ^  e  perciò  (i  chiamano  Yiitùi  ma  noiìF 
fi  chiamaiio  ^uoni  Co/lumi:  perche  la  lor  bom 
tà  y  è  bontà  Fiiica  ^  ma  non  Morale  :  fono  yixf^ 
deirinecUetto^  ma  non  Aitaci  fm^ 
ma  non  fan  buono  chi  lipoffiede .  Et  in  cftctti  j,. 
molti  fujrono  Santi&mi,  naa  idiotiilutii  :  &  ali^ 
Dottiifimi  ,ma  vitiofifllmi . 

DiqueAodifcorfo  puoi  tu  conchiudcre  che 
parlanao  à  rigore  ^  la  Prudenza  non  dee  nume?» 
rar&  tùk  yìxikUorali^  ma  tra  le  ìmìIUì^ 
tuali  y  perche  non  rifiedc  nell^  Appetito  ^  wm 
i^U''InteUe&to>  come  la  Scienza;  elJcndo  vera^t» 
4aftet9e  Vna  Sci0^Z0  thlté^fr  AgiifUU 
^  Ne  perciò^  men  nobile  delie  Mòrali  :anz| 
(come  fi  è  detto)  tanto  è  più  nobile  disile.» 
quanto  Mn  tei  Ietto  è  più  nobile  dell'Appetito^^ 
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490  Della  Titl**tfWÌ  M<r*Al« 
Ma  pure  c  vero,  che  ficomc  il  Corallaè  Pian- 
ta fra  le  Pieri* ,  e  PiettafiràlePtantc  :  «^si 
Prudenza  rifpetto  alle  Virtù  Morali ,  fi  può 
chiamare  InttlkhiHm  s  c  Jfifpctiaalle  Intdlctu. 
W  piiòchjamarfi  Morale,-^tt  Ì*intima  c  lecipio  • 
ca  coriwttuitìèiìlilBiMh'eli'  hà  in  vn  tempo  con 
le  Imellettiué  e  con  le  Morali .  *  ,  '  ' 
£lU<DiiiaMDJca  con  le  Intellettiuc  perche  il 
Un  Ccnfigliéri  ^  officio  dfcll'lntdlcKb  .  ElU 
commuoicaccrn  le  Morali ,  perche  hà  per  offi- 
cio il  rego/Àr  Appetito .  Onde  propikmieoie 
la  Prwteiiaaèvchianaata  l'Occhio  dell'  Anima,  : 
Occhio  jcome  Intdletdua  :  ^ell'^ma^còiae 

laterale.  '      '  - 

5  SelaGiitftitia, fela Fort«txa,leuTempe- 

agMiza  oprano  bene  ,  intanto  oprauo  bene,  in- 
^oàttto  fcgnoiio  la  fcorca  della  Prudenza , fenza 
cui  le  Virtù  Morali  fono  fenz'occhi . 
i'  L'Huomo  è  vn"  Arbore  riucrib ,  il  Capo  è  Vi 
Radice',  le  Membra  i  Rami .  Qnal'èi'l  Cwpù 
'Wift€o ,  tal'è  il  Cwp»  Uoralt  i  ic  Virtù  fono  le 
Membra  :  la  Prudenti  il  Capo:  quelle*  Rami, 

Suefta  è  la  Radice  :  ben  può  la  Radice  efler  ver- 
c  benché  i  Ramifian  guaiti  :  ma  Ce  la  Radice  è 
■guafta  ,  i  Rami  rcftano  infrutiuofi . 

Può  1  Huomo  cfl'er  Prudente  in  teorica ,  ben- 
ché moralmente  non  lia  Virtuofo  ;  ma  non  può 
*ffcre  irtKalm.enie'yiKuofo ,  fe  non  è  Piudcn- 
•te . 

"  Quindi^  che  Platone  ridulTe  tutte  le  Virtù 
Morali  alla  Prudenza.  Etficome  le  Stame  hU 
Dedalo ,  ic  non  erano  legate  prendcan  la  fuga  s 
così  (  dice  eo  li  )  le  Virtù  MotaK  fotta  il  vinco- 
lo della  Prudenza  non  han  fermezza^  difpaionoji 

c  vengon  meMH- 

Aggiungafi,  che  la  Prudenza  fteffa  fenzalc 
Morali,  non  faò  eilci«  incera . 
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F.t  che  vale  il  ben  coiìfwìiavc ,  il  ben  giuclica<» 
re^  i  I  ben  c<miinàndare  della  Pracknza  ^Cc  VAf^ 
petite  Ragioneuole  non  vuole  vdir  la  Ragione  ^ 
it  il  Vdgactelle  Palfioiii  rtcal^icra  alle  iìie  Ieg« 
gi .  Non  c  vero  Rè  colui  che  commanda  ,  e  da 
PopoU  non  c  vbklito:  c  la  Prudenza  iodarii» 

vantai!  Titolo  di  Reina  delle  Virtù  hformfh 
i^4]ueftenon iòiK>oflVquenti  aTuoi  mandati. 
Prepoftcramentfe  fi  regna,  quando  chi  comman* 
4a  icruc  ^  echi  (erue  commanda  . 
^  '  Olti^eche  ^  ndn  è  pollibile  che  la  Prudenza^ 
ben  commandi>  ne  ben  configli  ^  Te  IVno  e  r  al- 
èro  Appetito  non  è  ben  regolato  Pcrche^ficon»  / 
i  meteorici  vapori  fanno  parer  differente  il  co-- 
tàve  e  la  oraikte^ra  del  Sole;  cosi;  la  fnmoiicà 
delle  Parfioni  guafta  il  giudicio ,  facendogli  tra- 
vedere il  bene  apparente  per  vero  bene 

Quella  è  dunque  vna  finoolar  prerogatiua 
della  Piudenza  fra  t-iH  te  le  altre  Virtù^che  quaiu 
ttinque  regoli  le  Virtù  Morali,  ella  fia  Virtà 
Imellettiiaie  3  e  quantunquerifieda  ncllUntei- 

letto 3 en«fia  Virtù  Morale. 

CAPITO  L  O  D  V  O  D  E  G  IMO  ^ 

Specie  della  Ptudenza.  t 
Zi  prim^  >  deiiu  Prudenza  Polifica. 

OVantjr  fono  le  Specie  della  Giuftitia^tante  ^ 
fon  quelle  della  Prudenza  ;  cioè,  Pruden. 
zsL^ùtitiea  y  Economica  »  &  Momafiica , 

Da' Fini  diffcDenti  di  ciafcuna  diquefteSpc* 
ckjL  nafcono  Regole  diHtrenti  :  perche  iielle  co« 
feifkgibili ,  il  JPinr  dell'Arte  ,  Principio  àti 
fuoi  Precetti.  *  ^ 
-  Dunque  3  il  Fine  della  Pnidènxa  Poi  t€ieil|W« 
jnc  il  ftjo  Nome  dÌB[»oftia,  è  \\Ben^ublitù,  Pcr^i 

che  il  f  ioc  di  ciafcow  lodiuiduo  eom«  JMi^« 

X   6  duoj 
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duo ,  è  il  Ben  proprio  :  &  il  Fine  del  Prindpc 
come  Principe ,  ^  il  Ben  degli  altri. 

Tiberio^  eflcndo  fiicceduto  al  Wdea  de  i  Prin- 
cìpi, fece quefta proteftagiohc  inpien  Senato. 
lo  femore  di/si  ^  ièr  hoggi  ancora  dichiaro, che 
VOìtimo  Principe  de  ne  feruire  à  tHtii  ir^gene^,  ; 
tale  y  érciafcuno  in  particolare . 

Quella  Verità  fù  confeflata  da  lui  mentr^  egli 
era  Principe;  ma  dimenticata  quando  diuenne 
Tiranno.  SicomelaGiuftitia,  così  la  Politica^ 
fono  Virtù  Relatiuc,  al  Bene  altrui.  Onde 
(  d'aflentimento  di  tutti  i  Politici }  fra'l  Prm- 
€ÌpeiCÌ\Tirann0<\Vi^z  è  la  fòla  eflènti  al  dif- 
ferenza ,  che  //  Tiranno  regna  per  vtil  [ho  5 
<3(*  il  Principe  regna  per  vtile  de  ifuoi  Sogget^ 

Da  quefta  Verità,  fondamentale  la  Prudenza 
Policic^  deriua  tutte  le  Regole  del  Regnare  : 
perche  tlitte  fono  indirizzate  al  Publico  . 

LA  Priì^ia  Regola  è  dunque.  C^f  le  Leggi  fi  a 
nogioueuoU  al  Publico,  &  bene  ofseruate . 
Le  Leggi  fono  il  vincolo  delle  Republiche, 
pCN^chc  legano  tutto  il  Popolp  invn  k>l Corpo. 
Laónde ,  quante  fon  Leggi  differenti ,  tante  fon 
clifferenti  Republiche  . 

~  Ooui  Legge  naturalmente  è  odiofa,pcr  la  ne- 
ceflita  di.vbìaire  j  &  ogni  Principato  è  naturai, 
aliente  molefto,  per  la  potentia  di  conimandare . 
...vMa  l'vtilicà  del  Popolo,  toglie  quel  eh' è  di 
odiofo  nella  Legge  ,  e  dimolefto  nel  Principa» 
U)  :  perche  ciafcuno  ftima  felice  la  Ncceflicà  3  e 
foaue  il  Commando  ,  quando  il  Commaiido  ri- 
donda in  profitto  di  clii  vbidifce  ,  e  non  di  chi 
commaikla. 

^^,.Due  fouo  adunque  lepopulari  YtilicàMella^i 
^Zegge  :  cioè ,  la  Sicnrsi^^fi  d(  i  JS^ni  ^  &|  a  Bon^ 
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OGn'viio  ama  i  imi  Beni,  &  amacoliiiidie 
conferua  :  c  perciò  i  Popoli  3  quantunque 
libeti  ^iammelTeio  la  loro  Libcctà  al  più  Pocciiv 
Ky  acciochc  con  la  fòrza  ^  dalla  forza  li  diièiv 
deflc .  ^ 

.  Ma  poco  profitterebbe  al  Difefo  Peflcr  (Icaro, 
dagli  ofteofori  :  iioa  fofTe  £curo  dal  Difen» 
fotc«  Et  piiFè^ero  che  fema  leSoftafizede  i 
popoli  OOA può  faiUilcre  il  Principato ,  più  che 
K>oq^  feazak  Acque  de  i  Fiumi^ch'eglicQii) 
IScrua.  .  ^ 

Chi  dice  Wi/iM^  dice  Trihuté  :  &  ogni 
Tributo  naturalmente  duole  al  Tributario ,  co- 

caixie  viua  da  va  Corpo  Hiinui*^ 

no . 

Mafìcome  P  Infermo  gode  del  fuodplorcj 
^u»idoquel  poco^hc  fi  taglia  conferua  il  Cor  - 
po  t  cosi  il  Tributo  forzato  diuien  vpluntario 

Aliandolo  veggiono  impiegato  in  publico  bcne^ 
ciò  ^  in  pace  ^  ò  in  guerra* 
Ancora  la  $0^$$$  ìi^mmrm  dell'  efiggere  fa  il 
Tributo  foaue .  Pericle,  q[uaudo  voleacauar  da- 
gli Aceoiefi  qualche  mmeUo  Tributo ,  li  ralle* 
graua  perauanti  con  publiche  Menfe,  e  Magni-» 
Achefdk^  e  teatrali  Spetxacoli:enelcialotdelle 
allegrezze  fàcea  1  a  tncfta  dimanda  :  agni  fa  dell! 
efperto  Chirurgflj  che  iifciando  e  palpeggiaiicte 
il  braccia  >  imbrocca  con  la  Lanctuola  la  vena 
•  caua,  e  caua  il  fanguc  feuza .dolore . 

L'Altra  vtilità  della  Legge ,  è  il  f^rt  i  Popoli 
Viriuofi  :  perche  la  Vji tii mitigagli  Anim.^ 
fra  loro^c  li  rende  oU^utofi  al  Tuo  Sìgnore.Ma^ 
principalmente  la  iC^/ifjiWir^  di  tutte  le  Virtà 
l^xiacipio^  e  f  ine  «  »  *  * 

Perciò  tutti  i  Legislatori  da  quella  comincia^ 
lX)noì\  I us  e imiU^ 

^fa^  Oiifin^  il  primo  Pxecetto  c  il 
^  ^  culto 


culto  Diuino.  Nella  Legge  de  Greci.,  la  Prima 
Legge  comihandò  il  ailto  Diuìito .  NAììl^  tregge 
di  Romo/o ,  le  prime  parole  fon  quefte  j  Deos 
Fmtricrep/tinia:  Adori  triafcuiio  Ht  Dj^  della 

noftraPatria .  Onde  conchiufe  Polibio  ,  il  mag* 

giorPoliticode^iXS^ìH^^^^  il  domano  Im« 
pero  fù  più  porc^^Wì^^  perche -i  Roinani 
fiirooppiù  Keligipfidi  tutti.  *  . 

Codi  nelle  i^éiébredel  Gentileiimo.quena  im» 
perfetta lucC/ di  Pi>/ii  gioiiò  all'Impero  :  accio- 
che  mpaiafleio  cjitégli  che  furooo  dapip^ià 
iiluminatf.'         •  '         '    ^         -^"^  ' 

ili  Suddito  che  honòra  Iddio  kMiMail  Prtii» 
cipe:  perche,  (icomc  il  Regnare  c  vn'Opera  Di  • 
Ulna  coniikinnicata  ad  vn  ^Mortale  :  cosi  meri« 
lamente  il  Rè  fu  chiamato  da  Seneca ,  Vicario 
di  Di^à  cda  Platone  t^»  HiùJlnimdno^^  ^^ 
^Per  confegìientc,  chi  /pregia  Iddio,  (pregia  11 
Principe  •  perochc,chi  non  teine  i  Fulmini  j  che 
fon  gli  Scettri  del  RèCeteìle,  iaflài  manto  teme, 
là  gli  Scettri ,  che  fono  i  Fulmini  del  Dio  Ter- 
itno^.  'Etfcntadubiohiano,  chi  èReodiiefa 
MaeftàDiuina-,  con  niinor  rimordimcnto  diucr* 
rà  Reo  di  lefa  Maeftà  Hutaana.  - 
'  Chiaro  fperimento  ne  fece  il  Secolo  paflato 
fieHa  rìuolca  della  Germania  >  e  della  Francia  » 

iaqual  cominciò  contra  la  Chiefa ,  e  fini  contra  ' 
i  Principi^  perche  non  ibi&endo  la  Monarchia 
/pirituale^  molto  meno  foifiiuano  la  Tempo* 
ralc. 

NOn  bdfta  dtmque  alla  Prudenza  Politica  il 
fapcrfarc  vtiliflime  Lcogi,  fc  non  può 
f  MTh  òfi§r$iiar0.'  Afwi  egli  è  doppio  fcorno  alte 
leggi ,  il  veder/i  aflfifl'e  ad  vn  muro  :  &  ifcher. 
i^e ,  doro  affiggere  fi  doarebbono  gli  fcfaenu« 
tori.  ^  ' 

Ma  la  prtmalUgi^Jdella  PnidcasaPoUtica^ 
^  afto* 
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Libro  Deci  mose  tti  mo.  49^ 
uffinche  la  Legge  coiifcnii  la  Tua  Dignità^  è^chc 
il  Legislatore  confc/ui  la  fua  Mae  fi 

La  Maeftà  Humana  (  come  fi  è  accennato  ) 
altro  non  è ,  che  vn  riuerberamento  della  Mae- 
AàDiuina  il<]iial  nella  opinione  <le  i  Sudditi 
rende  la  Perfona  del  Principe  ammirabile ,  e  rc^ 
uerenda .  Perche  ^  ficoine  chi  riuerifce  Iddio  > 
riuerifcc  il  Principe^come  Imagine  di  Dio:  coù^ 
chi  riuerifce  il  Principe^  riuerifce  la  Legge^  co-* 
me  Imagine  del  Principe^ 

Confcruafi  la  Maeftà  ^  con  la  GranJezzSf 
delle  Atfìonr^  con  la  Grauità  delle  Parole^  con 
la  Integrità  de  i  Co/fumi.Sichc  le  Attioni  paia* 
no  Opre  di  Heroi  :  le  Parole  ,  Re  (ponfi  di  Ora* 
coli  :  i  Coftumi ,  Idee  icnza  Paflioni, 

Intero  compimento  della  MaelU  fuoPeflerc 
la  Maefto/a  Prefenza  :  fiche  dalla  Corporale 
habitationc,  ficonofca  l'Anima  habicatrice^ 
eflcr  grande  e  degna  d'Impero. 

Ma  perche  qiieila  non  è  Opra  dell*  Arte,  ma 
di  Natura ,  che  taluolta  gode  di  nafcondere  via 
Socrate  dentro  vn  Sileno,  fupplicc  PArre quello 
difctro ,  con  la  radezza  della  frefenza  :  fiche. 
il  principe  paia  vna  Imagine  facra ,  laqual  ne  i 
•giorni  felterecci  folamentc  ,  il  fcuoprc  . 

I  Templi  ofcuri ,  gli  Antri  foliughi ,  le  Om- 
bre notture,  cagionano  veneracioae ,  e  vn  facto 
horrore.  Ninna  cofa  è  sì  bella,  che  quando  è 
publica  non  fatolli .  Il  5ole  è  il  Primogenito  de  i 
Pianeti  :  ma  perch*  e  il  più  palefc  ,  egli  è  il  mea 
mirato  ^  le  Comete  fon  trilli  aborti  dell  Aria  j 
ma  perche  più  di  rado  fon  mirate  3  fon  più  am- 
mirate . 

Non  è  cofaco5Ì  perfetta ,  che  non  habbia 
gualche  difetto ,  il  qual  dalla  lungi  non  compa, 
re ,  di  vicino  fi  vede  .  Le  Profpcctiue  delle  Scc- 
lic  j  in  Lenunanza  p  jioup  Templi ,  Torri 

^  Teatri  ^ 
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•teatri ,  e  Scine  ,  e  Mari  :  ma  fc  ti  accofti ,  fon 
legnami ,  e  cenci ,  c  cartaccie  gioflamente  im^ 
brattate . 

Ancor  le  Rane  domandarono  vn  Rè  :  Gioire 
oìttò  nelle  Palude  per  loro  Rè  vna  oran  Traue  . 
il  romor  ,  la  araridczza  ,  la  nuoua  fioura^  molle 
in  quel  popolo  paluftrc  vn  attonica  veneratione. 
Ma  poiché  queftc  fiutando  ,  e  taftando  quel  Rè 
piùdapreflb,  hebber  fentito  ch'egli  era  v no 
Stipite  infenfato^faltarui  fopra  ,  e  ne  fecero  <?io* 

co  y  c  befia  . 

Eoli  è  il  vero,  che  in  alcuni  Regni  Jafami. 
gliaficà  del  Principe'  è  più  gradita:  ma  è  vero 
ancora ,  che  quei  Rcnni  fono"  più  efpolii  a'tragi. 
ci  cafì  :  perche  la  f  amioliantà  apre  le  porte  alle 
Kouita .  V 

MaJaMneftànoncMaeità,  s'ella  non  hai* 
àiliftenza  di  cucile  due  D  ità.che,  fecondo  Elio, 
do^  vegliano  Tempre  di  q^ii  e  di  la  dai  Trono  del 
lommo  Gioue  . 

Quefte  fono  la  Gratta  con  la  Corona  ,  c1a_^ 
memo  fi  con  la  Spada:  cioè  la  BeneficenTia  ^  e  la 
Ciuftitìax  il  Premio  eia  Pena  :  quello  per  bene 
ficare  chi  ofl'erua  le  Leggi ,  quella  per  caftigare 
chi  le^difpre^ia . 

'LzBeneficenta  è  più  ariabile,  ma  la  Giu/it-  ' 
ìia  è  più  ncceflaria  :  perche  ne'  Popoli  abbonda 
più  la  Malitia  ,  che  la  Gratitudine ,  e  più  nuoce 
la  Malitia  di  vn  folo  y  che  non  gioua  la  Gratitu- 
dine di  molti . 

Quel  fauio  Re  Ludouico  Vndecimo  ,  à  ninno 
fuoi  Sudditi  fi  fcopriua  il  Capo ,  fuorché  a! 
Patibolo:  àicQììiìo,Qtiefioe  quello  che  mi  fa  R/r 
J>erciìe  più  muoue  il  Timor  del  caftigo  >  che  la 
ijpcraiiza  del  pixmio. 

Ben'  è  il  vero^  che  Pvna  e^Paltra  Deità  ,  ben- 
ché bpnifllona  Madre  j  fà  vn  parto  cattiuo  :  per- 
che 
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che  la  GiiiiUtia  genera  POi/i^S  e  la  Bciieficet|U 

Ma  dcl'vna,  e  del  l'ai  tra,buono  fwà  lo  tSktto 
icuail  dil^eo  j  quando  l' vaa^  e  l'alua  miti  al 
ben  pubi  i  co  . 

Allora  è  odio  fa  /a  Giufiiiia  ,  quando  caftiga 
le  Colombe ,  e  lafcia  i  Corni  impuniti  ;  ouero, 

3 uando  è  più  fdcgnata  contro  al  delinquente^^ 
beeonoto^  dcltito  .  SSeooche  ià  pMrriélità  fpa* 
tienta  i  buoni  .più  che  i  cacciai j  &  è  più  ojliofaal 
Piifalico»  che  profitttooU  aLp^ittato .  *      S  ; 
Similmente  ,  allora  è  muidrata  la  Beneficeri^ 
quando  le  Gratiepiouono  ^atie  fopra  vi) 
lolo,  ò  quando  il  Beneficio  è  Genio  Y«rfo  la  Per^* 
fona^non  Premio  della  Viirtu»  Alloiaohiiga  Vl^ 
folo,  e  difobliga  tutto  il  Popolo..        •  1 
Allo  inconjxo  ^  quando  il  BeQC^^jio  h  premio 
:iMJMrrilf»attic»9ÌlPriiicipe^  rtmuueiaiidio 
^lo^rallegra  tutti,  godendo  tutti  che  la  Virtù  fia 
pfenùaca  ^  perche  (pexanda     poto»:  aiichCi;p 
t£x  ottenere  eoa»  k  Virtù  cìq  che  altri  ortie* 

SÌ  che j  non  e  odiofa  la  Gluftkia ,  nè  inuldiofa 
U  BcoeficenzA^  quando  U  G  iufl^tia  fcrba  nel  pu^ 
nire  la  proportione  ArimoÉka,  c  la  Bcncficen»t 
fccl^a  ad  donar  la  propornon>  G^meJiricA  ;  per^ 
ch§^VyMj^\'sitìAèpop^I^0^  , 

Vcfte  fono  le  Maffime  principali  >  Quefte  le 
Chiaui  àcìUipmdenzi^polhka riipetlp 
principe ,  Ma  perche  egli  è  impofllbile,  che  vi» 
Artefice  beoche  4(0tG0jopGri  Ceozalnftrumenti^  c 
gli  Inftrumenti  del  Principe  fono  i  Miniftri,  &  i 
-^a%lien  ;  fomma  Regola  deUa  Pi;udenza  è  » 
che  il  principe  non  fi  fidi  della  prepriépmien^^ 

Deue  il  Principe  formarfi  nel  petto  tai'co^ 
%Uo  #  icone  £e  oon  hauefle  Ufogao  di  Cotv*. 
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l^olicri  :  maclcggcrfi  taiCon^licti,  come  io 
Aon  haticfle  proprio  Coofiol  io . 

Epcr  coniierfo^  i  Coiifiglicri  dcnno  efTere  tan* 
ko,  prudMfi,  che  poflaoo  eflcr  Pnacip  iuna  u»* 
to  Modejlìy  che  non  ingclofi/canoil  Principciri* 
ccnofcendofi  AccciToiìj-  c  noivPriocipali  i  Sud*. 

j  c  non  compagni  i  Configlicri  ^  e  oou  Mae* 
pài 

'  Vtxcih  connicn  ^  ehe  fiao  più  di  vnò^  fcrche 
'^11  af]^<opiparcitj  ^  fon  meglio  efeguici  ^  eia 
plui^icì  contrafta  à  isiafcoiio  la  &mftm  Autori^ 
rfjÀ»  CKefejper.tutul^àftaflc  vnSolo^  farebbe 
jidotabiie. 

^  fiuona  Regola  è  quella  di  un^it  chiufi  nel  Se* 
ne  zlifuoi  fenfiwi^ààt  à  guifìi  del  Mercurio  de 

gji  Alchimifti ,  fuanifce  quando  fi  fcopre  .  Ma 
porcile  dCfèMuito  è  pericolo^  nello  co£e  impor* 
tanti  Poprarftnza  Configlio  j  nè  fi  può  chiedere 
Configlio/enzafidarfirbifcgqa  crouar  mezz^ccà 
h  FidéwXfl.  th  Diffidenza .  '  '  ^  ' 
'  Ottima  Regola  è  dunque  :  nm  domandar  pa* 
iereàtutti  incorpo;itiiaàcja(cunoin  difpartee$ 
nè  precifamente  come  a  vn  cafo  certo:  ma  dubi-^ 
tatiWmeifice  comeà  vueaib  poflibile  ^  con  qual^ 
che  circoftanza  variata^chc  Icopra  chi  ha  fcoper. 
ìo  &iMto:  ^pur  ii  deQe  coMÌckre  ad  alcund 
tutta  la  confultatione }  non  confidi  à  niunola^ 
propriiittfi^utioncf^  '  ' 

Ma  fe  il  Principe  ha  per  fine  il  Ì3en  Publko  ; 
&  eleoce  Gonfigh'eri  conformi  al  fuo  fineicuiti  li 
Conf^Ticri ,  benché  vn  non  fappia  rfelPalt»  ^  fi 
croueranno  concordi  :  come  diuerfi  Inftm^i^jftti^  . 
armònici  concordano  Ra  Aoroj  &  tutti  concor<Ìà« ^ 
no  col  Baffo  principale .  '        '  * 

Vnque,  turte  le,  egole  della  Prudenza  fti» 
litita  ,fi  riducono  à  qdeìla  fola^chc  il  potalo 

ubidirci  aUeJs^idém*^  SciliMie^ 

.  -  vbi- 

■ .  •  .    ■  * 
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LiB&o  Dbcxmossttimo. 
▼bidiTca  alle  Leggi  MAtmrsii,  e  Dmm*  •  Fendbe 
fcbeue  il  Principe  aflbluco  è  Superioie  alle  Lenft 
proprie,  8c zWc Leggi p^litkA* ih  $fimJlt$t*' 
affarìi  nondimeno,  dalle  Leggi  Diuine ,  e  dallp 
itmtmrMlit  ne  la  Regal  Maeiìà  può  difpeaiailo, 
nè  la  Macftà  Diuiiia  vuol  difpeoiàxlo , 

*  • 

CAPITOLO  TERZO.DECIMO. 

X>illépruÀewift^mmi^m 

CH I  non  $à rqggere la  ptopua  famiglia» 
molto  meno  uprà  reggere  rn  Hegno ^  di , 

4xua  il5apico»  CbilQn.e.  PcicilF.  1^  F^fiii- 
glia,  &  il  Regno,  vi  è  fol  differenza  com^tr^ 
piccolo ,  e  Grande  ;  eflcnio  il  R«giio  ynajg^raa 
famiglia,  «la  iamigliarynpicpolJ(cg4>^. 

Ma  là  Maflìma  di  Chilone  non  c  veia^  fé  no^ 
£  aiilif^Qe  VHahili$à  ^^ì'Hstìfx  cioè,]^  naVA.' 
tal  Potenza  dell'Incelletto:daIia  Iute]  !  igenza  ac« 
^uiftatg CPU UScitiiiza Teorica,  àcc)u  laPiac- 
tica.  ,  .    .  . 

il  dipinger  Figure gwndi  »  «  il  dipingeic  Sic 
gure  ininucc,  i»cnchcconuoBgano«i;»fiCei»ap' 
conimaftildellaPittura  ;  fono  per©  due  Specie 
|iibalMaie&àl0CQ4^renà  :  perche  olcr(i:4U(S 
Regole  generali,  e  communi  all'vna,&  all'altra, 
«ia&hsuf  ddbisfk  Regole  particola||i[i,  «  j^^mi» 

digerente.  •     •   .     ; . 

CUliàiiaturaUirpoìiciooe^Ua  Picnic  iags* 
neralc,  haurà  difpofitìoneall'yna,  &  all' altra 
Specie:  illachific£brfiicaI|ell'¥9a•'Caei^'aUK^l 
Specie  i  otterrà  l' i^^hico  4i  c]upil;a,  ..«^Ifif»  4£ 
oiiella«  .      *  .t.ì.>* 

Anzi  vn'Habito  contrafta  * 

Psaoica  2iiafta  i'.9k»i  «odenou  iìitji^iiico* 

«te 
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che  il  Rubcno,  Apclie  del  noftro  Secolo,  habbia 
giammai  laflbttiglìato  il  penello  alle  mìnìatuie 
di  Hanfìo  ^  benché  ne  haiiclTe  la  Teoxica  perfec; 
tilfima* 

•  Cofi  la  patiticéiy  e  la  Economica  fono  due  Spe- 
cie della  Prudenza  :  ma  co  fi  di£fej^ti  ^  comeil^ 
dipingere  in  grande ,  &  il  dipingere  in  piccolo 
cAendo,  come  fi  è  detto,  la  Economia  vn  piccolo 
l^rincipato^  &  il  Principato  vna  grande  Econo- 
mia . 

Egli  è  <hinqiie  eeitiffimb^  che  chi  iK>n  hà  fen» 

no  à  reggere  vna  Famiglia^allai  manco  ne  haiuà 
per  leggere  vn  Regno  i  perche  il  knno  è  la  ;>^- 
fcnza  naturale  y  laqiial  fe  non  hà  forze  per  la 

Attkm  più  £icUe  ;  men  poi&nt^ftEàpcr  la-dìSfii» 
^  ^^£c&fì^^àtWHmkitOy^^ 

ucnire,  che  vn  Principe  fia  eccellente  nel  gouer* 
della  RiptiilicM  9  e  tion  delia  propris  JMlii« 
gliif^t  non  per  diifetto  diìènno,  ò  di  Teorica,  ma 
perche  le  occupatiotìi  maggioriaflbrbono  le  mi« 
*Mtf  3  -òiilegiilniéo  t»  grafvie  ingegm>  i  piuisM 

:if!arÌ3  come  i  gran  Pittori  le  miniature,  formerà 
VHii^k  Min  prudtnzéi  nxAlt  coùtpékkéei  la« 
Sciando  ad  altri  la  cura  delle  Jìimefitche .  ^ 
'  «  t^iuii  Prin^e  più  accucato  di  Auguflo 
ntìla  f^liiicn  3  ma  niuno  più  trafcurato  nella 
X€$nimieM .  Egli  cHrdtnaiiA  cimo  lo  Impero  :  e  U 
-feà'Cafa  ina  in  drfordine,  e  quanta  fama  fpatfic- 
^  ua  £rà  gli  Stranieri  :  alcrecanca  infamia  ricogUfi» 
loa  dà  i  fnoi  t)jmcftici . 

•  ^  Ma  ^oteua  egli  fciifare  lefue  vergogne  con 
4e  4ìtm  parole  df  ^fiiel  gran  Campiere  *apu 
preflo  Euripide  fegato  in  efempio  dalnoltro 
Eilofi>fo, 

Cime  alle  cofe  mie  ÒMdar  pofìio  t 

Lo 
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.  Lo  ideilo  dico  di  quei  Filofofi ,  i  quali  haiictu 
do  la  ScienzA^  Teorica  della  Politicale  della  Ecà. 
nomica ,  erano  incertillimi  all'vna ,  &  all'altra  • 
perche  abbondando  in  loro  VHì^bito  SpecoUHua 
acquiftato  nelle  Scuole  j  niancaua  il  prHttico  ^ 
acquiftato  con  l'Vlò. 

Tal  fu  quel  Formione  Sofiita  ,  ilqual  non  ha,' 
uendo  fjiammai  veduta  vna  Spada  fguainata,  di^ 
fcorfe  dauanti  Annibale  dell' Arte  Militare,  & 
acquiftò  la  lode  di  yn  Matto  Eloquente  . 

Hor  quanto  alle  Regole  delU  Economica.^^M 
c  certo  y  che  le  Arti  della  pittura  naturale  ,  e 
della  Miniatura  ,  prendono  le  Regole  Generali 
dalla  Pittura  generale  :  ma  la  Miniatura  prende 
le  Regole  particolari  dalla  propoitione ,  che  ella 
ha  con  la  Pittura  Naturale,  applicandole  refpec- 
tiuamente  dal  Grande  al  Piccolo  . 

Cofi  dunque  la  Economica  y  oltre  alle  Redole 
della  Prudenza  generale,  communi  alla  ùolifira. 
Economica ,  &alla  Monadica  :  prènde  le 
Regole  particolari  dalla  proportione  tra  il  gran- 
dej&  il  piccolo:  cioè>trà  il  Gouerno  di  vn  Regno 
&  il  Gouerno  di  vna  Famiglia . 

CornTponde  (come  già  fi  accennò)  con  analo, 
gica  proportione,  il  padre  di  fji m/gita  al  Princi- 
pe: la  Moglie  al  Magiftrato,  i  Ftgliuoli  à  i  Nobi- 
li,i  Serut  alla  Plebe,  la  Ca/a  alla  Reogia^i  Sud-- 
diti  à  i  Tributi ,  \q parentele  ali-  Leghe  ,  [  com* 
mandialk  Leggi ,  la  Autorità  alla  Maefta ,  gli 
AltJTfenti  alla  Beneficenza  diltribuciua ,  le  Cor^ 
rettjoni  alla  Giuftitia  punitiua  ,  e  fe  il  Fine  della 
politica  c  la  Felici/à,  de  i  popoligli  fine  della  Eco- 
liomica  è  la  Felici rà  della  Famiglia  . 

Quegli  adunque  farà  miglior  Economo.ilqual 
meglio  conofcerà  quelle  Proporrioni^  e  meglio 
faprà  applicare  le  Regole  della  Politica  alla 
EconoiTiica^jtiraudo  jc  Piopoicioni  del  Grande  a 
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fOt  p9LLA  Filosofia  MojtA:Ll 
Piccolo  9  comelaMìniactira  dalla  Pittura  Nài 

rurale. 

H Or  quelbdonia  badare  fez  regola  Gene, 
rale  della  Economica:  eilendofi  già  diTconb 

Ma  perche  qucilo  è  il  proprio  luogo  ^  vengo  ad 
accctniarti  alcune  Regole  parMoUri  ^  e  tomttid 
Af&rifmi ,  che  la  Ifpericnza  infegnò  à  gli  Huo« 
siioi  Prudenti  }&  eflì  ^  gli  Economi  « 

E  per  ferbar  Io  ifteflb  ordine  proportionale  ; 
Pradcnte  Economo  £trà  il  Padre  dì  Famiglia:  Gi 
egli  mirerà  dirittamente  il  fuo  Pine .  Pcrochci 
kti(\  propone  il  bene  della  Famiglia  $  iarà  vfl 
piccol  Rè^  fe  le  Proprie  brame,  farà  vn  gran  Ti- 
rannoià  ruì na  della  Famigliale  di  fe  fteUo, 

Ancora  il  padre  di  Famiglia  è  Legislatore  ^ 
ma  la  vera  Legge  i  l*E/empio  de  ifuoi  coftumi  . 

Le  parole  km^  l-^ge  volameji  cofiumi  fon  Leg« 
gefifl'a,  la  cui  clieruanza  confi/le  nella  Imita- 
tionenie  può  efler  boia  k  Imitatiooc^fe  ìWBktxu 
piare  è  caccino  /  *  ' 

AlSièfi  cùnemme  la  àdsèfià  t  &al  padre  eli 
T amiglia  la  Grauità%  laqual  eflendo  vn  mcfco- 
lato  di  Virtù  Seriofa.ò  di  Serietà  Vi£ti|0,(a}gene* 
ra  ne  i  dimcftrci  vn  TImórriuercnte ,  &  vna  ti- 
AÙdaRiuerenza  :  molto  difTerente  dal  Timor 
feniilc;  perche  il  Seruiie^  tenate^i  effisre  effelòj  c 
#Riucrentiale  teme  di^^Sctodere> 

A^erpetuare     tLét^o  Jmee^eti^  s  m^n  is/h 
,  ilS6^fmMB.eina  :  é^  àperpetuafe  tiM 
Ktì^é^é^^  il  phdre  fet^LàU  Uéutr^^ 

£Ua  non  è  Serua  ^  uè  Padro^ia  del  Marito  ^  ma 
Campagna. 

'  PAìieHo  Nuttiale ,  none  catena  di  fchiauitu^ 
,iiifìci  ma  vincolo  di  Sockcàihauendo  in  conunOt 
wla  Prozie  Fortune^e   Perfimtitfna  nella  co^ 
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AMHftiià,  perche  non  ha  vguagliaiixa  AtSmSm. 
All'vno,  e  all'alcra^cUcd^natiir^^iiglid  conerà* 
rie  ^per  la  tfttflbfinc . 

'  L^Huonjo  kproHido,  &  ardii  ùy  per  acquift|J[ 

£lla  ha  Senno  badante  per  gouernar  la  Cafa^ma 
QQii  per  gouernar  &  iiiedc(wui  « 

Fidia  fcolpì  lelmagini  della  Donna  colpiè 
Tna  Tc^ggìne:  ciintda  Serpe,  checflendo 

nata  per  guardar  la  {liaCafa^  XMÌ  non  ^fc^jdi 
CaCa.. 

Quando  Diana  andò  ad  afllilcre  al  gran  Par^ 

io cuOiinipia,  Eioftonaabbrucciò il iw> Tem« 
pio:  e  qnando  la  Mauona  cTce  4i  Ca&  >  ruttano 
iu  CaTa  i  difordinì  « 

Dm  Cmì^m  vnàCafa:  fiuxiUiofio due  Rè  iti 
.  yn  Hegno:  Moftro  bicipiae>nenvcn  dì  fe  meddi« 
BMW  Perciò  la  Nato»  ecK^ktcUoM  t  la  Legge 
col  veloj  nafcondono  il  Capo  della  Donna ,  pei^ 
che  ella  akro  Capo  non  hà  >  neakc^Vobaià  »  £: 
non  quella  del  Tuo  Marito ,  eflendo  incompaci. 
bUi  due  VolomÀeonvn  fol  €qrc>  è  4tte  Oiori 
con  la  Concordia . 

Paratala  Cancmdia  celefte  »  entra  la  DìÌcor« 
dia  infernale,  e  l'Amore  mutato  io  Odio^ZKtuu 
la  Tua  Face  innocente  y  nel  Tixxon  di  Me^ra; 
ilqual  diuentilato  ^  tutti  li  Dimenici»  tpàrse 
iumo,efàuilIcinogniparcc.       .       .  ^ 

Gol  preteso  dì  pardaleggìar  per  l'mo  ,  òf9t 
l'altro ,  i  Semi  fomentano  le  ride  j  e  le  hre  ttà,  i 
Padsoni  »  per  predar  nelPìneendk»,  e  le  Coitiedie 
di  vna  Cafa  prillata ,  fi  recitano  nelle publichie 
l^iasac ,  aggiugneodbaldanno  leJbeffe . 

Il  Marito  ami  la  Moglie^  fe  irmi  effer  riaoiaJ 

vuole  honeAa.(uhoueAo..  . 

- — — ^  ' — -—"«-•  —  • 
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CatatCecitìa  §à   Idea  delle  McgU  :  te  Cab 
Scriiio  Tulio  fu  la  Idea  de  i  Manti  .  Qgiad 
jidk£[>knmià  degli  Spon(ali>ogiij5jH>^  i 
-daua alla  Spofa :  Sarammi  tu  buona  MoglUì 

la  Spofa  iirpondmia  :  Sììm  Cmus  ,  egoXUtèé^i 
Se  cu  mi  farai  vnViltro  Seriiio:  io  ti  farò  Yn'aloia  ! 
Cecilia.  ? 

Eòli  è  vna  pouera  Ecotiomia^  fpogUar  In  Tn^  \ 
miglia  per  vejkr  U  CùnJ^  rte.Vìiabìio  di  lei  nò  | 
*^  tiè  vìk>  iiè  poinpofcjiiia  Mauoiiàle .  Perche^ 
•Xe  eUa  fi  adorna  per  parer  bella  al  Marito  gli 
ornamenti  fono  fopercbi:  fe  per  parer  bella  a  gli 
•Stranieri  j  gli  ornamenti  fon  vergogno^  •  Clù 
^imbianca  la  Totre>  cbiama  t  Palumbi . 

La  vera  Pompa  della  Moglie  è  V  Honor  del 
IS0r$ip  :  e  quefto  maBimamente  da  lei  dipende  « 
'Perche  con (eruando  ella  l' Honor  dei  Marito  : 
-conferuailfuoyecenferuandQÌliÌK>>  couferaa 
i^ocilb  dd  Marito,  che  è  infcparabiJe ,       „  * 

Ella  non  fia  nè.  fciocca,  n'è  ingcgnofa. 
'{doeesk'nKLXon^^  :  la^  In* 

•gegnofa,  aficttaditralcendere  la  Prudenza  4c 
>gli  HùoinM.  I/vno>ei^tr0dlremó  èpedco« 
lofo  :  ma  P  vno  c  pcggior  dell'altro .  Meolio  è 
i^estiÌMccii^cfae  ingcgnofa  :  perche  le  iciocca 
col  tempo  diuiene  accorta;  la  iugegnola  col  cei&i 
cpi^éiuìenpetvlaiuet      *  .  . 

'  t  L'cflerc  arguta ,  e  mattiggieua/e  ^  meglio  fi  ' 
«onuiene  alla  Amica  »  che  alla  Maccona  ^  Ma 
ppncifsAifénte^  ie  le  entra  in  capo  vna  vena  di 
iPoefiaadio  la  Economia  :  inuece  dì  vna  Caia 
Cecilia ,  hattfai  ym  Conm»  Ella  diuerrà  vua 
Miiià,  &  vn  Sileno .      . , 

Non  parli  eoa  gli  Stranieri  (enM  faputadel 
fuo Conforte.  Ogni  furtiuo  colloquio  genera 
'  <f alefe  fo^tionis  ^ogm  iul^icione  fi  pttnde  nel 
piii&iiiko  fentimen^Q,^  f  ercnc .  il  Core  luimano 
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Libro  Dbcimosb¥ttmo; 
«cade  dalla  parte  itmitra .  £    il  Marito  a&fo^ 

i^ccu  della  Moglie  j  il  Mondo  ib^cta  del  Ma<. 

I Figliuoli  fono  il  princìpio  della  Welieitk  de  $ 
CùiigiugMi  i  penhe  fono  tifine  deWAjmim 
Coniugale .  £  per  contiario^manoitido  il  vinco^ 
lo  delPAmore»ben  foiieote  ?AaK>r  fé  ne  iuggQ.^^ 
«leflalOdio. 

DeUdenbili  ibno  i  figliuoli  per  conferuarla 
Sf^ie  :  ma  più  pecceB&mar  lo  Indiniduo  dei 
Genitori .  Perche  ^  fe  i  Padri  adulti  alimentano  i 
figliuoli  bambini  :  i JFidiuoli  adttki  ^lactiaao 
i  Padri  decrepiti ,  e  rendendo  la  vita  à  chi  la  die» 
dcj  pareggMRO-qiici  beiie£ciOj  cke  ami  il  può  pò, 

icggiare. 

,  Olaeciò  j  neceflari  fono  i  Figliuoli  per  1'- 
;Economica  SMietà  .  Perche  rkhiedendofi  due 
cofe  a  .tutt;e  le  opcrationi  humane  ^  cioè .  »  il 
Sapere  3  iic  A  plùtei  feUoeiiMMe  ridrceqttefta 

grand"  Opra  del  Gouerno  Dimeftico  j  quanda 

tìvoikono  Co»(igU  di  Veeckt»  etocdiGic^ 

.nani. 

Egli  è  cofa  naturale  >  che  i  FigliiKiIi  fifl^  pii3i 

amati  dal  Padre,  e  leTiglinoIe  dalla  Madre^per^ 
che  ogni  fimie  ama  il  Ino  ilmile.E  perciò  è  Leg^ 
se  di  Amore  ,  e  di  Matura^  che  i  Figiiiwlifiaaa 
educati  dal  Padre,&  le  Figliuole  dalla  Madro  : 
idccioche  fimigliando  i  Nutriti ,  à  t  Nutritori  :  i 
Figlinoli  fiano  aenerofi,&  arditi ,  e  le  FigUuplc 
i^0iamfe  >  e  pudiche  « 

Sia  pili  foUecico  il  Padre  di  arricchire  i  Fi- 
gliuoli di  Virtù»  che  di  beni  di  Fortuna .  Perche 
delle  JRicchezze  y  come  beni  iiidifFerenti^  PHuo» 
mo  ii  può  feruire  in  bene,  &  in  male>  e  più  le  n^ 
fcrue  al  male,  che  al  bene  quando  non  le  ha 
conquiftate  :  «ut  le  Virtù  jCirendo.buone  in  f(!^ 
nonpoflbno  feruire  feiK>n  al  Bene  . 'Et 
plttc  ciò^couie  Virtufiacqijiftano  !c  Ricchezze; 

Y     /  ma 
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ina  con  le  Rtcchezze  non  fi  comptatto  le  VirtiL  < 

Deue  il  padre  fagaccconofcer  la  Indole  dqi 
Tig liuol  i.per  applicar  ciafcnno  al  fuo  t&r€Mmt 
^  La  Natura,chc  non  fa  cofa  ninna  indarnorprji^  ; 
midamemedonòaévnafteflam^aca^gem  ; 
xcnti,  come  fcmbianti  •  '  '^*v>  | 

.  SidCOBieogupcrfètss^lUpublkaèconìpoftadi 
tre  Ordini,  cioè,  Sacerdoti,  Magiftratì,e  Soldati^  i 


Eccleffafiuo ,di  YtttcgatOyt  di  vn  Sfftdmu.  Pcbp», 
chcj  ilSeddacQ  in  Caxnpo,e  nelle  Corti.il  Togata 
iiclIc^IiiRwii»  >  enetSenati:  lo£cciefiaftic0v 
biella  Curiale  nella Chiefa^  il  primo  con  k  Spa^^ 

dsj  ilSeGotiduWiU|MNMrii  Terzo coftU^^ 
i^,  e  coi  Bini  dell'Ai  tare^  icciprocamcnte  fi  (b* 
ìtengono  }  e  tutdrmamengono  le  fioftanze  ^  c  lo 
l^lendore^elia  Famiglia,  in  guerra,  &  in  pace. 

Ben  e  é  vero  che  quelli  geni;  difièrcntij  richic* 
^onodiiièrente  coltura  :  nèmae^ior  prudenza 
^uò  ii»j();rare  II  Fadxejche  nell'e4>ioi  a;  e  il  Geniù 

iMal  non  Tara  eccellente^  chi  non  (egue  il  ilio  Tai 
Icmo;-  ' 

Egli  è  £^cile  di  conofcere  le  inclinationi  dal 
Hmpirmmemi^ dallo  a/petto,  da  i  àiftùrfi^  t  daL  < 
le  aMiki  :  ma  principalmente  da  i  hro  giochi^ 
conefikciaao  gli  SparraiiJkfCfehe  l'AainiolciolI 
to,  e  lieto  :  fcacciandola  Simulaiione  ^  p^efa  la 
ladfkiarionc»  /  i 

Chi  e  deftinato  alle  Letteré ,  non  fi  lafc'i  prac* 
ticar  nelle  Corti,  chi  è  deftinato  alle  Armi  ,  non 
£  I«fci^orm}r.nelle:Scuole,  chi  èdeftkiato  alla 
Chi$fg^  non  fi  lafci  effeminar  nei  f  eftiui  j  e  mi 
Ginedef - 

Eiioi  grande  è  di  quei  Padri ,  chedeiìiaaiido 
Figliuolo  alla  Mtlkiay^Tc^Iroinopri^  fon» 
darlo  nelle  Lettere  Jjumane  .  La  Vita  è  brieue,  la 
'  Artclonga:  il  rompo  che  fi  dona  à  va'£^ttWjft 


Libro  Db  czMosjs  rriMO.  |ow 
toglie  all'altro ,  e  ne  Ha ,  nei' altro  Cuk  mmmr 

tO.  t 

Ma  benché  il  tempo  rovrabboMaflc  ;  noau 

nutrifce  Marte  ftà  le  Mufc  ,  ne  fi  fa  gucira  coi  . 
Librilo  con  le  Penne.  PaUadeaacque  annata^ 
CQQiùen^  che  il  Soldato  da  fanciullecto  ,  oda  le 
trombi^  tratti  l'anni ,  betta  col  latte  (pititi  fcio^ 
ci:  cfca  dal  focolare  dei  paterni  Penati ,  e  fegua  il 
Canpo;  aflti^fisicendoii  come  li  Elei  all' AuiUo  ai> 
dente,  &  allo  algente  Aquilone 

Il  Lauro  meglio  verdeggia  fotto  la  ombra  maf* 
terna ,  nel  fuolo  iflclFo  doìie  egli  nsn^qoe  :  ma  la  /  ' 
Yclenoià  Piata  di  Perfia^trappiamata  li  fiiclcnifce. 
chi  è  nato  per  le  LMuree  4ùit&rMli ,  non  faoa. 
dall'ombra  della  Tua  cafa  i  acciò  peregrinando 
tion  fi  dinorta:  ma  vtl'animoaipro  ^  e  bellìco&i 
trarportaio  in  clima  ftraniero»  diuien  più  Giulie  } 
;  imparajEido  à  viuere,co  i  vinenti  • 
*  Più  facile,  e  più  difficile  e  le  Educatione  delle 
Figiwr^l^y  che  de  i  Fioliuoli  ;  Pk\  &fictk ,  pecGhn  - 
fono  più  timide,  e  più  vereconde:  ma  più  diffici-» 
le ,  perche  alcuna  volta  PAnore  caccia  il  Timo» 
re^  e  la  Baldanza  caccia  la  Verecondia .  tfen  bai? 
ùamno  cento  occhi  di  Argo  >  k  guardare  la  pctuu 
lante  Vitella  dal  Infinghiero  Mercntio . 

Tardi  fi  demio  acca /are  i  Figliuoìi ,  ma  tofto 

le  FiglmùU^  parche  quella  è  mer^  chefemp» . 

itiiglioraincafa  y  e  quella  Tempre  peggiora.  I 
Figliuoli  icmpre  più  acquiftano  ^i  Virw.:  ^  le 
Figlinole  Tempre  più  perdono  di  bellezza,  e  di 
pndorc. 

Carlo  Magno,  fra  tante  fauie  attloni  fece 
qitefla^la  follia ,  e  fra  tante  glorie  riceuè  <|ae« 
fta  fola  infamia ,  di  hauer  ritardate  le  Nowfc-t 
,  delle  Figi  iuolc  oltre  llagione.  Mentre  egli  afpet-p 
I  ttna Generi  à proprio  genio:  qaeHc  ptouidcro 
,  di  Amanti  à  genio  loro:  &  elw  lènza  Generi 
j  tohbcNipoti  /  .  *  : 
\    .  •       •  Y   1  In 
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(cS  Deh  A  FitosoJiA  Mor  ale 
[ì  generale  ,  deue il  Padre  di  Famìglia  fSmtà 
i^rùglkàiìxàfarfi  4mAre  >  e  fenza  feuericà  f^rfi 
accioche  la  troppa  femaritàr  non  aunili*» 
icagli  Àiùmi  giouciiili  la.troppa  fainigUaiid 
non  diminiBica  la  aii(Qricà.Sig^^ 
:  Non  partirle ggi  di  faiiori  per  Pvno  più  che 
Inalerò  FigUuolOjpci:  aon  accender  la  Imiidia 
vcrfo  il  Fauorito ,  nè  V  odio  verfo  fe  fteflb  .  Ma 
lodi  5  e  fauoriCca  la  Virtù  con  qualche  premio  ^ 
the  lafciando  fperanza  à  tutti  di  ccm^guirlo.^ 
fenxa  imiidia  cagioni  emuiationi . 

Non  dichiari  nè  à  YOà^  tiè  in  fexitco.qual  de  i 
£glittoli  habbia  deiUnato  Tuo  Herede^  perche  te« 
jKndoiittttti  ia  irpecaeza»  gli  faran  tutti  ofle> 
quentii  ma  dichiarando  lo  Hercde ,  più  non  farà 
amato  daoli  altri  ^  nè  dallo  Herede  medeiimo: 
.  perche  chi  afpetta  la  morte  di  alcuno  >  non  dcfi- 
deralafuayita.. ,  ; . 
•  Ma  negar  non  fi  può  >  che  non  /la  eftre»o  il 
dolore^  quando  per  m^ncan^A  di  proU^  il  Padre 
diJatt^aiiTedePadierc^  :  foftfe« 

ne  il  pelo  del  Matrimonio^  fcnza  il  lolaggio  :  fa. 
.  tica  >  e  non  sà  peceat,  e  tormeniatodal^ctefiderà) 
fenza  fperanxa^  deue  partir  dal  Mondo  ^  come  fe 
al  Mondo  non  fi>fle  Tenuto. 
(  Pur  quella  fomma  fciagura  ,  con  vn  fommo 
conforto  ^  fi  riik»a  dalla  Prudenza  Economica; 
.^qè,  con  VÀdottiom.  Quefta  è  vna  marauiglio- 
£ii«ao«dicà>  come  quella  di  Gipue^  che  dal  Tuo 
Capo  partMÌ^Minertia  .  Cofi  Giulio  Cefare^Au- 
gufto>e  Nerua^infultandoall^  Natura^&  ai  Fato  \ 
MA  jnfenmemi  felici iSscondarono  la  Famigliale 
tutto  P  Impero . 

HmXi  lenza  dufaio  t^nito  più  Alici:  quacUD 
che  i  FÌ£;Iiuoli  UtuurnU  fi  accettano  quai  la  Na* 
tiura  li  dona  ^  e  gli  Ado$tiHi  fi  eleggono  qu^ 
fi  defiderano  :  Quegli  nella  infancia  cagionano 
più  timor  che  coniorto  |  e  dipoi  h^n  fouente  rict 
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fcono ,  ò  degeneri^  ò  ingrati:  ma  ^eài  ioMlKk 
.  fatica  di  iiutriili  nafcono  adulti ,  c  prima  fon» 
conofciuti  che  nati , 

Idi  Regni  fon  necfjfarie  le  Leghe -,  traile 

 Fmmiglit  hAmieim-y  ma  glipiùfttctt» 

Amici  dcnno  eflcrc  i  Generi . 

Le  Figlinole  fi  Tpofino  ài  lUVr^&i:  acci  oche, 
vfcitc  di  Cafa  non  habbiano  perpetuo  bisógno 
delia Cafa.  IfigUuoUiìrpofinoài^tf^i/ij  acr 
cicche  la  Prole  rinuigorilica  >  e  non-ttali* 
gni» 

"Come  la  Virtù  delle  Pfante^cofi  b  Vinù  delle 
•famiglie  vien  fempre  degenerando,  Pcrchefco; 
me  difoMrre  il  Fitelbfo,  c  la  Ifperietiz»  ditnoftra) 
le  Famiglie  dotte  finifcofto  io  fatai,  eie  bdUcofc 

itf  Airiofi .  '  V 

Ma  come  le  vecchie  Piante,  coi  vigoroli  fnne* 
At>  CG&,  le  degètierami  famiglie  ^  co  i  gcaeioii 
maritaggi  fi  rinouellano.   •  ' 

Ogni  Eilctto  nacHralfinente  £m}jglia  alla  Ca« 
gioitele  pur  fouente  fi  veggiono  da  fpiritofi  Padd 
nafcer  Ftg/i  melenfì^t^  Leoni,  CoaigJi  * 

Moftri  fenza  diibio,  nafcenti  dalla  m&ola«M 
dei  Sangue  ftranieio:  onde  talora  i  Parti  non  pa- 
dreggiano, rtiamadtccrgiano^cefidaritMttoad 
alcun  Progenitore  della  fchiatta  Materna  •  t 
-  Ì>iefto^ii  delie  dilìgenrcmenteconfiderare; 
perche  si  come  alcuni  morbi  del  còrpo  >  cefi  aL 
cani  morbi  deli^Animo  j  ibno  dotali ,  paffando 
dalla  Linea  Materna,  la  qnal  ne  era^icietta  ;  alUi 
Paterna  laqual  ne  era  immune  • 

Chifai  Matrimoni  per  i^poggUrJl  al  fumé^ 

de  i  f  auoriti,ò  de  i  Potcntirfi  troua  molte  voi* 
ce  ingannatole  doue  f f^niua  dj  cominciar  la  dkk 
catione,  comincia  il  ptecipitio  della  Fami^ 
glia. 

Si  come  le  cofe  humane,  non  men  che  eeleftt , 
iÌQiK>in  perpcroamaiiìincncp:  e  più  aito  punt* 

y  5  delP 
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fio  Della  TxL  OS  on  A  Moli  Ali 
ddl'Aùgeè  ìlprìaM»  ieUaReaogradacion  d*  i 
i^isutcti  :  cofi.c4iHn<io  il  Fauoiito  -,  inuolge  cella 
mkM  chi  (i  appogo  ìaua  al  (aa  Faiipie  , 

IL  frincipe  hk  bi fogno  di  Miniftri  ,e  l*  JSccao, 

Due  (orci  <li  Serui  fon  neccflarì  in  vnaCafa  : 
akuiii  per  pr9€Ui^»ré  ,  &  akri  per  fAtteare .  In 
quelli  fi  lichicdc  Giudicie ,  e  TtdéltÀ  :  in  quefti 
tt»lu/Ì€X.^a:,&of»fMéo^  E  perciò  qucUi  fi  dea- 
no mantener  fedeli,  con  k)  ftipendio  pminitfU:  « 
qiiefti  robiifti,  col  cibo  competente . 
'  Molto  mìglicttì'foiio  i  ^«r««  «MfmMrj  ,  die 
^iSchUuLt9mprAÙ'.  Perche  quelli,  feriwndo 
{KfièitbgnOi  ma  non  per  forza:  amanoi  Padroni 
come  Jkncfattoii  ;qttcfti  f^tucndo  per  forza,fon 
Menaci  Interini,  petchc  chi  odia  MSecuiti^  odi» 
ilSignore.  ■■ 
:  ìioi&&AìMsrwm$ni*iSMH  maggior  delbi, 
fognò .  Chi  hà  vn  Semo  fole ,  l*hà  turto  ijo|c«io  : 
chi  ne  ha  due  ,ne  Jbà  w  mezzo,  chi  ne  ha  tre, 
f)onhàiM«w>,ptt^xjEii»a3«l^va£isaffida  che 
l'altro  ferua,  niuno  feri» . 

-  Se  il  PadienfuràTiOttofo,  vkmtfi  faranno  i 
Serui.Mal^inditioècontroal  Padrone  vn  Seruo 
iàcttiDiofo^eBdie  il  prefume^cfae  egli  habbia  ia* 
Xeonato  à  lui,  od  imparatoda  Uii . 
■  ~%«rciòfion  diettcil  Miowiiéffìsre  impuniu 
9u  i  Serui  te  co  lpe  gmui  :  perche  chi  perdeva  'n 
diBÌiciQ|»  ne  inuiuL  vjijgiiaggiote^  e  chiiotokra«Ìi 
Uioftra  autore .     •  " 

Nèmendeue  il  cailigo  elTer  graue  per  colpe 
lieui:  p^clib-il  «sfttgo imiece  di  emenda- 
znenCQ,  penià  al  rifctuimcnto  :  &  è  raeglicr  cac- 
ciar diCaÀ  to'ofi^  >  che  letieré  iiucaia  vn  ìiti» 
mico  -  ■ 

IL^hhcxi^iiif^per  tutto',  m» non mnftrMf*  i 
di  fàper  tHtto ,  Il  troppo  curiofo  troua  quello 
clieiigiQTocnebbpiài>eiXi  il  troppo  ttafcuraco^ 

re*-  i 
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vede  q^Uo  che  non  acdcaiU  vedere  « 

Catone  teneur!  i  Scrui  in  difcx)r3ia  ver  fap» 
dagli  vni  li  iàtci  degli  Jalai  ;  ma  quefio  lime^ 
dio  è  pcggior  del  male;  perche  tra^'Scriii  regna 
la  inuidia ,  e  contigua  all'inuidia  è  la  Calonoig^ 

Niente  a  chi  goiicroa  è  pili  oecefiario^cke  gli 
X/pIorasmi  pà^  niente  più  lòrdido  e pciicoIo(a« 

^Seruac^ehàocchia  di  Lince,  Imitk  lin* 
2S»  di  Gazza  •  Ciù  rapporta  al  Padtonc  i  Viti| 
ikgli  akri  i  japptoapì^li  altri  li  Vitijdid  P4« 
dkonc»  Ne  niaifarà  difgiuntp  Pofficio  di  Spia- 
fiwe  di^  officio  di  CaloiuHMorcj  ^codo  Pvna 
j'tltro  viliflimi  parti  della  Malcdi<;€aza,  figli% 
d«Ud  diabolica  Makuolenza . 

Sagacillìmi  j  e  /impliifimi  Efploratori  fon  gli 
0»ki  de  i  FmciuUiui  :  quanto  pià  piccoli^  tanta 
più  acuti:  e  quanto  più  £iBpUci,  tanto  fià£s^ 
deli V  Pache  ^  (icome  pitt  amano  il  Padre  che 
gli  akri  3  c  da  lui-pytoc^tanadi  «fiaeaisMtti:  è 
lui  più  che  ad  altrui  ridicono  ciò.chc  vcg^Qj^o^» 
»  Niuno  è  piùimfero3i  ^ucl  Padiroic»  aie  iiH 
ecce  di  gouernar  la  Famiglia,  li  IsSci^gouirnar 
dm  V»  JPsm  i^lh .  Pcrdbejsùuna  vi ta  è  |>iù  miieu 
ra  che  la  Semi  tu  :  niut»  Seruitu  è  più  miitra  ^ 
che  l'dicr  Seruo  di  TiiSeruQé 

Ingrato  é  il  Cacciatcuro»  die  cacciagli  Caiail 
Cané,  ilquai'eflendo  llato  vtiliffimo  ,diuine  in- 
utile  per  la  veccidezM  :  jsia  piàtinànoiano  jè  il 
Padrone^ilqualc  non  alimenta  il  vecchio  Scruo  : 
4a  cui^mentce  hauea  forze^  f ù  ben  &nm0  • 

Se  il  Padrone  non  ha  pii\  bifbanodi  lui: egli hà 
iulbgaadelPadrone^piu  iioapuaitiquitare:  ma  è 
bcnemeriro  :  ciò  che  non  è  ftipendio  dij  Icruitii 
|«ra£mt^^cue  eiler  premio  della  paflata:e  fc  àlui 
fiineanole  forze  di  fcruirej  crefccPanimo  agli 
il  rrt  dipeli  Ic^uire*  *  * 

Ma  porà  verò ,  che  infina  alI*vItimo  fpirito  , 
il  Sciuo  iouecchiaio  iu  jCala  ^  &  Ytiliffimo Pec 
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che  à  lìiiin^altropiù  ficuramente  lì  commettono 
le  Chìaiù  ddfa  portale  delle  officine, che  à  chi  fu 
Fedele .  E  quando  fia  tutto  immobile ,  bafta  che 
habbia^li  occhi:  perche  fe  non  può  fare^òircruc- 
rà  ciò  che.gli  altri  fanno . 

Vn'altra  Seruitii,  non  nien  ncccflaria,  ma  più 
pcricolofa  fono  leSerue  .- 

Ncceflarie  fono  le  Seme ,  per  feruirc  alla  Ma- 
dre, alle  Figh'uolc,  &  à  i  Bambini,  ma  la  Scruiui 
loro  è  peiicolola.  Pcrchc,fe  fon  Vecchie  lian  più 
bifogno  di  eflere  fcruitc ,  che  di  feruire  :  fc  fon 
Giouani,  e  vigorofej  minor  vigilanza  bifo* 
gna  per  guardare  vna  Fortezza  da  i  Nemici , 
cne  vnaSerua  da  i  fuoi  Conferui .  E  chi  può 
cuftodire ,  ciò  che  ella  IklTa  defidera  di  perdere? 
La  vguaghanza  della  Sorte  è  la  Conciliatrice 
dell*  Amore  :  lacommodirà  del  commercio  è  la 
Paraninfa  della  Libidine  ;  e  la  Libidine  con* 
giunta  con  la  Pouertà  è  la  Senile  de  i  dimcIUci 

Rubamenti . 

Non  ballano  le  fci  iiiciuc  ,  che  fcparano  il  Gi« 
neceo  dall'Androne:  perche,  come  difle  l' antico 
prouerbio;  l'Amore  Iva  tutte  le  chiaui .  Ne  bafta 
la  deformità  per  cuftodìa  della  Honeftg  ;  perche 
iiiuno  Animale c  si  deforme,  che  ad  vn' altro 
Animale  non  paia  bello  • 

Oltre  à  ciòjchi  vuole  efpugnarc  Itìoneftà  deU 
la  Marrona^t  delle  Figliuole^compra  la  fede  dcU 
le  Cuftodi:  allecjuali  mancando  ricchezza,  &  ab^ 
bendando  aftutezza ,  non  vendono  più  difliciU 
xnente  l'Honefìà  altrui,che  la  propria . 

A  quefto  difordine ranco  ordinario,  perche 
naturale  :  due  foli  fono  i  ripari  :  l'  vno  c  1*  oc 
chio  del  Vecchio  Senio ,  e  de  i  piccoli  Fanciult 
li,  come  fi  è  detto;  perche  fcorgono  di  lon- 
tano oli  primi  inditi) .  L'altro  c  ^  ne  i  primi  in» 
.ditij  benché  incerti  ,  vfar  tal  rigore,  e  tai  cau. 
tele^  c  tai  prouedimenti  coiitra  }a  Malitia^ 

•■    ^  cbe  I 
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Libro  D£Cimos£T7|  mò 
che  anobra  innocenza  lefti  accerrita ,    '  : 

COù  léi  Famiglia^ome  la  R$p$àhlica  cvpr9^ 

adunque  parlaco  della  Economia  circa  ie  Pirfom 
nei  refta  à  dircorrere  della  Economia  dica  jè|r«b. 
4:olìà:  quejQa  coiifiile  ncW  Acquifiarle,  nel  Cpi^ 

Akie  famiglie  fono  di  Grandi  Signori  i  altre 
di  perjhne  pl§bciey  &  akre  di  MMomini  mezKémi 
tra  l'alta  e  la  bada  Fortuna.  E  ciafcnnandi  qacftc 
lìarà  adai  ricca  ^  fe  ha  <{uaato  balla  al  fuo  grada  » 

afl'at  ieifce }  fefi  cooteiita  d»  guanto  i)afta.Pcr«» 
che  l'huinaii  delio  è  citici  folo  xhci^  ricca  la  Po« 
mrkà,  e  pQom  iaiUcchena  « 

Apreilo  Efiodoj  come  otTerua  il  xioftro  Filofo . 
£>}il  pAfiùreJa,  pfitfiatùlLéiJX  bambimycWH^MCh» 
nn  per  nutrirli ,  compofero  la  primiera  Fami- 
glia.L€  kiblimi  Dignicà>ie  xnamire  diSehiaui^gli 
•  mirati  Palagi  ,  lelbntuole  Mcnfe,  leimmenfe 
Canipagne^fatìno  laFamigJia  più  grande. aia  non. 
già  pia  felice  ^  perche  chi  accrefce  fiicoltà^accr^^^ 
ice  difficoltà. 

<]uiparHaino  9iineìpaIi!Mnte  «bile  Fàcolw 

tà  mediocriif  ^chc,  ucome  I  ^ Eccedo,  &  il  Difef* 
tù  della  Materia  giiaftano  PArte  Mecaaica  :  cosi 

TEcccflo  y  &c  il  Difetto  della  famiglia  ^  guafta^ 
no  PArte  Economica^  akerando  le  Kegoie» 

Oie  forte  di  Perfbne  non  Càuìi^  ^uel  che  si 
habbiauoin  queflo  Mondai  ciaèj-  chi  non  hà 
4niHa,e  dii  tie  hà  troppo ,  Le  piccole  Barchette 
jn  tempella  fi  perdono  :  le  grandi  Nani  in  calma. 
Krftaiio  iiìtttMi .  JLe&icelie^medimricomele 
Naui  mediocri  più  facilmente  lì  goucri^anoài^ 
c&linaj&  jii  tempera .  r 

Di  due  nature  Ibno  le  Fac^hài  ^'aciJausre^^ 
/#,  &  altre  Artifici  Le  Naturali  fono jRM^ate- 
licl  proprio  terraio:  k  A*iiiìciaiindla^pic^iia 

y  ^  Mi- 

*  Digitized  by 


514  Della  Tito  sofia  Morìilb 

Miferabite  è  colui^  che  habicando  quella  Ter* 
ra  coiumuuc^noalià  palmo  xii  Terra  x:iìciia  fuou 
CM  non  ìì)i<2sfa  propria^  i  Morso  fenza^  5e« 
j)okiua.Egli  e  nclMondOjC  fuor  delMondorpiù 
^felice  f iece^e  ndk  vmésmib  iara&rcj 
«cauano  le fueconc,per Domicilio  à  feitcdc.  Ta* 
jamoalkMozze,  OtnaallaProkyC  tomba  alla 
Morte  :  godendo  tutti  d*inticcchir  doucparao* 
4eggiaooj  Scdj  morir  doueiìacciuero . 

le  Cafatcprerero  il  nome  ialkCare:Chi  Jion 
lù  Cala^  aon  ha  Cafata  :  egli  è  ilraniero  nella 
jfiiaPttiSadi  4Giiipi:eiiéeC^àpigi(iQe,ièibitipt« 
in  maCD  ::  ifonixaLuca  ^  ma  pellegrina  :  gua« 
|U  k  snaflferitie^  8c  cómpra  -paria.  Non  ai- 
ili  ugnano  mai  <|[uelk  Piaat£j  clie  foueote  Ioa 
ixaiptaoca». 

.Sia  la  Tiua  Cafa  nelle  Citta  ibrti  ma  lontana 
dalle  FoiccMc;  Sia  J>ella  ,  e  (àhibrc  r  pecche 
Jafeelkzza  della  Cafa  cowferiicc  alla  bel kzza 
idcIlaProle;  .&  Jaiàliibridi dx:JJtada/.alJaf^^^^ 
^Ik  Jtleriai* .        ^    •  ^ 

'Saùùel/a  y  fefeauràPorta,,  Scalale  Sala  ma- 
ignifica  ;  4>iand!i>i ,  e  ciliari  Conclaiu  ;  fregiati  di 
^erudite pitture,  die  fcmii»  jdi  documento^ e 
vaghezza. 

Sarà  falubreS^  volgerà  vna  faccia  al  tiepida 
Auftro  ;  e  Paltra  aLfrjaido  Borta^pcr  ìfc4ìctmjr  - 
,^,^^^ì_coJKrai  €  conerà  Talcio  iKHa  contraria 
ifagi oae;  Jda  volga  vn  fianco  più  habii^te  aL 
4*Oriente:  perche  più  betk,e  più  feconde  fono  le 
i^iaatcd^e  riceiK)fì9D  4  primi  xaggi  del  Sole  •  la, 
cjucfta  gnifa  vn  Vento  corrco^e  i^a] tro  ^  e  tutti 
. purgano  Ilaria ^  • 

5ia  mnm  la  Cafa ,  chefealtì  jpcc  coHocarin  la 
lanuglia^  e  pef  locarne  ad  Artefici  non  iibepiax 
ii:feidie  niun  reddito*  più  iictiro.ehe  la  pigio* 
:  e  niun  vicino  più  gHjucuolc  che  i  Pijgioaic- 
.    '  ^  .  ^ 
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fo  dei  palli  j  hairrai  ili  Ca(à  i  cotntnodf  d«L 
laCiciài  &iidiaViUt>  di  cui  vengo  à  pai  lajc. 
:  Le  nicchezw  p  iù  nam  m/i  >  e  pià.mkili  fim0  è 
^ddiHMiiuai poderi..  Q^^^i^^  tcfìtfidic 
fcanno  radice  >  fisK»  ingiuffe  di  uan» 
look^icaiia.  ÌJQìQl  Uik^  dai  ^ga^  e  puc 
xi^lcnde. 

,  Sol  con  la  Tcua  è  lecito  dt  elicre  Auaro,c%^ 
emendo  da  mttte  per  vna:  pcccà'iella  e  A^ua  htsu 
3rc  Ysriulmcuce  prodiga,  i^:  auaia  :  e  perciò  rea*- 
&  a  i  Figliuoli  5t  graiidcyf|iJ:a,£ip^ada  ciie  ogni 
cofa  à  lei  ritorna^ 

Ma  oaa,è  prodiga  a  ncgH  genti  ,  «e  pictoià  i 
clii  c  verfo  lei  tròppo  pictofo.  Ella  vuoP^florim:. 
trita >  ma  ti:auagliata.ie  non  l'impinguile  non  la 
£t[uarci  :  ingannerà  la  tua  Érfce  con  vuoteariAe;. 

Maniiinacol'a  più  la  (ccov\ihid\^l  occhio*  tuo^ 
^ Htuo^ piede .  Seti  ai&derai  a  i  tue» C«uiq|»« 
gnuoli ,  5c  a  i  tuoi  CalUldi  :  od  ella  diiierrà  in- 

.mitmofa:  ò  farà  ftattuoia  pei*:  ÌMo^y^  de  mit 
pei:  te  ^ 

L Altra  Ri€e$§mi  è  jb^àij^AU^faxhfi  ii  ritrà 
dalle  ^rrf. 
SePArteè  Mccanica,  le  Ricchezze  faranno 
MechaiiicKe:  reSordida^^faraapaSordbidetfe  LU 
bcralc^  faranno  Liberali  :  perche  tai  foiia  gli 
ifeti^ettaifono.  IclorCa^ioitt-»  — 

Ma  bcndbick Doiìfttc4?eicti«4 iklk Libc- 
ral]>ìnrigua^Ì0^6l}e  Mécarnche^lianù  ptùiiobir 
li  :  uonainiena  ,  in.  riguardo  Jdi  quelle  clic: 
baficono  Éa^roprt  Pùdtri  %  fènza  operamànitale 
del  Sionore,  (bno  mea  nacttrali^fic  meno  honpre- 
mAi .  ferche  le  Viitù^  fieome  m»  {on&  d^^deta  ^ 
bili  per  altro ,  che  per  feUefle  cosiaon  ntiraad 
atl%'  lik^  ma  alPhonoreudc^ 

Siche  qiianturicfiie  le  Scienze  fimo  più  nobili 
lle'^Podcrf  :  nondliSXtta&  il  reddito  de'iWtti  ^ 
.       "  X    6  Si. 
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Db  ila  Filosofia  M  o  r  a  l  e 
Signorile ,  &  il  Reddito  delle  Scienze  »  à  Mcs^» 

cellario ,    .  .  ' 

La  MBr€Mi$i$fM  di  mùMtm  ne^Baochi  ^  s 'cUa  à 

piccola^è  vtile  i  fe  grande^è  pericolofa  ;  Tvna  j  e 
i^&luraèiucaiapatibilc  con  Piageuua  Nobiltà  v 
L'Argento^  benché  iia  biancho  ^  tinge  le  mani  di 
nero  4  come  fu  rin^ixiato  all^Auolo  di  AuguAQ.  ^ 
jch^era  Banchiere . 

EGliè  più  facile  di  Ricco  diuenir  ricchifllmo  ^ 
che  di Ponerodiuenir  Ricco:  perche  diffi^ 
cilmente  dalla  Priuatione  li  paflaalPHabico  :  ma 
VjàsbtìOyCiim  gii  Atti  facilaenceii  acciefee. 

Riccifezza  mal'acquijiaìa,  non  è  Ricchezza, 
ma  Poiiertà:  perche  non  puoi  ooiuar  nel  uio  oen^ 
fo,  ciò  ch*è  d'altri.  Anzi  la  Ricchezza  di  mal^ 
«cquifto  ti  farà  perder  l'altra  di  buono  acqniilo^ 
trà  ntìtni'ftà>  e  piacimenti,  e  pentimenti .  Perche  ti 
coglie  ciò  che  vai  più  delle  Ricchezze  j  cioè  il 
l>wn  Nome>  e  la  Gratia  celefie . 

Vna  grande  cntiaca  c  la  parfir^ionU  :  Se  vna 
gr^iide  vkiia  è  il  Sop^^dna  ^  Q^\^  h  Caia  ben 
regolata^  douc  r.knte  fopcrchia,  e  niente  manca. 
,  0\\  lyo^ gioca  fà  vn  grande  rirparmiamento  : 
perche  tutto  il  denaro,  e  le  cafe,  e  i  poderi  di  chi 
giocdsibn  polli  nel  f  ntillo  de  i  Dadi ,  eia  forca»* 
Ua  giornaliera  gettando  i  Dadi  hor*aU»vfto^hor - 
aUìijltros  impouerifcel'rno^e  l'aluoiperartic. 
chire  il  Baramere.  Che  (e  la  Fortuna  trmì&#eciti« 
4  ce  alcuno  -^J  ^ioa^  i»«i*cmfecou  la  Fortiinafa^ 

entrata  1^  Fraude  3  e  l'£ixrtite  fraudolenti  non  1 
|)alfanQ  al  terzo  Hcrcde^      ^  . 

Ma  più  che  la  Pariiincsua  ^oiia  il  r ailicmac 
la  Cafa  dalle  jftraniere ,  c  dalle  dimeftiche  Rapi^ 
ne  m  Dalle  mani  firanicre  l'aliicura  la  vigilanza 
de  i  Serui:  dallc  jmani  de  i  Serui^  la  vigilanza  del 
Padioue,  ; 
Il  Padrone  (  diceiia  Socrate  )  vada  à  letto  do- 

Ì>o  tiuti  >  e  s'alzi  da  lecco  prima  di  cutù  :  P^d»« 
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•  Libro  DbcimosettimOi.  Ijtj^ 
Aiencr^egli  daraie^  i  Semi  inficiano  «    «  ainv 

Non  tenga  Strui  smmolgiatiy  perche  ado^fH , 
Antnde^  che  paitorì ,  la  Narara  iaifìgM 
far  ladro . 

N<mkiii^piKttcar  pex  Ca^  P^fin^àtmdi^ 
c^e,bcnchc  paiano  fidate,e  pie. Vn  pcfllmo  ge  um 

sedi  Ladriè  queUcMi^i^^l  ^  ridacco  alla  ncceificà 
'  di  rubare .  Perche  il  flirto  è  irreparabile  per  la 
pmiertà^e  con^acibile  per  laneccdicà  •  Onde  la 
colpa  non  è  impuuu  à  chi inuolò ,  ma à  chili; 
lanciò  ittuolare« 

Z>Mtf  il  Padroni  è  Amf$r& ,  il  Swm  ^  Ladro  i 
perche  quello ,  vedendo  che  PAuaro  non  fi  feriic 
<li  ciò  che  gli  abbonda  ì  egli  procacciaqnci  che 
gli  nunca^e  {lima  pietà  lo  ^nigionar  le  KUxhtz^ 
zt  impiigionace. 

CAPITOLO  .QVARTODECIMO. 
Della  Prudenza  Monajlica . 

LA  Prudenza  Politica  riguarda  la  Felicità  dei* 
la  tLep$éblica^  La  Econoinica^  la  Felicità 
della  Famiglia  .  La  Mcmaftica>  la  Felicità deU 

i^Indiniduo. 
L'Iiidiuidiiaèpriina  della  Specie  t  e  la  Si^z^ 

eie ,  del  Genere  5  perche  le  cole  Singolari  fon  ' 

prima  delle  Vniueifali,  Che  gioua  dunque  il 

lapei  goucrnare  altrui  ^  e  non  f*pcic  gouernar 

fe  mcdcuoio  ?  Non  è  5atj{o  chi  /c  iteilb  io^ora  ; 

ne  Prudente  ,  chipcf  fe  ftcfla  non  c  Prudente . 

Quella  c  la  Prudenza  particolare^  che  nelle 
cofe  agibili,  infe«na  à  fcgiiirc  le  cofe  QiufleyVtl. 
U^tiimefie,  e  fuggir  le  contrarie^  per  goder 
fta  i  raorcali  vna  Vita  beata . 

Conhrte  i^ueiU  Prudenza  Monallica  nel  la  Me  • 
diocritàfrà  due  Vitioii  Efbremi:  nonoprando^ 
,  lyc  àca/o,iic:  per  impeto;  ma  con  dsl^eratQ^e 

rUt9€onR£lie^ 
.    *  Chi 
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Chi  opera  impentoTamenee  à  caTualmeoce  j;  ^ 
jB^cita  biaiimo  del  cactiuo  i ucceflb  ;  &  ninna  la*^  ' 
izè^fnccttta  ftike:  percàe  egJI  itonèUff^^ 
drone  della  fua  Attioiie^  Ma-il  Prudente  c  Pa*. 
:àxow:  delle  fiic  Accionr  ,,€dHk  ikfl^  :  per^«  le 
paflioni  domate  itbidifeono  alta  Voluntà^e  la  vo^ 
ìxmf^  regolata  vbìdiicc  aii*lntelktLa  •  Siche^ 
mentre!  Appetita  non doiqaiìda  ienoiti^ene» 
Ao:  cla|VoIuntànoali  mega  eia  che  domanda 
l'Hubmo  è  kìitt.  -  '  • 

ILi^rudente  ha  la  mente  fbruka  di  tanta  Scieiu 
za^St  U  €S»0tc  dh  tanta  Virtù  t  che  ne  la-  Igno«  ' 
f^M^y  ne  la  Maiiua  ^  poÌ&>na  dìucrdi:  TAui^* 
mo  dal  Ragi^eneoot^  « 

Yiue  in  lui  la  GiufiitU^  cIk  noi  iafcia  operare 
correr  alla  Legge  Ciuile  y  ne  con^xs^Ua  Eqciìtà 
naturale  Ymcìa,  FortezTia  :  chciiol  lal'cia  im-* 
ptenderc  temerariamente ì  fuicèlk  wrgognofi  t 
ne  fuggire  viJmcnre  i  pencoli  honorati^  Viucla 
Temperanza y^Qhc  no]  ]afcia  immarcir  nell'ocia^ 

•  Proprio  è  del  Prudente  il  dar  opera  alle  co(è 
ytitì  i  t»a!non  gradtea  clit^r* vtrte  y  ciò. che  non  4r 
giuttoj,  e  Honorcuele:  ne glibaitache  il  FineQ^ 

gitilo    Boflefla>  iè  cenfegisk  noafipttò  feooft 
^8011  Mf«i/dishQnc£l;i,&ingiuftL 

-£mpìa  Prudenza  è  quella,  di  Tarpeia  ^  di  fòt. 
^correre  il Oìrr©' fopra  il  Ycurre  PaLcrao^piiKhc 
giongaal  termmeda  kT^pri^^^^ 

Il  vero  Prudente  e  perruafo ,  che  non  tutte  le 
Mie  che  piacioiio  iònaleaite^nt  tatfio  ì^aellach'è 
leekofideuefare. 

Egli  bitaàcia  con  matudtà  tutti  i  Mezza:  e  dì 
molti  elegge  il  miglio»,  ccNnfiderate  le  cir- 
tdkanx^  :  perche  il  bene  ^  8c  il  niale  confìfte  più 
mlie  citt^nte^che  nella  ib^Vanra  dellecofe^ 

Egli  ha  l'afpctto,  la  voce,  il  gefto^f*»* :  pciy 
ette  quatulo  l'Animo  è  compiono  ;  VdkcxaO'  eoe, 
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Libro  Dscjmosettxmo#  ^iy 
vifjpoodc  alHutenio .  Parla  ^  fi  jntioac.&ts^ra 
hntamenu:  percb£iioa  fà  coiàmimapciiiupe^ 
to  di  paffiohe^ 

-  *  Alle  fuc  Auknìy  uc  facilmente  fi  lifolue  ,  x\t 
iàcilmratc  fi  muta  Molix>4:on(i4cx:a>U(di4oUlie^ 
ra^ma  cofto  efeguifcc:  fapendo  che  niiin  tempo  è 
JÌ  pmprioper  elègiure^clicjxieQ^e  l^Aaimo  ier«' 
itic^e  perei  òli  follie  feiuaimpero:  ma  con  grande 
impero  fi  accinge  ali^Qpera . 

Non  jflima  cofaiìiuna  si  &cile  ^  chenon  pof. 
fa  incontrare  gra|^dii£me  ^iticolcà  x  ne  cosi 
^ìAdkvche  ron  Ja  txiftaiigui^e  col  itwm  no  fiirioii 
xa .  £  perciò  Jiiente  comincia^beiìoii  finita. 

Non  jè  perà  sì  percinace^e  pisna^i  operaie;^ 
'/e  ode  vn parer  mi^lioie^non  cangi  il  fuo parerci 
iapendo  che  ie  rafie  agi  biii  i  e  fiagoLari  ibooaaiii» 
idemaTi,  e  mutabih'  :  onde  il  cangiaxnenco  non  fa» 
jrà  ik1  Ino  Animo,  nsanelle  colè . 

Qjiindii,  rhe  dopoii  fattoio  bene  ò  male  fuc* 
<ceda  mai  non  S\  penre}  perche  sa  che  dai  iato  ^ 
tion-è  mancaro  :  jiaucndo  haiuito  l'intcntion  i  er- 
ta ,  &  efegaica  la  fua  intentione .  Siche  deJl^efita 
feliceia  g]iMxaièitta:edelf infoia 
Ja  Formua^ 

Ninna  ix>fa  ià  prefrnte,di*«egli  nonofferdiuih]» 
uà  palfata^ -ch'egli  non  legga  :  c  dalle  paflatc, 
praiGéatj^prefagllce  Ifiitimse  ^oo  zanca  feCTacg;7>a^ 
che  lembra  ^n'Indouino. 

Hipocrace  da  vn  Venco  che  fo&aua^concyic 
che  da  quella  parte  douea  venire  il  contagio,  e  fi 
auueiò  :  il  Priuicu:^  Scerei  iiidid|  aoa  olCei> 
•iiiati  dao  1 1  ahri,  pronoftica  i  futuri  auttcnimchti . 
jperci  ò  di  niente  ii  tiiiba  ^  perche  iMcn|;e;gli  h  Ju»t 
prouifo . 

JBgli  e  creduto  vn^Oracolo^  anzi  vn  Dio  tens* 
'  !tta:  perche}<;o(ne  dtOKi  Se&o|il  Bnideiite  in  m% 
loia  cofa  è  di^faence  da  Dio^c^he  iddìo  non  può^ 
&i  eo;Ii  non  vaiole  oprar ccrfa  contrada alJBLecco; 
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Prudenza  . 

SI  co  M  E  nella  Scienza  fon  necenari  i  Prìnci- 
pi) fpecolatiui  per  ben  filofirfktc  :  cosi  tndlz 
Fntacza  so  iieceiiari  i  Principi'  agibiii  per  bc  co^ 
lultaierma  molto  diHcrcMi  ^oc^ncAf  daquelli. 

I  Piincipij  delle  Scienze  fono  vniuerlali^necef- 
(stiy  &ind«iEioftrabiIi:  ma  quelH  della  Prudenza^ 


fc»»  1  ^  —  r 

femnyiéèfdnfjidi  ninno,  fcmn  difyfiefso^ 
lì4i^\iio  alleo  herà  PAforifmo  eotttrartoj  C^^egli 
ì  Prudenza  il  non  fidmrfi  della  fua  propria^ 
prudenza.  Efetuprwi,  cJ^e'^^Opra^è  tcn^ 
^Mmolt^  per  ch'ella  è  Vtilc:  fi  proucià  in  contra- 
i»io ,  Che  i^pra,  ò  /reìNHimi^it^prcijfeUm  è  i># 

?  Iitòltàfri  i  ?Ki*ipr>  déim  Scimi  #  «flend^ 

Veiucifali  &  eterni,  rivedono  iirfi'^Imelktto 
Vtiitierfale  &  immortale  :  e  (Quelli  della  Pruden- 
7.a ,  pei  lo  più  ,  nell^Ititdlet» cor««tibilctrtoè 
nella  Cooicatiua ,  ò  Ertimaciua ,  che.fi  chiama  ii 
Scnfo  interiore  ;  donc  fir^ngono  klmagim^ 
j&ngolari  » 

Sicome  dunque  il  ben  filofofar^  confafteiiet 
fapercda  i  Principi)  Speculatiui  &i  etemi  fot- 
Biar  SiUogifmHiErìcnt t  cosi  iìbtm  toivfokao 
re,  confile  nd  fapcr  formare  da  i  Principi;  della 
PrndeAza  S  il ogi fm  i  Oper^uM  • 

'  Qii?S^^  adunque  farà  Prudenti/lìmo  fopra  gli 
^Otti»  uqì^  nel  ceforo  della  fua  Memoria  ha^u 
rà  ripofto,non  vn  gran  numero  di  Principi)  Sp€* 
coiaciuis  Jsui  vn  ^ran  numero  di  PriiKipij  Practi- 
ci  :  c  piopoftaga  qualunque  aaibilc  Qiieftion e 
faprà&ruirfone  con  maggior  iocilirà ,  per  rifoU 
^erla^  ^ 

Igli 
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fcorrcie  delle  Scienze  Specolatiuc;  &  il  ben  con- 
iTulcare  delle  cofc  agibili  9  fi:MK>  habiti  grande^ 
mente  diucrfi  ,  anzi  l'vno  fouentc  diftruggc  1* 
aitra  i  perche  i  Principi j  fon  difFerentì. 

HOr  quefta  raccolta  dall'HuomPmdeiitc fi 
fàin  citì<3[ue  Maniere ,  kquali  pofliaaiu-* 
chiamare  cinque  copiQfcfiwti  della  ìhadtnta^- 
La  Prima  è  dal  proprio  Scinoato  Lume  N^. 
mrmU,  La  SecoacLa  à2LoVinfegnMmtMiéc.'lij^ 
fofi  Vò  de^ Vecchi,  à  voce,  ò  ne^  Libri .  La  Tcrza^ 
dalla  pfdprim  Offtr$éa$Une  fopra  le  cofeNaturali 
ò  Artefatte ,  La  Qiiarta^dallVy?>^r/V»;&4  de  i  cafi 
#//iW.L'vltima,dallV^^r//xii»  d^iprj^pri  cafi. 

Et  per  difchiiuiertì  4a  cìa£ciina  Foucc  alctimi 
Ycae  di  <|ae&i  l^xiacipi j  ^^ibiii  ^  comioci^m  dal» 

X^c  lcCk>nfuItarioni  dcU'Iduom  PiudcntCt 
ir aggicaoo  (opra  i  Cardini  ^  di  quefte  due  Que% 
j^eui  ;  Se  tal  Cc/s  fia  pofsihUe  àfaxfi  j  U  Sé 
ukuMgadi  farU.  Perciò  ndte  cofeooaiien*^ 
gono ,  ma  non  fi  poflbno  fare  :  &  altre  fi  pofib-^ 
nafarej  aiaiion  couoengono . 
-  Per  la  PrimaQncftione  lon  neocffari  Principi) 
icASoùùskì  del  Po JsibiU  ,  &  deUUmpofsibile'z 
perla Seeonda^  Aé^riikii del Cmif weivf & ^ 6* 

IfcoumnemUm 

fiotàficome  degli  Ammali  %  tuo  ìè  naturai*^ 
mente  più  faoace  dell'altro  nel  procacciate  il  ci-  ' 
bo ,  e  di&niure  la  propria  vì^a  ;  cosi  hauendo 
Natura  formati  gli  Huomini  d^  ingegno  d 
xence  pei  di&icati  fini,  ad  alcuni  ìnMlò  Maxi- 
me c  Principi]  Intelligibili  e  fpicolatiui  per  1« 
^enze4  adalui,*  A^£me  cPùoci^  Agibili* 
per  inumana  vita. 

ALla]?£iaiieraQiidboiie  adunque  rerupaOy 
percagisa  di  efempio,  qu^fti  Pisncpij, 
Mlor^U  Goffi  fi p^sibiU^  fUUMi  étl  v»lm 
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9trri/pùnd4  il  pot»f  .  Perche  »  pofto  il  fise  «  &  i 
mezzi  «  Teglie  P  :g,£retto  .  ^ar/do  la  voglia  i 
gfMmdfJm  Cc/m  è  muttxaf^ts  v  Peiche  la  rifo* 
Iuta  Voluntà  acuifcc  l'Ingegno  :  onde  fi  ìiic€  , 
che  nulla  è  «li^Scilc  à  chi  vuole  Ciò  che  f  ho  far 
U  Naturai  può  farlo  l'HumtoM  kiémfiti»  Per-  ; 
che  l'Alte  può  imitai  la  Natura  j  ma  la  Natura 
non  può  imitar  l»Arte.  Cw  che  Jthri  hmfstt»  > 
mitùil  fMà  fMe .  Et  y  ciò  chefenx^  »ÌHt»ì  digt 
MUiCon  gagliardi  màmiif^rÀ  fMtiliffi'mù.  $t  vnm 
pArie  fi  può  fare,  JS  farà  il  mtfo  EtySe  il  più/t 
ifmm  tfi  f»^  ^  m*Mi,s»  ilfimiU.fi  ^futtù^fi^ 
farà  Vaht* fimiU ,  IxSe  il  Ccnfrsrio  è  pcjftbù 
U^'akf  éntnrM  €  pe/p^iìeu  li  da  Principi]  cour 
trarr 4 quelli,  fi proua  il conttaric» 
▲Ua$eami&  Quet^Diieiauona  ^ueiUPxin-^ 

elipij»  €l$telU  è  conuerteuete  ,  the  òNsMraUi 

Serche  la  Natura  è  ottima  -^^S'^^^^j^  *  ^ 

■  h^U^otÌuèneuottyche  «  vtihalf*  "vita  humana» 
Pèiiche  cialcuiioÀcenDtoi^GOii&uiarlaJSc  mol^ 
più  le  laCofa  èneccflària  r  perche  U  Ne  ce ft  ti 
-  è  f»prét  U  Leggf  »  Inolue.  ^elh  e  conuwet 
.  ttote ,  (ìie  e  lodeuole  -,  Perche  non  fi  lo<kf«nott 
l'IieBefto .  ^ello  è  fcm$unettole  y  eh»  è  ingjtfp 
fio  :  Perche  V  vtil  noftro  noniiea'  eflet  eonìpro 
coldannoalcrui.  limilo  è  a  noifionueneuolf 
di  9MifH  jtmiei  ttofiri  fi  :raiHegttmn»,  t  i.Umi^ 
ti  figuri  fi an4^  :  Perche  non  può  effer  male,  ci» 
1^  cj  ileiukni  chi  «i  vuel  bene  :  «e  può  eflìpr  he» 
.  jie>ciò  che  ci  defidcra  chi  ci  vuoi  male  Ancora 
U  mMtùénevnMtttiu^lt  farà.cSiiifneuole  Guanr 
de  non  fi  può  fuggir  l^vn&  ò  l'altra  t  Bes^iK» 
€afi  eOienij  ^  il  kniuoc  wak  hàrasioa  di  beiip  , 
Ben  puoi  vedere  che  quefie  Bia£mc,ilWi|»» 
«esterne  yecitai»com£  quelle  della  Scienza  :  ma 
particolariVc  concingentt^fè^ndolc  cttconfiaiK 
U ^  cui  diMndci)dQJ(io:]^erche  nelle  cqCc  agibi. 
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11,  il  cercare dimoftratidni  è  rcioccheria . ' 

LA  feconda  Fonte  fono  i  Dècumenti  di  SsiA 
é  f¥mden$iffimiFérfimaggi.  Tai  furono 

quc^xncmoiabili  detti  de  i  Sette  Sapienti  della 
Grecia  :  cia&un  de  i  quali  ilillò  catta  la  fiia  Sa^ 
pienia  in  due  paioletce ,  che  fono  perfettillimc 
Kegok  dell' HimMaaViUj,  e  Primi  Piiocipij 
della  Prudenza. 

OeobQlo  diilcjiAMim  /erus^Cacè  la  Chia* 
iic  della  Pnidcim  :  perche  la  Mediocrità  è  la 
Mifura  del  CoimenciaoLB  ^ 

Pictaco  difle ,  Ks^uid  nimis  :  perchcch]  fiig« 
gli  £lb:emi  Vicio/i  ^  nec^nàriacQencc  &  eoa* 
deii€demrola£ijuic4  Virfttófii^  ^ 
.  Periandio,  IrsmregMi  ^^erdje  eflcndfrWra 
]a  pii3i  indomabile  delk  £aiSion|i>^4^^ 
ila, domina  tutte PalWj,  c  togli»  il yejo dagli 
^pcdiiaUa  Px4iden2a  • 

'  Solone^  Refpice  finem  :  perclie  fc  il  £ne  c  tor* 
90  j  PAttione  non  può  efler  xctu:  c  ùii  coufide* 
xaPefito  delle  colè  andeucauro  à  cominciarle^' 

Biante^  fluns  mali^  iinifluna  Slcgola  della 
VicaCiuìlc?  percTic  jchi  sa  che  i  Buoni  fon  po- 
chi^ &  i  Catdui  infiniti  :  da  niuuoiara  iugaaq^^ 
IO  >petchc  di  poclii  il  fida  ^  ' 

Talete,  Noli  ff>ondBre  :  peichepericolofo  im. 

ctt^m  è  prometter  per  &  ^  non  potendo  ^ere  i 
futuri  accidenti  :  jnaa  piii  pericolofo^  il  prò» 
metter  per  altri^  non  potendo  fapere  l^aluui 

'  Chilone  finalmente,  uipfnm  .T>ociaL^ 
inento<(bpni  tutti  pmdentillimo  :  perche  chi  co* 
4i«(cclelue  dehilezze  non  foccolktà  incarco 
naaggiofe^ddk  f«e  £aiÌ6 .  JMa  Docnmentolb# 
pprintidiJG&ciUiiliaio:  perche  ogni  Amore  h 
4Ìico^i8c  ogtii»o^aiit3femede£n80.CertaQùni» 
te  di  fé  ferine  ijalcno  i  jS^uundo  io  tra  JcUc^ 
0tilù^  /€$MC9  «PC  j^sm^  ^HeJiQ  rimdù  n  m€ 
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guanto  più  viJpfAnto  più     ammirai . 

Pl'ofitmi  à  quefti  Detti  fons  i  communrPie^ 
uerbi  :  iquali  eflendo  generati  dalla  publica  vo-  - 
ce  j  che  di  ]?ado  è  Saliente  :  &  autorizzati  dal 
Tempo ,  che  come  più  vecchio  y  sa  più  di  itmk 
fono  fententiofi  Aforifmi  della  Prudenza.  Onde 
anntfa  il  noftro  Filofiifo ,  doiietfi  maggior  fede 
ai  detto  di  vaVccchio/euza  il  fondamento  della 
xa|i one  y  che  alla  ra  gione  di  vn  6ìoiiaiic  ^  fenza 
il  fondamento  delMfperienza . 
^Tai  fono  que'Dettì  Vulgati^  La  prms  psr^ 
te  del  Pazxo  y  è  il  tener  fi  Smhìo  .  Vn  Matto  ne  ^ 
fÀ  umo  •  C&i      può  quel  che  vuol  >  ^el  ché . 
può  voglia .  La  Cagna  frettolefay  fk  i  Catelli^ 
m€i$$b$ .     imgùinofù  il  dire ,  io  non  penfa^ 
ua.  afferra  la  Oceafien  per  il  ciuffo.  t>e/$i  bat^ 
ure  il  ferro  mentr'egll  l  calie  •  Satt$a  preue-^ 
duta  affai  men  fere .  Pian  piano  tà  mal  pafsùi 
£ifoffeti  cretiKar  co^Cretefi .  Doue  finifce  l^^n^ 
lanne^c^mincìa  il  dSaééLa  VerheU^vkn^  sSpre  à 
galla*  Co/fanzaè/pefso  il  variar  penfiere. 

LA  Quarta  Fonte  è  la  oflcruatione  delle  co(c 
Naturali,  od  Artefatte  ciié  fi  leggano ,  ò 
vcggiono. 

'Alcuni  leggono  t  Libri  come  Romàtiri  :  paL 
fando  il  tempo ,  e  perdendolo .  M  i  i  ano  gl  i  Og  • 
getti  con  gli  occhi  9  iron  con  la  mente  t  uon.ac 
corgendofi ,  che  la  Natur  a  in  tutte  le  opre  Fifi. 
rhe  ,  nafeofe  &tto  coperta-i  Principif  delle  Mo- 
rali, che  dal  Prudente  attentamente  fi  penetra» 
iio.>  &  aUegpricamciite  fi  rapportano  alle  huma, 
ne  Operationi ,  in  quella  guifa  ^ 
<  jilliAnitnali  timor ofi  Natura  non  diedeu 
étrmi  à  cmekaitere ,  ma  gamàe  à  fuggire  :  per» 
che  all'Imbelle  èiauiezza  il  fuggire  i  pericoli  : 
assorte  è  ?ero  ogna  il  non  iMmuararli  :^  &  pow 
cip  a*Eorti  fi  debbono  l'armi . 

^gli  ìdnimaU  fiè  ferfetti  »  fik^fmp^  €i 

^  ViUole 
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vuole  à  ns/cerei  Q  le  Atcioni  |più  grandi  più 
lungamente  fi  dcono  coafultarc. 

Gli  Animali  che  prefio  nafcono^prefio  mue^ 
tono .  Da  vn  gocciola  d'acqua  caduca  nella  pol- 
uere  eftiua,  falca  colà  vna  Ranocchia,  ma  Cubico, 
ricorna  in  polucre  :  l'Elefante  in  diece  anni  efcc 
alla  luce ,  mi  viue  Secoli .  Così  le  Attieni  trop  • 
po  affrettare  ,  frettolofamentc  ifuengono  : 
quelle  che  lungamente  fon  meditate,  ìunga- 
mente  fu/Iillono, 

In  ogni  nidsita  iV  Api  ingegno/e^  nafce  qua!^ 
the  Foco  infingarde  ^  che  con  fuma  il  miele. 
Così  nelle  Famijjlie  più  generofe  nafce  aknno 
ftolido ,  che  dilllpa  le  foftanze . 

L'ifteflb  dico  delle  Arti  Liberali  e  Mecani- 
che .  Perche  ficome  la  Prudenza  è  1*  Arce  delle 
Arti ,  così  dalle  MafTìme  di  tutte  V  Arci ,  fi  ri- 
cogliono  Nferfllme della  prudenza. 

La  Mcdecina  è  curatrice  de^  Corpi  :  e  la  Pru^ 
denza  è  curatrice  degli  Animi . 

Vna^  parte  della  Medicina  è  Profilattica,  e  /* 
Mitra  è  fuhleuatina  :  quella  préfcrua  dalla  in- 
fermità :  quella  rifana  Pinfèrmo ,  Cosi  vna  pac. 
te  della  Prudenza  préfcrua  P  Huomo  dal  mal'o* 
prare:l'altra  corregge  &  emenda  il  maPoprato . 

§luando  i  Rimedi  afterfiui  non  giouano  y  fi 
adoprano  gVincifiui .  Quando  nongiouanole 
corrctcioni ,  fi  viene  at  ferri  • 

Più  pericolo  fa  è  vna  piccola  ferita  cieca  ^  che 
vna  larga  piaga  .  Più  dfficilmente  fi  cura  vna 
malitia  nafcolta,  che  vn'aperca  diflblutione: 
perche  al  mal  palcfc,  palefc  c  il  rimedio  :  à  qucl^ 

10  che  non  fi  può  vedere;  mal  fi  può  proucdere. 
I^a  ogni  veleno fo  Animale ,  fi  caua  il  con-- 

tra yelenoybattendolo  .Da ogni  Viciofo, fi  caua 

11  rimedio  conerò  al  fuoVitio,  caftigandolo» 
Più  facilmente  fi  curano  le  ferite  di  quei  cht 

crefcono^^  che  degli  adulti'.  Perche  in  quegli 
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H  Tegeco  vigore    carne  nnona ,  Più  ^cilmeiu 
lefi  cflseiulaiia  iGiòtiaiiiehtif  Veccfai  :  |j«rdbe- 
in  quegli  facilmente  fi  forma  vn  nuouo  Kabito  j 
ma  Vhabito  invecchiato  non  mai  £  muta .  * 

DalI*Agriculmra,ottima  infconarricc  de  i  co^ 
ihimi^  s^impaiono  qudli  A£oti&u  «  - 

Dcue  VHerhe  cattine  trefcanomlte  y  ìhuòn 
terreno  per  femìnMrui  le  tnone  .  I  Gioiieni  che 
lianno gran tnofe a'  Vicij grandi;  ftìno ancora  \ 
capaci  di  grandi  Virtù .  . 

firn  reni^     fmth  tàmffee/tio  Aen  temeto  ^  ' 
€he  vn  campo  grande  mai  coltiuato.MxAio  tcà^ . 
glior  fiisfciiafarà  vn  mediocre  Ingegno  con 
grarde  ftiidio ,  che  vaìngegno  glande  con  ftu» 
£o  mediocre. 

Le  Piante  piti  coltiuate  dìuengono  ptu  fecon^  ' 
0fei  ma  come  fon  pm  feconde,  più  prefto  ficcano^ 
Cosi  il  troppo  ftudio  accrelce  la  Dottrina  j  ma^ 
.  minuifce  Ja  Vita, 

Tutte  U  Piante  cf?e  prefto  fiori ftmo  ^  preflit 
muoiono.  E  tutt^i fanciulli  di  rrcinatura  Prii- 
denza  fon  poco  vkali.  '  ^ 

Il  f eminar  troppo  toflo^  inganna  fouenteimte 
il  feminetr  troppo  fardi  j  ingartm^fetttpre .  Le 
fubitc  deliberationi  alcuna  volta  non  fucccdono 
bcnejflia  le  troppo  tarde  Tempre  firccedono  male. 

L'Acqua  del  Cielo  e  più  fecondai  perche  par- 
tecipa vna  Virtù  eterna:  lé  acque  terrene  con- 
«raggonolevitiofe  qualità  della  Terra  .  Nelle 
ardue  Imprefe  conni eiic  iiT) plorare  i  Celefti  aiu* 
i3  *  {^erdie  oli  aiuti  degli  Hnomini  fono  ìnteK£^' 
feti,  c  perciò  disleali .  \ 

Htntna^anta  fehtMien  gli  frutti  fonti  tt^ 
cerbi  :  ma  con  l'inferimtntodi  vn  nobil  ir  al  do f 

utan^o  matura  fi  radd^Uifcon  o .  £t  le  fami** 
gI5e  degeneranti  &  agrcftì ,  con  vn  nobilc^Marii» 
»5§io  tornano  à  ingentilite. 

"  ^H^itrs'inc^lmt^  il  fimiUfopru.  H  fimilt  ^ 
-,  '        .       "  cha^ 
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€k0  /oprM^  ta  PiémM  di  fpecie  di  ferente  .Vi^ 
felici  fono  i  Marit^gij  e  le  Aoiicitic^rà  vguaii^ 

Dalla  Naucica  raccoglie  il  Prudente  ^Aì.'4. 
kiiCsDi  «  Bfme  Hhuon  Pihto  pmmmr  fomute  U 
Carts  :  &  oUciuare  fotio  qual  Pola>  e  qu^Jl 
grado ,  e  qtial  rombo  di  vento  egli  com  #  per 
isfuoorr gli  fcogli ,  e  1  e  fccche ,  c  le  fpiaggic  ni* 
miche .  £c  colui  che  ìmpraideijualcne  gratino- 
*  pra  ;  deue  confiderai  le  ciiconftanzc  de  i  luoghi, 
de  i  tempi  ^  e  delle  Peciboc ,  per  ifchifare  i  maii 
ificdntri. 

• 

Chinmpuì  e^rnnvn  vemc  $9Ur0^ 
mnm  ^mpt» .  Et^Se  nm  può  correre  à  vela^ 
piens  ji  Is  piegéè^  à  orz»0 .  Così  chi  non  può  ùf 
guanto  vuole  ;  deue  adattare  il  volere  al  potere» 
Pcrch'egli  è  meglio  andare  auantt  con (^lìca  ^  ^ 
che  tornar  ladietro  con  dirauanio  • 

Primm  della  Procella  fene  veggìor^o  Segmi 
daU'efpertùNoctbiwi.  £t  prìma  de  r dtfalhofi 
fuccedimcBtì ,  ne  pieuede  il  Prudente  di  lunac 
'  li  mai  prelagi . 

^andùdue  Venti  eentrafi^no  y  fiformmU 
Turbine  che  sfsorbe  le  Nani  •  Quaudo  due 

tenti  contendono  circa  Yti'opera^  iacontefi^ 
uifce  a  prò  del  Terzo  4 

Lm  più  peritelo  fa  pràum  dells  Mmrinerim ,  i  * 

fare  il  caroi  cioè  y  volgere  contra  vento  la  ve- 
la per  tornare  indietro .  £  la  più  pericolofa  delie 
agibili ,  è  cangiar  propoliio,  dapoi  che  l'Opraè 
iocaminaca  « 

JjS  Calamita  ^  pafsata  P Equinoitiale  ,  per^ 
etendo  la  vifia  del  nofiro  Polo  j  fakitP^  fi  rime^ 
mi  Pelo  oppofio .  Ecil  Fauorito^  priuato  del 
noie  j  di  lancio  il  volge  al  maggior  Neoiicodel 
fooEauÉoit,      •  ^  '  / 

IN  quella  giiifadalPArhicettura,  dalla Fabri. 
i€  j  e  4a  Cqm  Jc  altre  Arti  m  il  Prudente  ritr9«' 

'  ne 

A  ^  Diajtiz( 


fiS^DCllA  Vii  0«6>1  A  MÒR  Ali 

he  maeftrcuoli  Aforìfmi  per  le  Morali  operatio*' 
«ni.  Ma  più  eflìcacidi  quefti  ibii  gli  Afoiifini  che 
fi  raccogliono  dal  viuo  E/empio  degli  altrui 
j(  felici,  od  infelici  » 

Peroche ,  ficorac  nelle  Scienze  fpecolatine ,  il 
piùfcnfibile  Argomento  è  1*  Iiidutcione  :  co$i 
Delle  cofe  Agibili  il  più  fenfibile  Argomento  »  è  • 
rifempio  ,  Ma  vi  è  quella  differenza ,  che  l'In, 
*dtittk>ne  non  conchìtrae ,  fe  non  £  aiinouinrano 
.molti  Cali  :  ma  ncll'Efempio ,  vn  Col  C^fo  con.  ' 
:  chiude  :  perche  potendo  à  ratti  aaiKnkCjCiò  die 
ad  vno  è  auuenuro ,  ad  vn  Cafb  indiuduale  d 
•foona ^n general  Documento:  ilqual^ emendo 
•felice ,  ti  ta  più  animofo ,  effendo  infelice ,  ti  fa  I 
più  cauto  :  l^uo  e  1  altro  ti  fa  Prudente . 

Serfe  Rè  di  Perfia  facca  grande  apparato  per 
.  occupar  l'Egitto.  Il  Prudente  Atenieie  configliò 
i  fuoi  a  foccpFrer  gli  Egìttìani ,  con  quefto  ìblo 
Efempio  ^  £>/^rio  Re  di  Ferjiss  dopò  hauer  jfcyf - 
y 0  l'Editto,  pafsh  fubiH  di  ^nà  dm  Mém 
•  ftfi  d^nni.  Vtfleffofarà  quefio  Rè  .  Se  gli  per^ 
mettiam  quella  preda  ^  la  Grecia  è  per  fa  ^ 

Quinci  Cornelio  Tacito  apcrfe  la  nuoua^ 
Scuola  Politica  ne*  fuoi  Annali  eaeUc  Hiitoiic^ 
facendo  fopra  qualunque  accidente ,  benché ca* 
fual  e ,  proiondiiTime  Riflelfioni. 
^  '   Et  per  attignerne  alcuni  efenipli  dal  fbl  fno 
Tiberio ;if^i gli  fei  primi  Libri  degli  Anna* 
li»  checrnnprendona  i'bnpero  di  quella  Fiera  ' 
^uiui  t'infegna  Tacito,  con  quai  Maffime  fi  go- 
ucrni  vnFiincipeaccorto^ma  cattino  e  con  qua 
Maflime  fi  debba  goucrnare  vn  buon  Cittadino 
•  vcrfo  vn  tal  Principe  :  e  con  li  Efcmpli  altxiùt 
V  cattiiii  ò  buonii  ti  rende  Saggio  .  Perche  la  Vir- 
tù tanto  s^impara  dalla  Vii  tu  »  quantodal  fno 
entrano*}  imitando  quella  y  *  e  fugeiido  qoeAo .  ' 

La  Prudenza  è  vn'Artc  d^indrizzarc  i  Mezzi 
4fin  prcfiilb  •  Se  il  fine  c  giuflo  ^  la  Frjideasea  è 
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prudenza:  fe il  fine  èingiufto,  laPrudeoza  è 
M^Ui/L  iiA^mik^uz  é  più  facile,  peiche  catn^j^ 
na  per  la  via  piana  :  laMalitia  è  pili  difficile 

Serchc  camina per  precipiti].  Quello  ha  bifoguo 
i fchiettcìza  & Vinù :  qitellalià  bifoguo  di 
4Joppiezze  e  Sceleragiai  •  E  tal'  eraJa  Prudoua 
Inaliciofa  di  Tiberio,  come  il  fine  xnoftiò  ^ 

Tiberio  ,  Figliuolo  di  Claudio  Nerone ,  e  di 
LiuiaDntftUa  (  che  dipoi  fu  feconda  ma  infc- 
cotìda  Moglie  di  Auguftoj  alla  Paterna  crudeltà 
congiunfcìa  Materna  fimnìacione  ;  ond'^i^g^ifà 
Autore  di  quel  barbaro  Aforifmo  >  C^i  sk 

Odiaua  Liuia  la  gcnerofa  Stirpe  .de  i  Cefari,; 
per  innalzare  al  folio  quefta  fuperba  razza  de  i 
Claudi  j:  Voto  folennc  delie  Matrigrte .  Èipcr^ 
cottfeqiicnte,  il  £olcnae  Voto  di  Tiberio  iàj  di 
occupati' Impero  naturalmente  douuto  adA« 
gjippajpxipio  Principe  del  Sangue  di  Angufto, 
Appoggìandofi  la  Madre  >  &  il  Figliuolo  sù^ 
quella  MaifimajC^^/^^r  regn^re^ogm  4^ 

Hauea  la  Madre  yn*ancico  predominio  fopra 
il  Senato  ^  per  il  docQU^o ,  che  ella  hauea  fppra^ 
Aug ufto .  Hauea  Tiberio  la  TribunitiaPòteftà, 
ch'il  rendea  formidabile  per  la  forza  .  .SicJbe^ic^- 
potea  mancar, timpcro  à  chi  nelle  mani  ne  fia* 
uea  le  chiaui .  ^  ^ 

Accoppiando  adunque  Paftutezza  .Volpina 
alla  crudeltà  Leonina ,  occultò  la  Morte  di  Au. 
guflo  ^  finche  fu  diuuJgata  la  Morte  di  Agrippa^ 
vnico  fupcritite  de  i  Nipoti  di  Auguftp^  c  perciò 
più  temuto  j  che  i  Pronipoti  :  perche^  togUtnd^  , 
Vanima  al  maggiore  A^Huerfario  i  toglUufi  l^ 
^nifw  ai  minori . 

Giurò  nondimeno  di  non  hauer  dato  alcuiì* 
ordine  di  vccidere  Agdppa:      cilerli  ciii 
ioriani  efc  ^  yicg  pordìac  .di  Au^ufto  moribòà  •  ; 

'  '    ^  '        Z  do: 


5J0  Delib  a  Filós  oft  a  M  or  a  le  . 
do:  infegnandcquefioAlbriikio^mimiì  Sncd 
ceflbri,  d*  imputar  le  loro  fceletAUT^e  de^ 
fùHti  AnMeJfoti  .  Caloiteià  iiic£edu>He  r  ma 
£iua  aedibile  da  chi  poECua  veeideie  chi  non  la 
ideila.       -  ' 

•  Ellcndofi  adunc^ue  con  la  prima  nequitiafor- 
taoaU)  rpianaió  il  'caniSnoà*  tutte  l'altre-^  |>r^« 
cò  per  mezzo  della  Madre ,  e  de*  Senatori  adhc- 
renti  >  che  tutto  -  il  Senato  gli  oiìerifle  Plm^ro 
ili  Rorr.a  ,  piima  che  le  Legioni  Io  donaflcro  à 
€reitnatiicain  Germania  « 

Et  come  potcà  il  Senato  negare  li  quella  Di- 
gnità, s  egli  vccidca  colorò  iquali  poteiiano  hxh*» 
pcdirla:  efercicahdo  la  Tirannia  prima  del  Priiu 
cipatojScguirono  adunque  ciafcunolc  fuc  MaC 
limefiniuTàtrici.  Volca  Tiberio  far  credere  al 
Senato,  Ch' egli atcetianafer  fprz.ti  ciòcie 
€9iphtM9Hente  émHtèw.  Volea  il  Senatafar  ere- 
deie  a  Tiberio  ^  Che  fpont etneamente  gli  offerii 
ito ,  eiìf  che  negàrenm  glip€>eee$À . 

•  Dunque  da  tutto  il  Senato  gentifleflb  c/Tendo 
fuppljcato  Tiberio,  di  volere  accettar  V  Impe^ 
ro  ,  ilqual  rifuggiuà  nelle  file  braccia  :  rifpofc 
j^la  forzata,  adulatione  confimnlata  modeilia; 
per  difccprìy  le  profonde  iHtemthni  del  Senato, 
s^prendole/ìte . 

\  Egli  non  rìipondea  mai  nettamente  sì.òNè, 
pratticando  la  maflima  de*  Tiranni,  di  vfar  fa • 
f^ale  di  doppio  fenfo  i  àffiodo  de  i  Refponfidì 
Delfojche  non  s'intendevano  fcnon  dopò  il  facto: 
prendendo  Pinterpretatione  dal  fuc  volere . 

Rifpofc  adunque  Tiberio  j  Se  hmere  impa. 
tatù  daUU/^rienM  di  Auptfio,  quanto  /ìm 
ce  fa  difficile  ,  che  vna  fola  mente  regga  tutta 
la  mole  del  Romano  Impero .  Doue  tu  vedi^che 
Tiberio  chisma difficile^  ma  non  impofllbile  il 
reg|5tr  tntto  l'impero  ;  e  (e  non  l^accetta ,  non 
lo  rifiiKà:  ma  lalcia  luogo  à  maggiori  preghiere' 
'       '  .       \  de  ' 


Libro  Db  CI  M  ©SETTIMO,  jjt 
de  i  Senaiori  ;  ouero  ad  iaditij  più  chiati4aLU 
(iiiiftra  voliincà  loro  ,  pcr«i«arfi* 

ìaÙMÌ^  AfinioGalio,  Scnator  libero  :  "ma^ 
poco  accorto ,  fingendo  di  credere  elle  Tiberio 
paslafle  lenza  fintionc  ;  di  (Te,  /o  ti  d§mmndoò 
Ci  fare  ,  qnml  paru  deiU  ttipuUkm^  ma^itmi 
$heù  fia  data  da  noi .  Tiberio  dopò  vn  paucu-- 

toTofilemio benignamente  ri^è  :  Honuu» 
à  me  di  eleggere ,  o  rifiutar  U  parte^deftderan^ 
éé  di  effère  fgraetmtei  del  tmtù . 

Allora  Afinio  conobbe  che  quella  Interroga^ ' 
tkme  douea  eoftargli  la  vica:e  «osi  anuenne^Do^»; 
iicTacito  forma  qiicfto  Afbrifmo  :  Non  eJfiP' 
€éfa  ta»é0  pèric^^ffh  qtm»te  il  vejer  ^neira^ 

re  i  pen fieri  del  Principe  . 

Ma  la  parte  che  Tiberio  volle ,  fu  qucfta,  chcr* 
paflblutó  tommando  fbfi»  fuo  :  &  ìIS  enato  fer^ 
iiilmente  efeguifce  ciò  che  da  lui  gli  farebbe* 
ciMtttteflo  :  per  far  ft  folo  autore^tk  cdfe  ho** 
aoreuoli  »  &  il  Senato  de  Ile  crudeli , 

Cosi  battendo  confeguico  l' Impero  ^  inéo^ 
minciò  à  ftudiar  nuoiie  ribalderie  per  illabiiir* 
lo:eflendo  Maffima  generaié^t^f  eSiemedi^m^ 
Arti  fi  conferua,  U  Tirannia,  cernè  fì  acqiéifia. 
.  -Temeadi  Cefare  Gcrmanico^per  il  Matrimo* 
nio  con  Agrippina ,  felice  Madre  dì  pargoletti 
Cefali  :  ma  più  per  il  luo  valore  &iafegni  Vit-» 
torie  nella  Gerinama  :  ond'egii  hauea  PAiaaor 
del  Popolo  delPtfercico;  e  perciò  odiato  da  Ti- 
berio 3  benché  Padre  adottino . 

TemeadigrandifTimi  Perfonaggi,  li  quali 
Auguito  invna  fua  Memoria  haaea  giudicati 
capaciflimi  dell'Impero  :  eflendo  fpauenti  del 
cattino  Principe  i  Capi  degni  del  Principato . 

Temea  la  memoria  dell'vccifo  Agi  ippa.pian- 
to  da  tutti^  (bipirato .  Onde  vno  Scnniuo  di  A- 
grip2^a,  à  Inl-iimiliflimo  di  volto,hatKndo  pfcfb 
al  nome  e  leivtftji  dei  oxorto  Padrone  ^  cagionò 
^  %  gi'an* 
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fundi  fpcranxc  nel  PopQlo,e  gran  terrore  ìq  Ti. 
erio  :  ilqiial  benché  ficnro  fofte  deik  moste  di 
Agrìppajcoiiobbc  che  la  fua  vita  uuera  in  ficuro. 
Temea  final  mente  la  fuà  propria  conicienxa: 

fapendOj  cf?e  chiodU  ^  è  odUto  ;  e  chi  vuoVeJfer 

femmtp^JUkdetéimen.  £  r  perciò  non  fi  credea 
ficuro^fe  non  efterminaua  tutci  coloro  de  quai 
tmesa  :  lìuolgendo  fece  quell'  Aforìfmo  , 
il  Principe  non  dee  viuere  con  fo [petto . 
^   Accintofi  pertanto  à  quefta  lunga ,  &  ardua . 
imprefa  j  accioche  la  Crudeltà  parefle  Gioftitia; 
psatticò  wxj^  le  MajOiaie  pejr  far  parer  colpeuo^ 
{e  ogni  InnocenÈa  •  . 

La  prima  fu  di  rifufcitare  la  fepolta  Legge  di 
le  fa  Maefik  :  ma  Aolto  più  cradcle  e  pauente- 
uole  dell'Antica.  Peroche  quella  non  puniua  fe. 
noiu  Fatti  »  ò  aipiù  gli  Scritti  infami  contro  al 
Principe;  lafciando  in  vna libera  Rcpublicalc 
lingue libeire  :  ma  queila  nuoua  JLegge  inficriua 
contra  ogni  morto ,  ogni  cenno ,  ogni  penficro: 
haftando  il  noaapplauderc  alle  lue  fc^leritadi  ^ 
per  efiete  federato. 

In  oltre ,  nell'Antica,  eraluogo  al  pentimcu- 
to,alle  preghicrc^fc  al  perdono:cU>uendo  il  Prin- 
cipe rimediare  àcattiui detti,  co'fatti  buoni. 
Ma  in  ipiéfta ,  la  fola  fama  di  vn  lieue  fallo,  era 
delitto  irreinilfibile  &  atroce^e  ftrepitaado  le  li- 
bere  Toci  degli  accufatori  ;  taceua  ogni  difefa 
per  PacciifacG ,  e  rotto  ogni  nodo  di^micitia  e 
di  fanguc ,  erada'più  congiunti  fchifato  viuo,  c 
rifiutato  morto ,  accioche  non  pardTe  conumi* 
ne  il  delitto^ come  il  fepolchro  • 

In  fegtiimento  di  quefta  pratticò  vn' altra 
Mailima  aflai  peggiore ,  riempire  tutta  Roma  , 
#  tutte  le  Preuincie  di  fagaci  Sphni  i  aoiì  fol 
Popolani,  amatori  di  mala  famas  ma  Ciiualieri, 
nemici  di  pooertà  »  ic  ambitiofi  :  non  veigo. 

^noi^dofi  di  va  miniftro  cosi  vile  j  mentre  il 
.  .   ^.  p^.^^ 
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Libro  Dh'cimosettimo." 
Priticipe  non  fi  vergognaua  di  ixoQorarli  coi  dm 
t    tolo  di  Aiutatori  del  Principato  :  c  fjJi  airie. 
china  corbelli  de  i  Coiidcnnaci .  Onde  per  conu 
piacere  al  Tiranno ,  non  ibi  ridicene  ,  ma  fin* 
gcndo  i  delieti  :  sfrontatamente  faceano  tic  ofl^* 
-  ci  j ,  di  Spioni  y  di  Accufatori  y  ^Tofiimtmi  ♦  » 
Anxi  j  perche  le  Leggi  vietauano  di  eftorcerc 
con  tormenti  la  ccftimonianxa  de  i  Semi  contro 
al  Padrone  :  formò  Tiberio  nouella  Legge ,  che 
l^Accufato  vondoffo  i  Sortii  ali^Accu/atoro^  me* 
cicche  i  tormentifojfer  legttimi.  Così  tenea tutti 
in  timore ,  mentre  niimo  da  i  Cuoi  dimenici  era 
(ìcuro  :  bàflando  agli  animi  fertiili  laiàpienza'  1 
del  pr^o  ^  iènza  1  tormenti  f  per  elTere  calon. 
niatori .  •  * 

Ma  la  Maffima  delle  Tiranniche  Mafllme  fu, 
tìeggOTO  vn  favorito  tm^tntiffimo  fcoUtMtif^ 

•  fimo  .  Quello  fu  Elio  Sciano  :  Confidenti/limo, 

cflere  flato  compagno  e  complice  di  Tibe« 
rioneirEfiliodiRodi  :  fcelcrati/fimo,  perche 
non  voleuaeflcr  migliore  dal  fuo  padrone  ^  ìL 
^tale  à  lui  folo  apriua  Pintimode  i  fuoi  penfie; 
ri .  Perche  conolcendo  ioumamente  la  vita  Pva 

•  delPalcro  :  non  fi  vergognaua  il  Tiranno  di  fco* 
prire  al  Miniftio  le  £ue  inique  xifolutioni  ;  ne  il 
Miniilro  di  eféguirle  l  1 

Era  duncjiie  collui  Plnflromento  dcgrinllro- 
mentij  nel  tramar  le  inlldie,  uell'ordir  le  accufe> 
nel  colorir  le  calonnie^nel  còmmoiiere  il  Senato 
coutra  gli  odiati  ò  fofpetti  >  e  nel  far'  cfleguirc 

'  ^fenzapietà  le  fecrctc  veci/ioni,  ò  le  flragi  palefì, 
Viaua  Pvno  e  Paltro  tapjwte ,  c/;e  il  Tiranna 
far  effe  inclinato  alla^  clemonza  >  éf^  il  Minifirù 

'  alla  fierezza  :  Moflrandofl  più  stelante  della^ 
ialu«e  del  Principe  ^  che  il  Principe  Aeflò .  Onde 
il  Senato,  con  aftèttati  rendimenti  di  gratie^obe- 

diua  a'ceuDi  di  Seiano,  più  che  alla  viua  voce  di 
Tiberio, 

Zi  Co» 
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5 J4  Dilla  Filo  se* r  a^M o  r  a lb  i 
.     Con  qucfti  . artifici)  Tiberio  fi  tolfe  dauaati  ' 
tutti  CttlorOjch'cgli  Jiaoeuadcftiaatfalltvtim 
chi  col  ferro ,  chi  col  veleno^chi  con  le  lojoo  prò* 
|«ic  mani  :  pordbe  vedeiido  fe  Ae/Iì  fenza  colpa^e 
.  icnza^difcTa  :  il  Tiranno  ftnza  iniTerjcordia  ^  c 
^kaiia  3  il^Scnato  ffiaia  libcutà  ^'^ìl  fonxa  giù-  . 
JUtiarprefciiuaao  la  xnortc  voluntaiia  allamor- 

J/vltjxsxQ  colpo  fu ,  ruinar  quel  mede/tmo  di 

,^cndo  quaflvn  tragico  fpcttacolo,  quando  da^ 
'  jpiù  altt>  Juogo  gli  r  acea  traboccare . 

Sapea  Tiberio^  eJbe  i^tmicMVM  dipi^tipéMr 
Seisno^mil  fmniMmenu  i^ànorario  i  perche 
l^AmbirkMC'y  non  hauendo  ntun  cermiiie)  pog. 
già  laàto  alto ,  che. perde  Ai  vifta  fc  mcdefixna. 
.  /£dfimdaSeianaftato  compagno  delle  fciagn* 
.gre ,  fu  fatto  compagno  delle  Felicità .  Ottenu^ 
taia  Pjpe£^cit£a4eile'Brefioiic.C}ooiu  nond* 
posò ,  finche  non  Phcbbe  rannate  ftp  Pa* 
.iagio  y  «acdoche dipenddflTero  dal  foi  ilio  cenno» 

Fatto  Q>aernatordiDr»(bHgliuoldiTiÌMi» 
irìo  i  deflinaco  Siicceflbr  dell'  Impero  :  raariiò 
4a  Figliuola  con  CiMdìo  Principe  del  Sang«t 
j^l«eufto  ,  per  iftabilire  le  fiie  fperanze ,  e  fubiio  , 
afpira  alle  Noiiw  di  Liutà'Moglie  di  Drufo.  P«-  1 
-«nadihaueria  per  Moglie,  Ihcbbc  Adultera: 
^f»erche4mèelcnaiid^  Drufe  1  gliaprifle  laiba- 
Hdaall'Impero  : 'ne fù  difficile  xli  fpigncria  alla 
iCrtuklcà  9  dopoi  di  hauer  perduta  la  hon  eflà  • 

Finalmente  fropcrtefi  nell*  vltima  fcena  tutte 
^Ic  ftìi-fceleragini,  che  giunte  .al  lòmnjo ,  dafe 
-^i  fecero  chiare;  terminò  la  Tragedia  con  U  ftrìi^ 
^e di  tutta  Jafuaiftirpe  fino  a' Bambini  inno, 
«centi .  Netroppodopoi  Tibeaefini'lafiiajgri-. 
'dauda  tutto  il  P^lo:  Tiberio  fia  gittato  nel 

In  quella  guifaali  Afori  fini  fondati  nel!»  A- 
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Ariria,  cnoji  nella  Prudenza  5  per  quella  ftcfla 

via  I  onde  altri  iiacckitabilicfi^  (^QjaducQiw^ 

prccjpitio . 

I  ^Vltima  Fonte  della  Prudenza,  è  la  propria 
fpcrienza .  Ma  perche  qucfti  Afbrifini  fou 
;aati  ,  quanti  fono  i  cafi  particolari ,  che  axmc* 
pir  poflbno  à  ciafcun  Mortale,  cioè  infini ci^peiv 
ciòT^dc^Iafciarc,  checiafcuuo  if  formi  ^  fuo* 
cpOakt  iMftando  il  dire  in  Geuctale  ^  che  niuiia 
^oià^  l'H^om  più  fa^gio^che  Hrperienza:pci:« 
che  man»  cofa  meglio  «'ioiprime  nell'  Animo 
4i  ciò  che  duole, 

CAPI  TOLO  SESTOD^CIMO. 

GInq^b  Atti  dcnno  concorrere  ad  vnabpc^ 
ratione perfettamente  Prudente.  IlPrim9 
è  della  r^/#iMri  ^  la  quale  bnunofa  di  qualche 
pggetto  vtilc  ei^uono  all^  ViuUummasn^uouf 
intelletto  à  troiiar  Mezzi  per  confeguirlo . 

Il  Secondo  è  AtWlnuUfttù  j  ilqualc  per  vbi» 
Àit»  aUa  Voluntà^inuefligamolti  Mezzi^befeoi 
|jir  poflbnp  al  colègm'tnenfp  dd  %c4s^Ìdcrato^ 

li  Terzo  idd  miédf^pw^/^^ 
uendo  cfaniinatp  cia(cun  Mezzo ,  e  rafFiontata 
J^  vn  eoa  i'.^j«Hfc^«di<fa  qu^J  fia  il  migliore ,  v 

li  Quarto  ancor  è  àtW  Intel  lei  t<  jilquale  intl^ 
ma^  e  denomia  alla  Voluntà  ciò  che  hà  giudi^ 
cato  il  migliore  ,  e  la  muoue  ad  abbracciarlo. 

Il  Quinto,  è  della  fola  Voluntà  ^  laquale  nell' 
Huom  Prudente  fupponendofi  regolata fegue  il 
l)uon  coo^gUo^e  commanda  a^c  jpotenze  cfecu^ 

tìl]C . 

IL  Prjino  Atto  appartiene,  non  alla  Piudgnza^ 
ma  alla  scindere  fi  ^  a  cui  tocca  di  i^smar  ^0^ 
fe  honefte ,  &  fuggir  le  contrarie  .  Siche  la  Pru- 

denza  non  proronè  il  fine  :  Sia  fi>l  confulta  de  | 
metzi  per  coniteuirlp . ,      :  : 

#        Z  4  Si- 
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Sicome  il  Principe  giiiflo  hauendo  feco  clifpot 
Ho  di  muouer  guerra  al  vicino}  radunai  Confi^ 

tlicri  di  guerra,  non  per  confultar  fela  guerra  fi 
ebba  mouere;  ma  la  yia  più  fedita ,  e  Ipcdieii* 
te  da  muoiierla:  cosi  nell'Htiom  Pnidente  emen- 
do rccta  la  Yoluntà  y  e  retto  l'Intelletto  :  la  Vb- 
IttDtà  non  propone  alMnteiletto  fettfiaf  cc^ei^^ 
te  :  e  perciò  l^IntelJetro  non  confuìftì  ^òpr^^ì^ 
bontà  del  Fine ,  ma  fol  de  i  Mezzi .  t^É'^i^^  é 
Pofficio  della  Pniden^a,  chiamato "^cfal  noftro 
Amotc£Mèu/éai  cioè  Buof^s^  Confultaihne. 

Nonpuòefler  buona  la  Confiti  tatione ,  fe  il 
Tine  è  cattino .  £  quantunque  l^Intelletto  ricrea 
»i  roftiliffimi  j  &  efBcaciilunì  Mezzi  per  confe« 
guire  vn  Fin  cattino >  non  è  confiiltation  vera  ^ 
Inain^caforicà:  noitiPrudenza,  s^MaUtii^ 
non  Euhulin  y  ma  Cacobulisk }  conte  quella  de  i 
ladroncelli ,  i  quali  fi  ccmfigliailo  della  manie-  - 
ra  di  rubare  vn  ricco  Mercatante .  E  taP  era  la 

jprudenza  di  Tiberio ,  e  di  Seiano . 

La  Yiera  Bubmlm  y  è  vnìà  Rettitudine  HeH^  In^ 

9 

telUttc  per  con/eguire  con  buoni  Mezzi  vn  finst 
éuono .  Et  perciò  inueftiga  molti  ÌAttii  ^  e  tatii 
\  gli  efamìna  per  eleogere  il  migliore. 

'  Alcuni  fono  della  Nauira  dotati  di  tanta  Vé^ 
Iceitàd' Intelletto  ,,che  propofto  vn  fine ,  hanno 
iiibitb  in  pronto  qualche  Mezzo  per  confeguir. 
lo  :  &  iireflo  fi  fermano  j  e  taluolta  accertano . 
Quefia  .  Queftanoh  è  vera  Prudenza  >  perche 
non  è  vera  Con  fui  rat  ione . 

Il  Pruden t e ,  coiifiderato  il  fine^chiama  à  con, , 
figlio  tlitti  gli  fiioi  Pen  fieri  :  dimandi  rfla  fe* 
del  fila  Memoria  fimili  cafi  ?  peroche  niente  è  j 
che  prima  non  fia  ftato:  oflèruà  gli  E /empii  :  e» 
faminale  Differenze:  nota  i  Succe/J?  ptiffati ^ 
congeteoi^  i  Fntkfii  ricerca  i  MoznÀ  dalle  ikfle 
fonti,  onde  il  Filofofo  ricerca  i  Mezzi  termini 
de  i  5illo£ifini:  doè>  dalle  cagioni  £p$ieht$^ 

uiyiiizuxj  by  Gc 
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14mi9rimUy  Vwmaliy  c  dalle  Ktlmiiuritimmil^ 

•  fe  il  principio  operante ,  cioè  il  potere  operai:©^ 
c  ftia  in  luj>  ò  fuori  di  lui . 

Perche  fc  la  Potenza  operariua  ftà  nello  arbu 
»  triodello  operaoicT^  altro  non  bi fogna  rcfioo  la 
.  propria  Voluma  .  Ma  (è  dipende  da  altri ,  cho 
po(Ìaaiutaj:e^ò  impedire.confìderacomc  fi  poiTa- 
no  togliere  gli  nn]H!d}0)enti:>&  ottener  gli  aiuti . 
Se  con  perfuafioni^  ò  con  denari^  ò  con prèghie^ 
reyò  con  mimanie,  ò  con  la .  Petekeniun 
Piud^nce  confukale  non  delle  cofe  >  che  Tono  ia 
fuo  potefe ,  come  altrdue  fi  è  detto  • 

Oltre  ciò^conlidera  le  Circofianze  del  Luogo  l 
del  Tomf0^  3  delle  Pérjùtnt .  EÌOTendo  chiaro  che 
lai  mezzo,! n  tai  circoltanze^  farà  efficace,  e  gio- 
ueuole  :  Òc  in  altre  farà  c^ntraria^  e  nocenie 
taluolta  mancando  gli  aiuti  immani  ^  conuicn 
ricorrere  à  i  Diuini . 

*SicDineil  buon  FiloToib  ricrotia  moiri  Mc27i 
tei  mini,  per  prouare  viia  mcdcfima  Conchiufio» 
.ne  :  cofi  il  Prudente  ricrotta  ojolti  Mezzi  per  de- 
terminare vu'Attioo€;.«  tutti  gli  clàmina  e  bilan. 
eia  la  iàcilità,e  le  ceoTequcnse:  non  cffendtl  et^ 
jpiù  vergognofà  allo  Huom  Prudeiit€,cbe  il  dire, 
jì  qmepo  i«  non  hanen  ptnfsto . 

Mai  non  dene  Ja  Confiiltatione  ellèi:  sHiin^a^" 
cbe  mentre  coiifuUa,  la  occaiion  fugga:  percijie 
•  come  già  dicemmo^  Ja  ttofpa  tardan  zainganua 
femptc  .  ■  .■ 

Finalmente  ,  non  è  prudente  Fa  Confolcatione 
.  .^benché  fcgna  Jo  Effetto  j  fe  lo  Effetto  noa  fegiic 
in. Virtù  della  Con fuhathne , 

Sì  come  non  è  vera  Scienza  il  concbiudere  vn* 
Propelìtió  vera  da  hìk  pr^meilèroofi  non  è  ve- 
ra Prtidejua  Jo  ottenere  il  fin  f  reiefo  ,  dopò  vn» 
Sciocca  Confuitatioyte  , 

E^li  èpitìlodeiiolc  dopò  baucrc  benconful» 
iato»  neu  cònfeguic  lo  £&ttQ  »  che  il  conico  uk 

■  -  Z  j  io 
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'  }^l:ft*etto  écppo  haiiere  mal  c^nfiriia^ 

Fircndo  eli  Spartani aflediati dagli  Atcnjcfi  iji 
Ifola:  Nicijt  Capica|N>  efpcitifltino  deglf 
iiicfi,liciichc  ftuHiafle ogni inczzo,ancora nòngli 
iiaiica  vinti  «  X^teone^ipuahe  temerano  fi  omti 
^iefpUgnarli  frà  vìnti  giorni . 

L^impaticaout  degli  Atcniefi  diuàine  pazzia  : 
^  iBoHero  tubito  il  commando  à  Nicia  ^  c  lo  diede*-  , 
ifoàCIeone.  ^ 

ilcafe  rolk^i  quel  punto  gì  i  Spartmi^  rìdoe* 
.  ti  da  Ni  eia  alPeftrcma  Neceflttà  haucanoftabili. 
te  di  hifciar  If  Ifola  a  gli  Ateniefi:  &.cefi  iècexo . 
U  Popolo  gridò  gli  AppIaufi  àClconc:  *a  il 

iScAMo  tcfe  k  gratìc  à  Nicia  ;  coiiofceado  la  Vie- 
.  jtoria  dalla  Prudenza  di  luì,  benché  Cconofciuta  : 
c  QM  cbJla  tesKdtà  dicline  9l)eiìche  fbmina^ 
^. 

Ma  poca  gloria  è  il  fapcr  trouar  Mezzi  copio^ 
'  fi  >  ^ioueuoli  a]  fi  ne  ^  fé  non  £  sa  giudicacd^ 
ig[ual  fia  il  Mezzo  più  couuencuolc . 

Qm&)  gittdicf^^  adtuxfrie  (  dai^Aofìro  Filofofo 
chiamato  StMfi ,  cioè  fermo  Decreto  ,  Sentenza 
ftabiliia)  ^quello fot  coi  l'Huom  Prudente  fi 
chiama  fciiCauto^efaldo,  e  di  graii  Cuore  nelle  co* 
fc  Agibilf . 

Moki  [on  V)sramen£e  ricchi  dì  ripieghi  ,  e  di 
Meui;  maMào  peipleliì  frà  gli  vni^  e  gli  altri  ^ 
come  <iuella  gitvmenta ,  che  poftain  meteci  frà 
due  midire  di  aucna^vpualmeute  ùrau  dall^  vodi 
«dall'altra^Ianoufitamia  !&ine« 

Mail  vero  Prudente  è  copioib  nel  ricrouare  p 
fedo  nd  giudicare ,  e  coftame  nel  fiie  gtiidicio  « 
Perche  egli  ha  ben  coafoltato ,  e  ben  giudicato  : 
non  puè  mdimre  il  Tuo  parese  -,  &  uon  fi  mutano 
le  circoftàiizc  :  naa  murate  le  circoftanzc  non  e 
^e^gogna  mutar  parere^iperche  la  mucatioue  osa 
*«*lui ,  ma  nellOggctto . 

i^^.^/^  adiinc|ue^è  viia  BMHtudi»$  dell'  In. 
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pHclica  di^ei  Mez^zi^de  i  quali  rettutminu éài 

i€ùm/mliAié  *  Ckf  fé  quelìo  giudicio  (i  ««Lfbrma 

al  Giiifto  Lcpale  ,  fi  chiama  sinefì  jfe  al  Giulio 

l*Fpichcia. 

IL  Q^iartQ  Atto4«Ua  Pj  udcaza  dal  noftro  Bilo^ 
(ofo  è  ftinifito  propri/fimo  della  Prudenza^ 
cioè  WAiiu  difhieraujè^  impiriofo  dell^Inttl-^ 
Umy  che  fiiiioii€>c  fpingc  U  Vduiftà  ad  abbrac, 
jiar  quel  Mezzo,  ch4egu.lià§iudica£oii^glÌQXf^ 
aróòfegiiaPfiflfetw*  •  r  • 

PttQcfec  ancora  nelle  Scienze  fi  richiede  la  In- 
ncftf^ioAf  éet  Mf^Bi  wriBìm  »  c  Ja  Reieitudi^ 
ac.dcl Giudicio  nel  difcernereli  migliori:  ma 
non  è  necefiario  alcim'Impcro  dcU'Iaccileeco  cii« 
nje  nelle  cofe  Agibili  ,  per  muoiicrc  la  Volontà  • 
Non  mancano  tuttauia  grauiifioat  Filo£bfi^e 
negando  Wmpcro  alWnteìIctto^  giudicano  que- 
llo quarto  Auo  non  conuenire  aUa  X^udauza  ^ 
efiendo  prozio  della  fola  Volonrà,  come  Potca* 
aa  hbcraji'eilac  Impcriofa , 

Perciò  quanta  alia  Prudcza  ftimano  quelli  Ada» 
fbpcrchio  :  pao^ndolpro  che  pofta  la  riccrca.de  i 
Vifftikfik  ti  lersno  gindicìa  del  Mewo  miglìòi^  ^ 
fenza  ninno  Impero  dell*  Intelletto  ,  la  Volontà 
iuHpgltaa  del  fine>  e  wgol^t;^  coire  iiberamcDt^ 
allacfccutione. 

Ma  il  uolirp  Fìlofbfo  ^  confideiando  più  prò» 
fondamence^che  Ilntelleeto  rapprefenta  alla  Vo«- 
iontà  ^ud  fuo  giu4icio  d^uiriuo ,  per  modo  d t 
J)ìrtffi9n$^  e  tfjfgoUy  elegge  H  cofa  agtbìie^che 
i^ìO  Atti  pxc^ùdell'IntelieEto  :  ordinata  àiWiQr 
nere,  e  fpignere  la  Volontà  ;percìèegli  chiama 
quefta  Imelimiua  ra^j^elciKarioue  ^ . /iow/^r/^ 

Egli  è  vero,  che  si  come  l^lncclletto  c  iPotenaa 

«aturalxneate  agente^  e  U  Voknitj^  è  J?o(cu«a 
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Libera:  lo  Impero  delio  Intelletto  non  è  Ubero 
<»mc  quella  delia  Yoluntà .  Siche  lo  Intelletto 
non  può  non  conumndate  alla  Voluntà  >  mala 
Voliuuà  può  non  vbidire  allo  Intelletto . 

Ma  nell^Huomo  Pnidente^  eflendo  retro  ria* 
telletto^c  retta  la  Voluntà^c  regolate  le  Paflioni, 
«una  coTa  ripugna  alla  Hectitudine  .  Laonde  si 
come  allo  Impero  della  VoIuntà,che  è  la  Propo, 
fitiondel  f  iocìMutelletto^ricerca  i  Mezzi:co£  aU 
lo  Impero  delPIntellctto.ohc  è  la  deliberata  tap-» 
prefentation  del  mez2o,la  Voluntà  corre  alla  elc;^ 
cuti  Cile.  Si  che^di  comunte  aflèo(b>la  Voludl  mo« 
-ne  lo  Intelletto,  e  lo  Intelleto  xncue  la  Voluntà . 

CJreala  Coniiiltationeye  la  Eletcione  affai  d 
è  parlato  neà  primi  Libti  u^ttandofi  degli 
AttiHumaxiK 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO, 

QV  E  s  T  A  è  la  difierenza  frà  V  /mprudém- 
te^  e  lo  A  fiuto  j  che  io  Aftuto  ha  la  Volun^ 
tà  auafta/ma  io  Intelletto  fanos  c  lo  Imprudente 
può  haucr  fana  la  Voluntà  j  ma  guafto  hà  Io  In-^ 

tclletto .  '  ^  ' 

L'vnOjC  l'altro  hà  le  pa/Jioni  mal  regolate  :  ma 

PImprndente  le  fcopre  con  la  fimplicitàd'Aftuto 

le  copre  con  la  fimulatiqie ,  &  quafi  fbfle  fcnza 

ira,  e  fensta  amore  :  quando  hà  Panimo  più  tur. 

bato^moftra  il  vifo  più  lieto^e  più  tranquillo . 

L*J^no,c  l'altro  è  gra^  Vitio^perche  fi  oppone 
alla  più  grande  d<fHc  Virtù,  m^  la  Imprudenza  è 
più  vergognoià  :  la  Aftutia  è  più  danuofa .  La 
Adutia  a  paragone  della  Imprudenu ,  pare  Pru. 
idenza  :  Se  la  Imprudenza  à  paiagou  della  AfUu 
tia ,  pare  Innocenza , 

Lo  Aituto  come  Tiberio ,  hà  compleflione  fec* 
ca  >  e ji^elao^nica ,  vilb  ^cuto ,  a^etto  da  VdL« 
pe  vecciìia,  come  i  coftumi  :  Io  Imprudente  co* 

P^Vitcllio^  Mswiipleflioncgiwiale^  &yìSf^ 
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pingue^partecipacio  l'afpctto  ftolidezza  del  BùJ 
Lo  Aftuto  ha  molta  E/perienz^a  ;  perche  hà 
trattato  con  molti  Furbi,  c  moltó  veduto,  e  moN 
to  letto ,  &  oflTcruato  :  raccogliendo  fcmpre  gli 
cfempli  peggiori,  &  interpretando  ogni  cofa  nel 
peggior  fenfo.  ^  .... 

Laonde  nella  fua  mente  formando  Principi],  e 
Maflime,  cmpie,pcrnitiofe,crudeli,le  nafcond^ 
nel  fuo  cuore,diuenuto  vn  arfenale  di  fraudi,e  di' 
artifici] ,  de  i  quali  egli  folo  ha  le  chiaue . 

Per  contrario^  la  Imprudenza  nafce  principal- 
mente dalla  Inefperienzay  ò  dalla  naturale  ftoli* 
ditàjlaqual  cagiona  vna  fimplicità,ch^à  gli  fcioc^' 
chi  femora  Virtu.-mà  Ci  fa  conofcere  dagli  Elfet- 
ti:  perche  la  Aftutia  sà  nuocere  à  gli  altri  :  ma  la 
Imprudenza  nuoce  folamente  à  feilefla 

L ^Oggetto  di  quefti  due  Viti  j  pare  il  niedefimo,;' 
che  lo  Oggetto  della  Prudenza:  cioè,  il  Bf- 
ne  delU  Vita  Humana^mz  vi  è  grandilfima  dif. 
fomialianza .  , 

La  Prudenza  confiderà  il  vero  Bene ,  cioè ,  Io 
Vtilc  congiunto  col  RagioneuoIe,c  con  la  Virtù; 
non  potendo  eflcr  Prudenza  fenza  Virtù,  nè  Vir, 
Mi  ninna  fenza  Prudenza  . 

Ma  l^Imprudenza,e  PAftutia,miranò  folametc 
il  Bene  pareicolare^ò  Ycro,  ò  apparente,  ò  gin* 
fto,ò  iniquo:  purché  Io  Appetito  il  proponga  alt* 
Intelletto ,  per  trouar  maniera  di  conleguirlo.  ' 

Ma  circa  ciò  diuerfamentc  fi  gouerna  Io  Aita- 
to dallo  Imprudente .  Perche  lo  Imprudente  nort 
ha  tanto  malitiofo  ingegno  ,  che  coaolca  la  ini- 
quità delio  Oggcttorbartandogli  che  lo  Oggetto 
gradifca allo  Àppecico^  maio  Aftuco  conoTcerà ^ 
che  ella  è  cofa  mala ,  e  pure  procura  il  confegui, 
mento  parche  oli  (la  vtile . 

Inoltre;  lo  Imprudente  parla  affai y  penfé^ 
goco, [copre  à  tutti  ti  futi  difegno  ;  di  tutti  (i  fida,, 

perche  ^  come  fimplice ,  giudica  :utti  fienili  à  fe- 

Ma 
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Ma  PAftiuo  PmtU  poco^  penfé^  mUio ,  di  niuH  fi- 

'fidili  Ilimando  tutti  aftuti ,  c  fallaci,  c perciò  iia*  * 
UfiQi^  Icfuc  ìiVfJ^nv.  yokiiclo  VBacoft,  finge 

ìli  voi  CI  la  conti  ajia  :  nè  mai  fi  coiiofcc  iafua 

^Imprudente ,  benché  ardentemente  brami  1* 
Oggeccoynou  liài^iBO  da  Cm/uliAm  ma  il  pri- 
mo Mezzo ,  che  fe  gh'  para  dauanti  al  penfiero  ^ 
giudica  il  migliore  :  coqie  il  Percgrnu)  >  che  pei 
giugnere  alla  Citta,ron  vede  fc  non  vna  via^  la-^ 
^Ducnte  ingaua,  òda^maluaggi  è  iufioppata. 

Mal^Aftuto  conhjie  tutte  h  vi0,t  mtte  k  dif*^ 
ficoltà  ;  ma  elegge  le  più  toncj  &  ofpulic,  c  piir- 
cbe  giunga  al  Tuo  fine^dt  ogni  IftatZQ^ò  gioito,  q 
iniquo^  fi  ftrue.  . 

Per  eofìfef»  ueaza  hlropmdefii»  dfr  ogni 
cola  d;fH  colta  fgoioeiuajto  (perche  Ì0\peo(aca  ^ 
Uiip»>ii^ira)  fi  pMte ,  ò  fi  acrefia  • 

Malo  Aftuto,che  tutto  prcuede  à  tutto prouc^ 
de;e  benché  il  Mezzo  fiaXcderaco/ijperak  difiii 
co!  tà  di  vna  fceleratnu      ^akra  fi:ererarez« . 
sa  maggiore  • 

Lì  (ommaj^ofi  io  Imprailetite^cóme.  l^Afinta  ^ 
£  feruono  di  Mtzzi  mutui  per  finibnoni ,  ò  di 
Uìfzzi  B$$tmi  per  fimi  esttitii^  ò  ài  àie^zi  Gémimi 
per  fini pejftmi  :  ma  la  Lnprudcoza  per  JsUcckm 
wìm,  lo  Muto  per  mtdiim . 

Perciò  Io  Imprudiente  mai  nen  eon/egme  iì /ué 
fineyfe  natt  à  tmfe  ^  kiqttanco  la  Fortuna  taltelta 
fauorifce  gli  {ciocchi,8c  i  mecccati  Malo  Àftuto 
MT  H  più  ottiene  4ie  ehe  ^aues,  pereiicaUa  Ma* 
]^tia,benche  manchi  Virtù^non  manca  Ingegno  • 

U  vero^^chc  sicomcrA^hitia  per  le.  fuc  actio-» 
ni  da  tutti  fi  fa  cotiofcerc  :  &  odiare  ytcaà  eigni 
Action  catciiu  fuccedono  pefllme  confeaucQze: 
•gli  è  cofa  ben  rara  che  alia  fine  la  Arte&cc  non 
fia  colto  con  le  Tue  Artire  doue  allo  Imju:u<iem« 

ogni  VQ  compatiTce^del  mal  éàkA&smogsOmm 
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FILOSOilAMORALE 

LIBRO  DECIMOTTAVO, 


DELLE  PASSIONI  HVMANE, 

£  della  Voluttà  • 


CAPITOLO  P  R  ì  M 
Soggetto  dtl  Trattato . 

Rima  <li  venire  al  tagHo  di 

ciafcuna  Viltà  Morale:  la  na- 
turai Met^o  rìchkdeua  l^fire»  * 
meda  di  alcune  Doctiiae  gen&« 
rali  per  procedere  orctimimmeóe 
te  alle  particolari , 
Mailnoftro  Filofofi^^  jlqnàl 
(empremira  ad  ilUiminar  gli  Intellccti^fcnza  ab- 
bagliarli^vibronue  colà  folamence  vn  icmperae6 
nuerberamenco  :  rìferbandofene  à  <^flo  Jtiogo 
vna  pili  efatta  inchiefta  ,  quando  l'occhio  degli 
appreedemi^Iòfirir  poceile  tu  indggi<>t  lame  • 

Parlò  veramente  à  prindpio  della  Cupidigiai 
ma  non  et  (piegò  j  die  (ìa  la  r^liv/z^ì  ;  O 
principale  della  Cupidigia  :  ne  che  fia  la  Co^fi^ 
ntnzay  e  la  Inconi$noHZié$^  jck^  diueilaineate  xv» 
Riardano  la  Voluttà . 

Parlo  del  S^nfitiuo  Appetito^  fucina  delle  paT- 
€oni»  ma  non  parlò  nel  numero  delle  paffloniyV^ 
della  Amiàiim^  òeliillima  figliuola  della  più 
^ella  Paffione . 

Parlò  delle  VirtUy  e  de  i        particolari  i  mift 

tó  àftìÌAVirsk  Hnoica^che  di  cucce  le  Virtù  c  la 
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Libro  DBCiMosfirriMo 

Quella  per  cercare  il  Sene^  c  fuggire  il  MmUì 
qiiclta  per  contrapporfi  a  chi  fi  oppone  al  fuo  D^' 
pOy^  alla  Fu^a.Sichc  la  Concupijcitih  èia  Eco^' 
noma,  e  Prouedicricc  i  i  bifogni  della  Vita  Hu* 
niana.e  Vira  {cibile ,  è  PArmigeia ,  e  Propugna- 
trice  della  concupifcibile . 

Mira  con  qual  coraggio  ogni  Animale,  ò  co  i 
dentilo  col  corno ,  o  con  le  branche,  ò  eoa  altre 
armi  molcfta  ,  chi  gli  è  molefto  ne  i  Cuoi  piaceri  r 
queftefon  l'armi  eilerne  AcWlntJcibilei  ogni 
Fiera  irritata  diuien  più  fiera . 

Mira  con  qual  furore  PHuomo  adirato,  den# 
trosi  arma  di  rabbia,  e  cerca  Parme  di  fuori  j 
freme,ftride,  minaccia  ;  manda  bombi  dal  petto, 
fiamme  dagli  occhi ,  e  fumo  dalle  nari  :  quefti 
fono  Empiti  efterni  della  interna  in^fcibihy  che 
vfcendo  in  campo ,  prende  il  partito  della  Con  f 
CHpifcibile . 

-•^  Dunque,  V  Appetito  Sen/itìuOyC  vn  Moftro  Bi* 
forme,  compollo  di  due  Moftri  i  Prn  tutto  affet- 
tu0fo,e  mite  :  Paltro  tutto  furibondo,  e  pugnace: 
rinchiudendo  in  vn  petto  quei  gemini  Elementi 
VAmicitiay  e  la  Lite  • 

Ma  ficome  ogni  Capo  delPHidra  germlnaua 
più  Capi  monftruofi  y  cosi  la  Concupi  [cibile  V 
Irafcibile  y  partonTcono  tante  P/z/}/^;?/ quanti 
fono  i  lor  Mouimenti  circa  j1  Bene,  &  il  Male . 

Se  dalPApprenfiua  è  propofto  all^Appetito 
Senfitiuoalcun'Oggetto  Buono  ò  apparente;  na- 
fce  nella  Concuptf cibile  primieuhnente  r^/»ortf 
Che  fe  l'Oggetto  è  lontano  /  forge  dopoPAmorc 
il  Defiderio  :  e  fe  il  Dcfiderio  ha  compimento  , 
fegue  il  Diletto  . 

E  per  contrario,re  l'Oggetto  è  noieu^e,ecat- 
tiuos  la  Concupi/cibile  muoue  l'Odio:  e  fe  POg- 
oetco  è  lontano^  fegue  la  Fuga  :  ma  fe  non  può 
fugo  ire  il  Malejs  eccola  dolente  JriftitU  che  ci 
conliima*       •  .  ,       .  - 

Ma 


Libro  Dbcimottavo^  «^y- 
iire»  cbr  oicti  li  Mouknenti  dello  Appetito  Seti- 
fitiuo  ^  fon  Mouimcaci  dello  Amore  j  ma  oi  Sus 
arai  confiifi  lì  termiAi  permoftrare  uis:egno 
CAPITOLO   TER  ZQ,  ' 

DALLA  Tancia  precedente,  td^iioì  cono, 
fceie  il  folle  £rit>r  di  Criiippo^  che  le  PaC 
€om  aiberogino  nello  Intel /etto  :  chiamato  il 
Diletto^  WM  Opmime  del  prtftme  Bmì  :  &  il 
Dokife>  vna  ^pinhne  del  \refente  Male  fi  tutte 

le  paiConi  appielTo  di  lui  ^  aitro  ooa  ibao  ck^^ 
Opinioni  • 

Ma  sì  come  f'e  egli  H  foflfc  litrouato  nel  Toro 
difallaride^  liaujar^oiiato  fe  i  Dolori  fiatio 
Opinioni^co^  il  Tuo  Errore  per  fe  niedefìniQ  fi  di* 
mente:  perchelolmellette      per  Oggetto  il 

Ancora  tu  puoi  conuincere  lo  Error  di  coiaio 
nokpaffioni  nello  Appetito  Intel- 
iella  Volu^^tàih^ucudo  tu,?ediyso^ 
^dbemolte  volte  te  faffijcaiixjiceiienoono  la  Vb, 
luntà,  e  molte  volte  lo  Iinpei  iodclTa  Vohmcà^* 
vinco  dallaln^eoo  delle  peninaci  paffimi  ^ 

Egli  è  vero,  checffendo  ancora  la  Volmità 
vaO'AppetiM  r^cibumco^ahAfuoiMoiumeati  di 
-Am9fr9^0^  OdioyDeJiderio^  Fuga^Aile^rezzìS^^ 

Ma  sìirome  ellaè  vn^  Appetito  Intellcttiiio ,  e 
non  Settfitiuo:  cofi  gh*  fuoi  mouitticnci,aon  fotio 
&nfi?iui,ma  Intelkttiui:fimiglianze  di  Po/Eom, 
manpnPafiioni. 

Anzi,fe  ben  talttolca  ella  pofla,  ò  raiioucre ,  é 
fcdarlePaluoniSenficiue  col  fuo  Politico,  ma 
ncHvBi^otico  Impero^  come  già  vd^r  fi  ènwii* 
dilttclio,  che  à  ciò  fi  ferue  dello  Appetito  Scnfiti- 
uoiilqual  foucnt?  ripugna.Sicli€,  febe»  le  paflioW 
ni  fian  tocto^la  Yoliuu£  non  fono  pertanto  nella 

Egli 
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548  Della  Fxlosojpia  Moralb 
Egli  è  dunque  euìdente^che  le  Paflioni  Senfi  « 
tiue  lificdono  ntW appetito  Senfitiuo  :  che  hà  la 
.   firn  Seggpia  nel  Cuorà .  Sìcome  il  Cerebro  è  1' 

Organo  delle  Facoltà  Àpprenfiucrf  osi  il  Cuore  è 
l'Orsano  delle  facoltà  Appetitine  feufibili  :  ha? 
i^nJo  voluto  la  Prouidcn^a  di^iungere  cjueftc 

•  vili  Officine  dalle piì  Nobili. 

Non  fi  muouono  adùque  le  Paffioni  nei  Cu0^ 
reyc  hc  non  proceda  nel  Capo  la  rapprefencation 
dell'Oggetto:  perche ficome (enza l'Occhio , il 
Piede  è  errante }  cosi  fenza  VApprcnfiua^  cicca 
^VAppititiua^ 

Il  CVORE  adunque  ,  Primogenito  delle  me. 
bra,  è  Radice  della  Vita  :  ancor  è  1  Organo  del- 
l*Appctito  ,  &  l'Interprete  delle  Paflioni,  e  degli  ' 
Afiecci,  co  i  fijoi  miiabili  inouimc|ui . 

llcbin;  heccTgntrdaUa  Naiura  vn  proprio  ^  e 
regolato  ojadeggicnmcnco^cictto  Fìuffo^^  Rifluf^ 
v^^i  accioche  .dondalando  come  i^mbin  nella 
Culi  a,  nel  Tuo  mouimento  ripofi .  Mk  fe  dal  fof» 
£0  dei  gelati  Aquiloni^  ò  deoliAuitri  focgfià 
cpmoiTo}  più  non  capendo  in  le  fieiTo  ;  hora  vie» 
fie^hoxa  fugge  j  hor  trafcendc  alle  Nubi  ^  hóra 
icofcende  all'AbilTo . 

L'iftcfla  Prouidciìza  diede  al  Cuore  vn  per-- 
petuo,  e  naturai  mouimento  conueniente  al 
'  cemperamento  delPIndiuidiiio^allargandofi^e  ri- 
^ringendofi  con  nuraerc^e  mifure  ì  per  alterna- 
le ìL  refpiro ,  e  trasfondere  gli  Spiriti  vitalii 
rutto  il  Corpo. 

Ma  s^'egli  c  pofcia  agitato  da  i  Venti  delle  Paf. 
i  fieni;  allora  con.  iflrano  allargamento,  ò  chiudi^ 
mento,  alterando  la  proportione  del  noto  nata» 
lalej  altera  i  Senfi  ;  e  tanti  fono  i  cangiamenti 
d^l  Cuore,  quanti  delle  PaiTioni .  Efiendo  chia- 
mò che  prima  fi  muoue  l'Anima  dall'0^getto,che 
riniti  omento  dall'Anima .  Queito  e  il  Moui-< 
mento  fifico  ;  quella  è  il  Morale  • 
-  1  5pet* 
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Libro  Dectmo  settimo.  J49 
•  Spettacolo  giocondinimo  ,  (e  |ier  vn  ccì(64|q^ 

àt\  Petto,  poteflcro  crafpaiirc  i  moti  dei  CuoiC  , 
come  degli  Horiuoli . 

ScTApprcnfiua  rapprcfcnta  vn'Oggccto  Ama^^ 
iilei  il  Cuore  tutto  amorolb  lì  fpinge  innanzi^ Se 
«lUrga  fc  fteflb  per  abbraciarlo ,  e  fe  vn'Oggerto  . 
ùMo/o  i  il  Cuore  tutto  fchiuo^  fi  arretrale  par  che 
Aigga . 

Nella  fomma  Letitia ,  il  Cuor  tripudiale  faU 
tellaj  e  ndVAfliiioiie^nCc  rannicchiale  par  cba 
i  cangia. 

NcllVr^j^  il  Cuor  ribolle  &  vomc  (angueic  nel 
'  Timore  G  agghiaccia,  e  palpitale  trema  . 

Il  più  piccolo  mcbro  della  Nauc  è  il  Ticoone; 
I  mai»gni  ptccol  moto  del  Timone/muoue  quella  . 
gran  machina  in  largo  giro  à  'iritta^od  alla  man  * 
ca  :  &  ogni  picco!  moto  del  Cuore  »  che  ita  nel 
centro;  cagiona  nella  circonferenza  del  corpo  ^ 
huauno,  grandiilimi  commottimentj . 
-  Quel  dolce  nTo,e\hetti  abbracciamenti  di  co-^ 
lui  che  fi  fcotra  coi  caro  Amico :qucl  vopUcrc  in- 
dietro il  Tifo,&  arrHgarlo,quando  egli  vede  cofa 
fpiaccuole  ò  fchifbfa^  quel  plaudere  con  le  mani^ 
e  (piccar  faiti^quando  fi  allegra:quel  mandar ge<^  ' 
mici,c  fofpiii  quando  fiaccrilìa:qucilaftpcani  nei 
volto,trauo!ger  gli  occhi ,  Se  ifcrocciar  coMenti, 
quando  fi  adira  :  quel  gelato  pallore  ,  e  tremito 
delie  membra  ,  quando  sbigottifce  !  tutti  fono 
cfterniefférci  degl'interni  mori  del  Cuore  s pic- 
coli nel  centro ,  grandi  nella  circonferenza  / 

OTcimamente  adunque  dal  nollro  Filofofo 
definite  furono  le  Palfioni  ia  queftiter* 

mìni. 

/ e    Fajftoni  fon  Mouimenti  dell' Appétii^ 
Se»fi{ÌHo,per  l'0ppr$nfim  del  beney  e  del  Male^ 
j  con  qual che  muta  tiene  corporea  dtklh  fiato  na^ 
tiàrale  al  non  naturale .  ^ 

1  JJouc  tu  Ycdi  due^  wouimeati  nella  Paflioae^ 
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5;o  DfitL  A  f  Ito        A  Menali 

P vno  c  àoWAi  petite ^chc  altera  l^Anima  Scnfiti^ 
iiarPaltto  del  CiMrr>  che  alterando  fc  &cSofiiX€m 
ra  il  Corpo:onde  le  pafUoni  fi  chìamano/mi»r«;' 
èaticni. 

Da  qtiefta  Definitione  to  fiSKfldeni  tome  taL 
uolca  l'Ani  ma  con  vna  guerra  inteilma^  pugui^  c 
repugni  centra  feile(St.  • 

JLfi  prinia  pugna  è  tra  lo  Appetito  Senfitiuo^  \ 
U  Appetita  ttMtUnnle  :  moiiendafi  la  paffion  nel  i 
Core^  e  la  Ragion  nella  mente  ^  Pvlia  contro  all' 
altra  in  due  diìSèrent  i  Teatri  . 

Tal  duello  fenti  dentro  fc  fte/To  Io  irrcibluto 
Al^dftìno^  pofto  nel  Biuio  di  Prodico  « 

*Traheualo  a  Ce  lo  Amor  Celefie  $  ritraheualo 
lo  Am4>r  Terreno .  L'vno  arnofato  di  Ragioni  t$e^* 
telUttualh  l'altro  di  Affetti SenfwàH .  Vetìhero 
ùk  loro  alle  prefe>&  egli  dalPvnO.e  dall'altro  era 
pàreoflb. 

Haurefti  detto ,  che  dentro  Agoftino  foffere- 
dtoe  Agoftiìii;  l*Tnde  i  qtiafi  vokùaser  altra  non 
voleua  cllcr  Pudico.Ouero  che  in  vn  Colo  Agofti- 
«ò  foffcio  due  Volontà  i  l'vna  pudica  ,  c  l^aitjà 
ofccna ,  Lunga la  tenzone  \  eflendo  vn'Atnor 
plàfagoii^ePaltro  più  force,  nè  farebbe  forfè  fi- 
nita non  con  la  Vita  :  fc  la  Gratia  de!  Ciclo 
DDn  hauefie  patteggiato  per  lo  Amor  dUjìe  ^  c 
difarmato  il  rerr^»(^. 

'  Ma  nell^ApoftoIo  delle  Genti  (come  egli  fteffa 
cónftfli^diiid  la  Pugna  tra  la  Ragione>&  il  Sen- 
fo  fino  alla  mone  per  maggior  fua  gloria  .  Pcrou 
cfiÉV  vìncendo  femore  laRkgionev»  laperpcfba 
rogna  fii perpetuo  Trionfo/, 

L'aluaPupnaènel.ibloy^  Sen/siisioi 
Pugna  più  vilccrale  &  cordiale^  quando  propòfti 
due  contrari  Oggetti  feniibili  j  combattono  nel 
Teatro  del  Cuore  due  cototrarie  Paffioni.         .  I 

Tal  Pugna  fi  mofle  nel  Cuor  di  Medear  ttà  Ic^ 


LiBR'O  DlCIKOTTATÒ  •  f§4 

HaiicaPingraioGiafonc  rifiutata  Medea 
Kpofar  la  Figi  ia  di  Creonce .  Deliberò  P  adira# 
Donna  di  vccidcr  la  Piole^  che  di  Giafone  hauca 
partorirà . 

Amaua  quei  Pargoletti ,  parche  éran  fuoi:  gU 
tfdiaua  percne  erano  di  Giaibne.  Vira  fcacciaiu 
lo  Amore  fi  l'Amor  per  ricendc^fcacciaua  Ì^Irs . 
Fiamma  era  la  Ira  ,  e  Fiamma  io  Amore  :  Tna 
Fiama  (pegneua  l^ltra^  elpardena  di  ambedue* 
Corfcro  quinci,e  quindi^comc  Aufìliarie  Fat- 
I  liùoìf  mtre  le  altre  Paffioni .  La  Qelofia  coti  lo 
,  Amore^  POdio  con  la  trst^  fàccan  caufa  commu- 
De.Pugnanano  in  giro  »  il  Timere  eontxó  la  Au^ 
dacia  j  la  Audacia  contra  la  Di/peraHone ^  la 
Di/peréìien^  comra  il  Timore , 

Cofi  hauendo  la  mtltita  molto  duellato  fra  fe{, 
nè  vinta  nè  vincitrice  :  Amante  infieme,e  Nemi* 
ca:  TimoroGi^Ac  Aidiu,  Ptetoià^Sc  Empia^  aliinc 
la^if  vinfe  lo  jlmore .  Più  non  cfFcndo  Mo- 
gi ie»rcòtdofi  dieflèr  Madre:  vccife  gli  Innoceiu 
ti  per  non  potere  vcciderc  il  Traditore ,  ' 
CAPITOLO  QVARTÒ^ 
§luefin  circa  le  p affieni . 

RIcfiRCHBRA  primieramente  il  tuo  aii«' 
u  educo  Ingegno  •  Se  lavatura  nonmut^ 
esplica  potenta^nè  Opre  fenzA  necwitàiper  qual 
ragione ,  hauendo  ella  don^.co  aWHuomo  VAp^ 
petite  I nteUettiuo^hagli  aggiunto  per  fourtepofiù 

il  SenfittHo, chiamato  da  Platoné^^  Befiis  di  moU 
ti  Capi} 

Kifpondo,  che  eflendo  PHiiomo  vn  Compo*' 

fico  di  Spiritose  di  Corpoibifognaiungli  due 
tolta  Appr enfine ,  l'vna  Spirituale  y  raltra  Cor» 
forea^  cioè  lo  Intelletto,  eia  Imaginatione:  pcr-i' 
cke  <tl  modo  dell'£^rtf  fi  cdnfbrma  il  modo  del« 
io  Operar e\  &  à  gli  Oggetti  dilFercmi  bifoguaiio 
dil^renti  Potenze  « 

Per  coiiTeiiucntc  bifoguauano  due  v acolti 

t  nin 


5^1  Deli  A  Ff  ifcO«0F?tA.M^  lt  ALB 

la  Voiwicà^cocrirpoiideiite  aU^IiitcIlettO}e.PAgt 

pQCÌcosSeiiiicino^corrirpondente  alla  Iraaginatipf^ 
ne  ;  perche  al  modo  di  Apprendere  {i^mèjia^ 
^  il  modo  di  appetire ,  ^  r 

Quindi  é^i^  caluoica  ^  VApprenfiòn^Corpo^ 
rea  rappiefentaiido  vn^Oggetto  conucncuole  a| 
Corpo:  e  VApprer^fimàSpiritUAle  rappxerencau- 
do  VTi'Oggetto  comieneuole  allo  Spirito:  deftano 
quella  contefa  tra  TAppetito  spirituale  &  il  Cor»^ 
pareo i  laqual  mai<noa  fiiH(à^£uidbe Jo 
corpo  non  ?fei54iuì(bvvw  .^  "  ♦  •^pr^  ^ 

RiiMim^  ^  diferent$  /U> 

Senfi  tino  dei  Bruti  ^  da  qutlde^U 
Jtifemmi  :  <!f    Pajfiiimèu^anedaLU  ferine} 
'  '  RiipondOjChc  TAppetico  degli  kmmzXìynecef- 
jfitriamente  fegue  POggecia  :  e  qu^l  degli  Hiio- 
mjni,/f<$^r/iw^»/^fcguel'OgettOj  ola  Ragione  : 
4^0ggectopuò  muouedo>ii^ia.RagÌ5)Acpugui 
."Alieno,  '  *      --^v^:-  -  .i.i-^;ft»,t-^'^'?3e^ft:wé^-- 
'^"^  Qwi«di  le  Paffioni  humane,|»«£ecipaucio  Pin^ 
élitfTodeUaVoluiitàjòiba  Vi£tuol^^^  Vitia^ 
fe:  ma  le  Pàflioni  Animalefche ,  non  poteudp  ef- 
fere  VirtuoTcj  neanco  poffimoe  Aei.Vitioft^  t>Ht^ 
'  Quefte  £^^^vìoVlnftinto  dalla  Natura ,  che 
non  pQÒ errare:  quelle  &guoQo.lahiimairi4L^ 
Opinione y  fottopofta  a  molti  errori,  e  molte  volte 
acciecata  dalle  PaiHoiii  medelime  «  -  -  •  ...  «  < 

Egli  è  dificrente  il  Giuditio  del PH noni  paf- 
donatole  del  tranquillo  :  onde  colui  appellò  da 
Aleflkndro  irato,  ad  Aleffmdro  placato. 

Finalmente  j  ficome  gì  i  Animali  ueuappren^ 
donq  ne  il  fiene  ne  il  Maieifeno  fi^àEsM^  poco 
lontahoj  à  poche  Paflloni  fono  fottopofti,  e  le  ne 
tògli  PÀmor  deHa  Vita ,  e  delk  Prole }  ogni 
5^0ggctto  è  loro  indifferente  . 

Ma  rHuomo  fi  forma  i  Dcfideti^  e  i  TiMori: 
egli  yà  à  ce;carc  cofe  iocaniflimej^  q  fopcrchic,& 
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Libilo  Deci  MOTT.vvo  . 
li^ntil  ^  c  molte  volte  inipoiTibij] .  Sich^^^è 
tormcntaro  dal  pattato,  e  dal  prctcntc.c  dal  rate, 
lo^edal  vejx>>edalMb  :  e  ha  per  tormeoutoc  & 

medefìmo . 

Vociai  liapere  oUrcciò  più  chiaramcai^ej,  éSSm 
m§  U  V^ltfmiÀ  muùmM^  U  Pajfioni  j  ^Ma 
U  Paffioni  muùuano  la  Voi  unta . 

Ul  Y crioKà  iimoac  le  Paffiooi  fw^t  ladine 
naturale  richiede  che  il  Superiore  commandi  al- 
i'Ia£cciore. 

Quefto  ella  fa  in  due  manicfc>ò  comfnaadaii- 
doall'Iatelietco,  che  proponga  aU  Appetito  Sen^ 
fitiuo  quegli  Oggetti,  iqui^i  ttHWiieiio k Paffio- 
ULOoeroommandaado  aiSaiLiuameucc  all'Ap- 
fmì» ,  che  veifo  il  pfopoOo  Oggetto  fi  muoua  s 
come  Vlille  cofliniandaua  al  luo  Cuore  di  uou 
isbìgoctire  odia  Boralca: 

Spffri  mio  Cor   che  maggior  mal  foffrifli\ 

JLc  PafTioni  poi  ^  muouono  la  Voluntà  :.  noa 
commandandoi|)erche  Tioierior  non  commanda 
dispaiare  }  ne  il  Materiale  allo  SpiricuiJie;  ma 

'   Cafualmente'^Q,  forfè  rOggecte  è  caco  alletu- 
liuo  che  la  Paffione  preoeng a  U  Volimtà«e  la  to»  , 
luntàpicucugaii  djfcorfo  dell'intellecto  .  Siche 
la yoUmtàprifiiafiainQaa,  che  leneauuegga»  ^ 

Cau  fai  mente  •  quando  la  Pafllone  ottenebra 
Mntellettaj  come  dicemmo  :  perche  allora,  vw 
Cieco  guida  vna  Cieca  al  precipitio.  \ 

A Predo  cercherai  ^  qual  Buffi^m  fi^  fiùdif^ 
fiitite  à  futerare .  *  .  • 

Vira  èia  più  violenta  ;  ma  la  Kolut^à  tìz 
fttàpeittoacc.Perochc  l'Ira  è  vn  Furor  coaitrario 
alla  Na  tura;  e  perciò  breue  :  la  Voluttà  è  vn 
dolce  Lecargo  >  che  foauementc  addormieuta  i 
fen5  :  ina  difficilmente  lì  (cuore . 

VirjA  icrirata  daliaL&agiooe ,  con  la  Ragione 
fecìhtìcnte  fi  placa,     nolfiftà  y  rintuzzando  il 

.   Aa  vi- 
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5^4  D  Iti  A  V  tt^f  Of  t  A  ^Mt>|t  ALI 

Vigor  della Mcat6,4ion  afcq^ta  Ragioai^xis 

•  Ii«soina>lVr4f  è  coinè  il  Leonesche  quat  unqur 
SKÓccjcélt  dotto  fiiagifieto  jd^mcfticaJLft 

'Voluta  è  come  ilìPefccjche  cjuantuqw  uiiìocc'* 

tei  A&€wyc»si  ne  coii  issimi^  ii  può4Qina£t  • 

ANcora  dimanderai     ndlHuom^  $afiiente 

fono  JPerturbationi  dell'animo:  U  iPeriAirbAtÌQ»i^ 

ndunque  femn  è  Sana^  mn  è  S/ipienf^  è  ^ 

«è  Morbi  dell'Animo,  feuonìquando  non  fon  re- 
^^t€^«3flLMl&ipìci^  reg<^are,non  fo* 

no  Morbi  nè  Perturbationi  ,ma  vere  Virtù  ,  JLa 
vera  Sapienza  è  il  Regolar  kPaiUoni  « 

Mà  in  qual  manUm  le  fertMbatimiJipf- 
fpno^regolare )         »  '  r  r'\     i  '   •    >v  - . . 

xc.  Vifieameme  ^  jcomraand^Mio  alI'Appccico 
Ssiificitto,  &  al  pr€mrio^o»,co«ne  fi  è  detux» , , 

Mùralmenteinduccdolc  alla  Mediocrità  nella 
guifii  cbfiàvJttogo  filo  ii  è  ragionata  ;  cioé>fMg*' 
^endo  ali  JE^rff»f,e  mifuranSole  Cikceftaìize. 
^  L'irfSi^^#ti^O</iaibnPaIfi  ein- 
difièrenti .  Diucngono  Virm  fe  fi  Ama  ò  fi  Odia 
'Ciò  che  cmitìiene , .  e  §^anta  .cQPttiwey  j ^Cp  • 
wecSmoì^.ifitMiigf^  qi^andoHsfcoiio  da 
^ueftaMifura5la.Mirura  è  laRagiqneje  laRagio. 
ne  è  mi  SapjeiKc>  Siclì«^4g.Boni^  e  la  MaHcia,  ' 
non  è  nelle  Palfioni  i  ma  nelPVfo  delle  P^Honi . 

S Tarai  oltredè  dìibiQÌ^gS4il'é4mmiréu^uei& 
il  Rifo  appartengano  alle  Hum^e  Ba/sio* 
iw,<^  à  qHaU^pparieng0no\p4rche  l'vna^^ellaU 
^a  fcnfibilmentéml^e^i'Mmmoi  quélU^P0n^ 
dendolo  (iupidQ^meMrefiapi/w  fH^éO  renéh^, 
deU  ridi^olo^mmiri  r$d§^ 

/     ,  La 
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*     •    Li  B  R  O  D  1  C  I  MO  T  T  A  V  0%!  Jff 

'  lARirpofta.fi  filò riu»ntdaUcloi!oI>4i^^ 
ni.La  M^auiglia  è  vn'aaeis  Affi/sto  delU  mm^ 

f apendo  tmesiionej^ Animo  fofpefoydefit^  4i  fa^ 
ftrìmyCt  in  quel  breue  ré^pi$mentQp  ^ncon^  ^k«09(^ 
fo  rimmnej  qnmfi  dé^  fubia^  ^flf^fiift^pidit^^im^ 

*  Okule  co\m  che  ifaipKee  ^  praicompe  io  queftc 
toci.  £c  è  poffibil  qucfto  ì  Se  c  pur  vcroj  vegg^iQ 

'  ^  l>>iic  tù  vcdi^  che  VAmmiraùoMy  noa.èPjy[^ 
fioncipercheiiMiè  OptaddkApMtkONSenficmc^ 
ma  dcU*IntclIetto,e  della  Voluntà.luipcif  Icffirà, 
ae  ignocÉiiu  40Ua  R  ag  i  onf^appai^iette  «ili^^iiii^ 
'fe/a.  Il  DefidcrioA  il  godimento  di  fapcrla^ap  . 
^rtiene^non  airAppecico  Scnlitiuo^  vsA9ÌVIxm\ 
Icttiuo.cioèallafVoluniàk  ^      ,  . 

Che  poi  la  Marauiglia akcri  il  Sembiamc>££^ 
fhtornon  ècUlU  Pallione ,  ma  dell'Intelletto  ;  il 
CHI  ftwpor  ridonda  ancora  nel  Corpo;,  comctiielia 
*£fta€  itioie  Munire  ^.  £  perciò^  la -Marauiglia 
non'forprende  gli  Animali ,  perche  verona gli 
BSèttijO  noli  cercano  laCagione^  -  ^  -  ^ . 

*  Quanto  al  Rifo ,  Egli  è  vnHmpetmfù  mouu 

per  qualche  Oggetto  Ohcccfo:  cioè  rnpprefen^ 
tAMe  alcuna  Deformità  fenz^ft  doglia^Et  ma^ 
ttimcmo  ddt^Animo ,  fe^e  il  memimento  del 
ciiore^  e  del  Toraciche  (cuoteilDiail'daMnaye  i 
MìxCccAi  delia  bocea^  e  degli  bechi 
Onde  colui  che  ride  prorompo  ia  quelli  detti. 

f uefis  so       piMèUoh ,  0//m  hnoh  pofso  pik^ 
ù'^i  fai  morir  di  ridere 

'  Ma  ci  conmene  auuemte,  che  £e  la  Defb^mi^A 

dell'Oggetto  è  fordida^e  fenfu^leXi  muoiic  piia- 
cìpaimcnte  \* Appetito  Senfi^iu^z  la  Pailione  del 
^^àodfo  Tfle ,  che  forma  yn  Rifp  iaipctiioià ,  e 

tedcjcao^t  • 

A  a   X  Ma 
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5^6    D  E  LL  A  f  IL  O  S  O  F  I  A  M  O  R  AL  E 

Ce  la  Deformità  è  mi$UM$Mle^  conie»Qj^4 
Motci  arouti,  ò  Satirici,  &  ingcgnofi  :  fi  miiiau!; 
principalmente  VAf^petito  InteUiùuo  i  U^y^  JR.jtQ 
e  più  moderato:  «(&n4o  più  nelkisMente  the  ne' 
«enfi.  E  fc  l'Oggetto  è  mifto  di  Seaiiwlc,&;  li^itclf 
letcìralc  :  mf^oaluesè  iwà  il  Rjfo  ^:  ^ , .  ..vi  - 
X  TOrrai  tu  finalmente  fapere  ,  qus^l  pM/ftone 

fi  fi  chiami^  Concupi  faenza  .         -  - 

>  RifpondpqueftadScr  Voce  di  raoltcfignifici- 
7C,  Pciochc  largamentc,fioiiifica  tutto  IV^^WO^ 
^en fitiui^iwmfii^dmd^kd^  ^ikvon- 
^upifcfbiie.  StMttàMWte/ignifictfl*©^^ 
We^  &:alieo  più  limtameijxe  la  Pa{Uoac,chc  iiu 
»  -c1in^l^Aihhno  «UaKirfWi/^>  delira qi^^  coipc 
MacèJDia della Gontiuenxa,  e  della  IncoutinciiW^ 


DELLA 

"  '  ^  •  lìdie  dneVolmtà  ,  .  ^ 

iV  E  s  T  A  è4!}uelia.5  che  da  •ctittj^òdr* 
cata,ma  conofciuta  4a  pochi, più  mc^ 
,  {li  che  ll^ti  fa  fmci^  ctikuoxihe  la 
^1  ridonano.  Il  che  auuicne  per  la  Hu* 
^^^^T-^'^T'^       Ckipidis(iA  » .  ingaanatiisingan- 
'liarrice  ; }  acjuale  improuiclameatc prende  vna^ 

>  Due  Veneri  fingeiiano  g-li  antichi  Mifri  ;  l*vna 
^<f/^^Fjgliuola  di  Gioue^e  ddiaXuce  y  Madre 
^WAmcr  Vtrmofo  li^hm  tnfétm^e.  Figlinola 
idfil  Erebo,e  della  Notte:  Madre  del  Vitiofo  An^ 
^timatmi^i^  ?t  ^  Bene  fenxa  ttotrarto^^iiQ^pOQ» 
•trario  fenxa  con  tratto  .  ' 
'  .  AWmàySt  all'altra  in  Atene  fu  dedicato  ìk  Tuo 
Tempio  co  Sacrifici  diuerfiì  accioche  Quella  gio« 
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'3    Libro  D'MCiMo:ncAWol^ 
uaflc  ,  c  qucfta  fioB  nocciTc  :  onde  nacqu^ifai  J 
guto  dccK)>  C^e  M€or  à  D^i  Cmììhì  fi 
cri  fi  care  . 

Qucftc  due  Veneri{Cicoinc  ci  diciiiara  Platone^ 
nel  itioCofittito }        non  fono  che  éat  ^iffc. 

lenti  Voluttà:  Tviia  Nobile  y  e  Signorile,  propri» 
iklt^uome  inquanto  Hatioikak  :  l'atoa/^^Aj^ 
ici  e  Scruile  i  comoiune  agli  Auimali  irragioae» 
noli. 

Quclla^nata  nel  Ciclo;  cioè  nella  piùialta par- 
^  dcU^Anima  j  Tempre  conduce  alia  f^likiic^ 
C^hl  naeà  neil'ErcboéB  i  5er£  ;  qiiatickl  aqo 
fia  domata  dalla  Celeftc,  conduce  à  mifera  Vita, 
'  Setffemkiiedf'ilttel^      DmiMlk  del  JSi 

uio  di  Prodico  :  tal'era  il  fembiiante  di  quefte  diic 
Veneri  La>Oe/fy?^>Macrouafci^iora9S  grauismeqh 
te  adoina^lìà  piiVdi  Vc^*jtà,che  di  Vanità.  La  In^ 
fcrnale  baldaazofa^cfefteuolc  in  apparenza,  e  di 
<*]Httftigioli^adoniam€nti  pompofa:  come  laMaoa 
Circelquando  li  ^  crarta  la  lai  ua  ^  9  if  ip^ 
fdi^  rimane  qoal  e»  ireramciueibj^panne^  vnit 
Fnria  Infernale .         '    "  • 

Quindi  èjchegPiiicaiiii,qiiaitfi>no  il  piàilegli 

Huomini ,  prendendo  \z,FHUace  Voluttà  per  la 
Veré^  leitano  prefi  >  &.  alkHafi  uouaap  ijgyu 
iferi  quaiìdo  fi  credono  più  felici .  -    •       -  - 

'  'Diin^aliòl  Fi  lofofxMoi^ieii  appartiene  di 
.ifer  ocffpafceroqnalfiala  jf^A»  e  quaVla  Fi9//2i  : 

.  perochela  Voiuctaè  il  Fine, Architettonico  del- 
la Morale  :  laqoal  tutta  f&«ompciidi^  iaqti«* 

..fto  Aforilhìo  :  Colui  è  virtHofo^tlqual  fi  diUti^ 
0  fi  aitrifta  di  dò  $Mtue  :  Célm  è  Vitiofo  > 

^fcal  fi  dilena  ,     attrifia  di  ciò  che  non  deup . 

Hot  queftaCogm^ne  dipende  dallaDofinitio» 

«c,come<vdiiai ,  .   >     -  / 
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•y-jt  Della  Filosoti  a'Mor  a  lb 

'  C  A  P  I  T  Ó  L  6  5  È  C  b  N  D  6.J  . 

CA«  cefa  jla  U  Voluttà, 

LA  Voluttà  ^  waP0pf^»im  di  ^dU  Op^a^ 
tioM  laqHé^l  à^fcunQ  apprende ^cAe. gli  fis 

tmmnemle:  •  •  '  ^  ; 

Qi^fta  cla  folcnnc  Definizione  de  i  P^iipateti? 

jprcndcudo  tutto  ci  ò  che  fi  pofla  dire  ifi4bateiia 
0mtx)piacettote^cpenc0!oia  < 

SIcome  il  Viiieie  è  ordinato  alPOjWtatr  «wl 
pJ^AÌtt^iat  P^ouidsoza  hà  coadice  tutte  ie 
Naturali  Opcradoni  co» -ijadchc-pttckolax  di* 
lattamento,  pexaUcaameata  ad  operare  :  accio, 
che  ninna  Potetiei»^lnaiigaotioU^ia iSc 
uUaliWniuerfo:.  * 

.  -  Quel  piactee  à»és0»  l^&c€hh  nel  pafccrfc 
dlélla  Luce,  e  degli  ameni  Colori  :  quel  dolce  che 
Mli'Orfirdr;6i>iii&n«le  i^Bétto^misà^  dellaMelo^ 
dia.e  tutte  le  Dctttìtfd^li  altri *«sr/r^^^ 
ciofìfiin  fono^  chtibatti  omdìtteaii  deikiiarura^ 
li  OpCTWkwit 

.  Ma  oltre  al  Godiménto  de  i  Scnfi  Efteriori, 
^iàtXil^fkMiifm  ndlc  proprie  Imaginatio- 
fiìr&  ancora  ie  iiifognatc  Ricchezze,  benché  fa£. 
fei«i  dil«ttéiidi,pcrcheibn^ 

Godè  la  Memora  tifi  A  i  paffati  Piaceri ,  face»-  • 
ddì  prcfcmi  col  memorargli  :  anzi ,  ciò^ohcfiii 
acerbo  à  fof6irc ,  diuicn  g«>eoildo-à'|^^ 
Pcrche,ficom€  la  priuarion  di  va  gran  Bene  è  vii 
gran  Male  :  cosHa^^uatiottdi  vn  gran  Maki^^ 
vn  gran  Bene .  -     *  '  ' 

iQùét\t  Vokmà  ncirefartrtfe  delle  fue  Vii>^ 
tù:  perche,  fcajicora  i  frutti 
fontkjjci  ^mòlto  j>iù  dotci  fou  focili  degli  Ha- 

biti  Virtiiofì .         ■  .  •  • 

GoàcVmttlUtt^fìtX  Difcoirerc,  nell'Impciatc^ 
€  nell'lmpdrare  :  e  piincipaimeace  uci  Contem* 


LiBR  O  DfCIM  OTTAV-CK.'  Jj-^ 

pkicai^iècicti  delle  colè  CcIcÌUaIì  e  Di^pe . 
Petciie  paicjidogli  di  eflcfcxapìto  U»  Ciclo 
rapire  il  Ciclo  àYc  medefiino,  gode  £u  ì  Mortali 
4a  tìicità  dcgl'i«n»ttali .  . 
•  Hor  tutti  quefti  condiitientr  delle  Opcraioni 
(ènfttiue,ò  intdlcttiue ,  lì  chiamano  Vltime  Pct- 
fettidni  delie  Opciationi  ;  e  ^ucftftèla  Voluttà  ♦ 

DVnquc  «UIC  le  Voluttà,  ifettdiietteiioJil^ 
Opcrarioni;»»  non  wtieleOpcwiioiiijGan 
diktteuoU .  Quelle  £anidikUCiioU^che  fi  appren> 

confiltctìcila  Pioportiou  dell'Odetto  con  la  Di, 
i^pofitioneddla Potenza» ...   :  t 

Alcuni  O^/w  uaturalméte  conucgono  a  tut- 

do  di  ciafcun'Huomo  altri  alla  l^reftm*  iHfpc^ 
HMNMidcal  bifosno  di  ciafcunoicom;  alf  amclifOy 
il  Cibo:al  Laflo>illBi](»<M  PiigioncJ«  libcttài 
generalmente  >  poni  ^ofa  che  fi  appetifcQy 
«deinpìewbPAppetiit>,^<kkneiiaile.  Owei  Vl*^ 
touici.dcliniaano  la  Voi  uttà ,  lUempimentù  dti 
Stemmic  il  Dolere  SamMntmtàdtiJtùno . 

Siche/juantunque  le  Operatioui  fiauo  dell'/». 
ttiUU9  ò  de  i  inter9àjò  de  i  5<r»/J  efierniX^L 
Voluttà  è  (cmprc  nell'Appetito.Le  Voluttà**»-» 
ftktlhVitW' Appettiio  Senfitiuo  icioè  nella  Paflio, 
tie,e  le  Voluttà  inttUigièiUiWÌ^*Jipp^tù  In», 
/^///■//■/«oi  cioè  nclJ*  VoUintà . 

R£ftahQfaà  ooaofccres.cQmc  laVoiuùua^- 
P^rfettion  delia  Operfttione y 

Poe  PcifecuQiù  hà  cvsSsmAOfiertiMn  diUtf*» 

Mole.  L'vna  Intrinfeca  ,  &  eflentiale  allaOpeca» 

tiogc  :  inciuauto  ogni  Qpex^ione  i  Pex&aioQS 
della  Potenza  Operatrice  -  «        .  •  * 

Come  cffini  Fi  lieto  è  Pctfetton  della  pianta  j, 
così  ógni  Atto  è  Perlèttioue  ààl'HAitto,  ^ 

Quella  è  Pqicttione  intrinfeca  ,  effcntìalc 
alU  pfcratiwic.  MflH  i  m  ^erisltioac  «c^: 

Aa  4  Wtf»-* 
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5^0  D  E  L  1  A  F  1  1  O  S^O  P  1  A  M  O  R  A  l'e 

dentslf^  ifc  sfirm/ica  y  «ifuluo^^a^l^Appc^ 
(come  fi  è  detto  )  dalla  Opcration  Conueaience V 

Ia  PimaPcrfettioiic  ,  è  yuaforma  che  diifc- 
ijientiaìa  dl«nza  di  vaa  Operatlone  daUa  EAÌcnza 
diiraalua:  come  il  Veder  dall' Vdire  j  oacro^jl 
Vedere  jrnOggetto,^  dal  Vedete  vn^alcroOggcN 
loi  ?flcudo  clìiaio^^kc  il  ve^e^c  Tu'Arboi^inoa  è 
Tcdere  vna Fiera.  .  .  . 

Ma  la  Vofuttà  è  vna  forma  auuenticcia ,  che 
àifièrcozia*  ^a  Qpcr atioiie  Jpjla^euol e  d^dla  O  peia.%  ^ 
tìon  Difpiaceuole.h  vna  Piactiiolex»  dali'altn^ 
cflèndo  chiaro  che  vaa  ftefla  Op^aci^RC  ,  (ara 
piaceaole  ad  Yno ,  e  non  ad  vn'altrb  s  perche  ad 
vno  farà  cQuiaeneuolc ,  e  non'ad  vn'altro  :  come 
il  mcdcfimo  cilx»,  k  foaik  si  fonone  ftomacofo  al^ 
l^nfermo.  ^   ^         "  -     *  • 

delle  O  per  adoni  humam  j  perche  ella  termina,  i 
l^(iQUÌxne4^Ìxiel?A^ÌQIjli€U4 troncai  aiiall^m^- 
rc,e  ai  jj^ttì^^rà^  la  Spepanjia^eil  Ti* 
more:  eUia  trionfa  deIPlra>  c  del  Dolore:  e  con  la 

poffi^SÌA^    fieu  Prenome  >  a  cnt^e  le  ^uìi^a- 

4im  dona  quietc^e  pofa .  ,  .  . 

,  Quattro  cofe  adnncj^e  <K)ncorrono  nella  Vo- 

ÌMiùiWPotenX^ay  l'Oggetto,  Vppef^Mtionij  8c  il 
fUcere  •     JPÓtenaq^è.il  principio  ffioflbU'Og- 
geito,  è  il  Principio  inoacntc  rlOpcsatìone ,  è  il  ' 
^^eiico:  il  Piacere^, il Tcrmiiif 4  fc^Qpera- 
*Kione^è1afMateria  :ii  £iaeerA  1%  Fp»X|«  :i  pt* 

Siche>  come  la  PiMnzd$  è  più  difpofta^e  PQf- 
jpr//i>  piùallettatiuo3e  Voperatione  più^nuene# 
noie  all'Operante  i  la  VoIu^è^Cp^k  più  ^^o^e 
più  tianquillo il  ripofo .  .  ^  «  • 
.  Ma  fopia  ogni cala^iìejcdraria  VjfpprtnfiQne 
d%lU  Con$ién$0nzs:pcrchelc  Facultadi  Appetì» 
tiiie  non  fi  muoiiono  fenon  al  chiaro  delle  A  pprc* 

Cue^eiisnM  pApprenfioiie^^  gU  Oggetti  dxpjxwoii 
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Libro  Decimo  tt  avo.  '  t$i 
IMftticgliotio  ^  8c  i  diicttenoH^iiòfttlifef taw 

wr  ilcontro  ,  PApprenfion  bafta ,  acciochc  i  dì, 
1  eccetiolì  doo liane  >  &  i  dolorofidfltttiuo .  ^ 

Molti  fon  miferi ,  perche  non  conoicono  fa 
kv^  felicità  j  e  mirici  lòti  felici  ^  nei  che  iu»|'€o* 
nofconò  h  lór  mifci^ia .  Hchc  fece  credere'tA 
alcun  FiloCofo  (  come  vdilli  )  che  la  Felidcàela 
Mifcrla  fian»Opinioiii*  '  ^-^ 

'  Tanto  era  felice  il  Poucro  Trafillo,  che  f\  ere 
éea  di  Rè  ì'  ^ttdMto  m  infiefoii  R^^oni* 
p  ,  che  f\  creden  di  hauer  femprc  vna  Ipadkgca» 
5eu«c  fopra  la  tclt«*  ' 

CAPITO  L  O    T  E  R  Z  a^ 
He/U  r olfatti  del  Corp§ ,  r  dtW Animai  [ 

L' AttlM  A  è  A  Principio  delle  Huinane 
Opcratoni  ,  &  il  Corpo  è  Piiiftromento 
'«Ml^Ainn\a$  ^omc  >  alerone  fi  è  dtcw.  Ma  il 
Corpo  efler  non  può  Inftronjc lieo  idoneo,  fei>* 
ita'Vna  coimcniente  Conilfcution  nanirsdt  ; 
■  ^'Ricercafi  nel  CorpoHnmano vna  falda  Offa« 
tura ,  asgruppata  di  veitcbic  ,  c  inufcoli>  e  ner-» 
Ili ,  perì'agilkà  del  «otò  palmata  di  itidrbìdc 
'Carni  per  la  diiicatezia  del  fenfo  :  intralciata  di 
Yene  9c  artéiie  ^  -  p^  i^kif Itienxa  del  Sanfgiìé  y  t 
degli  Spiriti  :  {labilità  con  la  temperie  de^^Vrat* 
Ilo  Htitnori  e  delle  quattro  prime  Qualità  i 
onde rifultano  le  complelfioni,  e  dalle  Com^ 
plellk>iù^  lìGenijtdifièiCDii  iù  <ìafc^^  ladi«^ 

Ricercafi  dipoi  ncH'Anrroa  }a  nunwro&cor- 
ti^ondcnte  ^llefaoeltir  Eftetne  &  Intenia; 
Vitali  &  Animali  i  Appetitiuc  Se  Inteìlettiite  ; 
fyiéM  e  btonte  alle-iocolmtiotoli  Se  radoiiali 

Operationi,     -  .  v  .  • 

Qualiiiti5nc|ianieclla  della  Corporea  ftrvut^ 
W lì  diiùucoii^o  fi  toica.ò  s'altcci:  tutto  il  Cora. 

'  A  a   s  pofuo 
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•T^a  Della  Filosofia  Mor  al* 
Ao&o  fenie  dolore  :  onde  4e  membia  EuUQiiei 
tane  ma:  dolori  fono  irurammbiii , 

Vn'AcbecetOel  Tiacio  lidououcatoda£aea> 
anandò  faiiguc  dalla  ferita^  e  gemeti  dal  oeuBò; 
verche  £«  i  Vegccabili  luiueflÌEiQ  fciifo ,  il  dolor 
dell'Arbore  farebbe  il  Centirfì  pniiai9B«ii  jqttalcbc 
mmc  di  ciò ,  che  al  la  interezza  del  fuo  Coxnpo- 
Sto ,  &  «Ha  libertà  dcUe  Òpcrationi  f uc  %  coa<* 
«CBcuole.  Et  il  fuo  diletto  farebbe  fuggcrfc- 
€ondi  licoii,  ff andece  U  caini ,  infrondare  ^  toc* 

earfrutti.       •  •     ■  "  '  %  '  .  t. 

Cosi,  quando  il  Corpo  J».«tto ciò  f  he  gli  , 
conuiene  pei  le  fue  Naturali  OfCmktt&  ».ftflza 
impedimento  niiino^  in  luiia  Natura  è  perfetta, 

mente  dilpofta;  epcrciè  godc\£tpei-  contrano, 
tanto  fente  di  doglia  c  di  trifteiza ,  quanto  dal. 
natwtde^ftatoTìene  aiosMii^  ò  kapedàto* 
- .  Alao  adunque  non  c  la  Voluttà  Corporale  , 
£i:aoa  vnM*S^tfeJM»d9tìf€àft$r0tioni  conuene. 
4ta/i  al  Corpo ,  «««quclfc  dc i.5enficae)nu;'£c  . 
ia  Voluttà -Spicittiale vaa  P*rf*UÌoite  dille 
ép&rntnni  cvniuw9iMÌi  jtUt  Spirii».^  coma  deL> 
diicortcìe,  del  commandate,  del  contempla» 

Xal'è  il  diletto  di  quei  felici  Ingegni  che 
^itmgonoalcoite^dflittao  di  qualche  afttuia  e 
nuoua  fpecolatione . 

Xatmqncllo  di  Archimede ,  ak^ukle  hauen^ 
A>impofto  il  Rè  Hicronc ,  di»»ttapqBàata  li^ 
.  ^oflc  mcLcoiata  ia  vna  Ccoona  d'Oro ,  fenza  diC» 
far  1  a  :&  hàuendoae  ttott'ata  la  dimolhatione  «oa 
Ytt  vafo  ài  acqua  :  andana  quali  fuoia  di  fe  gri- 
dando per  allegrezza ,  Itmwi  nuimi  i  concie 
Jbaiicll'c  aouaco  vn  gran  Telòro . 

Tale  a«coia<ìàqttc«odi  Ktagoia/^  haucoà 

«te'ritrouata  la  Geometrica  Diraoraratiòne  tanto 
^ofa ,  che  apreflb  Euclide  c  la  trentefmia4>C. 

«aua  del  piijQo  libro  i  facòficò  àGio«e^£ci« 
.   — ^  -.  vìV^ 
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■   Libro  I^^^i  Mott  a  vo*  .  j6i 
'  iMabe  <ii  cento  1  ori  >  come  ic  liMeflc  ^ntfl»T 

to  VII  É^ran  Regno  *  • 

Cosiiiui)qii€  viì^  voluttà  appagai  Appetito 
Scimmie, c  haltfa  Watcllettluo  j  inalano  tiaL 
fonde  JDelljaliio  il  iuo  fiaccrt;  eie  rvaopuiicc^ 
i^ak»  conpacifoe. 

Troppo  teneramente  fìasian  tra  loro  qucfti 
4w5pofiiiiibiiiKÌiij  ^  Attlni cGo^F^^  ctifUot 
Contatto  Nutciale^  accoxnuQUuano  loto  i 
£eiiiciMaU» 

Benché  talora  (  come  aiuiien  tra' cari  Con* 
imti)  paiaa  tra  loio  adaitiati(OMdii«icanca  eoa* 
4nKteno  d I a  jrilTa  ^  ehingala^ace  :  &  iiCuMtft 
Pimcipreccv&  lUkzzaììo* 

Stcbeia  ì^Iutrà  delCetpe  firantc  affiatbc  C 
dirmcutal'AniiTio,  e  la  Gioia  dell*  Animo  lib- 
ila» m1  Corpo  ^  e^ifolgocanel5eB^iamc«  *^ 

QnìrHci  fania«ìeniefù'^dctto,  che  le  Voluttà 
dei  Corpo  ,  fono Medicioe^leli'Ajaiaio,  .  .. 
'  Pciciiefi«o«ci40lori,  [timori,  Pinedia,  i 
•BDiti,  afiliggendo  il  Corpo,  fiuibauo  campac» 
-ciml^Aiiim4lalkfiieiiobilè  Jtxtìmni  i  cési  ll 
«nodcrati  piaceri ,  le  giouialità  gioccofe,  ifioaui 
alimenti ,  f  dolci lipbfi ,  rifiorando  le  forse  dofe 
Coi po  3  rinforzano  (quelle  dell  Animo . 

«Aggiogm,  c&e.  i  piacfiddel  Coi;polianoo  il 
f«o  Tropico,  à  cui  pcrnencndo ,  la.gioia  retro^ 
.grada  fi  cangia  in  noia.  Quaude  il  ventie^ià» 
teito^iaimuieàdel  cibo  torna  in  fa&idio:  flc  if^ 
giacere  diiiieutoiiiiento.  ' 

ÌAmììì  iblet^dell'Interietto  ^  novità  ftfSm^ 
n  una;  ^naato  piàiì  pafce,  più  sfxauoglia:  puQj 
l^bluofflo  cièarn  troppo  j  ma» Don  può  mai^fapur 
troppo.  Che fe pur caluolta  PAnima^  iuencaJ- 
mente  ofctando  £  flauM-^  ia  &atKÌagna  &m 
delPAnima ,  .ma  del  Corpo  :  ellèndo  iudefcil^ 
VA  rccficc ,  ma  fragile  Wnfooaimo . 

Da  dò  che  4i  i  dcuo  tupuoii^cilmeiatei^ 

'  ^        Aa   <  ftfij 
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164  A  ì  1  L  ó  SOFIA  Morali 

-ilinouere  due  diftcrciìte  di  Voteccà  ;  Aisce  •  pq: 
fe  ftefle  aflblutamentc  buone  s  perche  rifiilcano 
dalle  Opeutioni  della  Natura  totakaeiicc  pa> 
fetta ,  come  le  Virtù  e  le  Scientie . 

Aiqe  fou  Voluttà  >  i\on  ailohicamente  miei 
buone  t  ma  inqudDtofenfoiio  à  perfisdimiarla 
isiatura  :  come  le  Volute^  Corporali,  che  togliou 
no  all'Aoima  i^jmpedimtntó  dette  RagibHeaolj^ 
&  VirtuofcOperatioiù.  Et  cjucfte  Aiuole  Me- 
dicine deU^Aujm*!.  '  • 

HOr  ti  faiaiadlé  il  difcernerc  le  due  Vene- 
ri^ per  iapae  ^ual%la  Crle/h  y  e  ^^^lak 
ìsUnfern^ie:  -  -      *  -  -it    •  •  . , 

Più  non  fi  tratta  qua  di  dift  inguere  la  Voluttà 
del  Corpo,  da  qutlia  deU'Aniitté:  iaciak  Volnccà 
yiuo/s  daUa  Fir/«<>/»: perche  così  delle  Voluttà 
Corporali^  Cdtné  d^lle  InttUetcnali  >  altre  fi>n 
Virtuofe^  &  altre  Vi tiofe:  altre  fon  Vere,  & 
"  ^aUre  Falfe:  come  vdirai  • - 
'Ì!  LaDcfiilftiblié  admiquc  farà  qwHaiJwdì^^ 
£accudo  Pii*ìcanto  e  togliendo  la  maTchera  alla 
Vofottài  inafcherata  V  fax  à 

iclefue  laide  &  abominabili  deforinicà^  &  la  ; 
sgnofflkìia  dei  f 00  Seguaci         *  *  .4' 

Dunque  la  Voluttà  Vitiofa  ,  e  vna  fai  fa  gi  (h  \ 
Mondùk^  ré fnfi^nie  da  quella  Operatione  che 

par  conueneuole  filamenti à        ,  ci?*è  di/f>o*  i 

,  /ic  alViihi  come  la  Ebrietà  all'Intcmper^il^^  •  I 

£t  per  coqfeguente  ^7ri^tei&1^ar Vtciofii^  n^ns  \ 

tgtitudìM.tiJfHltante  da  quella  Operaticne  cht 
piàr  difc&kmiyk^lt  foladnéntt  èettlké^  pifè  di*  \ 
^,%ofio  ai  vii  io  :  rome  la  Sobrietà  all'Intcmp€ra<j- 
'  - te>  la  fatica  al  Pigro .  '  •      *  •     .  *; 

^  .    Eglic  ▼n'ifteflb  morbo  della  Pòtema  mal  di- 
,»oftajWnclinare  al  Male  e  fuggire  il  Bene:  go* 

delle  ciòfe  nod^uoli     Aborrire  le  faUuari  •  i 
*'*<^Qinci ,  ficomc  i  Viti)  e  le  Virtù  fi  diilinguo»  1 

^/iàlowpcxiaÌiu«Atàdeilei>oi^  ! 
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i         ÌJ»RO  DfiCIMOTT  AVO.,,  e(e 

:  gli  Oggetti:  cosila  VplmiàVitiofa,  gèfc^^j. 
.mente  comprende  tutte  le  Voluiuà  nafcentìil^t 
ÌM  ficgrf«l?c*cnM  4agli  Oggetti  Vid    ,  ^ 

Et  confeg uenteniente,  con  nome  Antouomal- 
SM»yV.ùimmfi  ciuamiamcploro ,  che  fegtioiio 
k  Vitiofe  Voluttà  ,  e  fuggono  le  Virtuolc  Opc* 
xaiioni^l^ej^  i^ia  Naturagcoal  iacUuau  quelle 
ibn  fàcili ,  e  t|ueftc4i&ciii  • 

HoUi  ficome  delle  Potenze  (  come  (i  è  detto  ) 
alenile  fono  Senfualì  >  &  alttelntdlccQiali  :  co^ 
aidclk  Voluttà  Nemiche  della  Viitù^altrc  giac- 
ciQBO  nelk  feimiia  della  pai:te  Seoficiua  »  &  al% 
tre  nel  poggio  della  Intellcttiua.  Ma  vene  hà 
TOMnofiflMtfC  Àl^fZ^&f^fiai  nelqualc,«ò  il 
5enno  fa  il  Se»£b. £?i%ica.ce ,  p  il  Scnfp  Wi^ca 

jEioltr«àeiòi  alcune  Yotutrà  ÌQno  Vitioft 

Sr  1^0gge:tt9  illecito  da  fe  fteflb  :  &  altre  per  il 
oEcceiTo,  che  facendo  paflar  P  Atcione  dal 
ajccito  allo  iliccico  i  t:aagi^  iu  V^lcw  U  J^cdi- 

ALctiitc  dunque,  acllc  Voluttà  Vitiofe,  fono 
.AniméUpfihe  3  fordide^  e         ;»  &  altre 
più  Signorili ,  c  '4uriofe^  e  dÙÌ€M9. 

Animikltf^ht  lon  quclk  che,  cq:caaQ  i  na» 
icmdigli  pcc  ficfti:«i^%%«  per  vergogna .  Veneri 
4{iAince  Infernali ,  amatrici  delle  tenebre  ^f^^j^ 
'  ^nc^  ^re  nelle  J^E^ernali  tenebre.fepelli^. 

Più  che  Infernale  fu  quella  di  Artaì'erfc,  iU 
«lualehauendoconinceftuofa  poligamia  fp{)ia<* 
te  k  due  proprie  Fidinole  :  ingelosì  V  vna  Pai- 
ira  coii{j^iH«  Cbiiciigiiie  quauti  iòa  siorni  nell* 
Anno ,  e  cante  atti]aitìc;cie  quante  tono  Phore 
\<lci  giorno.  I.  . 

^ ,  &ina|^  fi^andaleziaM  l'Iq&nio  dbe  tu 

ideila  Media  non  po:cflc  viucr^  fenza  tante  Ve- 

fieri ,  mfiure       dell'Iofcrno  ii  cooteacò  di 

-  He 
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j4  6  D  *  1 1  A  F  T  f  0  s  o  y-i  A  Mora  ih 
Ne  manco  aniiiìalcfche  Se  vergc^ioTts;  fonait^ 

€|uell3  (di  Aflidatnante  3  il^iiah'siiiitato  «tal  ]l)è 
itadaèanane    vn  6)k«M  clbimMiaCeflrilteòi 

dhioiò  egli  folo  tutto  ciò  che  mangiar  diDneani^ 

Egli  folo  fù  il  CòDuiratò  :  timi' gir  al  tri  fiiw* 
no  gettatori  \  aiaiauàgli^ui  d^e  ili  vcMEteiè^ 

cdpìfiTe  la  fagina  d^tutti  lùt  ventri 
'^'iVeftefoft  Volimà  ummaUfche  «ttacerialtj. 

Corpp»  talmemc  il  peggioian€>  ch^  i^Udg^Sk^ 

Altre  dipoi  fon  Yokttà  Similmente  Aiìixnaii:' 

lenite  agli  Animali  ;  perche  fono  ftudiate  e  ^af^ 
UMtc  dall^ln^gnohumaiio  :  e  pexcvò  chia« 
aiio  Sìgnwili.  Chi  à  quefbe  fi  dona^iion  fi  ^bii^^ 
jaw  Volittuofo  ,  ma  Delicato , 

'Z«/V<>  Vitio  Signorile  ,  innentor  delle  Diliticr 
jftrtibwìegitt  diM»i4         Takhe  quelle  altrr 
fncru^o  i  Corpi  ;  ma  quelle  fiìeriiar  o  gli  Alie- 
ni ,  Niun  Vitio  è  più  nolle  ^     muupttà fidar 

IndìU'O^iiigcgMoffiLla  Prottidienza  di  ricre  cas  - 
YO€€hì^  cMY^tfiFaghi  spettaceli,  delCieIfi»>  ^ 
rité  iii  Sulle  3  e  de  i^Prai^i  ifiellatidi  Fiori  ^ 

«Marauiglia, 

tOTlofe&  infainidtlirit:  per  ricrecai  gii  Occhi 
IÌK)VYc6eiido^i  v«H*^Specch  i  lajftauza  de  i  fuoi 
piMCf i  >  per  vagheggiar  le  fieflì»  coMeNarctfo^ 
Knon  che  Narcifocontcmplauale  fuc  bclleize^ 

^  ^kcDla&  vulgardelitiaparue  agli  KèAjSìri 
P  cbxiarfi^^icblcii  iicoii      iKm  iaahriaiiani» 
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Libro  Decimottav^o;^ 
aacaia  gU  Ckteccéi  <li  iafciui  canti  ilrrltr  niiiliiit 
rene  Anzi  pci:4rC4idcr  la  Mufìcapiù  crimia3o|, 
t9j(Ueuanocpacioloroiiicai  U  Yii;ÀUfiàà'NobU. 

IiFanciullira€«iachcamwi4ulavoac.»  iCm^\ 

mi  gat^il'ei  o  Caawuuci . 
Ma  per  Vod^mio ,  non  bailòche  Vcrrd^ 

t0x4i  coihimi  per  altro  finiili  al  No* 

me  >  meiKce  oellairOccÀca  puUì^CQ  »  ^«i  ^mcffot 

per  la  Prouincia  apuatocomc  vn  Verrc  maiale  •% 
tmw  }?à4ilìc^9i  iaueiuionc  di  appeiid(^i:e  aiie 
n^xi  le  reticelle  piene  di  refe  :  delicia  waì  ft>Q£u* 
CCiple  alle  nari  di  va  lordo  Axiinuk» 

Ma  pafsò  più  oltre  Aorelio  Aatonìiio;  ilqud 
tutto  iaxcùì  a  bev  la  i^uii.  nuocaaa  ue'  giorni 
tOàrn  in  vn  lago  di  acqua  wxék^  c&ocz  UUQU- 
re  jil  lumicciolo  delle  lucerne  dentro  al  ballamCii 
acciodie  amo  il  faau>ioire  prolìu^ 

Quanti  LucuUi  ttauagliarono  pofcia  per  dar 

Sufto  al  Gu/io ,  coiv^regrine  e  mai,  più  vdice 
eli  tic  >  inatiiuiiopiùdi(]u41^a4ttlccra  Coppia 
di  Antonio  e  Cleojpwra.-  * 

<^iie{li  baueiuid  CDii.iMnagni&tiisa  delle^ 
CcnciUpcrati  tutti  coloro  che  inueiitaroao  l'Ar* 
te  >  non  di  cacciar  la  £»mc ,  maid'iiiiiicada  c  ga* 

reggiaro  fra  loro  à  chi  potea  ritrouar  dclitie  più 

l*wJ*altro.  .  ». 

Tanti footuoii  fapoii.della  Scuola  Luculliani^ 
ricrouò  Antonio,  che  parcM  iflUMdfaile  >  ma 
puriu^iaco  dall'Egictio  Ingegno  :  pcrchcjfpipf 
candsfi  la  (aa  Dotma  dall'OoMcài^  vii^Perla^ 
cbfi  valca  va  Regao,  la  fè  forbire  ad  Antonio^  ^ 
<^ni€ea  e  conditi^ft^olca  itruggercU  GemeU^i^ 
Antonio  confeflaadofi  vinto,noal'haucirc  falua% 

ta^laqualGeinoia^  bendie  icooipagaata  j  aot^ 

di  pregio, reftando  l^vaica  Feaicc  dell^Eritrco. 
Quante  morbidezze  finalmentciur  rii^roiiacft 

pei  miiiuiic  ^ÌÈ  infimo  d^'Sinfi  02fàmif^m% 
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■  Diti  A  TltOStìFl  A  MOR  A  L  B 

teftiaf  Bandite  le  Pelli  e  le  Lane  ^  die  dtlèiKÌe-> 
ùdfl«  i  -Ceri»  dalk  itigmrié  <kl  Oido  3 

ciatono  à  pettinai  gli  Arbori  de  i  Seti ,  e  tnztif^' 

tenti  e  limi  j  che  nga^ai  fe  le  membra  fiaao  yo« 
ftìteòtawic,  >        .  , 

*  Non  poter  fenon  fra  le  fpiumacciatf  coltrici 
crouaiie  il  notcurno  (otìnb  ,  che  le  di iif  ne^fietticke 
fkniio  pili  molle  foprà  vir duro  faflb .    '  - 

Non  foficir  lènza  gemito ,  nonché  ii  <Moce 
delle  hoiiameièrìce$  ma-  la*  pi^ièMuta  di  i^it 
jnofcherino  ;  che  fè  diuenire  vn  Imoerador  Ho» 

artéie  VcdfateraclkM^^  •    *  .  - 

'  Non  poter  final  mente  toler are  ciò  che  ogni 
Huomo^ee  poter  tokrare  :  non  per  tn^^ad 
debile  complcfrìoiìe^nia per  vi tiofó  habito ,  che 
k  Seniìiali  rende  jogni  noia  troppo  fenfibìlc .  '  • 
r^^Mmmio^éam  Lf(iHiaco  roofttate  alii 
legati  dclPeffeioiijato  llè  Dfitóemo  le  cicatrici 
é»KkmÌ4kii'JieoM»  >€oima'€iri  érìiù^iitìatìkè^ì 
Icflandiofii  azzuffato  :  diflcrglicfiie'Legati:  Tu 

hé/hó  Rè  ti  meftrerk  nel  collo  &  nelle  braccia 
Ìr^ic^iri€i  di^dèMidi  xt/^ir  l^^i^M^QiieAieia  ki 
AÀ  GoncubiBap^;fòuotifa ,  chiamata  Lamia^ 

TYtce  cjiiefte  fon  Voluttà    itioie  dcUa^Caff^ 
€upif€ibile ,  più  Yergognofeàcliik4Sccse% 
che  dannofe  aè altrui .  Mahorribilcc^paiiMto* 

Spaucntano  anche  hoggixtì  la  memoria  i  il 

"letoèsimsmMyli^tàup  tìvProcafte  ^  le  Cene  Ai  A- 
ireo  ^  gli  jlrhorifpAccatiàì  Scu\ì  e gliaUrf4MB;. 
lAfrttii  itivcMài^id^  Hn^tfiìni  <tehiiiwagiatÌ3Ìmia> 
li  lì  godeano  come  le  Hii^ndinr  nel*  viao  lan^ 

C&pì'HkiihaniV       ^r.         '  '^:ìi..  ^ 

J^4«ai»dekà4i^  h*M!M^ 
-  I     ,  *  ^.  /       j  eoa* 
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condotti  fopra  le  Mura  di  Cartagine ,  e  fatti  ve. 
dcrc  à  Scipione  5  &  airEfercico  Romano  tutti  i 
Romani,  che  hauca  prigionì-.quafi  per  gioco  fc- 
ftereccio,  godca  di  cauar  gli  occhi  ad  vno,la  lin» 
fina  ad  vn'altro,  ad  altri  tagliare  i  nerui  ,  &  altri 
irar  vini  dalla  vagina  della  lor pelk:e  tutt^in  mil. 
le  guife  martoriati,  e  deformi,  appefi  alle  Mura. 

Spettacolo  doppiamente  voluttuofo  ad  vn  Bar- 
baro, mentre  vdiua  i  gemiti  de  i  riguardanti ,  c 
dei  riguardaci  i  &  vedca  piouer  lagrime  dagli 
vai,  e  fanguedagli  altri .  .  • 

Simili  à  quefleTonoIe  Voluuà  Malediche 
fcaturendo  dalla  medcfima  fonte  dello  Irafcibile 
la  Maleficcnza^c  la  Malcdiccnza;come  ahrou 
habbiam  detto.  ♦  » 

'Eoli  è  malefìcio  affai  più  crudele, vccldere  con 
la  lingua  ,  che  con  la  fpada,  e  trafiggere  cfon  la 
-penna, che  con  Io  ftralc:efl'cndo  maggior  iattura, 
pcrdet  lo  Honore,che  il  Sangue.Oltrechc  Io  H(X 
micida  con  fuo  pericolo  vccide  i  Vini ,  &  il  Ma- 
ledico con  ficurelza  vccide  anco  i  Morti.. 

Ma  Voluttà  piccola.e  feruile,e  la  pianasse  aper- 
ta MaUdicenzìL .  Più  fieramente  dilctteuole  è 
la  SAtiricay  &cIn^€gnofa  .  Come  il  chiodo  vn-  ^ 
te  d'olio  più  fi  infigge  nel  legno  :  cofi  la  Male- 
dicenza  condita  conia  Argutezzapiù  profonda- 
xneotc  trafliggc .  •  * 

Non  godea  Martiale  de  i  Motti  aiguti,  fe  noa 
erano  mordaci.Qnclli  chiamauaOffclle  da  Barn, 
bini.quefti  Viuade  da  Signori.Onde  di  lui  fi  fcri-i 
ue.che  più  facilmente  hauria  tenuto  chiiifo  nelle 
fauci  vn  carbon  roiiete,che  vn  Mottó  maledico^c 
più  volotieriperdeua  vn'Amico,che  vnaFacetia. 

Altre  Voluttà  grandi,  e  Vitiofe  fi  prendono 
con  la  O  inione  dai  Beni  Ejlerni:  come  gli  Alia- 
li  Pigmalioni,  nelle  acc«mulate  Ricchezze  lem- 
pre  abbondanti ,  e  bilognofi,  e  oli  ambitiofi  Ca- 
maleonti nel  pafcerfidi  Vento  delle  Lodi,e  degli 
Honoiijfempre  gonfile  famelici ,  Da 
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.  Da  qucihmtraVoiuttà,  iiafcc  quella  dei<3iw 
catori:  dilentool^  per  Jd  fperanzaìieUa.Vimmà^ 
<:  dello  acquiilo  ^  nia  pernitiofà  al?  aaidoi^inca* 

iftanzemcuue  le  cerca  ^  ^  impouezifce  la  lami- 
glia  per  tttkchidav        '    ^       -  L 

Alue  finalmente  fon  Voluttà  YhìoCcInfe/Ie^» 

come  le  SuperftitioFcjO  Magkhe,  e  Di 
Axu>  dclie^uiji  iQoltò  niigiioK  èia  Ignoranza >^ 
chela  Scim^a^^C^^^lc^iic^peraceSo^ 
Alti  Lihcialigr tOHic le  pernitiofe  Pocfic,  eie  Hi» 
ikriQni«be«ff^ 
po>e  deà  buoni  Coftumi  > 

|)Ciiotc  Appetito  fi  brama  oltre  al  bilbgno,  ò 
CTMgtmiallfl  R  acifìinn  tutta  è  Voluttà  Viùoia:^  é 

per  contrario,  tlitto  ciò  che  diletu  dctttroi^Mrf; 

IIMMÌs^  e  Voluttà  Yimiofa'Qj^v ^1 

DA  I  »  a  antecedenti  Dottrine  cecicato ,  nui . 
ao|i  ifiAU^aiiKnt^  il  tuo  %fiCM  > 

Intelletto ,  potrà  primkcamcmc  :HKye£nLf>y 

A  c]^e^g^€r«I«cnie  ri  fpondo^ehe  le  CM^pora . 
)^r0DO0iagg^4ilj^AppeùC0Se^^  perche 

fono  più  Scntìbili ,  e  le  Spirituali  fono4iicis;giori 

^^Afijpgmo  Int^j^^  piùìntcl*. 

igìbili .  Ciafcun  fi^^odc  4i  Mè4Ì»^làm 

fili  CouucneuoJ©.,       ^     .:,»»5/  ^  '         •  . 
Ma  fe  afl0lucaibt^iii»A#«4A  quai  fiatio  foflffi^ 
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jfcgucntcmcntc  ella  è  maggiore . 
'  Okteche  j  si<:ome  le  Voluttà  Spirituali  [om 
Intri nfecbc ,  c  le  5enfuali  (bno  £ftriti5Khe  :  cefi 
poiiiam  dire,  che  il  Senfualec  dcutro  la  Voluttà: 
.  Io  Spiritiiale  ha  la  Voluttà  denteo  fcikflb . 
Di maudcrai più  oltre.  S'e^U  è  veraquelU 
J>efi9$iiiome  ^  Bùnsukefi  quodùmnim  Mppit$mi  i 
iiJtuonc  è  cii  che  piace  à  tutti  :  perche  dunque- 

man  brmmMM  tutii  U  V^Uuìà  ViftHofé^  in^ 
I  teUettuali  ;  ma  gii  più  s*immergMO  nelU  Cor-" 

fèrmlHé^Vuiofeì 

Rifpondo  primieramcnte^che  fc  bene  nan*M&* 
ti  bramano  la  oiedeliaia  Voluttà  m  fpecie  i  tutti 
imidimefio  bstmano  la  incddtma  gemrw  : 
cioc^ciò  clic  par  Couueneuole,e  Buono.  Perche  iv 
nitti*BoaMmièqufil  <:heè  Bootio^  ma  qtMi 

,  che  par  Buono .  .  ^  ^ 

oltre  ciò,  a  dee  ofleruare ,  che  la  Natura 
^  Vniuerlklc  è  vn  nonfochc  di  Diaino ,  perche  di- 

,  pepde  dal  Pj^iiao  Principio^  cke  è  Iddio:  &  ogiii 
Cofii  Diuina  tende  alróicimo,  &  a  1  Perfetto .  ' 

Perciò  la  Natura  inclina  tutti  alla  vera,  cpcr* 
letta  Voluttà ,  che  è  la  Felicità  y  ìaqadl  confifte 
urite iMdkttuali  Operatioui .  Ma  come  diflià 

piinc^Ha  j  k  improuidieJhieuti  trauìando  itcl  ri^ 
cercarla,  prendono  Pvna  per  l*altra  .  v      ^  ^  ^  ' 

^  M0 •mdg^MéèmM^  { di^ tu ^}  tb^U  Volmttk^ 
Senfibili  sì  tofio  vengono  à  noia ,  e  ciò  che /om^ 
i  mamen^ piacque ^  femm^n^^t^te  dif piace  ì 

-Rifpondo,chele  Voluttà  Senfibili,  n^Cc^m 
daUePa/Iìoni  y  e  si  come  le failioni  (bao  inipct< 
moiMManei ,  fondant  nell'AppetibikyC  non  nel  . 
Kagioneuole:co(i  <;eilaio  l'impeto,  cefla  il  dilec-  \  ' 
to  «  Onde  |H  Oggetti  che  più  ard^nteoisàcé^il  4 
bramano,  più  preibmentes'ioodiano. 

Ma ptn^(^aiem»9idiUiti  MelhttHoUfftm 
fanperfithi  f  eperjf^c  U&tHdio^  c  la  Cànumì  '  ' 
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tlatione  delle  co/e  Eterne ,  nmt^trnanp^ttei* 

"  Rispondo,  che  viw Oggetto  cfféntialmanw 
«cifctto,e  pcifcttaipentq  comprcfo^lcg^i  lo  latel- 
lctto,e  la  Vtehittàcon  vinceloctetno. 

Chi  contempla  Iddio  intuitiuamente ,  eoi  liu 
tnedcUaGloria.efltfBoopiiòfiwoUo giammai  . 
Ma  chi  la  contempla  ajir/ittiuamente,  ed  lofllt 
Hella  Scienza ,  ,p<^  due  cagioni  jwòftittij: 

jwfnto.  ■  '     "    -  '  . 

L»viia,  perche  i'Ojrgano Corporeo  di  cui  h  Icr. 

In  Tnrelletto.ooerandofi  fb«Ka,««mOÌaI*~*'* 


looorando  il  Ferro,  fi  logora ,  •   -  _ 

L'altra,pcrche  qualche  aliÉ^Oggetto  piu  v  igc . 
te,  ò  più  diletteuole  fi  rapprefenra ,  eperidiodt 
più  fapcre,  fila{cia<iuclcheftc€!i;ca,<;€«nc  i  VcL 
tri  cacciando  vna  Fieia,  piendono  il  caiTìbio.  - 

Quinci  la  Varietà  natjuialmcntc  c  gradita:  cL 
fendo  infatiabilc  il  ScnCÓ'dÌ--Cfiti»cmm^t^ 
Ilitelictto  di  inte4i4ex«  cofc  nuouc.  E  perche'allc 
cpfejiupiie  più  attentameSBWfi^ifpUca'  la  M«o^ 
fumana,  tanto  è  maggiore  il  diletto ,  qa»»»* 
maggiore  la  applicatiGne  -  •  •  •  ' 

Vorrai  pofcia  fapeic,/e  duegrandittMtHMU 

uettuàiferitniVéifMÀffiMKffrA  loro  mi  tm- 

té  medtftmo  compatibili.  ■    ■  ^  '  '  j 

ILifpondo,  eflcr  certo,  ^hc  chj  ftOamente  gode 
vna  foauiflìmaHarmomas  HOB-poiià-vgual- 
liienfc  intendereinficme  à  confiderar ,  e  godej-W 
Simetria  di  Tiui.<fquifita  Pittura .  Pe«)chc,si  co- 
ine  vna  Operatione  impedifcc  l'altra,  cofi  la  Vo- 
'iuttà  di  yna  Operatione^,  *ioap«4ifcc  la  Vwutta 
dell'altra  Operatione ,  almen  in  grado  eguale . 

Qvunci  iù  detto ,  che  toccando  la  harmomola 
CetrTil  Cantor  della  Traccia  j  fidiroeni^uano 
■gli  Armenti  del  pafcolo,  gli  Vccelli  del  nido,.gH 
Bùdìhini  de  i  loro  dtóti:  d*q«ellc  eoidc 
4i,foauementc  atttatti^  immobilnacnte  legati . 
•  ii»-      •  •    -  Enc 

> 
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Enc  è  la  ragione ,  che  sì  come  oani  Aoct«e 
lUttoraie,  gali  ogni  humaiu  facoltà,  £eften^ea4 
mcoms^adiSttiiiirà  ;  olcrcla  quale,  non 
oprano,oucio  opiaiiodcbiJmente.  E  perciò  chi  fi 
aàiila  in  vn'Opra ,  non  può  aflUlarfì  iunemc  a4 
wi'altra, 

'  Ediquipottttìperteftdiòdilciorre  vn*  altro 
Dnbio  :  Ptr  qttttl  ragion»  il  Ttmpo.paU  eofi  t»#, 

.  La  Ragione  è  la  ftefl'a.Perche  il  dilecco  aflbtbc 
^fattainenre  la  Mente  «itchi  gode  $<ciie  noi^ 
«dandoalla  fucceffiua  diiratione  del  Tépo,  conia, 
gncil primo inftamc  con  Io  '^Mxtim,  come  chi 
iontiexiiirfr-tOSt  Idfìoà  hora  pargli  vn  momcco , 
:  E  pei  contrario,  chi  è  in  doglia^&aflànnoi  al- 
tro non  defiMao^cheeOetne  al  liné:mìfiira  tutri  i 
momentÌ5&  ogni  momento  gli  pare  vn  Secolo 

««tt'artefiittifaolceacre,<inando  egli  iunaamcil- 
tc  fatica  ^n2aauucdMfcne:pefchi?%ntóWi,l' 
■Habito.fa<5ueftfcre«fetti,  che  fi  operi  àiUtti?* 

Di  quindi  ancora  cottéfcerai ,  pe'^  qnal  cu- 
gìo»e,  afsf  più  dtltttinff  i  camponimfm  fateti' 
fi ,  C9P,t iTragici.  ét^  Affettmfix  che  ìBifcorCh 
Ordtorìj  ,ò  Dottrinali .•  ^  '  •  •  { 

'^a  Ragione  éqaeftai  che  le  cofe  Patetiche 
'tft»idemcnce  commouoiio  le  Palliom"  per  vna 
IcaAbile  SjmpathianifoAtìfetto^e  lo  O  aetto; 
ifSmin  ii^a(o  è  commoflo^più  viuameatcopc- 
<ra  la  lmagiuatione,c  pcrjciè  tfifi  godc,chc  l^i  «fi-' 


^Dipo, ,  le  Potenze  IntcUcttitiè  AUw...»^., 
«*|an,  p.iHilicati,pfà  fàcilmente  fi  da.icano, 
"  ^^fitìalmente,i  Difcorfi  Intdimiui,  piacciono 
yna  fola  v^^M^ché^ppagàìii  felinellcctò:  ina 
1  i  ateBfcii  più, volte  recitati,©  letti,  femprèdilcc- 
«uo,p6Kh^l^iA^^j^piàÌtìOlilì  appaga  " 


...»  -4 
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574  DitiA  FiiosoFiA  Mora  il 
Cercherai  finalmente^  SegH  Hupmini  MmiH§ 
li^VÌM  perlm  Vùluttàyò  la  F^tutfÀ  per  Im  Tita  ^ 

à^^ifpondo^cheegli  e  b.ca  difficile  il  fepararc  1* 
Amor  della  Vic^uc^HAmore  della  Voluttà  .  Pe» 
roche  confiftendo  la  Vita  nella  ppcrationc:&  al» 
tro  non  ellendo  la  Voluttà  »  che  viia  Perfettioa 
della  Operatioae  i  uou  èpoflibilc  diamail'yna 
feniaPaltra.  • 

Egli  par  non  pertanto  che  più  principalmente 
fi  ami  la  Vica^  che  la  Voluttà  :  perche^  olendo  la 
Voluttà  vna  quiete  dell*  Appetito  nella  Opera.  Ì 
tioircomieneuoicj  d^aj>iecedtu:c  il^eiiderio  | 
della  Quiete.  ^  .         .  ! 

Ma  negar  non  fi  può^che  degli  Huomini  non 
fiano  alcuni^  i  quali  amano  la  Voluttà  più  che  la 
iVita;  &  altri  la  Vita  più  che  la  Voluttà .  " 

Fioche  akunifer  mm  iòlFrk 
mi^fi  vccidono:  ouero  per  godere  alcun  piacere 
ddf^rpo^  come  il  Venereo:  ò  deU^AirimcMWP># 
la  Gloria  ilafciario  fa  Vita  in  abbandonò  ;  dicen. 
lio  comela  Fariallaj  fur  cht  ne  godan  glioc^ 

'  Altri  per  coniro,£ofFrono  i  taglile  i  tormenti  : 
tiueio  ^in£miia^eia  Yìlfffinia  fermtù^  purché 
nano.*;  •  ^ 

£  la  iTigioAc  èque^  ^  the  sì  come 
giudica  migliore  ciò  che  giudica  più  contiene-' 
«tale:  alcim  apprehdono^la  aimien^{i^t2i&a  nel^ 
yiuere,8c  altri  nel  feguire  il  Tuo  piacere^         •  »  I 

Mal^Huom  Virtuofo,  che  non  pregia  altro 
Ben,  tfcc P Honefto  ftìma piò  conueneuole li 

Hoikì^  icnzaia  Vita .  che  la  Vm  tea  Honc* 
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DELLA  CONTINENZA. 

E  della  Virtù  Heroica  . 


CAPITOLO  PRIMO. 

Che  co  fa  fia  la  Contine  ftl^a . 

I  V  volte  vdifti,  che  la  Ragione, 
&;  lo  A ppe tilt, (ouo  gli  due  prin, 
cipij  delle  Arcioni  Humane . 
Chi  àicc  Appetito  }  dice  C«^/- 
^'///>:  dice  Pajfinne  della  Con- 
rupifcibilc , e  della  Irafcibil  5 

àicz  Amor  dell»  Voluttà  cFU' 
gtt  del  Dolor'!  ;  &  à  qiiefto  fi  oppone  V  Aptttffia, 
o  lia  Infcnfiljil  tà ,  e  Srupidezza . 

Chi  dice  R<tgioney  dice  {'Intelletto  illuminato 
à3\\'Haùito  de  ipnncipij  Na/uraUychc  è  la  Sirt- 
dcrefi,  ò  Confcicnza  :  dice  vna  Confo rmirà  alls 
Regola  Dtuina  ,  da  cui  deriuano  tutte  le  Ltoa\ , 
Età  cjuefta  Ragione  Ci  oppone  la  Malitia ,  o^la 
Ignoranza  . 

.  QuantHntjue  la  Ragione  inclini  all»Honefto , 
c  lo  Appetito  al  Diletreuole  j  nondimeno,  molte 
volte  concordano  infiemc ,  c  molte  volte  difcor- 
dano . 

Qi!?n<^o  Ja  Ragione  è  regoIata,c  regolato  c  l* 
Appetito ,  ambo  concordano  nel  Bene ,  c  ne  u^«. 
fcono  le  belle ,  c  perfette  Firtà,  che  nc'Libri  au^. 


tccodcwi  hai  vedute , 


Quando  la  Ragion  non  è  regolata,  nè  i:cgcU- 
^flo  Appetito  ;  ambo  concordano  nel  MalCp 
lienafcon  i  brutti  Vitij  à  quelle  oppofti . 

Quando  la  Ragione  è  regolataiiiìa  lo  Appeti*  | 
to  è  (regolato/orge  trà  lot^dìicoidia^e  lite,  &  il 
più  forre  la  vince. 

Peroche^è  Ja  Ragione  preuak  alla  A{^tito  > 
iìCVìa[cc\a  continenza .  Ma  fe  lo  Appetito  pre- 
Qale  alla  Ragione,  ne  nalce  Ì^Iucmmmf^M  «  ' 

La  CONTINENZA  dunque  è  vna  Virtù  deh 
is  Jtmms ,  p0r  JajuaU     Ragion  H$$latm  s  | 
rAfr$na  dé^ll a  Voluttà  h  Appetita  mn  rego  - 

La  INCONTINENZA  è  «i»  Vith  4dl'  Ani, 
ma  j per  il f  naie  Is  Ragione  >  benché , regoUts  : 
wim  fàéUttMy0  r0pifmélMU^AppHiiù  mm  rego^ 
JstCj  a  feguire  la  Voluttà  . 

Si  che  nelia  lacoiróneiiza ,  la  Cnprdigia  è  più 
gagliarda  che  la  Ragione,e  nella  ConcineiuajA 
Ragione  è  più  gagliarda  3  che  Ja  Cupidigiii:  per* 
^éiVimoè  piùdebilcc^ii  VfiiciMre. 

DAll^antidetto,tu  puoi  prùnieraiTìcnre  cono- 
fcere,  che  la  Continenza  è  ¥iiaF#r#è  im^ 
perfetta^  perche  nelle  perfette  Virtù,  cofi  la  Ra* 
gione  comela  Paffione  fono  regolatele  cóo^^di: 
ma  nella  Continenza,la  Cupidigia  combatte  aa 
ccMca  córro  laRagione,bencne.;ufinc  ibsgiaccia  « 
.  £  per  confequente  la  Inconti  iienz^  énfi  tic  in 
alcuna gui/a  imp4rfet/o  :  perche  quantunque  1' 
Appetito  liamfiKmOje  fralc^il  Giudizio  à  £s^Qr 
iif  uoic>  e  Cand .  i 
oltre  tu  puoi  cana&erc  U  ààSa^mm^ht 

'^ti^^nzayC  la  Temperan:^a.VQi:oclìC  nel  Tcna, 
pcrante  Retta  è  la  Ragione,  c  Recto  l^Appetie»  % 
ma  nel  Continente  la  Ragione  è  Retta  :  ma  Io  ' 
^  ^  Appetito  ancor  rubella .  JSiche  mólti  ibi  G^mk 
imMia  pochi  Tempe^  j 

«e 
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re  di  ciò  che  vdifti  nel  Trattato  della  Tempc. 
ranxa:  cioè,trà  le  operationi  de  i  Bruti ,  e  degli 
Httomini  Intemperanti ,  eflerui  cjuclla  dilFcrcn* 
2a,che  propofto  vn'Oggetro  dilettcuolc  ,  l'Ani- 
male fenzadi(cor(ò  naturalmente  vi  corre,comc 
la  pietra  al  centro 

Ma  l'intcmpcianre  formanell'Animo  vn  me 
mentaneo  difcorfo  per  modo  di  Sillogifmo  Opc- 
ratiuo  e  Snigolarc,  in  qucfta  forma 

Ogni  DileitiHote  ,  c  j9pp9^ibsle. 
^^ft'Ogg^tto  ,  e  Dilettinole. 
Eglt  è  dunque  Appetibile. 
Ben  vedi  tu  ,  che  quella  Maggiore  così  vnì* 
uerfale  &  illimitata,  è  vna  Mafstma  del  Giudi  - 
ciò  gunftf),  della  Ragion  dcprauaca:  laonde,  fe  V 
Apprenfiua  Senfibile,proponendo  l'Oggetto  Di* 
Icttcuole,  fa  la  Minore  i  la  Cupidigia  piana, 
fenza  parole  ,  ma  con  gli  effetti,  conchmde  a  fa. 
-tior  della  voluttà,  correndo  velocemente  ad  ab* 
biacciarla.Pcrochc  concordando  la  Ragion  pra- 
ua  con  ^ Appetirò  piano ,  fenza  veruno  impedi* 
mento ,  naturalmente  ne  (egue  il  prauo  Effetto. 

Ma  l'incontinente,in  cui  l-'Appctito  è  guafto, 
ma  non  è  guafto  il  Giudicio,  no  n  ammette  nella 
fua  Mwte  quella  M^^fsimn  ^tniuerfalp^m^i  la  rc% 
Itrigne  e  limita  con  la  Ragione  in  quefto  modo  . 
Il  DìlettcHoìe  e  Appetibile  purché  fia  Honefle. 

Ma  fc  l'Appreniìua,  offerendogli  vn^Ogoetto 
allcttntiuo/orma  h  Minore  del  Silloge  fmo  .^e. 
fta  ecr^fa  diletteuole  ,  ecco  che  I  Incontinente 
fenza  fcrmarfi  in  quella  giudiciofa  limitarionc  , 
lafciafi  lufuighcuolmcnte  rapire  dal  dilbrdinato 
Appetito  alla  irragioneuole  Voluttà. 

Ma  il  Contine  iitc^benche  non  habbia  l'Appe- 
tito be  icgolato^egli  nondimeno  ftado  faldo  nel. 
la  fua  Mi'éfstma  limitata  dalla  Ragione,  fa  foiza 
alla  Cupidigia^qu.^tunque  maPinc!inara3e  calci, 
crante^accioche  no  trafcenda  i  termini  deirHo> 
nelto.        ^  B  b    .  Quin- 
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QuìikU^   che  l'IncoQCifiente  è  più  compacibì^ 
|e>chc  PIntcmpe|:antc:perclic  in  ogiù  Giudicjo,  \ 
Gelseti  commdS  Bcr  arder  di  Bai&qsic  >  firn 
-  dicati  più  degni  di  Compaffione.  .  % 

'  £  feuza  dubio^^IutempeifiiHe  pe«([^  pf»^  ifpou<^ 
tanea  clcttione ,  e  quefta  è  la  Mélittm  ^  ma  Tln-f - 
CoQthieixc  pecca  p^£  iq»peto  di  PagÌ9»c  ;  pero- 
che^  inqiiello.lo  Appetito  è  frcddain^»  (èdqsta 
^allo  Intelletto  :  in  quefto  Io  livella  icaldii^i 
mente  fofpimo  dai  ibcoib  Appetito . 

Quindi  ancora  nefegiiej^ck&PIncontinentc^ 
coft  minor  difEcolcà£  o^if^gge,  cli«ip  ln^inpc . 
JCà5c;pache  in  cjuelio  bafta  correggere  lo  Tcorret- 
to  Àppeti(p:aia  iiélio  IiiC€mp6):ame/cprre(C€t  9 1* 
Appetito,  &ilGiudicìo:  e  più  difficilmente  fi 
tfpiignaiio  due  Nwùcìi  che  vii  I9I  Nemicai  « 

C  A  P  I  T  O  L,0  SECONDO. 

Oggetti  dMm^  CmiinewLA^e  4eU^*  JtncontintnXjU 

1^  G  L  I  è  chiaro  pex  la  DcfinitioiK ,  cl^^lo  p^-? 
Ug^^iP^^^^  Cop|tinenza  <^  Ja  Vi9i»ccà  ;  - 
Ma  perche  delle ToIutta,alcune{comc  vedeftì)^ 
forgouo  dalla  Concupilcibiic  j  &  altr^  dalla i»L 
fcibileralcune  da  i  Beni  Corpoialiialtre  da  i  Beni 
£fter&ij  &  ^(rc  da  i  Bqù  XateUe($(iialt  »  ragiooo^ 
tiolmente  puoi  tu  cercare  ^  fe  tutte  creile  Voluta 
tà^  Hano  Ogg$ttap  <  MaterM  della  CoatinQUza»  c 
liicoiiiìiieiisui .  ^ 
Se  tu  confulti  lej^ole  del  noftj^o  Oracolo  ^fat 
cjlmrme  ne  recami,      la  ìi§4^(m4  deU»  Tem* 
peranza^e  della  Continenza  è  la  iTiedefinia;eflen* 

%^iwl>é^  iimiU  uoli^MM^ia^  madiffimtii 

nella  Mauierarincjuantol^vnalùlo  Appetito  più 
^ìflequence  dell'altra ,  come  (i  è  de^w  e  pcccià  1* 
v^a  e  Vìrtù^e  l'altra  c  Semiiiirtù  ^ 

Hqt^i  4cjj  fQiiuenirc  j,  che  ac?l  Tratta?o  della 
Teoperaaza  dicenimo ,  1^  ^pria  M^t^i^im  éxk 
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^  wliffìmi S$nfi ^  communi  con  gli  Animali, 
Guilo^e  Tatro,  l'vn  de  i  quali  riguarda  Ja  confcr* 
iiation  dello  Indiuiduo,  c  l'alerò  la  couferuaciou 
della  Specie .  - 

£  per  confeguente  il  noftro  F;lorofo^tiattandQt 
quà  della  Continenza^  par  che  cfonchiuda,  che  li 

f>rojpria^  e  vera  Continenza  riguardi  la  fola  Vo* 
urta  del  Gufto  »  e  del  Tauo:&  ogni  alerà  Comi« 
n^nza  da  impropria,  e  Metaforica . 

Ma  d'altra  pane,  fe  egli  è  Vjtio  di  Inconrinc- 
za  il  non  frenrr  la  Volmtm  dilla  Libidine  :  per* 
che  non  farà  Vicio  di  Incontinenza  il  non  frena- 
re la  Voluttà  della  vendetta  ,  del  Ftirto  ,  della 
jìmbitione^dcllà  Maledicen*^^  della  Curiofità^ 
&  ctiamdio  delle  Scien'j^e  ,  douc  entri  1  moderata 
Pa(nonc,che  molte  voice  trabalza  à  pradi  eccciTì? 

Se  la  c  upidigia  dcue  eflcr  riprclla  dalla  Con- 
tinenza, chi  può  negare  che  la  Cupidigia  non 
cftenda  gli  luoi  vanni  a  tutto  ciò  che  piace,  q 
Senfibile^ò  Intellisibile  ? 

Cupidinc  porca  nella  Faretra  varie  forti  di 
Strali,alcri  di  piombo,  altri  di  Oro^alcn  di  Fiam- 
ma,co  i  quali  fa  varie  piaghe.Chi  fi  innamora  di- 
vili  Piacer:,  che  di  R  cchez^z^e^  e  chi  di  Honori  , 
tutte  fono  Cupidità . 

Diraflì,  che  il  reprimere  quefti  Vitij  è  proprio 
dellv^  Manfuctudinc>della  Giultitia,  della  Mode- 
ftia,della  AfFabilità,dcIla  PrudenzajdelJa  5apiea- 
za^c  delle  altre  Virtù  particolari .  , 

Et  io  rifpondojche  il  reprimere  la  Cupidità  di 
quegli  due  fenfi  c  proprio  della  Temperanza  ^  c 
non  della  Continenza . 

E(e(i  leplica^  che  nella  Temperanza  lo  In- 
telletto è  l'ano ,  e  fano  lo  Appetito:  ma  nella  In- 
co/ntinenza  fano  è  !o  Intelletto. ,  ma  infermo  lo 
Appetito .  Sopporrò  anche  io,che  circa^la  Ira^Ia 
A  uaiitia^la  AmbicionCj  lo  Intellttto/ia  lanose  lo 
A  ppetito  infermo.^ 
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E  perche  non  conuenà  il  T^toNomcd'-Iu* 
contitìcnza ,  à  cui  conni  ene  la  vera  Defin  icionc 
'  Ma  fe  in  quei  Viti)  ft ditti ngue  là  Operationfcr 
dalla  Voluttà  dellaOperationeiegli^  chiaro,chc' 
nuantutique  il  repamcrtla-Viift^à  Operatane  , 
fectti  alià  perfetta  Virtù:  nondi  meno  il  reprime^' 
re  ia  Cupidigia  circa  k  Vóhuià  dì  quella  Yitio^ 
Ùi  Operatioue:  conuiene  alla  Continènza.  '  - 

'  Atreo  medicando  la  cruddiilìma  Vendetta 
contra  il  Fratello.più  fifentiiia  rapi  te  dalla  Vcrfttt^ 
tà'delf^odo^  che  dalk  Conuenicnz^  delpuoi^ 

xncnto."       •  \  ^  / 

Ghiefio  n^odo  mi  piace  i  - 
PÌrchi  delU  Vendttt^  ii  modé  éehidt  . 

Già  innam^i  f^gli  occhi  miei  tutta  U  Imago 

Ter  che  dunque  ritardo  il  mio  diletto  ? 
Oonofceua  Atreo  lo  eccedo  del  Delitto  :  ma  dal 
dflctto  era  rapito .  La  Ira  e  dmara  più  che  loAf 
fcpzio,e  dolce  più  che  il  Miele.  Atreo  ad  vn  tem ^ 
po  inhorridiua,c^odena.  H<SHtidicióéra  (ano,la 
Cópidigiaperuerfa  .  E  chc  altro  c  la  vera  Incon-' 

tinen^a      '     -     *  '  * 
'  Autolico  Figliuoi  di  Mercurio  Dio  de  i  Ladri' 
{ forfè  perche  to\ì  nacque  fotto  quel  rapace  Pia^ 
neta)  craaccliuo  al  furare:  non  per  proficto  della 
Rapina,  mapcr  la  Voluttà  del  Rapire  . 

Eoli  fapea  di  mal  farejma  la  occafione  il  fece»' 
LadraiCome  la  Calamita  al.f  erro,cofi  la  fua  ma- 
no correua  alFGRro,  dacui  rapita,  il  Tapiua:  onde 
J^lartiale^amò  quella  mano  vnta  di  pece^^  che 
'  *^wt>é  la  v>ra  Incontine tiza^che  te  Cupidigia  iti*- 
(anà,  éc  il  Giudicio  fano  ? 
'  Quella  fiìdomìfót  Voluttà,  che  fcnciua  Zollosi 
makdire,  e  Lepido  di  dominarerquellachiamatS? 
^  Grammatici  C^^i'^/i^^^ ,  cqucfta  da  Tullio^ 
Impùtmtia  :  con  qual  Vocabolo  più  proprio  (1 
pug  iiueadae^che  uoixuuaudola 

•  '-  '  V  -    /-.      I  non 
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non  potendo  rvno  ,  c  l'altro  infrenar  Tauida  va* 
glia  j  benché  l'vno^  c  l'aJcro  fapcflc  di  non  ne  rù 
trarre  altro  che  doglia . 

Quante  volte  ]a  linoderata  Voluttà  fa  impaz* 
zirc  la  più  fauia  Sauiczza  / 

Archimede  ftando  in  vn  bagno^c  dalla  propor^ 
tion  dell'acqua,  che  vfciua  ddl  Vafo,  mentre  egli 
entraua  ,  hauendo  apprcfa  quella  dimoflration  , 
che  fi  è  detta , della  Corona  di  Oro  mefcolata  di 
liga:  non  potendo  reprimere  la  trabbocante  alle- 
o  rezza  del  noucUo  Trouaco  :  vfci  del  ba^no  ;  c 
tutto  ignudo  &  vnto,andò  gridando  per  cala  co»  * 
me  forfennaco  quelle  parole  ;  Eurica  Enrica; 
Inuenijnueni .  Se  quelta  non  c  Incontinenza  di 
vna  Voluttà  Intellettuale  ,  che  farà  dunque  ? 

E  fe  Democrito  conflderando  con  alto  fapere^ 
le  pazzie  degli  Huomini  :  cofi  llemperatamente 
fmafcellaua  delle  rifa,  che  ne  diucnne  ridicolo . 

E  Senofonte  per  non  poter  reprimere  lo  fcop- 
pio  del  rifo  ,  crepò  :  hor  che  direni  noi  che  fia  il 
non  poter  contenere  quella  eccefiiua  Pafiione^al- 
tro  che  vna  vera  Incontinenza  ? 

Che  fe  in  quefti  efcmpli  tu  vedi  il  Giudicio  re. 
golato  dalla  Ragionc,c  l'Appetito  fregolato  dal- 
la Cupidigia  circa  le  Voluttà^che  no  fono  Voluttà 
del  Gullo^.nc  del  Tatto:  adunque  vi  c  vna  Vera  , 
non  Metaforica,  Continenza:  vna  Semiuirtii^chc 
noiì  hà  per  Materia  quegli  due  Infimi  Senfi  • 

che  dourem  noi  dunque  conchiudere  ,  fenoli 
che  dagli  Interpreti  non  rtano  bene  interpretate 
le  parole  del  noibo  Oracolo:ilqual  giammai  non 
fitiouafrà  due  giuramenti  j  ne  mai  contradice 
à  fe  mcdefimo  ,  fe  ben  s'intende  . 

HOra  io  dico  ,  che  fe  tu  più  attentamente 
confideri  i  Senfi  ^  che  le  Parole  del  noftro 
Filofofo;  tu  oilcruerai,  che  sì  come  egli  èftudio* 
fiflimo  della  breuità  nello  infegnare  ;  cofi  àniu. 
na  viitù  hà  voluto  fommettere  vnaMater/'a  in* 
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finita,  ma  limitata  ;  pernoti  fommergcre  in  va 
Yafto  Golfo  i  principianti  Nuotatori . 

Per  quefta  ragione  hanendo  egli  diftintaU 
Prudenza  Particolare  dalla  Vniucrìàle,  e  ia  Giù*? 
ftitia  Particolare  dalla  Vnitterftfé:'  aflegnaildé 
allaPaiticolart  alcuni  Oggetti  Particolari  :  cofi 
in  qiieAaìntricàtif&mo  Tratta»  deÌlaContìiiea« 
za  y  che  dà  i  Platonici  e  da  i  Stoici  era  cauiliofà* 
mente  impugnati:  egli  ci  diftingiie  la  Cwtineni, 
ta  Particolare  d^Wa' Continenza  Vniuerfalt^  i 
ambe  circa  la  Voilicta  ;  ma  quella  circa  gli  Og« 
oetti  d^^Hà  Tcmpe^zà  :  e  quella  circa  gli  Og-> 
getti  delle  altre  Virtù .  -  ^  ^  ^  ^  -  ^ 
'  Troppo  importa  alla  facilità  della  Dottrinarla 
formalità  de  ì  Yocabdi  :  perche  il  principio  dd 
iapereèilcoDuetrirtielpailmt.  '  •  ^;;ér4ù 
^'  Quinci ,  quando  egli  parla  della  Continenza 
Simpìitt  >  YUdl  cktcfi  mteuda  la  Comineiiza  che 
tià  per  Oggetto  la  Voluttà  della  Gola,  e  deHa 
.  iibidine^étm  quaa-* 
Aoitfi^  ^  die  hà  |>er  Ogget* 

«)la  Voluttà  fpettaiitc  alle  akre  Virtù:  eali\u0l 
che  (i  citHami  Continenza  Cum  jldditù  :  aggiu« 
gnendole  il  Titolo  degli  altri  Oggetti:  ContK 

ÉtnenzM  dell*  Ambi thne  i  per  non  confonderle 
tùù  la  Continenza  Particolare^  che  hà  commune 
lo  Ogectto  con  la  Temperanza . 

E  che  quefto  fia  il  fentimcn to  del  gran  Filòfp* 
fo.dadtfe  chHiyrai^tfmi^mi  fi  fk  chiariffìrtio  . 
•  Péróche  piimamentci  sì  comQ  egli  hà  dilUnpa 
foOonckienza  daSla  Tempérabza  t  iiKjteatiixi  la 
Temperanza  è  Virtù  perfetta ,  e  la  Continenza  è 
éSeiaiiiiì^/circà  il  medcfimo  Oggetto:  cofi  cirda 
k  Ira,  vi  è  la  Vinu  perfetta  3  cioè  la  Manfuecu . 
Aìivix€Ìz,Vifikimpérfetta  ;  cioè  la  Continenza 
dclliPli-a,  che  circa  Io  iftcffb  Oggetto  ha  retto  il 
G  iudicio^  ma  impciuoift  la  €upidigia . 

Lo 
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La  alem  AigcmcMo  è^che  in  qneflp  TiSmto 
della  Continenza: non  folamentt  parlato  deU« 
V4^fut4à  Cwp^rmli  centra  i  Platcnuciy  ma  di  toc* 

to  il  Genere  della  Voluttà  centra  gli  Stoici  :  di- 

cbiacando  ciue  nicm  U  f iioic^  Mo^^  èlikap 
taropra quelli  due  Pernia  di /sper  Gioire ^  o> 
^O^lérMté  amt  cimm$tm§ . 

DunquCjsi  come  alla  Voluttà  Particolare  cor* 
sifpcmde  la  Continenza  Paitico!arc}cofi  alia  Vo« 
luttà  Vniuerfale^coriifponde  la  Condnewa  Vni. 
maiale. 

egli  ordina  qtsefte 

Trat*ràro  delia  Continenza  alla  Virtù  tì eroica  9 
la  qoaPè  ma  Vittoria  finale,  &  vn^ìntero  Trìoà^ 
fb  della  Ctipidigja  di  tutte  le  Voluttà ,  che  fi  ou« 
^ngono  alia  Vktò>  (Mifa  TòpaSo  farebbe^e  w 
ibla  Continenza  di  queftS  due  viliUuni  Seali^  alla 
Virtiì  Hecoica  £^flre43aflaMe  ^ 
■-r£aO#/iy?/^^e  la  Libtdme  dagli  Anni  e  da 
Hiedeiime  (i  van  domando  ^  e  piccioli  Vktòriaè 
tfnccrc  chi  fi  rende .  Ma  la  Ita,  la  AHMrma^  )^ 
Or^o^/i(7i  quanto  più  io  Huotno  imìccchia  tanto 
più  Ìnuigorircono>eruèdlati0>epe]MlàfiùjÉ4i^ 
iògiianodiComiaonzav  :  . 

.     GAPITOLO    TE  R  Z  • 

specie  della  continenM . 

EP I T  T I T  o  ,  quel  Frigio  Scruo ,  che  lafcid 
a'Principi,  non  (ertiili  infegnàmenti,  epild* 
gò  la  Filofofìa  Morale  in  due  argute  P^rolettOt 
ABSTINE,&  SVSTINE;  Aflieniì ,  e  Soffri .  V 
*  'Quelle  fòn  le  due  principali  Specie  della  CoAm 
tinenzd  t  Afhnérfi  dmllé  V9hèhàmrgognofe  i  t 
9iffrir  le  doglie  henorate. 

^  CfaTéiìniiéiqueftefi  lbdélAMèifi  akrc 

Specic,chc  meglio  fi  conofconó  dai  Viti]  oppoftf, 
>  PerocbcL  conC(aia^lftineBzaipe€ci(no  4^  iou 
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ci  di  Xncdiqpeiaincmt  il  f^^emlémit  >  &  IL  lu^ 

bile .  E  concia  laSoffeicnza  ^  altri  due ,  Vluti^) 
l0rjmté  y  Se  il  Mo/U.  - 

IL  PreuùUnte  è  quello  Incontincncc^à  cui  prc. 
fentandoii  vu^Oggeao  Volactuoib  ,  malìcour 
ueneunle^cono&c  yerameiitela  fconuencuokz. 
za:ma  la  iadomica,  &  impaticte  Cupidigia/eoupa 
4ar  tempo  al  Gitidìciodi  afiUTarfi  in  qticHa  cm* 
j(iderac:ione,di.pieacoirori  laciaà  ciòdbe  brama^ 
•  li         poi  è  qt]cJlo>che  più  atcemaoient^^  . 

confiderando  la  indecenza,  e  turpitudine  dell-'at- 
tiofìc  f  rccomedeiuno  tien  couiiglio  di  aiftenerfc*^ 
iie^  ma  dalla  Cupidigia  fcdocto^  e  ^inco^  alfin  fi  ^ 
dà  vinto .  ' 

Siche  il  PreuoUnte,  &  il  labile,  non  fi  difFe-^ 
perniano  per  la  maceria^a^pei:  il  modo.  Anil>i  fi 
•mrndono  alla  Voluttà  :  ma  1*vqo  più  ^KUmjCiw 
te  y  e  l'altro  più  difficilmeoce fi  arccnde  • 

t  l/jAnimm  im  grah  parte  fcgue  il  tempevAnufB^ 

io  del  Corpo  .  Nel  Corpo  fon  quattro  humori^ 
oprrirpcmd^ci  a'  quattro  ficmenci  «  La  Bil€  skl 
tHOco\  hMalinccnùi  alla  Terrai  il  Sanj^HM, 
mll'Ariai  la  Flev^ma  all'acqua  . 

Hora^sicome  il  FaocQ.ela  Terra^  hanno  vna 
propria  coufilknza,  &  tu  proprio  TermiiK  :  ma 
PArja>;e  IjAcqiia,  fono/iorrcooKi  St  ad  o^niiter* 
mine  elterno  murano  forma;  coii  i  Bilio^jC  Ma* 
linconici  fi>n  più  cdcinenti^e  fermi  ntl  buon  prò- 
pofico  j  ma  i  Flemmatici ,  e  Sanguigni,  più  facih 
mente  traicoftonQ  a',  diletteuùli  Oggetti  9  che  fi 
parano  loro  dauanti .         •   •  * 

Vcflc  fon  le  due  Specie  Incpntifici»| 
V^^irea  gli  Oggetti  VoUittuoiS;  ceftano  Ical- 
o  t|:e  due  citca  gli  Ogaetti  Doloiofi  »  •  | 
r  L7»/9/tfr4ii/#  e  quello  colera  sàie  picco* 
le  Moleftiejma  non  le  grandi .  Ne  i  licui  Mali  è 
più  che  Huomo:  ne  i  grani  c  mea  che  Femiaa« 
.  FiJ.lo.tfejp  moificato  dalia  Viperajci^uantunquc 

*  fa'» 
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facdle  fona  al  Tuo  dolore  ;  non  potea  come« 

iicr  le  laoiimc ,  ne  rcpiixncr  le  voci,  &  i  gemici 
pauemoA .  Tanto  era  iutoksance  dóì  male,  che 

diucmie  intolerabile  à  tutto  PEfcicito .  Ond 

cacck|co  alla  deferta  Spiaggia^  Ibl.coiitraie^ 
de  forde ,  e  Ijauic  Jieui ,  sfogaya  le  Tue  lagrim^j 
eleTu^^voci» 

Mail  Mo/lt  c^Bili^éMf  è  quegli  ^  che  ne  pur 
Je  piccale  Molcfiie  può  ioflerire.  Noaper  iafer- 
tnkà  ne  ]^  debilescta  di  compkilione  :  ma  per 
efFeniinacezza^c  per  oiaL'Habito,  ò  troppo  moi;^ 
-faida  £diicarioae:cornef»4ifìpta£èdect«>«' 

Tanto  difJcrcntcmcnic  ^agJi  Fxigi  j  eran  nilr 

cfttdf  Latini,  che  pAreoaLÌi^4ik*Corpi  hAhii^e|& 

Anime  differenti '  t  • 

I  Latini  auiKzxi  àpremer J'iiorrtda  chioma 
con  l'Elmo,  e  Ip  Aire  membra  con  l'hifpidcNc^* 
biidc  delle  F^ere  ^  reouaido»le  JFrere.à^aidae 
gdMOiCielo\  prcndcSwo  itraftnllicomctni^ 
guerra ,  e  Ja  guerra  come  vn  tialìnllo. 

^  Alxi^ìj  veiteocfo  lai{TOfiniata  dftionia  dilir* 
cida  cocca  ^  &  ilCoipo  ^t  manicati  e.ua(paren(i 
amaianti  :  eftmiiKBs  )  Icib^ii;  mumAmm 
nelle  delitie  ,  e  negli  v^ognàui :  fcheiniti  pcrc^ 
4a qud  Latino,  -  '  •        '  ^ 

Fte^  Frigie  ^  e-vm  Frigi  i  iténté^mhrm  < 

-  'Del  Dindimo  frondofo  j  oue  non  s^de     .  , 

Ma  de^  forati  Bofft  i  molti  uccemi  i  * 

Dancjue  ia^niiiira  deUe  Cantiaenxa  hV'yf^ 
Commune  .  Chi  non  fi  aftiene  da  quelle  Voliucà 
che  dal?  Vfo  comauine  ioa  biaiìmate  •  c  Pieu» 
laute ,  ò  Debile  :  ala  il  Debile  e  meno  Incontr- 
nence,che  il  Pieuolaate,  Etchi  acm  G&tìre  quelle 
Noie  che  dalPVfò  commune  fono  fefiriblli*  è 
Intollerante,  ò  Molle  :  ma  il  Molle  è  piulacoa* 
tineute  deU'Intcrfettiire» 

Qi^clio  c  più  lacoaùaente ,  che  dalle xninoj;i 

^l'  Bb   5  Vo- 
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Della  Filosofia  Moli al« 
Volimà  è  vinto  t  e  qiitllo  è  .;pù^oiitiiKnte^clie 
vince  maggiori  Voluttà.  ' 
i  Qiu4U>c  più  ToletaMe^  che  toiéralDdggioii 

Moleftie:  e  quello  c  più  Molle,  che  fugge  le 
Moieilie  mioof i  :  perche  >.  chi  fìigge  le  minori'^ 
molto  più  fuggirà  le  Maggioii  ,  e  chi  tolcrale 
Maggiori  >  molto  più  tplererà  le  J^hrori , 

Finalmente^  ta  piio^KMichiiiiliÉie,  chefièdiiM 
^  Continemeiio^ll  può  chiamare  afToluramen^ 
te  Bitfm^.perchenimiiàiaJ^^ 
perito  :  cosi  l'It^ontincnte ,  non  fi  può  chiama* 
re  afloiUliiilÉilif  gill#iiM»pgcht  nm  bà  la  per» 
nerfità  ad  Giudicio ,  ;  ^-r^w^yf 

HOta^tiirkercherai.  Si  le  Virtk  confi  fi  ome 
nel  Mezzo  fra  gli  duo  Efiremi  i^uaI yi- 
4'à  il'Mezzo  deli^  Cmtinenzs  ì  Se  fin  qui  noti 
fi  è  pittala  fimo»  éiimtoio Eftrfmo  i  €Ìoe della 
Incontinenza  :  duu^ueia  Continenza  non  è  nel 
-hkmo  3  e  peri  conieguensa  ^  non  è  v^Am^ 

Semiuirtu.        '        -  ^ryjr  r'-r      .  r  ^"' 

^  ii  Hifpoiido  che  ancttEwliiCrìi^^  il  fuo 
Mcxxo ,  come  la  Temperanza. 
^»  Sicomc  dunque  la  Temperanza  èpoftafràla 
XntemperanM^i^h^^pidétÀi  cosi  laGoo» 
tinenza  è  pofta  fì:à  la  Innocenzj$$  e  la  Stupidiik^ 
Ma  peréhft  la  Stupidità  c  yitiamotfio-ratDft 
ignoto,  e  la IncQUtinenza  è  troppo  frequente  e 
palefe  :  coMta  quelia  ieia  guaaitt  ante  le 

^^uole,  e  tutti  i  Pergami .    -  w  ^  ^ 

IV  l^fiftcflò^co  deHaivcontinenza  circa  V  Ita  , 
k  di  tutti  gli  aliti  Oggietti  dclk  Viitù-lMeola* 
Itt ::iictbata  fempre  la  differenza  uà  la  yirth p$r^ 

fmm ,  e ta  \Stmmftk ^ti^ìvi^* t^rfun^  c H 
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DELLA 

VIRTV  HEROICA- 

CAPITOLO  PRIMO. 
CSe  co/a  fia  la  Virtù  Heroica  . 

C  c  o  T  I  quella  Virtù  laqiial  ti  può 
fare  maggior  de  i  Maflimi  ,  Ottimo 
dcoli  Ottimi  :  tra  ftli  Huomini  va 
Semidio. 

Ili  cucce  le  cofe  che  ornano  l^Vniucrfo ,  fi  tro- 
ua  Ordine  :  c  l'Ordine  c  pollo  nella  corrifpon- 
dcnza  delle  Patri  Supreme  1  ìnfime Mezzane  ^ 
Nell'Ordine  Intellettuale  ,  il  Sommo ,  c  Iddio  , 
l'infimo,  c  l*Huomo  ,  il  Mezzano ,  è  l'Angelo • 
L'Angelo  tutto  Spirito  ma  compofto  di  Atto 
c  Potenza  .  L'Huomo  compofto  di  Spirito  e  di 
Corpo.  Iddio  Spirirojfìmpliciflimo;  increato, 
infinito  :  non  è  parte  delPVniueffo  .  ma  è  (opra 
]' Vniucrfb;  non  é  comprefo  ncll'  Ordine ,  ma  è 
l'opra  rOidine. 

I  Filofofi  antiqui ,  in  quel  Grado  Mezzano  > 
tra  Iddio  e  PHuomo  ,  doue  noi  collochiamo  1^ 
Angelo,  collocarono  1  Heroe  :  minor  di  Dio  per 
Nat^iira  ^  maagior  dell'Huomo  per  Virtù  :  quafi 
vn'Huomo  deificato,  ò  vn  Dio  Humaiio .  Et  ta- 
li chiamarono  vn  Hercole,  vn^Ofiride,  vuCa- 
Aore ,  vn  Polluce  :  che  quantunque  MortaIi>ac» 
quiftarono  Wmmorialità  col  Valore*  ,  -  *  /  - 
Hora  ficomc  PHuomo  è  vn  Compofto  di  Spv 
rito  e  di  Senfb  :  egli  è  Mezzano  tra  l^'Hcroe,  e 
Animale,-  hauendo  commune  con  quello  lo  Spi. 
rito  Intel  lettino  , e  con  quefto  l'Anima  Senfitiua. 

Quindi  è,  che  il  Idezxano  ,  partecipando 
dell'altro  Efiremo ,  fe  partecipa  dell' vnd  più  che 
dell'altro,  più  fimile  diuiene  all'vn,che  all'altre^. 
Ond^è  ^  che  I^Hhcok^^  quanto  più  fi  fcpfta  deli* 
.  '  f  ri^  '    S  .\       làb    6  Asù^ 


588  D  H I.  L  A  F  1  L  o  s  o  r  i  A  Morale 
Animalefca  Scnfuajità^:  diuien  pia  fimilc  all' 
Beroe  :  e  qiianto^più  fi  fcolta  dall'Heioica  fubli. 
miià,  diuicii  più  limile  3gli-^»7/?7/«//.  \  ./ 
'  L'iftefla  proportione  fi  de  confiderare  nella 
Virtù  j  diftinguendola  in  tre  gradi ,  Sublime  ^ 
InfimMyZ  Mezzana.  Lz  Virtù^Mezzana,  è  com. 
mime  agli  Hiiomini  Buoni;  come  la  Tempcm 
ranza  .'"^L'Infima,  èia  Virtù  Imperfetta,  come 
la  Continenza. .  La  Sublime ,  è  la  Virtù  Perfcc- 
tilTima  y  chiamata  Heroica. . 

Et  per  oppofito ,  tre  fono  i  Gradi  del  Vitlo  : 
MaloyPeggtorCj  e  Pejftmo  .11  Mezzani»  è  la  Ma* 
litia  commune  a'Vitij  Humani,  ne'quali  guafta 
è  la  Ragione  ,  e  l'Appetito  \  come  la  Intempe^ 
tanza ,  Minor  Vitio  ,  è  cjnello  in  cui  guado  è 
PAppetitOj  ma  non  la  Ragione  :  come  la  ìncon- 
rinenza.  reflimo  èquelloin  cui  àtalcorrutte 
la  giunge  la  Ragione  e  l'Appetito ,  che  l' Huo  • 
ino  non  par  più  Huoaio ,  ma  vna  Fiera  Seluag- 
-  già  :  e  cjuciiali  chiama  JB^y?^^//V/i  r 

Poiché  dunque  ne  i  Libri  antecedenti  fi  e  ra- 
gionato delle  Virtù,  e  de'  Viti)  Humani  :  Se  in 
quello  ,  delle  Virtù  &  Viti)  Imperfetti  ;  altro 
non  refta  {'enon  ragionare  della  Virtù  3  che  traf. 
fale  tutte  le  Virtù  ,  e  del  Vitio  che  trafcende 
tutti  Viti]. 

AL  tro  adunque  non  c  la  Virrù  Heroica  ,  fc* 
non  vn  così  profitto  regolamento  del  Giù* 
dicio  i  &^  vn  dominio  tanto  affoluto /opra  Itj 
l^affioni  y  che  ni  uri' Oggetto  hà  forz^  di  fmuo^ 
uer  l'iieroe  dal  Ragioneuole  ronde  pare  ch'egli 
tabbia  più  del  Diuino  j  che  dell  Humanorcomc 
del  fuo  Hettorc  difle  Homero  •  , 

Sefo  non  f/trtie  già  da  vn'Huom  Mortale ,  : 
^  Ma  da  Stirpe  immortai  de  i  Sommi  Dei . 
"  Ne  circa  vna  fola  Virtù  fra  fcgnalato:  ma  eie* 
ca  tutte  le  Virtù  haurà  la  medcfima  difpolìtiof 
.  ve.  Egli  no*  hà  maggior  facw^  di  fcguir  tirttc  le 
"%Ètà£^    ^  Viltà, 

Gc 
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*  Virtù  ,  che  vna  fofa  :  ne  di  fuggir  tutti  i  Vitij , 

•  che  vn  Viriofolo.  Perche  tutte  le  altre  Virtù  hj. 
no  VII  proprio  Oggetto:  ma  tutti  gli  Og^,etti 

I        delle  altre  Virtù  lono  l'Oggetto  proprio  della 

'        Virtù  Heroica  :  ma  in  grado  eccellente . 

:   Molta  diftcrenxa  è  daÌMagnani  mo  all^Heroc. 
'     aa  Maonanimità  hà  il  proprio  Oggetto  :  cioc,U 
Grandi"Honori:&  è  vna  (bla  Virtù,  accopagna- 
ta  da  tutte  ;  ma  nel  grado  delle  Virtù  Humanc . 
L'Hcroica  è  vna  Virtù  vniuerfale  come  la 

\  Virtù  Diuina  che  formonta  il  Nome  di  V  irtù . 
-  Preienta  à  Scipione ,  fra  la  preda  Africana^U 
più  bella  e  più  nobile  Donzella  dell*  efpugnata 
Cartaoine  :  intatta  la  rauuierà  Scipione  a*  fuoi 
Genitori .  Più  gloriofo  di  non  edere  ftato  vinto 
da  vna  Cartagincfe  ,  che  di  hauer  vinta  Car- 
tagine. OiicAz  è  VHercica  Temperanza- 
Sia  prefo  in  guerra  Agefilao  Duca  di  Spaita: 
-  con  barbariflìmi  Tormenti  fla  martoriato  dri 
Rè  di  Pcrfia  :  non  manderà  fuori  vn  gemito ,  ne 
vna  preghiera  :  non  parrà  tormentato  Agefilao, 
ma  la  fua  Statua  :  onde  parendo  al  Nimico  vu 
più  che  Huomo,  farà  rimeflb  in  libcfttà:  pci^non 

;       tenere  vn  Dio  prigione .  Qnefta  è  la  ForùzM 

'        Heroica,  '    _     •    '     :  '  < 

/  Turno  vinto  in  duello  jofierifca  ad  Enea  co*^ 

[        piofilfimi  Talenti  d  oro  per  impetrar  la  Vira: 
^       Enea  ,  benché  bifognofo ,  rifiuterà  tutti  i  Tefo-^ 
ri,  per  non  defraudar  dalla  giufta  .vendetta,  P  ' 
Ombra  dell'Amico  Pallantc.  Quella  è  l'Heroics ' 

j        fobrietà.  :       •       '  •  ' 

\  Vegsiafi  Camillo  dauanti  asH  occhi  5  il  fior 

4e  i  Nobili  Figliuoli  degli  aflcdiati  Faliici ,  con- 
dotti a  lui  come  Ortaggi  della  Vi ttoria,dal  Tra-* 
ditor  Pedagogo:  farà  egli  legare  il  Pedagogo  ,  c 
flagellato  da  i  fuoi  Difcepoli,tó:l  rimanderà  con 
L      efli  agli  Afl'ediati:eflendopli  più  cara  vna  Vitto.'' 

xia-  kttta  cqI  fuo  v^loie^  che  vua  Vittoria  veloce 

.....  ...  -   —  -  per 
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guai  cfpugnò  gli  Attediati  fctiz^àrinij  ftimandofi 
,  .  faoaiaggio  k  fèlài  ^ttOA 


più  che  Huoitio» 

Dunque  ad  TctoUesoe  £  accoglierà  laTem* 
pcranxa  di  Scipione ,  la  Fortcz»-*  Agefilao ,  la 
fiobfietà  di  Enea  >  la  Lealtà  di  Càniillo ,  e  cuttt> 
ero  che  ìrende  ammiiabiéi  tutti  fili  HiffH  fi  ytài^ 
là  in  ytì  folo  Heroe.Coafìdciahoia  tu  qual  VìjBé 

SE  cosi  è  ,  dm(jiwìaSifiÌMÌità  è  vn  Vitio,  il» 

la  Pallionc  a  lal^eftrcmo ,  che  propofta  quahi^i^ 
què  èfioriK  ^  e  feeleiaio  O  ggetto  :  l  Uttwa0  » 
giiifa  di  Animale  naturalrtientè  inftlino ,  fcnià 
xissmo  vi  corre:fiche  con  vera  Meumorfbfije|li 
parrà  tuansfbrmato  in  yMfkr^cotmìAcaùMrìa 
XiufO  >  &  i  Compagni  di  Vliireiu  loixii  Animali . 

^epiù  Bìonftruofa  di  vn^Huom  Beftiale .  Perd- 
ei tkfaifia  Specie  patticoiacc  <togii  Animali  ^ 
hi  qualche  Brutalità  particolare  incompatibile 
CQiri'^ra Specie:  ma neli'Huom firut^e^tiMfif 
concordatamente  fi  vnifcono,  ' 

In  lui  farà  ad  vn  tempo  la  Sordidezxa  del 
Porco,  la  Vo  rMeitk  éel  Lupo >  hi  GrmdfkJk  della 
Tigre,  la  Fr^do/enza  della  Volpe,  hyéoUnzj$ 
4el  CiUgbMe  >  la  MMMm  éiì  Cane  i 
'  Che  fe  vn^Huomo attinto  di  vn  Vitio  fblo ,  è 
TCggior  lU  vÀ^Ai$ttak  in  qfueiVI^  tosMélf^ 
Icorre  il  noftro  Filofofo  i  perche  alla  voglia^ 
jpxaua  fi  aggiugne  1  Ingegno  Humaoo:quai  Fie* 
ra  farà  cohu ,  in  cui  fi  accumuteie  tatti  i  Viti}? 
CAPITOLO  SECON  D.O4 
Ìn^p$slmMnhfM  fi  p^nungk  mBì^  VkiA 

H eroica  >  &  alla  Befiiaiità  ♦ 

LAr  If^iimtkM^ia^Uwìmo  è  Virtà  :  :m»àà  4 
Dio ,    . vna  f  erféttiCM  infiiiitamence  più 
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eccdfa  «Iella  Virtù  che  fi  chiartia  Diumità .  La 
frMuità,  nell'HuomoèVitio:  ma  negli  Bru* 
ti  è vna Qualità  molto  peggiore,  cfl'enHo  in- 
capaci di  ogni  Ragione :e  peiciò  fi  chiama  Brn* 

Dunque,  ficomc  tutto  ciò  che  pafla  il  Mczzoi 
corre  yerfo  l'Eftreroo ,  c  da  lui  prende  il  nome  : 
così  la  Virtù ,  quando  tra  pafla  il  confuero  delle 
Virtù  Humanc,  par  che  partecipi  delDiuino  : 
&  il  V  itio ,  quando  trapafla  il  confucto  de  i  Vi- 
ti) humani ,  par  che  partecipi  del  Bcftiale  :  co- 

me  gii  vdifti .  .  .  . 

Ma  non  è  poffibilc ,  che  la  Virtù ,  ne  il  Vino 
huroanOjpalTino  àquefti  Eibremi  in  vnMometo. 

Ninno  diuicne  repcntenKrnte  BuonoiO  Cacti» 
uo,c  niuno  repentemente  di  Buono  fi  fa  Ottimo 
ne  di  Cattino  Peflìmo  :  non  potendofi  pàffar* 
dall'vno  all'altro  Eftremo ,  fcnon  per  il  Mezzo  • 

T Re  fono  i  Mezzi  per  cui  fi  pciuieiie  all«_j> 
Virtù  Heioica,  oueio  alla  BcIUalicà .  U 
Viimo  è  i\  Co/fu  me  . 

E^li  è  dubbiofo ,  fc  fia  più  efficace  l'aflbrti- 
mento  de  i  Natali,  ò  l'anuezzamento  della  £du- 
catione  :  ma  certamcnte,l'vno  l'altro  hanno  vna 
cftreraa  forza  per  portar  l' Animo  à  grandi  Vi- 
di ,  ò  alle  a^iandi  Vinù  . 

Ben  fi  ve'de  taluolta  dalla  Officina  divnFi- 
oolo  vfcire  vn'Heroe  di  Siracufa  :  c  dal  Mioliot 
§e  i  Romani  Heioi  vfcire  il  più  Brutale  de  i  Ce, 
fari.  Ma  quelli  fon  Moftri  formati  dalle  a!:rs 
Cagioni  che  fi  diranno , 

Non  c  cofa  naturale ,  che  dalla  robufra  Qi:cr  --> 
eia  nafca  vna  fragil  Mirica  >  ne  dalla  BraiTiCw^ 
forga  vna  Palma  ^ 

La  Stirpe  di  Pelopc  hauea  vna  Spalla  di  Ano-- 
rio  :  quella  di  Tefco  la  Faccia  Aquillina  ,  &  i 
Lentu  ijlentiginofa  haucan  la  Pelle .  Se  le  mar* 
che  dei  Corpi  palVau(?  ucUaPiole,  fallano  ai  ^- 
.   K  —  tresi 


f9i  Della  Filosofia  M  o  r  a  l  i 
cresi  quelle  degli  Animi .       H0r$i  naicoiM 

Xeroi ,  da  Fiere ,  Fiere  . 

.  Ecpitteciòlroinealtroueii  qdetto)^i)fì  P£C«  t' 
cetre, nitmDoìcmneta^Bjiina  Legge  conpiù  pp-  * 

£oi\àì  caxactexi  reità  iinpieiia^e?£rem|tio  Pa* 
terno.v.  %  *  ^     '  . 

Quefte  fon  Leggio  che  s'iiifegnano  con  le  At-*  ' 
tfORi,s4inparano  con^  gli  Occhi;  fi  ficnritibno  nei» 
rAnixno  :  e  l'ofTcquio  figliale^  lende  yguaknen» 
te  venerabile  il  Precettore ,  &  il  Precet  to . 
'  Ancora  la  Patria  Terra  ^  &  il .  Paino  Ctèltt  f 
snficme influilcono  siiVEccc&o  degluH^Qichà 
de  i  Biiirali  Cofttìmi,      z  r'  •  .  ' 

^  I  Cimmeri j  acquali  la  inctà  dell^Anno.c  Not- 
tfe  /  e  l^lm  meta  é  Oepulcolo  >  poetano' k  Tue 
tenebre  nella  mente  .  I  Sarmati  nati  fra  le  alpe 
jR^upi^  piiVfeoDnde  di  Feirocbe  di  Alimehti:por«- 
lano  le  fiie  Rupi  nel  Cuore ,  &  il  Perro  in  maro: 
&  ilnù  focte  Tiue  dì  ciò  che  vince/al  più  dcbi1<^^ 
>  Gli  Antropofagi  ,comc  dimoftra  il  nome ,  .^i* 
uendo  di  carne  humanas  co'Sp^di  e  con  ie  ileCi 
dando  la  caccia  per  le  Forefte  a'Forefticri  ^  di 


fieri  4ie£rppelUrle.che  ndl'xcciderle  .  ^ 
^  ^Perifcontrogli  antichi  Egitti j^Tebaiii.c  Roi> 
mani^  ftiroandola  Hunianita  vna  geiioraleCoQ* 
'  ianguinitàicredeuanfi  di  oltraggiale  ia  Diuinità 
.di  éioue;HolpitalCj  le  verib  gli  Hoipiti  non  fi 
diiS^fttaflero  Rcligiofi  e  BenelSci. 

Infomma  tai  fono ^li  Hnomini^  quai  fon  co ' 
loro  con  cui  coniierfano  ;  vergognando  fi  ognii. 
nodi  non limigJiarea^Xuoi  Simili.  * 

LA  Seoonda  Cagione  ^  è  quaìchQ-McùUi^ 
I>if-pofìtione  naturalmente^  òdiuinamcntc 
ibnienuta  alia  Potenza  Intellectina  ò  Senfithia . 

Oreftc,  inuitiflTimo  ma  infeliciffimo  Hcioc: 
incitat^all^ombra  Paterna  ad  vccidere  Panhilp 
*»W*%.f  «a  .dall' Ombra  ^^^na  furiai- 


»  •  •  Libro  Decimonono.  jjj 

mente  agitato  ;  dunque  foggiua,  parcuar^li  di  cf* 
fere  dalla  Eumcnide  con  le  Faci ,  c  co  i  Serpeutt 
inftigaco  ad  vccidcr  gli  Huomini ,  c  diuorare  le 

proprie  carni . 

Aiace  pct  pura  malinconia  di  eflere  ftato  po. 
fpoiio  da  i  Greci  ad  Vlille  nella difpuca  delle  Ar- 
m:  di  Aclullc  i  di^dc  in  tal  cordoglio,  e  pofcia  iri 
yna  Imania  tanto  brutale ,  che  tucti  gli  Armenti 
vccidendo,  e  sbranando  imaginaua  di  far  contro 
a  i  Greci  le  fue  vendette  . 

E  per  opporito,mirabilmcnte  commoue  alPHe- 
roiche  Attieni  la  EmuUtione  de  ifamofi  Heroi, 
Onde  la  fola  Imaginadonc  de  i  Trofei  di  Milcia- 
de  non  lafciaua  dormire  il  gCAierofo  Imitatore . 

Màpiù  efficaci  fuegliatoi  fon  c\we  Cehfti 
Afflanti  che  Iddio  comparte  a  i  fuoi  Amici.  Onde 
ancoia  i  Gentili  adorauano  vn  Dio  Confo  ,  fug* 
oeritorc  de  i  prudenti  (lìmi  Configli,  e  ricono» 
fceuanoda  PaHade  le  alte  Scienze  ,  daMsrcw 
rio  le  belle  Artide  da  Marfe  l'Hcroiche  Imprefe  : 
le  quali  Deità  altro  non  erano ,  che  i  fopracelefti 
aiuti  del  vero  Nume  . 

MA  la  ordinaria,  e  naturai  Cagione  dellla^ 
Hcroica  Virtù  ,  e  della  vitnpereuole  Bru«, 
talità,confifte  u^VEfercitio  degli  Habiti  Virtuo- 

fi,ò  Vitiofi  ,  ^ 

Da  piccoli cominciamenti  fi  peruienc  a  grandi  , 

Eccelfi.  Vn'iftraboccheuole  allagamento  comin*  - 

eia  taluolta  da  vha  ftilla  :  '  &  Vn'irreparabile  in- 

ccndio,da  vna  fcintilla . 

Ogni  habito  hà  vn  principio  certo,  ma  non  ha 
vn  termine  certo:  fi  sà  quando  comincia^ma  non 
fi  sà  douc  vada  a  finire. 

Vn'Atto  è  la  Radice  della  Difpofitione  :  da 
quefta  germoglia  l'Habiro  ;  e  l'Habito  llende  i 
fuoi  palmiti  oltre  ogni  meta , 

Come  il  Cocodrillo  no  hà  vn  fine  del  crefcerc; 
ma  finche  fi  alimenta,  fi  aumentai  così  THabito 

non 
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DE  LL*  A  M  I  CI  TI  Ài  ^ 


CAPITOLO  PRIMO. 

Dtll'Amicitia  in  Centrale . 

I*  A  MORE  è  quel  Tanto  Nòdo^ 
che  nel  conRi£b  Caos ,  hauendo 
fcparatck  pugnanti  dalle  ripu- 
gnati Softanzc  «coDgiimrc  le  SU 
mìli  con  le  Simili  s  e  di  vna 

  NUffa  infi)ime,  {òzoiò  lab^iU 

Coltuittura  dcil'Yniuerfo .         •  - 
QueAo  ,  nelle  cofé  I$t0nimi,  conferuala  So 

fianza  :  nelle  Senj/ifiBf/XiÈdì&mM  Soei«cà»«cl- 
le  Ra gioneuo  li»  confcraa  la  VirtlT. 

NeUe*/ilMHff»«Ì  Amor  rcdpeocb,  ma  tìon  c^ 
Rofciuto .  Nelle  Senfitiu»  è  retipioeo>  e  éorm-* 
fciiliid  :  ma  regolato  dal  Senio  Nellè  Ragione* 
uoliyècónb&ivm  ,  t  rediMrDoo)  dtàiegblatb 
dalla  Ragione , 

Ininci  col  raigliotar  gli  effetti  cangiaadòiiow 


mi  ;  nelle  Cofclnanimi ,  è  Simplice  SimpatAia  ; 
ntlte  Setifitiiie ,  e  /àj^^mr*  :  nelle  lU- 

gioneuoli  i  è  Voluntari»  Amicitìa  , 

Dunque ,  la  più  nobile  delleltemane  Paflitf  • 
ni,è  ì' Amore,  Se  il  più  Nobil  Fratto  delì'Aniotó, 
è  l'Amieùia;  Laquale^benche  Zìa  vna  virtù  im- 
perfetta ,  éoÉne  la  Cominemu»  :  nondimeno^pw- 
ch'ella  è  molto  beli»  ^  &  otoUo  impoi&mte  alla 

Vi- 
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Della  Filosofia  Morale 
Tit  i  Cìiiflle^&  alla humaiia  Felicitàiin;ri:ò  anch^<»  ^  ' 

cdadi  aniioueraifi  dal  Filofofo  nel  Coro  delle 

*  E  nel  vero  ^  qual  cofa  è  più  Diuina  in  Terra , 
che  la  Perfetta  Am/cicia;  hauendo  Iddio  Immor- 
ta'c  coxniriifnicato  a  i  Mortali  ciò  ch'egli  hà  in 
«fèdi  piùmìiacolofojebeaco;  cioè^  Pvmtà  Jieti«  |^ 
Pfitraiità  ;         '  /  . 

Qual  cola  più  miracolofa^  che  diucnir  due 
Soggetti  vn  ioì  Soggetto  :  e  hauendo  ciafctmo  il 
pioDiio  Cuore ,  viuer  Pvno  nel  cuor  dell^akio  ? 
Qdicuuo  1^  due  Anime  ^  ò  non  nehàniuna  : 
perche  T  va  viue  con  TAnima  deJJ'altrS^^ion  con 
Ufua».  ' 

Qual  cofa  dipoi  più  gioconda ,  che  mmetein 
commuae  il  defidcrio  del  Bcnc\n  dcìl'iUtropOn. 
«k^iicotne  i  caldi  Kaggì  del  Soie ,  riflwe^do  da 
due  Specchi  in  Te  medefimij  aumentano  il  lor  ca- 
lere X  cosìjgodendo  ci^a&uno  deiifien  dell'AltCQ^ 
fnixabilpiente  ii  aumenta  il  iox,<jodixnenc<i* 

.  C  A,P  ITOLO  S  E  C  O  N  D  O. 

DALLA  Cmir^rietà  i^afce  l'Odiose  dalla  Si-  , 
migUMnzM  da&e  1  Amore  y  ficome  tu  puoi  - 

conofcere  per  iuduttione  da  tutte  k  Softanz^e  che 
fi  ibn  de(te  .InMnimi^enfititufi  tUgioneuoU. 

Miracolofo  Amóre  tra'Corpi  Inanimi^èc^wX' 
lo  della  lieve ulea  Piiira  col  Mmtu  de  $  MììmUì\ 
che  ti  ticn  fofpcfo^non  la  Calamita^  villana  Ama- 
^ice  , .  à  forza  i  apifca  l'An^iato  Ferio^  ò  il  ferro 
troppo  feruido  Amante  ^mirando  di  lungi  TAno» 
tqOggetto^lo  vagheggi  fenz'occhis  voli  per  aria 
fciaa  penne}  e  fenza  braccia  l  abbracci  ^ 

Miracolo  da  Filofofi  attribuito  alla  Simigliane 
x.a  della  Natura^  con^pleifionc  degli  Eleuxcnti,  e 
de  Miili  i  ordiaaw  a^a  mutu^  coiifcruatione,  cf* 

fen- 
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Libro  V  bì^thsimo,  • 
fendd  la  Calamita  vn  ferro  impeti  ico  ,  5^  il  Ferro 
vna  Calamita  mccaliica.  Onde  l'vuo  vnitoall* 
altro  raddoppiano  la  lor  forza ,  cfi  commiitiicaJ 
noie  lo  r  V  ir  cu  ,  la  Calainita  diuicn  Ferro,  &  al 
Ferrò  di uien  ealamittf  •  * 
•  Ma  per  contrario,  fc  tu  accodi  al  Ferro  la 
TAeamède^càlamìtzdi  complcfionc  à  lui  contra« 
ria:  vedrai  quel  fiero  Marte  facto  Retrogrado  da 
vn  panico  cerrorej  voltando  le  fpalle^  ontofameii- 
te  nie^ii  c .       •  '  ' 

Mira  dipoi  ne  i  Vegetabili  Mimati ,  come  U 
Palma  vicina  all'altra  Valm» ,  gioifce,  e 
riuolgcndol'vna  per  l'altra  le  fronti  delle  frondij 
con  reciproco  ampieflb  delle  radici  occultamcnr 
té  careggiandofi ,  di  foauiaimi  Parti  diiiengof 
Madriie  fc  l'vna  è  rccifa:  l'altra  con  paffc  Palme, 
e  horrido  pallore  ifuìencje  muore. 

Mira  per  ifcontro  Ja  vify  di  tutte  le  Piante 
la  piò  feconda,  e  più  giouiale  ;  fepoili  fcnte  vi. 
Cina  la  Bragica^ViSixvA  di  maliRcomoé>,frfi»Mar 
fugo  :  come  difpettofa ,  c  dolente ,  ritrahendo  i 
pampini,e  le  radici  in  altra  parte  :  ftigge  l'odiaco 
afpecto,  nonché  ii  contatto ,  è-fe  tol^  non  l'è^djt.- 
uauti  la  Tua  Nemica  :  o  di  dolore^  Ojd^  rabbia 
intificbifcc .  '-^^f^^^^^^m^^ 
fl^He  fe  di  Naturale  Amore  tanto  ardono  le  ' 
Softanze  infenfate,che  ne  vedi  gli  eiìècti , è 
quafi  n'odi  i  fofpiri  :  mojiopiii  Viuamente  il  feii . 
tono  !e  Senfitiut .  -  • 

•Chi  non  vede  come  gli  Animaci  àcWi  fteffa 
Specie,  e  fimili  di  fagacità  ,  d'induftria  :  •  per  So*- 
cfale  Incinto ,  fi  «man  fra  loro ,  compa<»ncuoI- 
incnte  aitandoli  nelle  lor  faccnde  .       °  -  " 
.   Tal  è  il  Commercio  delle  Affi  nCHa  Pòlitica ,'  ' 
del  le  Formiche  nella  Economica.è  di  tutti^its^i»  . 
drHpedi'A  Pennutii  nell'educart»  Prole  :  nel  prò, 
cacciar^  Preda  :  nello  fchcrmirc  contro  a  i  Ni* 
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f9S  Dblla  Filosofia  Morais 
^euol)  :  non  mancando  loro  £weUaj  per  chia^ 
nmG.  i^vn  Palerò  j  c  per  efprimere  Wno  all'akro 
(jo^oAmort. 

^  jp^r  (conucrfpy  cki  non  vede  eón  quanta  Jf4r* 
layoglienKa  fchi£ano  il  coufonio  degli  Animali 
4i&reaci  dìfteoipra^  e  di  coflumi)  e  ^"betiche  pe» 
rai4uùi;ìpn  conofciutj^ae  veduù.  ò  per  timore  It 
fuggono^  ò  per  odio  li  perfcguonq  :  ibpraaìuea» 
do  l'odio  y  Se  il  timore  etiandio  dopo  la  morte . 
Onde  le  penne  dell'^^M/4»  rapace  »  diuorana, 

2uelle  dc\l2  Co/om6a  iiiiioccnte ,  e  le  vifcere  de, 
^^^^^Àgneìii  inttoceitfi£la((;ii\ corde  delJiaLf 
ra^^ou  quelle  del  rapace  Lupo  fliai  iXNi  concoir- 
danp  :  vino  Simbolo  della  Dìfcordia  * 

HOra  pcrchjc  neH'Ordtne  Supetioiic  fi  ynifco 
'jno  le  petfettioni  dell'liifeiioie  :  perciò  ne. 
gli  Animali  fiynitcela  simpéuJIùfi  òtmJmrMU^ 
con  Isi  Scaeià  Sfinfitiuajt  per  confeciucnte^negli 
i{liQ{nj>v  p  in{uà  eccellcn^  grado^  ^i&ouo  \i 

An^  SimpMtica ,  enaturmU  fti  quel  di 
fir^^  ^  dfyWppaclide.  Quefti  vaxMÙ  al  Uofidi/t 

miwftì^  Giorno ,  ii?l  medefimo  Clima  folto, 
la  medefima Coftftellatione  :  (imiU  diComplef* 
fi^pw,4i  Scmbiaiiti,  d^JUisegiiOj  cdiEMiw      ai  • 
grii?io  fcontro  degU  occni,  fcntiionfi  i  Cuori  còti 
jfecreiip.  npdp^  Ò;^c*wmentc  legare  \  e  cctfa&ipfie^. 
me  nacquero^  cosi  imficme  viflcro  ,  infiemcin* 
fi^i^nuiionoy  ii^i£eme  iin  rirona:  cpm^  le  vq'Aìù« 
sg^  ipU  in  due  Corpi  fbiie  entnta^  &  vfcka  . 
^  jAucorAixqgU  Rinomini  cVJmicUìa  SccìaU^ 
ina  pili  ragionevole  di  quella  delle  Api^  i^od^ 
nz\U,Simt^li(inXa  delle  Profcflloni.òdegli  Affali 
Ci^lill:;^cc^nmlUlal1dakfac^^  òl'luduilKi^ 
trarne  commun  pioficto . 

.  T4%la  gjjiirajta. Amicitia  di  TefeoyZ  Pitim^  * 
per  m^^^o,^^uco  n(jÙ^.IrpBrcCe  ^itaii,>  fin^^d* 

-  ■ 
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iicquii^ar  Gbria ,  &  Imperi  Onde ,  chi  haitc4 
Pvn  ài  Iqro  Nuiiia>t  bauM  due  ficf i  Nemici  j  o4 
un  Nimic9  iii  due  Capi ,  e  quacuo  ^fZccU  j  che 
diede  cfcmpioalk  Gouj^diecwaiu  detl^xuicipi 
cpaquiftacpri  ^  .  * 

Tailfà^cfi^lladi  iì4m94y  e  ?ìiAm^  cono^^o^ 
per  gli  Studi  communi  nella  Scuola  di  Pic^ora; 
pro^uanda  1'  yuo  eoa  Io  Studio  deii'akco  t  wam 

10  letterario  Commercio , 

Tal  fiualmeute  quella  degli  Artifici,  9t,dd 
Mercatanti ,  che  fi  chiamano  frà  loro  Soc^' ,  Sc 
Amici,  p^r  intcrdre  comfmuie  ;  perche  daU* 
«dletiafccPAiiiore . 

Ma  ficQiQft  l'Aoucitia  Simpa^iica  è  commime 
aliUttOBU»  ^OQ  le  éiife  tnaaimacet  e  1  Aatidrt# 
Sociale  è  communi  ali'Hupmo  cqu  gli  Animai. 

11  ;  €OSt  l'Amieiùs  fr^prim  4Uié*éfit^m  0 ,  èibiu 
data  nella  Simiglianza  dei  buan  Co9umi^ 

Idea  di  qued'Amiciua  fra  i  Geocili  ^  queUn 
di  due  Nobili  Tebani^  Velo^Ua,  e  EpamtHondé^ 
chea  lungo  e^erimeuio  hauendocooofciuMin» 
tìmameme ie  f^/Vri  iVn  dell'altro:  ,1'vno  all'ai^ 
tro  reOò  legato  d'iadiflolubiin  Àmiciua^iMuyiv 
laMorce»  " 

Scopitrono  Tra  nell'altro  vna  fomma  Prte^ 
iÌM)^ii/r9'amabik  OMUM/i^vaa  mode&a  Sakrim^ 
gà,yiìa  incorrotu  Giufiitm^yw^  Heroica  Fortez^ 
SL0  d'Animo  :  e  fopra  Ogni  cofa  va  ardente  Cifri 
tà  verfo  la  Patria  tiranneggiata  dagli  Spartani . 

jgra  dttoqqe  il  Fine  di  queik  AjaMicia^oflin  gli 
Honoris  non  k  Rieohme  ;  oon  il  proprio  fienc^ 
comcadla  Socieià:  ma  V  Amonià$lUvitth.SL 
che  conoordatidpseLfiq?  ^  ma  poeeanfrà  loro 
effciQdircordi .      .  •  •      '  ,  \    * . .  /  -^^^ 

^Guerrcggiauaiio  entrambi  y  aon  gatreggiaua.' 
no  :  «tìlcgrauafi  Pvaodellc  Vittotic  dcll^alfco  : 
pecche im'k  Ajmittm è  louidia t  edotte aoiuè 
liHudùii  r^nuYtftàè  giocoudacojnelapica^ 
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600 Dbua  Filosofia  Moralb 
prìa.£  perche  i'Aiiaoxe  banca  £uco,dt  due  Pedi, 
ne  vna  Perfona  fola,  trasformando  l'vna  nell^  Al, 
tca^trionfiuido  vn  rolo,trk>nfaiiano  ambidue,e  di 
ainbiduetrronfena l'Amore.  ^  '* 

La  Simiglianza  dunque  è  la  Madre  dell'Ami^ 
citìa  :  onde  hcbbc  luogo  il  ^'ommliii  'detto ,  ri- 
detto dal  ncftro  Filoioib;e  ritratto  per  copia  del- 
l'OracoIo-di  Honieràr  ;  //  Simihml  /S»»  Simii*  il 
Nume  Adduce .  E  quel  di  Platone ,  vifitato  dal 
Gioiiane  Catone 

Facilmente^  accoppia  il  Par  col  Pari. 

•  C  A  P  I  T  O  JL  O   T  E  R  Z  Q. 

'^^Ddì^Amer  M  CcncMpi/cenza^  ^  di  Ami  cine. 
»H  E  ÌJ^rti  fo  mirando^  netta  ebhMra  Fonte  ; 
ii>fe  {teflb  amafle  i  marauiglia  iión  fu  per- 
che cèrrifpondeitdp  all'Amore  irn'Oggctte^iiia- 
bile, jcremcudo in  fe quella  fiamma,  che  à  mille 
Nw&  £icea  fismire  :  non  era  in^aiuiato  dagi^ 
Occhi  (noi  :  ma  dalla  fola  Opiiuoiic,  *<Ac£iio 

iQOn  £oS»  qud  ch'era  fiio  *^  ^ 

Mageior  mattujiglia  fò  quella^the^ì^r^vi,  t»; 
'  cidaèickifofaNonna  i  l  ipmaiidofii  iwuchc  i^ 
Idea,  ma  vna  Dea  delia  Bclkzta  :  quando  ihira- 
va  he}to.Sp:cchio  1* sfigurata fua Figura-  Idolo, 
&  Idolaara^  kr  vagheogiaua,e  nie  inuaghiuajl'ab- 
;bi*acciaua,«  ne  impazzila  ;  di  fe  ftclla  amoroIa,c 
«lofa^fenzaRiuale;  -  ^ 

•  Qocfto  c  PEcceflb  della  F/Z^sti^/m  j  così  chia- 
malo VAm^r  ^^^i^iìlqual  dalla  Prouideiiza  fu 
jmpreffb  nell  Anima  per  confenia  del  proprio 
Indiuiduo .  Ma  ie  non  è  moderato  dalla  Kagio* 
i\c,  diuien  dannofoaU^niafit»^  cridJa>lo  a iri». 
guardanti  j  come  Acca  la  {ciocca ,  e  l'infelici;^ 
^ascifo;  *  » 

VAmor  Proprio  altro  non  è ,  che  lai  Propria 
JdoneupifcenXfy  radice  di  tutti  gli  Atti  deil'Hu- 

*  Appetito:  laqujil  confifte  ad  Seguir^f  H 
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S$mi90  fmggiri  ii /ué  Mmlt  :  G^kr  dei  M$nm  wèè 
hà  \  e  dolerfi  di  quel  che  non  hk^  E  qucfto,  circa 

i  ficai  Senfibili^  alberga  ncll*Appetico  Ia£eriorc: 
e  arca  i  Beni  imelikioìli^  nel  Superile . 

Ma  perche  la  flefta  Prouicienza  feccl'HuooM 
Sociale  \  dtellì  perciò  rnlalcro  loftincadf  pmttè^ 

rifare  ad  altri  il  fuo  Amore .  • 

Gode  il  Liberale  di  communioare  ad  akmi  ie 

fue Facoltà  i  &  il  Dotto  le  fuc  Dottiine ,  Gode 

?Aiiifiiadi  traiìnctcere  in  alooi  gli  fuoi  Pcii£cri^ 

&  il  fuo  Amore . 

Ogn  i  fiore  è  Parto  di  «n  Seme ,  e  Seme  di  vnt 
altro  Fiore .  Nafcc  PAmore  in  vno  Indiuiduo ,  e 

fi  eftendc  ad  vn'ako  ludiiiidiio  per  meuadella 
Ydiimà. 

Niuno  è  contento  di  voler  bciie  à  Se  ftcflbj  Co 
non Yaol bene  ad  vo'alao  Se.  Quello èrn^A. 
motel  mmanen  te  yC  <\wt&ot  progr  i/fi  no.  Quello 
Amordi  ConcnpifeénXA  i<J^c(kodiàmiuolenza. 

Mafterileancoraè  qii-fto  Amor  di  Beniuo- 
Iciiza.Ycrib  Véimaiù  ;  fe  non  pcoèuice  nell'Amaro 
yn  Reciproco  amore  verfo  VamMie  :  che  di  due 
aman/i  £z  due  Amkà.  ^    •  . 

Principio  di  BenioeièWEa  è  PAmor  propnVt 
ma  non  è  Bcniuoleuza  :  principio  delPAmicitia 
èia  Beiiiuolenza ,  ma  non  è  Amicida  ^  Ogni 
Amico  è  Bcniuoloi  ma  non  ogni  Beni uolo  « 
Amico , 

Scben  oli  Occhi ,  fono  le  guide  fedeli  dclPA- 
more:  nondimeno  PA  mor  di  BeniuoUnza  li  può 
oattcepjic  ancor  per  gli  Orecchi  :  baftando  la  Fa, 
ma  delle  Virtù,  per  generare  Amore  vcrfo  vna 
ignoto,  in  vn  momaitc . 

Ma  PAmor  di  Amtcit.a,  c  il  Pairo  dello  Eie-' 
fantesche  perche  gran  tempo  vme, richiede  gran 
tempo  à  nafcere . 

Molte  fcorze^&profonMenibanoJiAmmi 
ilttxnani .  ìson  Ci poifono  penetrare  ò  coiiofceiei- 

>  Ce  fc* 
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fenon  con  fagace  inucftigacioiie ,  luuga  pioc 
e  ficuro  cfpci imento . 

Ancor  gli  Animali  €  le  Piaote ,  eoa  Amor  di 
Bcniiìolenzafi  poflaro  Ainare,naa.ndii  con  Amor 
idi  Amicitia,perche  non  liamaiiochi  k  ama. 
.  Il  Placano cairamanceadwato^  ^dioraaiio4ii 
Scrfc  V  à  quclP Amore  tàato  era  iafcjìfibik/jiiapibi 
tòl*Amsìaze  tsr&kdknùito. 

Glauco  tauto  amaua  il  fuo  Cauallo,  che  lo'pa- 
fciÌÉià  di  carne  Humana^'e  dal  Cauatloìn  ncam« 

biò  fù  diiiorato  :  quella  Fiera  era  amata^ma  noa 

wm9S»i  onero  ^unaua  le  Carni:  del  Padrone^ii 
il  Padrone.  -  '  ' 

f  Baie AiTUcitia.aitelk  dei  Cane  >che  carenzato 
carezzaJiifingatoiufinga,amato  riama.il  ftio  Pa- 
drone: w^/perche  quella  è  fìmplice  Paifiofie  ^  8c 
Aftitè  Sèf^fiHuùjMXi  Ehitruoym  Ragìonenote  : 
fi  chiama  J'w/yif^/i^jUon  Amiciria  :  ama  per  efteic 
beii^auo4iùi)  riama  percfa^cgli  è  Amato.  — ^ 

Non  è  Aiiucicia,  fe  l'Amaro  non  conoCcc  PA*  • 
t$IK  dell' AflWttitc^c  itol  riama  per  Jitecione, 

Tic  diMKjiie  fono  gli  Amori  :  immanente  , 
TrMn/0n$He,  e  WfMà  ^^or  proprio.  Amor  di 

>j7  GU  è  v|gp^^  cUiama  merita  di  cflcre 
t  ama^ttondwnc»  l^amaie  per  efittc  ria- 

i&au>,<^n  tofto  Amor  di  Coacupircenza,che  di 
Amici^  .  E  tanto  più  s'egli  «ma  per  ricenerc 
Vcile,  o  Dilctcatione-. 

Chi  fà^fieneficio,  mertu  di  riceuere  Beneficio! 
ma  chi  fa  Benefìcio  per  liceuerne  Beneficio,  nOH 
i^^IjKuiefico  ^  ma  Mercatante  di  Benefici j  .  £cln 
ama  per  riceue  rne  Amore  ;  non  è  ArruoDy  «a 
'  Merca  tante  di  Amore  .  noa  ama  Amico^ma  fc 

medefimo.  ^ 

Perciò  l'Amor  di  concupifcenza  nonobligaà 
reciproco  Amore:  perche  in  cambio  di  quell'A* 
moie,  hà  per  mercede  il  Dilettolo  il  Guadagno , 

•     •  CA. 
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» 

TR  Si  fono  gli  Oggmi  Amabiir  :  PrJttf ^ ,  fl 
DiletteuoIe^Sc  VHone/lo  .  I  Beni  diFoitiu 
iialbnF#f/i:i  BemddCoqPvfimi^  i 
lieni  dcU'Aiiimo  fono  Hom^s  :  come  alcroae  fi  è 
éecto . 

Gli  Vtili.wow  fono  Amabili  per  fe  ftclTi,ma  per 
accideiue^ìiiquacuo  iciuona  ad  acqoiftar^i  Dilecj 
tcuoli,  ò  gli  Honefti  »  I  DiletteuoUy  fono  Amai 
bili  per  ie  iki&  alla  Nacnia  Scofitiua^  pec  acci- 
dente al  cerata .  Gli  Hm^^  fona  Amabili  per  fe 
ftcfli  alla  Natura  Ragioiieuole,e  Perfetta *  '  ' 

Siche>  fecondo  l'Ordine  ddUa  Pioiiìdenxa  ;  gli 
Vtili  corporali,  (òlio  ordinati  a  i  Diletteuoli  :  SC 
i^aìktceiioli  agli  aan^/k  $  perche^ Iteli  fttf» 
uono  al  Corpo^  &:  il  Corpo  all'Animo .      ^    ;  ' 

'  Tre  iÒAAo  adaiiqae  le  ^ecie  édA^Ambà!^^^^ 
It^HiUtiofafi,  Hm00u  r  perche  gli  Habici  dagli 
Atti,  e  gli  Atti  dagliOggettijfi^^gSgffittif^  ^ 
-  Quinci  tti  puoi  1  aiaftì  1 1  ^tw<piriÉlléré  Specie 
di  Amicitia ,  nou  ^fyif*^"^»  ^^fj^A^mit- 
mmm  na  jmmlogitmmmm^iwé^  élititó^ 
octci  Amabili^effcndo  fubordinacì  :  il  Nome  di 
Amicitia  principalmente  ^  e  proprianiemc  €0n4 
oicne  alla  Honefla  :  dipoi  alla  Dilettenole  :  &C 
vltimameui^  alla  vtU€  ,  Siclie  la  Honcfia»^ 
efletietalmeete:  Hvtìle,.  &  la  Vohittuofa  fola 
per  certa  Metafora  di  Simigiiauza  ^  iòno  Amii 
Citie.  '  • 

Quindi  c  j  che  l'Amicicia ,  laqiialc  ha  per  Oa.- 
'  getto  la  VtiUià  come  le  Confèderatieni  ^  &  fe 
Società  mercantili  ^  non  eflendo  fondata  fo^ 
pra  laida  ^  6l  iotrìnrifeca  Virttì,  ma  fepra<eil«r^  ^ 
ui.^  ^  accidentali lAtexeilì  ^mutando/i  quefli^(i^ 
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muta:  é  moke  ?olce  PAmicitia  in  Nemicicia^e  1% 
Società  Humana,  ia  Società  Leon  ma>  fi  cangia  , 
Nel  Romano  Trionuiiato  di  Lepido  >  Anto- 
mo,  &  bttaUHUM  ytaato  durò  la  Joro  Amicitia, 
quanto  duiò  la  Speranza  di  fparrirfr^^  loro  il 
Rom^afio  Impero^cóii  la  niitià  di  Hratto^  Caifio* 

,Ma  ruinati  qucfti  duejcdiuifo  Mmpcro;i  Tion* 
itif t  cU»iftzo  P AmjMda .  Pcroche  a  tpf rando  cia^ 
IfcunoalTutto^fi  vnirono  Antòuio,&  Ottauianò 
per  iTpogliar  Lepido  della  Tua  Parte:  dipoi  Anto^ 
ilio  fi  moffc  per  ifpogliare  Ottauianò  della  fua  : 
SM  fi4f  lUllendo  il  Valore  ^  o  la  Fortuna  di  Orta^ 
uiano  :  qucfto  folo  rcftò  il  Sde  :  nè.piu  gli  bifo- 
^arono  0fmch^pàào%\x  tutti  Sudditi  :  Ecco  il 
Fine  itW'amiciMVHU  ^ 

iùpfa  •  '  ^   • • .  '       .  ^  ^ 

La  voluttà  (  come  già  vedcfti  )  è  la  più  veloce 
4^  Hiimane  Paflumi  :  Jt  proprio  4  dalle  Vzl^jjfx^ 
ni  Peflcre  giornalicre;e  tanto  pili  inftabi]i>quan- 
t<»,pj^u  vaIocìì  potocbe  cucfc  ipi^'ripagioneuoli 
McHiimeiiej^che  per  momenti  fi  laiitano  :  qaau« 
to  può  violcnti,manco  dureuali , 
\  A  ragiosel:'AttM  VoluttuoCofù  finto  vn  Bum^ 
foW#/^W:cflcndo  più  irragioneuole  di  va  bam- 
bino te  {^leggiero  delle  iue  penne  ;  poiuodo 
vnaFace  di  Ferole ,  che  fubito  iì  accende ,  ma 
poeo  dwa.« 

Dura  PAmor  Voluttuofo  finche  dura  la  Volut- 
tà  .  Se  il  TcuapQ^  ò  il  malore,  cangia  nel  Vifo  la 
fiorita  Primaucta  ia  pniinefo  Verno  :  ò  fe  vii  bel 
Volto  da  vn  Volto  più  bello  vien'ecliUato  ;  Pa* 
mabile  diatene  odieuole/:  e  ciò  che  prima  pio. 
cque,fà  naufea , 

Più  giiii^  che  groue  fù  la  querela  di  Arianna 
contra  Tcfeo  ,  e  di  Deianira  contra  Hercojc  ^  i 
quali.  Forti  iKlParmeggiare I  ma  Leggieà  .iu 
Axuar^l  apparire.di  vna  nouella  Belkzza^romi 
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pcuano  ftdc  alla  primiera.  Pcroche  armcggiaua^ 
no  come  vahrojt,  &  amauano  come  Volnttuofi. 

Maggior  marauiglia  artecò,che  Pcriandro,vn 
de  i  Sette  Sapienti  della  Grecia ,  per  diuenire  A- 
mico  di  vna  Straniera  Frine,  diiienne  Nimico  di 
Mclifla  fua  Conforte  ,  e  col  ferro  le  troncò  il 
Nodo  d'Himeneo ,  e  della  Vita. 

Ma  l'Amore  di  quel  Sapiente,  non  hauea  ra  • 
dicit  nella  Sapienza  j  ma  nel  Diletto .  Sapeua  af^ 
fai>  ma  non  era  Sapiente  perche  il  ver  Sapien- 
te non  ama  per  la  Voluttà,  ma  per  VHonefto .  Et 
così  quei  Sapienti  fapean  meglio  Infegnare,  che 
Pratticarc . 

Non  è  dunque  Vera  Amicitia^ne  lT///f,ne  la 
Volu/uo/A'.^cxchQ  nell'vna  nell'altra  mira  il  Ben 
dell'Amico,  ma  il  ben  proprio  :  onde  l'Amore, 
di  eoncupifceriKay  non  di  amicitia. 

Vera  perciò,  e  perfetta  Amicitia ,  è  folamentc 
YHonefta  :  fondata  nella  Virtù  :  qual  fii  quella 
di  Epaminonda,c  PeIopida,come  fi  è  detto . 

Niuna  cofa  nel  Mondo  è  pift  ftabile,  c  ferma 
che  l'Oggetto  del  fa  Virtù  :  eflendo  vna  confor- 
mità con  la  Retta  Racrione  s  cioè,  con  l'eterna  8c 
immutabil  Legge  della  Mente  Diuina . 

Colante  adunque,  &  immutabile  per  fe  ftefTa 
è  l'Amicicia  Vircuofa  j  perche  TOggctto  non  è 
mutabile:  &il  Soggetto  non  ama  per  7>^^o»  , 
ma  per  H abito. 

Ma  quantunque  la  vera  Amicitia ,  non  ami 
per  Vvttle ,  ne  per  il  Dilettetiolcymz  per  Vhonc^ 
Jl6\  nondimeno  eflendo  honefta^  neceflarià* 
meno  farà  infieme  vttle^  e  Diletteuole.       '   . . 

Se  ciafcunfente  diletto  nel  mirar  nello  Spec- 
chio la  Imagi  ne  del  fuo  volto ,  quando  il  volto  è 
leggiadro ,  e  vago  :  qual  diletto  fente  l'amante 
Virtuofo ,  quando  vaahccgia  nel  virtuofo  Ami- 
co ,  l'Imagine  delle  fuc  proprie  Virtù,t  de  i  fuoi 
buoni  confimi} 

C  c    j  Che 


''étyé  Dbi,ia  Filosofia  Morale 
Che  L($  l' Ampie  Recipoco  ^  quiuco  crefce  il* 

diletto  3  mentre  che  rinecténdoli  nclPvno  PA-' 

Uftpi;  ddl'altrQ  ì  gode  ciaii;unQÌLpcopriogadi*« 

IPf^ento^e  qiiel  delrAmico . 

E  d'altra  parte,  qua!  colia  c  più  gioueuole  ncL 

l'vnajemÙlallfaJFoitnfia^  cbei  vu^  Amico  ftdde  ; 

hor  per  configlio  neJik  qqI^  agibili  j  }ior  pef 

Nuina  Società Mercantile  raddoppia  il  Capi- 
tale^coxne  la  ¥cn  Aioicioa:  pexcl^e  daiKÌo  il  fq^ 
Annore  à  ricambio,  acquilta  quanto  hà  TAmico, 
i«>9Apa^dere:il  fuo  :  efleudo  £r^  gli  A9Ufiì  ogni  ^ 
cola  Commiìnc ,  come  vdirai . 

Da  cjiòvclie  fi  è  detto  fi  può  raccogliere  j  che 
la  Ifà;  piapri»  4«11»  Ve»  Ai«icicia  è  la  Età. 

lì  Gicuinf  yigiixrofa vipacùmcnit  agitato 
hìk  Paflioui^^a  per  Vi^luttà .  In  Vtuhi^  fic^ 
iififlb^h^ogn«idoill  motel  nitttiraoia  ^er  Vvjtè^ 
?e  •  Il  MeTLTLano ,  incili  k Paflìo4ii  To"  g^à  /èd^j 

tej  &  il  VigoiejiopèaiisoMjj^^^  ama 

per  YHonefro .      i  ^  *  ^r^^l^^ 
^  lI<Scai^ii^ifoppQK^diEiIo^  crede  tutti  Aii^<i^ 
ci.  Il  Vecchio  tropp  fufpicace  ,  di  tutti  foL 
Mima  li  teneòdo  il  Mezzo  fràgli 

«10  JEftremi ,  giudica  fecoiido  il  Yero  ^  &  ama 

l^coudo  il  Giuiiyuùo  • 

C  A     I  X  O  t  9     QJ^  I,N  T  O.  . 

TR  E  .ibnpgli  Atti  della  Vera  Amicitia  cioè 

hmBeniuolénza  >jè  vii  fimplicfi  mouimeato 
dfUftrVcfluiirà,  che  dcfidera  Beae  ad  akadOima 
fcuza  voglia  di  fargli  Bene  •  - 

4c m tiraèbflccj  à  cedere  Tocitmnto idruri  > 
^d  vn  fcftcuole  aringo  di  duo  Caiiaiieri  xnaipiu 

:   -  .  ^  da 
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^atc  veduti  i  naturalmente  ci  Tenti  all'animo 
rm  iVibiu .  c  partiate  iiu:UnatioQ9  alla  Victoriit 
(^cU^vno  più  die  dell'altro  j  ne  perciò  ti  muoui  4 
porgerli  aita.  ^  ^ 

Sia  qucfta  Buona  VoIuDrà  cagionata  da  natiu 
ral  Simpathia ,  ò  da  fubuaiw  Pailìonc  j  egli  c  v^f 
Amor  di  Bemuoìenzftyt  non  ài  Cmeuptfc entrai 
pwhe  tu  gli  defidai  la  Vittoria  pei:  bea  diligi , 
non  per  bcMi  tuo 

Mafìnqiii  cgliàviMtto  Inumm^  &  infecQiv- 
do^  pcicncKon  pastorifce  alcun  Aito  Elenio 
verfo  i*  Amato. 

Non  può  e/iVre  Amicachi  non  ^  i^mmidpvoA 
chcè  Beniuolo,  non  perciò  è  fiibito  «  £ 

bcitcbe  il  fimplice  Ajenor  di  BeeiuoIenza^ÌB 
Reciproco  :  non  fi  potrebbe  chiamare  Amicitia 

Vcra>maMetafouca>  &  Ociota^  Principio  di 

Amicitia,  ma  non  Amicitia  . 

EGliè  dunque  il  primo  Atto  dcU^Amicitia  il 
vokr  bene  all'Amico:  dcfiar  ch'egli  vi- 
va,  e  villa  lieto  :  ralicgraxfi  de  i  fuoi  fclicF,  e  dot 
Lerfi  degl'infelici  autioiitnenti .  Ma  ridicohi^^ 
quella  ìiemuUenzjn ^  Tela  jbmi^cm^  Aook 
p^rge  la  mano  » 

Non  e*  Voluutà  efficace  quella  che  vorrebbe 
il>kiì€  ad  altrui  >  ma  non  odopxa  percbe  gli 

auucnga. 

chi  nouddidera  idigiouare^  non  ama:  ma  . 
chi  puògioiiare^  e  nongiona^  non  deiidexa  di 
giouare ,  .  ^  T 

L^Animo  fi  coiiofce  dal  Fano  )  come  la  Sanità 
'  dal  Polfò  •  Si  rife  Gioue  di  quel  Bifolco/ che.fa* 
cea  votiacciocbe.ìlfiioCarfo  viciiled^lfìmgp^ 
&e(Ib  uQuporgeua  all'opra  la  mano ^  Tanta 
vale  l'Amico  che  non  gioua^  quanto  il  Ninuoe^ 

che  non  nuoce . 

11  Jìenwficiù,  e  l*imgf$iriM  fon  doe  cc^  contesi* 

rie  i  l'Ingiuria  folue  le  Amicitie  j  il  Beneficio  le 

"      C  c   4  ftrin- 
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ftringc^  EgUcveio  che  PAmante  perriceucu 
Beneficio  non  è  amordi  amicitia  :  ma  l'amare 
per  haner  riceuuto  Beneficio ,  è  vn  bel  principio 

di  amicitia 

Dunque  i  beneficij, prima  fono  Elementi^c  do. 
poi  alimenti  delPamicitia  :  perche  tutti  li  Corpi 
con  quel  fi  mantengano  di  cui  fi  compongono . 

Egliè  vero^che  non  ogni  beneficio  è  beneficio: 
fenon  è  HoneJioX^  beneficenza  è  takiolta  Malc- 
ficenza;  perche  compiacendo  aIl*Amico,  nuoce 
all-'amicitia ,  e  la  fà  peggiore  della  Nimicitia. 

Erano  ftretti  Amici  Rutilio  è  Scauroj  ma  Rii* 
tilio  richiefto  da  Scauro  di  vna  cofa  IngiuftayC^- 
ne  fcusò  .  TurbolFi  Scauro  del  rifitita^diceudo  : 
G^a!  bi/ogno  ho  io  dell' Amicitia  tua  ^  fe  da  te 
non  ottengo  vn  Beneficio  ì  e  Rutilio  rifpofe  :  che 
hifogno  ho  io  dell'* amicitia  tua ^  s^io  deggio  far 
per  te  co/e  in  giù ft  e  ?  E  quiui  finì  Pamicitiaiamo^ 
re  fpezzò  l^arco^e  fmorzò  la  Face  , 

Più  bella  fu  la  rifpofta  di  Pericle.ma  mcn  bel* 
la  la  conchiufione  ,  Osò  pregarlo  vn  fiio  amico 
per  il  fanto  leaame  delPamiciria^  di  voler  giura- 
re il  falfo  in  tuo feruigio  .  &  cfib  rifpofe  :  amici 
uft^ueadaras.  Voglio  che  fiamo  amicissima 
fino  alli  Sacri  altari  . 

Soleuano  tutti  quegli  che  folenncmente  giura- 
ìiano,tenerla  mano  fopra  altare  .  Onde  jpiii  me- 
morabile fu  la  fua  Rilpofta ,  che  la  Rilpofta  di 
Rutilio  :  ma  egli  non  troncò  fubito^  come  Ruti. 
lio,  la  Vergognofa  Amicitia . 

Vero  nodo  di  amicitia  non  è  quello  che  ftri, 
cnè  vn  falfo  amicone  faHo  amico  è  cohii  ch'efig- 
ge  per  benefitio  vn  Sacrilegio .  Amicitia  era^ 

3uella^non  da  di/cucire  (come  dicea  Catone) ma 
a  tracciare. 

DAlla  Beniuolenza  congiunta  con  la  Benefit 
cenza  y  nafce  la  concordia  .  laqualc  altro  . 
Hon  c^che  la  Vnion  di  due  Cuori . 

...  li 

/  • 
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Il  Cuore  Humano  (come  già  vdiitij  è  il  Priijh 
^  cìfc  delle  Mcmbfa;Pxiacipioiie  i  mouimcti  MÌm 
iali:Oi  gaio  dellcPnirioni.c  Rcpgia  dcIPAmorc. 

,  Di  due  Cctie  accorilacc  alPilteflb  Tono ,  fe 
vna  ritocca,  l'altra  per  fcftcfliconftioiia.  Ciò 
che  nella  Celarono  le  Corde  ^  negli  Amancii 
lor  Cuori ,  ' 

Quinci j  fe  due  veri  Amici  fi  riuegpiono  dc^ò 
alcun  tempo  $  allo  fctmero  degli  Occbt^^no  e  1' 
<alti:o  Cuore  palpitando  fi  niuouono  Pvn  rerfo  1* 
altro:  e  pei  interpreti  de  i  loro  Tcambienoli  afièt» 
li  p  mandano  le  rotte  voci  alla  lingiìa  ^  gli  caldi 
fpiriti  ai  volto^e  dolci  lagxiaie  agli  occhiai! ioai« 
ue  rifo  alla  bocca,  e  con  xari  amplefli  ftrignendo 
Petto  con  petco^Cuor  con  Cuore  s'vnifce  quan- 
to può. 

Conamunicandofi  adunque  ne  i  Veri  Amicilj 
^n'Caore  all'altrojvicendcndnieme  actommtt- 

nano  i  Pcnfleri  e  le  Volunta:  l'vn  vuol  ciò  che  I' 
.altro  vuoip  i  conftnte  l^no  à  ciò  che  L'altJto  fedk 
te,non  potendo  cflcr  difcordi  le  Mentjj^fc  i  Cuo- 
ri ibno  Concordf. 

Di  qui  nafcc  c^uel  fommo  godimento  di  con* 
ueriare&viuere  infieme,  dì  vederfi.g^liAnyiiMi 
dentro  degli  Occhi  »  fineftre  del  Cuòre e£irti 
Teatro  l*vno  ali-'altro,  miralo  l*vn  dell  altro  le 
belle  Arcioni.  .  V  "^.z 

•  •    Di  quinci  quel  grane  affanno  nelle  dipartite, 
-ijpartendofi  va  Cuor  dall'altro  «  Quel  lontana 
colloquio  con  le  miffiue  :  tiamandandofi  liPen* 
fieri  chiu£  dentro  vna  pagina .  Qoel  disperato 
dolor  nella  morte  del  fuo  Indiufduo,  che  fpinfc 
taluolta  il  Vino  nel  Rogo  dell'£lkinio ,  volendo» 
fèà  tofto  morir  con  lur  ^  che  yjtier  folo  ;  e  comb 
il  Lino  di  Amianto ,  accrcfcere  con  la  fiamma 
il  Candore  della  Illa  Fede . 
,   Ma  che  majauiglia ,  poich^cflendo  in  loro 
VII  (bl  Cuore  ;  TU  .Ibl  Volere  ^  m  iblaxincd. 

Ce;  letto; 
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letto  ;  era  in  due  Corpi  vn*  Anima  folk 
"    La  Ma4xe.  di  Dario  »  intimata  dalia  ^  rkca 
fouranefta  di  Efeftione,  riuerì  lui  in  ifcambio  di 
Alcd'andro      ircu£indofi.ddPeriO£e^0  (  difle 
Alell andrò)  ncnerrafti^  Vj^iina  eglie  vn^ altro 

MiracolofoAriiore  :  Incaiitator  potemiflimo; 
che  con  iftrau^  i^a  vera  Metcmpdcofi^  txafxnu- 
tavoli*  Huomfi  in  vn^ltro  >  e  di  mie  ne  fk  vn©, 

'  Non  menciroiw  diiocjue  auauti  al  Tiranno 
^Qdie&tni^  Coppie  dixari.Aniici,qiicl  ¥iMc 

-&:Orefte,iquali  per  morir  Pvno in  ifcambio  del? 

^hroy  1^ VQO  afiemmia  fe      l'atomi  <^ 

'  Diccan  vero  nella  mcBiogna:  vinca  Orefte  in 
Piladc,  cPilade  iw.Qrcftc:  il  Tiranno  ,  vccidcu^ 
do  Tvno,  vccidca  l'altro:  &  veci dcndonc ducane 
vccideua  vn  foto  >  aiizi  ninno:  perche  la  fama  di  . 

C    A  :  P    I   r  X>  L  O    S     S  T 
^  "  :  W  l'AmtciuMfia  Virtù  >  d  ^//^//^i. 

IN  D  B  QNJi^^  Sj^r^NcmK^l^^r^lbnoIc 
.A«ni4#j;  die  riguardano  laKo/»//^,  &la 
yttlhaW^^àlt  :  pie^>che  non  fabimio  aUa  Sfera 
delPiWiefto  ì  giacciono  nella  bafla  Regione 
delia  Concupiicenza^commune  aiicoaUe  tièlii4^ 
'.Ma l'Amare  alcuno  pcrch^cgli  è  Viruiofoj  è 
.^i^éiso.ài  Vittmfm  Mtaikimkmsm  ^  hai^ndo  per 
ccrmittC:la  Virtù» 

Se  '  tu  am  i  Le  oaida  il  Vette  pcrch^esli  è  FortQ 
^irariro^Atto  ekrtf uo  y  che  fi  ndmae  alla  Tmttu 
!La  y  Se  Catone  il  Cafiame ,  come  Coftantc  s  ap- 
4parccrrairi  alla  Ccjhanxjm .  Se  iUctco  il  j 
alla  Veracità  .  Se  Senocrate  il  Pudico  :  alla  Pub 

:  pcrchetal'è  i'Attt)  qual'èlOggctfio . 
- .  Clic  fe  quelli  Atei  faran  frequenti ,  nafcerar-^ 
i^o  MmkiH  Mitnwis  &  F#r/i^iy£dcUa0iedcfi. 
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»ia  Specie  ;  perche  taPè  PHabito ,  qual'è  l'Aito. 

Ma  quella  Vircuoia  Bcniuoleuza^iiou  c  Vir« 
tuola  Amiciria  ,  fc  nouè  Reafirwm. 
.  Piimaflo  VmuofilEmo  Letterato ,  tanto  s  in* 
iiamorò delle  ormndi  Vmù  dell'Abbate  di  €21^ 
gpà  per  fama  vditc,  che  morte  di  Paiig i  per  con* 
Mane  Amilkà  tm  sì  Virtuoib  Prelato. 

D'albo  lato  >PAbbace,  che  noi  conofccua;  di 
prima  lecdiiia  oedeodoio  ìtji  Vigliaccou^gli  coU 
ii;.a^oflb  vn'Antipadìia  così  fiera xhe  (  ciò  che 
a  Jiiun'alcro  hau^a  £«fa  giaaiai  )  iècegii  luxu 
ia  pona  in  faccia  per  non  vederlo , 

AxnbierajiaQ  Vuiuoii  :  maPiimaffo  amaua  P 
Abbate,  &  era  odiato:  l' Abbate odkwaftimaflb, 
Sl  era  amato .  L  vno  eia  la  Ellera^che  aroa  VOU 
i(K>j  e  1  altro  1  Olmo  che  odia  PEUcra, 

Ma  dapoi  che  l'Abbate  Qoiiobbe  la  Virtù  di 
Prifiiailb4  Amor  fù  reciproco  e  gratide:  eilria» 
fero  inficine  vna  Vii  tuola  &  infigne  Amicitia . 

Siche  i^Amicitia^iUa  fimpliccVirtù  aggiugna 
vna  rara  &  eccellente  qualiiài  cioè  la  Reciprocn*  ^ 

.  Ella  è  vna  Virtù  rjfiiltatitedaducVìTtà.Comc 
dalh  Riucrberatioii  de  i  Raggi  nafce  il  Calorej 
cosi  dalla  vnion  degli  Atti  Viituofi  di  due  Ani- 

ti  nafce  TAmore .  Dall'Odio  reciproco  fi  accen- 
de  la  Nimiciria  >  dal  reciproco  Amor  hAmicifis^ 
Confiftc  dunque  la  Virtù  dclPAmicitia  nella 

bio  e  ri  cambio  nelle  Ciuili  Società. 

L'Amore  è  vn  ricco  Capitale  dato  dal  Cielo 
a  Mortali,  iquali  pofiìQiio  beiie ornale  impiegar. 
Ì-Q ,  Ciii  lo  dùoe»  chi  lo  ^^//^ ,  chi  lo  vende  3  chi 
V impiega  nelle  coTe  vaiie  y  àà  netie^kew  s  chi 
ueiic  HoncilciC  ul  c  l' Amore, qua!  c  l'Impiego. 

Sicome  dunque  la  Vera  AmidM  èquafi  va 
mutlio^e  mucolo  Contratto  fra  due  fer forte  vtr^ 

iiy0/ir^«{;iiM/i^.diamaifiemma]£  t^k  loro 

Ce    6  Virtà    ^  ^ 
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Viitù ,  fecondo  la  Egualità  :  così  cflafpctta  laàlu, 
ViJXÙdeU^Giufticia^  che  ha  per  Oggetti  la^ 
VgHagltanz.^  n§  i  Qommertij ,  e  ne  i  Contratti* 

Niente  può  xoperePAipicicia^icfìonlViy^àf^ 
rial  e  niente  pnò cóferuarIa,fcnon  la  Giufiitia. 

Già  vdifti  clic  la  Giultitia  è  vna  conftantcVo- 
kmtà  di  dare  ad  altri  con  egualità  il  fuo  dcoere: 
e  l'Amicitia  è  altresì  vna  Voluntà  che  riguarda 
il  Bene  altrui  s  c  non  li  Proprio  y  conforme  al 
merito.  Oiade  l'Amare  j  altro  non  è  ^  che  Voler 
fioie  aU'Aiolco  per  £ua  Virtù , 
f  Ma  nella  Giufiitia^  bada  la  Volumi  ReUtiua 
^  .vooadyn^akro^  e  nell' Amicitia  »  fono  due 

Voluntà  Correlati  ue  • 

'  £  ?eroj  che  la  Virtù  della  Compiacenza ,  di 
cui  parliamo^hà  qualche  fimigltanza  alPAmici^ 
lia  :  ma  ella  c  Virfù  noolto  diuerfa . 

L'Intentione  è  quella  che  diftrenti a  Atti^ 
c  ^i  Habiri  Humaiii  La  Compiacenza  fi  muo* 
ne  à  compiacere  àtuiti  gli  Huomioij  peiefae  co. 
51  richiede  la  Humanirà,e  la  Ciuil  Conuerfatio- 
ne^  Ma  VAmicitia  ii  muoue  à  riamar  l'Amico , 
perche  ka  Giuftitia  amicheuole  cosi  richiede.O* 
gqi  Huom  Cortefe^ancora  verfo  il  Nimico  efer* 
dea  Cortefia^e  Ccm^iacenza^mz  non  Amkitèa. 
/  Ma  licoroe  l'Amici tia  cquafi  vnCo«/r4//i?^ 
Mirale ^  e  non  Ciuile  :  e  la  Miiura  deli'  Vgua-^ 
olianza  non  è  Fi  fica  >  ma  Morale^  cosi  ella  non 
é  Pei^iS^KaGiuftitia.  £  perciò  dicemmo  che  l'A* 
micitia  non  c  Perfetta  Virtù. 

£ila  iK)n  è  Giuftitia  di  Honefik  JLegale  %  ma 
vna  G  juilitia  di  Hcntftà  Morale  :  ma  tanto  re* 
golata  dalla  Ragione  con  le  maiCme  della  Giù* 
ititia  Legale  :  e  tanto  bella  ^  e  profitmiole  ^la 
Vita  Humana^chc  à  molta  ragione  ^  da  i  Filofofi 
accoitafià  le  Virtù . 

Due  fono  le  Specie  della  Giuftitia,  come  vdi- 

*i  4  iiioittogo:  la  QmmHMma  ^  c  la  JDifintn^^ 
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9ÌUM  ;  e  due  ibiio  le  Specie  dell^Amicida  :  l'vna 
CwmmmfmtimM,  laqual  mifura  la  QMntità  della 
cofa che  (i  deue «  L'alerà  Difirtbutttéa-y  laquai 
inìXtira  la  <|ttalit^  ddlc  Pecfo^e  à  coi  fi  cteoe  • 

Quella  e  Amicitiadi  FgHagliams^chc  dona 
Vgual  per;  Vgiiale:qiicib^dì  Di/mguaglisnzs^ 
che  dona  Proportional  per  Propònionalc.  Dell* 
Tnac  dell^alcia  coouiai  difcorrecc  . 

CAPITOLO  SETTIMO, 

Diìl*  Amichis  di  VgmgliMnzM . 

L^EfleocialPondamenco  della  Legai  Giiifticia 
CMmmé^riuay  è  il  C^nfrm^ajfo  y  ò  fia  Téh^ 
gliene  Radéurnsf^ìeoi  cioè ,  Che  ciulcun  rictus 
quel  the  fèUy  feeendù  l^Egumlitk . 

Quefto  mcdcfimo  c  il  fondamento  dell^Amn 

cùtadi  Vguagliai)za:Ci&r  mÌi/c  fi  Uiémhq^f^^\ 
tofi  Ama . 

Quella  Vguagiimnzjk  è  necelTaria  nelJaC 
«jwdelle  Pcrfbne  che  fi  amano:  nella  Giuantifk 
delPAmore  con  cui  fi  amano  ^  e  nella  ^^^/t///^ 
de i  Beni  >  che  Pvno  aligero  Amaine  deiìdera . 

Ma  benché  circa  P  Vgualità  Commutatiua ,  1* 
Amicida  fia fimik alla  Giufticia  Legale  t  ella  < 
però  differente  nella  manieia  del  Commutare, 

La^Giu^ria  Commutatiua^  fuppoiie  Difum 
g$M/fAni(a  usi*ì  Debitore  &  il  Creditore ,  e  la  ri- 
duce slVygualità  Suppone  che  Titio  ritenga  à 
Scio  la  metà  del  prezsfio  di  ?n  Poderere  làeedogli 
pagare  quella  metà^vguaglia  il  debito  alcrecUj»^ 

Ma  p  Amie  jtia  Commutatiua/uppoiie  VgUM^ 
glianza  di  Merito  tr  a  l'Amante  e  l'Amato  :  &  a 
.  Uériio  Vgaaie  f  vguaglia  gli        reciproci  di 
Bcniuoicnza,  di  Beneficenza ,  e  di  Concoidia. 

Quindi  è  p  che  la  Vera,  e  Per&tta  Amicitia^  è 
fodata  come  ▼dilli] nella  SimiglÌAn:(a  della  Vir* 
/^rPerchela  Viccù  vgu^c,rende  il  Meri  Cd  vgua» 

aU' Ygttal^eiim  corxirpoiidc  vgu^le  Amo^ . 

^  -A-     ,  -  "  re 
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re,  &  venali  Effetti  ,e  qucfta  è  viia  Giwftitia^ciw 
dona  à  ciaituno  il  fu4>  ciouero . 

Ma  il  veio  è.  che  nella  Perfetta  Amickia  Cu- 
iiiutatiuaj  CQiìì^SimigiiM^éi0ÌeiÌ0  Virìk%  & 
richiede  la  vgnaglaza  delle  Pe*^/ onei^cHoch^  il 
M^ico  d^ambe  le  parti  iìa  vguale  « 

^  Crcfcc  il  Mento  ddla  Virtiì  y  qu^nro  più  c  rc- 
fce  la  Dignità  dellg  Peiiiona .  Che  fé  ilMuiorc^ 
nel  riamar' ti Alaggiore  jferba  la  Propoccione 
delle  Perfone  :  più  non  farà  Amicitia  CoBimu- 
taciua ,  che  guarda  la  VgiiagtiaiKUi  aflbiuta  :  «a 
farà  Amicitia  Diftributiua  :  che  guarda  PVgua- 
^Ijania  Proponioiiale  per  coDfeguciiad  ^  non 
i*rà  Perfetta  Amicitia,come  vdirai . 

Ma  qui  (i  oppone  va  gcan  filolofo ,  fofteoeo* 
.    4&  che  la  Vera  Amicitia  non  nafca  dalla  Simh 

^l/pnzài^  ma  dalla  Connarieràm  ' 

Non  vedete  voi  (dice  Empedocle)  come  la  . 
Tena  aificcia  e  fitibonda>  ama  Phumido  e  fir. 
fco  Nembo ,  &  il  Corpo  jóterczzko  dalJrfrcddo« 
ama  il  caldo  Vapor  delle  Terme  >  Dunque  il 
Contrario  aoia  ti  Contrario . 

"Non  ofleruate  voi ,  come  i  Dotti  con  le  Sette 
dàfcoi'di  >iàcorcono  fra  lor  le  lìngue ,  e  le  penne 
pungenti ,  &  vn'Artefice  all'altro  Artefice  pòrta 
inuidia  e  rancore  f  Dunque  dalla  Simigliane 
nafcc  Odhy  e  non  Amore. 

5auia  da  i  Sciocchi ,  ma  fciocca  da  iS&uifù 
giudicata  quefta  DQttfina.Rilpondefi  ddqne  co, 
vcs^  altroue  accennammojchc  quado  il  Soggetto 
heoìliipol^o  >  il  troua  nello  Stato  à  lui  conitene» 

noie,  e  naturale  ;  Naturnlmoìte  ama  il  fuo  S"/- 
mile^ò  per  Confcruatione,  ò  per  Conuerfatione. 

Ma  s'egli  c  alterata ,  e  fiiori  dello  Stato  che  à 
Isi  OMiuicn^  ama  per  Accidente  il  fuo  Contrn^ 
rio,  per  ritornare  al  Natarsle  Temperaroemo. 

iMoibi freddi  fi  curano  co' Rimedi  Caldi} 
.&U  Caldioi^ttddi  :  dcciockariaunandofivn 
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Bkcmoccn  palerò  Eilremo  ^  ticoini  la  Saoìdl^ 
lagnai  confitte  nella  Mediocrità .  '   •  ' 

Siche^  il  ^wxiìtNMyralmente  ama  il  fuo  Si. 
:«iile:  Actidén$mim§m^  ama  il  Aio  Monetario  £c 
per  ccnfcqucnte  dalia  Simiglianza  nafce  l'Ami- 
tìtia  naimrM/mSi0,ch  Nimktcia  pgr  M€idtnUé 

Pue  Coppie  di  famofiillmi  Pittori ,  Procoge-i 
ne  ctf»  Apelle ,  e  Saura  con  Baaraco  y^urouo  di 
Arte  e  di  Amicitia  indiflolubilmwiteeongiuncf. 
£picuro  e  Meciodoro  Filofofi:  Damone  e  Pichia 
coudifcepoli  furono  Ucs  dell'Amicìtia  di  SimU 

Antiy  non  kk>  la  Simi  gl  iansadelle  Arti  Vir^ 
tuofc  i  ma  delle  Arti  Vitiofc,  cagiona  Amicitia, 

L'Affiìcitiadi  Atcaba ,  c  di  hliimenio, canta 
ftrctta,che  pafsò  in  proucrbioj  era  fondata  nella 
Simiglianza  dell'Arte  del  Rubare.  Quella  di  Si^ 
mone  e  Nicone,  nclPÀitedel  Pergiurare.  « 
'  La  Simiglianza  dunc^ue  dell'Aite ,  ò  Liberale 
ò  Mecantca ,  per  (èft^  3  natmalttieme  getmm 
Amore .  Ma  perche  fiouentc  auuicnc,che  vn'Ar- 
tefice  all'Altro  9  ò  con  Peco^tóa  numiifca  U 
Gloria  y  ò  con  la  vicinanza  minuifca  il  Guada* 
ono  ;  Plnuìdia»  l'Odio^  1^  Nioiiftà  >  non  Um  na^ 
turali  effetti  della  Simiglianza  itella  Arte  j  mai 
^^iti^kl  accidenti  degli  Arc<^fici 

Ma  qui  fi  tratta.non  dii^màinntpktSimigtiJiH^ 
«il,  ma  fol  di  quella  ch'c fondata  ncllaf^/>/Àf^ 
Hor  qnefta  è  pcf  fe  ftefla amabile ,  d^incompa^ 
trbile  con  la  Inuidia  e  coii  l'Ambi  ti  oue ,  pesche 
la  Virtù  è  incompatibile  €m  ogiii  Vitio\ 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Della  Amicitia  di  Difguaglianza  * 

LA  Naiwa  Vniueriale^  nella  fua  Teorica^ 
Toriebbe  tutti  gli  HHomia]  vguali  di  rir- 
t  k  ài  Sapere,  èi^  t^iié^ff  ,  ediC^^m^M^ac» 

4Ìoche  imil^eado^  aetimoc  nebìfoonova 

4cll* 
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deiraltio  i  l'Egualità  confeiudl'c  P  Amore  :  e 
con  PAmore^  la  Pace« 

Et  tal  fii  forfè  Io  ftato  Naturale  in  quel  felice^ 
jBU  fugace  Secolo  dell^Oro  9  prima  che  glidiie 
Demoni, Mio  e  Tvo/pczzado  le  Porte  dcIPEre- 
bojtraheiiero  quìsùla  Gorgone  della  Difcordìa. 

Ma  perche  la  Natura  Particolarej  ò  per  difet^ 
to  di  Materia  y  ò  per  Materia  di  Virtù^  non  può 
rgualmentc  fàt  tinti  Sauì^  ne  tutti  Sani>  ne  tuici 
Ricchi^netutti  Kc  :  prouidc  che  1*  Amicitia  di 
DifugUfigltMnzMvcùn  PEcceflo  delP  vno/uppliiic 
al  Difetto  delPaltro,  con  proportionc . 

Perciò  dàirinfèrmo  è  amato  il  Medico^  come 
foa  Cinofura  :  dal  Pouero  il  Ricco  ,  come  Tuo 
Afìlo:  dal  Cliente  il  Sauio  >  come  fuo  Oracolo  ; 
dal  Suddito  il  Sourano^  come  fuo  Nume . 

Ma  qucfto  è  Amor  di  ConcHpifcenz,^ ,  e  non 
di  Amkiun, .  Egli  è  vna  fimplice  Relationedel 
JBifognofo  a]  Potente  :  ma  fenza  Corrclatioii^d*^ 
Amore  del  Potente  al  BiCognofo.  Chi  ricette  i'^ 
Amore  in  fe  fteflb  (  come  già  vdiftì  j  non  ama^ 
altrui  1  ma  fe  fiefljp. 

Et  oltre  ciò  ,  non  cffendoai  Vguaglianza  tra*I 
Potcte&  il  fiifognofo;  elTcre  non  vi  può  vera  A, 
micitia  :  anzi  VJEceeffc  è  il  toifico  delPAmore. 

£en  può  il  deforme  Glauco  amar  labelliflì- 
ma  Nerca  ^  ma  mn  può  Nerea  reciprocamente 
amar  Glauco  defoimc  .  Vnabcltà  ecceflluaè 
itmpre  fupcrl^a  :  rapiice  gli  Amanti^  e  li  difpre  • 
già  :  vuol  efTere  adorata ,  &  non  amata  i  Se  ciTa 
^on  ama  ^  ma  tiranneggia. 

Non  è  vera  Amicitia  (dicca  Solone  )  tra*I  Pri» 
iiato  &  il  Rè:  perche  il  Re  può  far  degli  Amici^ 
ciQ  che  il  Giocatore  de  i  Cakoli:£iceAdoli  valere 
à£\io a rbitiio, hora  yno  Scutp,hora  vn  Patacco • 

Tanto  pià  crefce  il  Merito  della  Virtiì^quali* 
to  più  ciefce  la  Dignità  dell m  Ptr/cnéticcxtìt  fi  è 
^etto,Pci<;hc  ^lamunque  il  VéU4rU»^rifi(€àtì., 

la 
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la  Virtù  fia  i'ifteOa  in  vn  Principe  Se  in  yti9k^ 
beo ,  nondimeno  per  il  Valor* E/irinfecOy  che  ap« 
preflb al  Vulgo  prende  il  Luftro  dalla perfona ; 
la  Virtù  è  più  leucrenda  nel  Principe  che  nel 
Plebeo. 

S'ella  c  Amabile  nel  Plebeo  :  nel  Principe  fif- 
là  Adorabile .  Conuicn  dunque  riducere  qiicfta 
Inegualità  alla  Egualità  ;  accioche  l'Amor  Re- 
latino  partorifca  11  Corrclaciuo  j  &  il  fimplicc-» 
Amore ,  fi  cangi  in  Amicicia  di  Proporiionc. 

Sicome  tra  le  Perfone  vguali.fi  riduce  1» Amo- 
re alla  ViUMilsanzs  AJJoIuìm  ,  con  la  GiufiitU 
Commutfitiitax  così  tra  le  Perfone  Difuguali ,  fi 
riduce  l'Amore  alla  VgumgliMZé^  Proporuona" 

hy  con  la  Giujlùia  DifiributsH^  ,  aCciochc  chi 

più  naerita  fia  più  amato. 

'  Si  agguaglia  prìmìeramenté  vn  Genere  di 
Amore^  con  Amoi:  di  Genere  differente. 
'  ^^felli/fimaperequàrione  Al  quella  del  Zoppo 
c  del  Cieco  appicflo  Ifidoró .  Il  Cieco  potenc/^^ 
mù$Mf^^m^  non  vedere  :  il  Zoppo  veder  pofes^ 
ma  non  caminare .  Il  Cieco  adunque  regoendo 
il  Zoppo  caualcioni  fppra  le  (palle ,  Se  il  Zoppar 
infegnando  al  Cieco  il  càmino  r^Ciécii  ìiio^i^^ 
ftaua  i  pied tal  Zoppo ,  il  Zoppo  impreftauà  gli 
occhi  alCitótS^'c  di  due  Corpi  fatto Tn  folCor^^ 
po  y  con  doppio  Miracolo  il  Cieco  yi  vedeua^  il 
Zoppo  emminauef. 

Con  queftofcambieuole  Beneficio  riuerberan- 
do  dall^vno  alPaltro  lo  icambieuole  Amore}for«- 
marono  il  vero  Tipo  dcU'Amicitia  di  Difugua* 
glian:(a  inquanto  alla  Di/parità  4eU^Offieio;mz 
ridotta  alla  Commutatiua.inquanto  aìVEguali^- 
del  Beneficfo .  "  "^^ì  ^ 

-  QualJDifparita  maggior  di  quella  chfcffWtféi^ 

ìX^^Slf^^Hero  Arifitppo^SLìl  Ricco  Rè  Dionigu 

Ma  mentre  ilPouero  ricénea  dalRi£co/#i{lr)^  *  ' 
€hex,M  \  Scili^scoriceuea  dalPouqro  Usm-^ 
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pie/fz/fi  C9nu:acaiìgiaiidjDfiiCon  eouaJifà  pjiopo^:* 
Clonale  i  Bini  dell^  Animoso  i  B^ni  di  Porgiti  n^i 
dalRcciproco  rrcrìto  nacque  il  Reciproco  smoic 
^  Così  Glauco  cletb;:me^donanclo  marii^e  Gcm-^ 
me  alla  bella  Nerea^e  daNerea  riceucrdo  dilet- 
to :  VAmor  dtletteucle  fi  agguagliò  CQfi,i*Af^or 
tFofi/e$fole  :  e     due  Amori  diuèrfi  iiacq ue  vn 
Rommuue  Amoie  di  Amicitia  Vit/uo/uf/uo^/'a  .  ^ 
Non  è  tanto  contrario  l'Areico  alPAntapcico  i 
quaiuo  la  Sigaoria  alla  Schiaui nudine  «  Epuie 
Marco  Antonio  con  la  pUctucle:i^za  n^l  com^ 
marddarei  &iIfuo  Schiauo  cov\\z  pomualirà 
.  ;  •  mi  /^mV^  :  fi  accefero  Pvn  verfo  I^aJvrpdj  tanto 
'  /Amore,  che  lo  Schiauo  fofFrcndo  attrociffirni 
Tormenti  per  il  Signorc:&  il  Signore  paiticipan* 
àò  allo  Schiauo  con  la  libertà  le  fue  fortune ,  fu* 
rono  annocerati  entrambi  irai  più  memorabili 
£{bmpii  dell^Amicitia  ; 

,  Non  e  si  piccolo  Soggetto  *  à  cui  non  ven^a, 
4i  pareggiare  vn^jmparreggiwile  Sencfiijpb.^  ^4 
yneritaic  vn  grande  Amore.  , 
.  ito  Colornba  ^  gittando  nel  fiume  vn  ratmcej^ 
k),  fahiò  la  piccola  Formica  dal  naufragio  ^  e  la 
Foropiica»  mordendo  il  pie  dcU'Vcellatorc,  faluò,  * 
la  benemerita  Colomba  dal  VifcWachei^Vcel*. 
lator  le  tendea  per  vceliarla . 

Ma  quando  pur  manche  forza  al  Minore  di 
iìdeguar  parpari  Beneficio  con  Beneficio  ifem^ 
yxt  adeguare  própMtipiialmefue  fi  può  il  benefit 
co  EfFecto  y  con  grato  Affetto . 

Non  è  il  Véilore  che  aggraudirca  ij  Eìono)  ma 
V  Anim  0  con  cui  fi  dona  :  ne  mai  sì  grande  farà 
l'Animo  di  chi  dona  ^  che  adeguare  AlcuQmsotP 
non  fi  pofla  dall'Animo  di  chi  riceufc. 

Si  pagano  le  grandi  Graf  ie  con  car diali  Bin^ 
?r/w#«i3!i^w^i:fifupplifee»li€^^//ip()^:(?  con ge. 
nfiTùfa  vduntà  :  vn  gtan  Defio  di  bdiieJficare  j  è. 
VA  grfin  Beneficio.  ^ 

.  .  In  - 
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Tu  qiicfta  guifa  la  Diftributiua  Giiiflitia^aggu^y 
gliaado  con  Geometàca  PiopMdoitc  la  perfùtim 
Minore  alla  Maggiore  j  agguaglia  con  la  mede* 
lima  il  debiio  al  Merito  :  e  la  auggiox  Beaefi. 
cenza  con  la  maggior  Benmoleoza,e  redproe^ 
do  PAmorc^fonda  nella  Difiiguagliaazaj  vju  Vi 
giiaglianzadi  Ainicitia>bcnche  ImporfHM. 

DA  tutto  ciò  che  .fiaqiù  Mbbìaai  iliuifato^ 
puoi  m  facilmente  rimuouece  le  coofuiio* 

ni  della  perfetta  ,  e  della  Imperfetta  Amicitia^ 
con  le  lor  propric,3c  adequate  fHfimtioni.  , 

La  perfetta  Amicitia  è  Vna  Kccìproca,&  ijfi- 
esce  benÌHolenMfrà  duoporfone  vgiialÌMC0gio% 
nata  da  fimiflianKa  di  Virtù,  defiderando  /.  v- 
no  il  Ben  delé^éihro^  e  con  mutua  beneficenz^éi^e 
GùnemtdiOj. 

L'Amici tia  di  Difgiiagliazaj  è  VnaH^ciprccM 
^miuolenaia  frà^due  per  fané  Di/uguaii:  soé 
X^ahfà  proportionaU  di  beneficenza^  e  CQì^^ 
eo¥disfrkr^no^l'aU$4>.  ... 

C  A  P  I  T  O  L.O  N  Q  N  O. 

'§lHefiii  circa  P Amicitia  . 

SBjia  meglio  fhaticre  atmù,  ò  nonJ^Mtep^ 
li^  Pottehe  tamieittaè  tìu  forte  Legame^ 

<^  ogni  Legame  toglie  la  Libertà  à  chi  è  tega^ 
eà  •  A/mì  fanno  gli  occhi  à  piangere  gUprt^ 

pri  mali  ^  fenz^a  hatier  à  compiangere i  ma^ 

li  altrui  «  Se  per  metà  tu  fei  di^Uri  $  dunque 
per  metà  tu  non  fei  tuo  :  à'dii  non  è  tutto  fue^ 
non  può  efser  libero ,  - 

Grandi  Fiiofofi  foftencuanc^  che  fia  migliore 
al  Sapiente  il  non  hauer*Amico,che  hauerlorper* 
che ,  uiiì  è  &3ipcriore  à  tutti ,  non  dcue  cilex  iòjg, 
getto  à  niuiTo . 

Rirpòndc^  ^unque^che  cui  c  legato  di  £ia  li-, 
bera  Voluntà,  hcui  è  leccato  :  anzi  egli  tanto  lega 
la' Yoluntà  altrui  alla  Siaj  quanto  la  fuaalPak 

trui; 
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tini  :  ranto  acquifla,  quanto  perde .  Ma  fe  puf 
fi  può  dire  che  in  qualche  Parte  la  Libmà  fcemi 
con  PAmicitia:  ell'ècompcnfatacon  Beni  tanto 
inìportaiui  e  ncceflari  alla  Vita  Humana  y  ch*c»' 
gtiè  maggior  ftlicirà  Tefler  legato^che  Pefferli# 
bere . 

SE  pih  cbligato  fi  A  tHUùmo  Md  amsr  Se  fief^ 
foyò  Amico. Per  vna  pAt ferver gogmpfftmo 
^miiio  è  l^Amer  proprio:  e/fendo  l^Amor  di  Con^ 
€Hptfcex.a  il  Carnefice  deW Amore  di  Amicizia. 

lysUtrA  pMrÉ0^  f$  dono  amar  fi  VAfimo  pét^ 
the  ì  congiunto  in  Amore  ,  chi  èpik  congiunto 
à  noiy  dtnoi  fie[fi  ì  Chi  non  e  buono  per  fe^  non 
fmrk  buono  per  altri. 

Rifj)or.do  j  che  circa  i  Beni  ddettenoli ,  ò  di 
fcirttna  :  egli  è  più  lodeuole  il  preferir  l'Amica 
à  fe  ftcflb  :  ma  circa  i  deWAnimo  ,  egli  è 
biaimeuole^  il  priuarfi  della  Virtù  per  compia* 
-cere  all'Amico  :  ò  procurar  le  Virtù  prima  per 
altri,  che  per  fe  fìello,  L'Amicitiaè  il  Maggio^ 
7tdei£eni£fterm:  ma  i  Beni  Mmi  fon  mi-» 
'  gliori  dcIi'Amicitia . 

Ifempio  del  Primo  fu  Scipione  Afrkano  ;  il- 
i|ual  nella  competenza  del  Confulato^  acquiftò 
maggior  Q,Iorìa  cedendolo  all'Amico ,  che  otte*  . 
ncrdolo.  Efcmpio  del  fecondo  fu  Rutilio,ilquaI 
(comefi  è  detto  )  Volle  più  roAo  perder  l'Amici* 
cja^  chela  Giuftiriiii 

Nel'vn  nel'altrot  contro  alle  Leggi  della-^i 
Vilmuii^y  ivc  dcll^Amrcitiét .  ferchc,  fePAmi- 
co  è  V irtuofb,  dee  fare  il  iimile  verfo  di  te  'cg  li 
/  è^iiiò€ùf  non  è  vero  Amico,  c  la  perdita  di  yh 
falfb  Amico ,  è  vn  grande  acquiftò . 

S£  un'Amico  fis  i^bi^mto  éé  tffor  U  VitéU. 
per  altro .  Perche ,  det  vn  lato  y  ficome  /* 
operare  fuppone  l^effere  j  cesi  l^Am  icitis  fup^ 
fom  lu  VitM  y  e  ptrdendofi  U  Vita  ^  PAmicitia 
fi  perdio. 

Digitized  by  Google 


Libro  VINTESI  MoT  €xi 
.  La  wra  Mi  fura  deW  AmirìtU  è  »  Amiip^  l^ 
Amico  come  fg  Jlijfo,  Tragrediffe^uefia  Regih^ 
iMebiperfmlHMnvn^éUiroSi ^  Sifiejfa  perdei  ^ 
perche  non  l'amai  come  Se ,  ma  più  di  Se .  Di, 
ftruggereJùOrigÌMleper  fslHAr  Is  Imagineè 
gran  follia . 

Perciò  Mecenate  Idea  degli  Amici  ^  diceua  J 
Omnia  prò  Amico  faciamus  ^  dmmmodo  vìua^ 
mus .  Tatto  facciam  per  t  AmicOipurche  ftam 
vini  « 

Dall'altro,  lato  , /e il Lodeuole  è  la  Mi/ara 
dell^Uenefioi  negar  non  fi  pn) ,  che  sh  le  penata 
de^  Lodatori  non  fiano  volati  al  Cielo  coloro  ,  i 
quali  per  la  Vita  delP  Amica ,  le  Vite  loro  facrìg 

ficarono  , 

Rifpoiido  adunque  ,  che  paraaonando  U  Vita 
con  la  Vitasc\z(cm\o  è  obligato  a  preferir  la  prò, 
pria  Vita  airalcrui  :  perche  lo  Amore  ordinato 
«QÀincia  da  fe  medefimo  • 

Ma  fe  fi  paragona  la  Vita  con  rn'Aftion  Virr 
tuo  fa  5  fi  può  preferire  l' Attion  Vhtuofa  alla 
propria  Vita .  E  qua^e  Attione  pili  Viicuofa,  che 
efpor  la  Vita  per  laPacria,  per  il  Prindpe;  e  per 
il  Padre? 

Ma  tanto  più  generofa  Vi  rtù  è^lo  efpor  la  Vi* 
ta  per  Io  Amico  cne  per  il  Padre  :  quanto  più 
ftringe  il  nodo  del  Sangue^che  quello  della  Ami« 
citta .  Quello  è  Debito  diG^uftitie^  LegaleiC[\XQ' 
fto  è  Merito  diHonefià  Morale  >  e  più.  genero^ 
è  la  Vii  tu  fpontanea,  che  la  forzata . 

.  Egli  è  vero,  che  douendo  il  Vero  Amico  ria- 
mare con  vgualcAlFetro:  le  tu.efponi  la  Vita 
per  lui ,  dcHC  egli  efporre  la  fua  per  re .  E  fc 
in  naufragio  commune  ,  tufolo  hauendo  vna 
Tauolaj  per  getìerofa  Virtù  voleffi  cederla  \ 
lui  ;  con  pari  Virtù  donerebbe  egli  rifiutarla  per 
tnafaluezu;  altrimenti  nivgual  nò  reciproco 
faria  l'Amore,*  - 
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£1;  iìipr»  qiiefbo  equilìbrio^  foiidace  j^ucoiiq 
quelk  tenere  altefcationi  di  ?i  lode  Se  Oreftc^chf 
euamdio  Finte  nel  Teatro^  datarono  vere  lagri. 

mefràgliVdiKMri  t  hot  petì(aiùche£ficeflèr  le 
Vere ,      •  • 

£  é^jfmMre  olirò  non  è  ^  che  defidm^  Mgt^ 

all'JmUo  ;  ricercherai  quanto  Henojkgl^, 
éiibm  deji  dirmwe .  ^ 
^  terothe ,  fe  dsfiderarli  piccoli  Boni ,  è  poca 

Mmaiffo,  chi  fommamowoo  l'ams  ^  gli  defidor^ 
Sommi  SeniyScmma  Forfuna^Sommo  Impero^ 
iSkArio  fammamoMe  mmondo  U fm  2^ira  ^ 
gli  de  fiderò  turno  Arfime^  e^eJmHCorpi,^kanO0 
f^MnellainchiadeM  U  Heléigrana^h  egii  ho- 
uooinmono. 

,  RUpondo  che  il  Defiderio  Efficace  non  pafla 
i  Terttifiudel  Polfibile^ft  i  Voci  de  i  Veri  Acniv 
ci,  non  fono incompalfibili  con  PAmicitia ,  ' 

lufermità  di  Feminilcliigegno  è*,  defias!^ 
Bambini  Imaginane  grandex^c,  e  {ciocco  Voio 
ài  Vii'Amico  priuaco  jè,  «kiiaif  dilVlmico  m 
graQ^  Imjpeto  » 

Perche ,  fc  tu  defidcxi  à.te  ancora  Inipew 
gnale ,  eglic  gran  Vanità .  £t  Te  riinaiietfdo  tu* 
vn^HuQJDpiiuato,  1^ Amico  tuo  faliflc  al  Regal 
Tfono,  taglìendofi  l' Vguagliaoza ,  torreUseS 
rjVmicitia,  •  •  " 

. .  Oeonedtatnittaccmeiaruai^liallèdiAte^ 
ne,  chiamò  li  più  cari  Amici ,  e  con  lagrime  ,  li» 
ceatiò  la  loro  Amkicia, fapeudache l'Amicicia 
c  la  Maefià.rcder  non  poflbno/opra  vm  Seggia^ 
cchifi  veiklaGiuiìicia,  fi  ipoglia  dell'Amici* 
iia.  ^  Sieiiexoloio  acquiftan^o  tu  Si)perdMtc»or 
vn'Amico.  * 

SZ  fio  pili  proprio  doWAmisiiio  V Amoroso  ^ 
eJferoAmoto.  Peroche,ficome  eg/ièmtgli^^ 
^off^^Mnoo^ofOycio  l^honororoineU''hoìlfOrmro^ 
^fi^J^M  l'olir  ni  Virtù  ,  nell'e£oro  honorottt^ 
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/a       virtù  e  apprexAnta  ;  così ,  Amando 
Virtù  è  honorata  . 

Ri  1  pondo  j  che  udl^mor  di  ConcupiCoetaA, 
egli  è  meglio  l'cflcrc  Amato  y  che  PAmarc  : 
nell'Amor  di  Amicicia^  meglio  è  l'Amarci  ^ 
che  l'eflirc  Amato  |)crchc  quello  Amor  fi  ri% 
flette  uell'Amaace ,  e  quefto  diriuameate  guar« 
^l^Ama^. 

L'Amiciciac  \iVHahito  virtHofo:&c  ogni  Ha- 
biro  è  mttiMy^iò.  che  fafsina  perche  inclina  àfar 
Atti  della  iiia  Specie .  L'Amor  di  Coacupifccn. 
xa,è  vn'Amor  pa fsÌHo\  1 A  mor  di  Amicìcia  èva* 
Amore  attiuo  :  quefto  Ama  per  Amare ,  quello 
Ama  per  efTere  Amato . 

L  Habito  della  Liberalità ,  benché  fia  Virtù 
moderatrice  deirAfFetto  nel  far  B.uieficij,  e  nel 
riceiierli ,  come  già  vdifti  :  nondimeno  per  f  13 
ftcflo  più  inclina  à  farli ,  che  à  riceuerli  :  perche 
quello  è  il  fuo  proprio  :  cosi  egl'c  più  propria 
delPAmicitia,  l'Amar^  che  i  'cir^ie  Am.i^o, 

Ma  oicrecfò  >  chi  Ama ,  sà  ch  egli  Ama  :  cHj  è 
Amato ,  non  sa  s'cali  è  Amato  :  perche  ciaCcun 
meglio  conofce  il  ino  cuor  che  Inalerai .  EiTeado 
adunque  Hvn  certóse  Palerò  inceifco  :  dou'è  mag* 
gior  cerrezza^è  maggiore  Amore . 

SE  fia  meglio  3  ì'hmier  molti  Amici  Ì  vn  /!alp 
Am  co.  Perche  per  vn  verfo\  più  falda  è  Iti 
Natte  à  più  mncùre^  e  più  ficure  il  pefo  a  più  5#* 
fteg^ìt.  Gii  amici  fono  ancore  contro  aliti  Portiti 
na  fefiegni  contro  alla  caduta  ^  MeiUoè 
dunque  htttterne  moltiy  che  pochi . 

Per  l'altro  verfo  :.  lodato  fu  il  detto  di  W 
gran  FilofofojNon  efser  èamo  alla  FeminaJ'e/^ 
/ir  [enoAMarito^ne  thauer  molti  Maritile  nof^ 
tfsett  hmneM  fap^iente^P e/sere  fent^  amici  ;  uè 
fhauer  molti  amici  :  fercbc^  chine  hà  moltif 

nmmhàmttmt 
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^14  Della  Filosofia  Morali 
Rifpofid&^thifìqiie  j  Cirea  la  Amicìcia  Vtilei 
ò  Dilerteuole,  che  duri  PAmicitia  di  due  cdiffi. 
Cile:  di  molti  è  ìmpof&bile .  Perche  uè  l*vna>  uè 
l'altra  è  Perfetta  Amicitia,  non  eflendo  perpetuo 
il  Fondamento .  L'Vtile^  8c  il  Diletto,  il  miicanié 
per  momenti . 

J^a  circa  la  Perfetu  Amicitia  :  il  trouare  yo» 

Amico  fimilc  a  te ,  di  Condition  ^  di  Tempera^ 
mento  ^  di  ÙinicLj  e  di  virtù  j  è  cofarara  :  il  tiOf 
iiarne  molti  è  cofa  impoflibile . 

La  perfetta  Amicitia  richiede  fomma  Beninth  \ 
hn%0  p  ibmma  Bin^anti^  j  e  (bmma  C^néor^  \ 
dia . 

.  Fra  molti  non  è  fomma  Biniudm^a  perche 

lo  Amor  vcrfol'Yuo,fcemalo  Amor  verfo  PaL 
rro  •  Nè  fomma  Beneficenxavftiàì&^àiì  da  n^oK 

ti  riccue ,  à  molti  deue  .  Ne  fomma  Co  ncordra  : 
perche  yn  Cuor  può  concordar  con  vn'altro  ^  ma 
iton  con  molti:  quanti  fono  Huomiui^  tanti  ^u» 
Capricci. 

Lo  amar  (kmmse  molti  cmtfdiori^efro,  & 

con  Amor  rimetto  cffere  amato  da  molti,al  Vir- 
tuofo  non  è  diffìcile  :  ma  cento  Amori  cimeili 
non  fanno  VII  Perfetto  Amore . 

.  Ma  io  amar  molti  perfettamente  come  te  {lef« 
fomon  ti  è  poflibile,  fe  tu  non  diuidi  in  molti,  ò  i 
molti  non  fi  riducono  ad  vno .  Lo  hauere  ad  vn 
tempo  à  pianger  con  Pyno  »  e  rider  con  l'ahxo  : 
acconciare  il  tuo  Genio  à  Geni;  diifci  enti^.e  coir 
grande  impaixio^coine  il  feruire  à  più  Signori . 
Si  che  il  Voto  di  Dario  di  haucr  tanti  Zcpiri , 

{>er&ttiifimi  Amici  :  quante  £bu  grana  nella  Me» 
agrana  :  fù  vn  de  i  Sogni  di  Dario  ^  cheiL  info- 
gnau  a  ciò  che  bramaua  ; 

Dì  Scipione  Africano  il  Giouine  (i  ferine  ^  che 
mai  non  vfciua  di  Cafa  >  che  non  facelTe  acquilo 
di  qualche  Amico.  -  ' 

^  M(ji  Veri  Amici  nou  fi  trou^uo  cornee  i  ciot^ 
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LibróVentk  S't  M  o  ^  ^  (jiy 
teli  pet  fc  ftrade  .  Eran  coloio  Benciioli,non  A- 
mici .  L'vnicOjC  vero  Amico  era  Polibio,  che  gli 
haiiea  dato  quel  Documeiiro  . 

M?olio  è  dunque  alPHuom  Prudente  >  hauef 
4|iun  Nemico  :  tutti  Bencuoli  :  vn  folo  Amico^  ^ 


Q 


0  ali* Antico  >         ,  .... 

Rifpondo ,  che  il  Vincolo  della  Fratellanza  è 
fondato  in  quella  Maflima  Geom^rfca  j  Che  fe 
due  coje  fi  adequano  ad  vna  ter  za,  fi  adequano 
fra  loro .  E  perche  Pvno  ,  e  Paltro  Fratello  fono 
YnacofafteflacolPadre,  paiono  vna  fteflacofa 

fra  loro .  ■   ^  !      .    .  ' 

Sopra  laftefla  Maflima  è  fondato  il  Vincola 
dell^Amicitia  :  perche  Pvno,  e  l'altro  Amico  fi 
vnifcono  in  vna  coTa  terza,  cioè  nell'Amor  della 
Virti\ .  Siche  amando  Pvno  la  Virtù  dell'altro 
liAmore  vnifce  Tvno  con  Paltro  j  anzi  transfor. 
ma  rVno  ncll'Akro . 

Molto  più  nobile  adunque  è  il  Vincolo  della 
Amicitiay  che  della  Fratellanza  :  perehe  cjuefto 
è  corporeo,  e  commune  anco  ai  Bruci  :  quello 
è  Spirituale,  e  j^roprio  dcll'Huomo.  Qucjfto 
vnilce  fangue  con  fangue  :  quello  Voluntà 
con  Voluntà,  Mente  con  Mente  ,  Anima  con 
Anima  . 

Quindi  è  che  tra  i  Frattlli,  bepche  refti  intero 
il  vincolo  del  Sauguc;tanta  nondimcno^è  la  con- 
'cordia  ,  e  quel  che  più  gli  vnifce  ,  più  li  diuidc 
Perche  deiìderando  ciafcuho  i  beni  del  Padre  5 
l'vno  dcfidera  d'inuolare  i  beni  all'altro . 

Ma  tri  gli  amici ,  durando  il  vincolo  d  J1*A-- 
rhorC',  noi]  può  haucr  luogo  difcordia  aicima  .! 
perche  concordano  infieme*di  voler  ciafcuno  il, 
bene  gIPaltro  accommuna  il  pioprjo  bene  ,  : 
.  ConchiudefI  adunque,  che  la  Fratellanza è{**^ 
vincolo  Nacur^lei  PAmicitia  è  vin^coIo  virtuofo.^ 

'  "     Dd  Olici. 
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<ié  Dell  A  FiLoso*iX  MOR  A  LE 
OieUo  oblig<HiUaBeneficenxa,pci:  Giuftitìa  X.OÌ-. 
cale,  e  quefto per Honeftà Morate-,  Et^iniàg-' 
oicff  Virtù  (<3Dme  vJifti)  ii  £u  bene  ad  altrui  per 
Spontanea  BdHiiokilKa  ,  die  pèr- fiWigo  di 

Giaftitia.  ' 

Flnalifiéte  ricerchelrai,^    mme  pròfintglià 
■  ^Amiàtia.  Ptros^g^e/sendo  U  Morte  Vul-  , 
tìm»  Un—  dtUe  co  fi  Amm/me  i(on  U  m*é$;fim» 
forbice  deUtk  Parca ,  par  che  ridda  il  Vincalo 
'  delbtVttM^ddl'^Amor*, 

*  Ma  non  ii  parla  qua  di  Amor  _Sopranaturalc,e  • 
e«ld%e#  «ffstidoii  Gielo  tutto  Amore,  e  Wnfcr-» 
jio  tutto  Rancore .  Parlafi  «tólo-  Staté  Nàcuiale 
icU*Anima  fcparata  :  prcfciiidendo  dalla  Gloiia 
.  ^rna,  é  dalla-eeecna-DamuRione . 

Rifpondo  adunquc,Che  l'Aoior  Senfuale  fini- 
fce  còl  finir  della  Vitaj  ma  l'Amóre  IneeUetciito, 
vàie  dopo  la  Morte  :  perche  le  Facoltà  Corporee 
nHoiondccd'  Gorpo^  inalefacttlcà  S^irimali  x£»^ 
ftauo  nello  Spìrito  .  •   >  ' 

'R«ibl  nell^Anùna  l'ineeU^tu  ,c  per  confeguen. 
CMefta  n^l'Amm»la  Voltmtà:  perche  le  Potcop* 
:£e  AOpciiciueronoinfeparabili  dalle  Appieufiuej 
e  nella  Volantà  refiiano  gli  Habfti.  %irìmidi , 
^ial'è  la  Veia  Amicitia . 
T^diiftqocPinteltetio  del  DcfiMirò  fi  ricorda- 
di  quell'Oggctiache  «li  fù  tanto  Amabile,e  gio- 
'«jeodo  ;  T^lo-ìl  medtììiiio  d  muoue  ad  vn  ceoopo 
ia' Volnncà  per  proprio  Habit  q^:  &  ^  quel  Moui- 
faeiM>  è  il  priftioo  Amoce .      .  *  ' 

Anzi  perche  nell'Anima  diuifa;,  l'Intelletta . 
Cpancanaco  dal  Corpo>  c  più  purgato,  e  perlpica^ 
*  ce,-  ancorala VoUintà^ più <aiidoi«e,&r Amor 
piùfincero:  perchc,chi  meglio  conpfce  l'Oggcc 
tb  Anlabne,ahcor  più  Kittna . 

Che  fc  nell'Anima  fciolta  (come  infegnano le 
'*2Bùi!elSci*óle)vit^  va^incMnacion  uau»aled!iia* 
nirfi  alle.  X'uc  Membxa  >  e  godendo  di  riueder  la 

♦  "       '     ~  '       fi»  ~ 
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"Libro  Vintbsimo. 
fila  Tomba^vaahcggia  quelle  amate  Aie  fpc^lic^ 
e  quanto  può>aefi^ra  di  riueiUileiperchc  il  cor. 
po  fu  alPAftima  vn  c«o  Amica  :  min  minor  de*, 
fidcrio  ellafauc  di  ripeufaie^  e  di  riuedereil  ve* 
ro  Amico  cbe  fòFOggétto  del  Tuo  Amote  ^  & 
Anima  della  fiia^  Anima.       '  * 

Per  cofiorariojcoloro  i^aali  t'Anima  iiicorpo« 
jtaca  fommamente  abboni^  natdralmente  abbor* 
xifte9quahdo  è  diuìfa  :  reftando  vgiialmeti^te  im«  ' 

predo  nell'Anima  l'0^/>,  e  P^;w(?rtf.,  ' 

Chiara  celiimoBianza  ne  rendono  i  Corpi  yc# 
^cifi  j  iquali^  così  alla  prcfenza  dell'Amico^  come 
delpinimicargorgano  fàngue  dalla  ferita. Mara** 
uigliofo^  ma  non  mifacofcfòfintoma:  attribuito 
da  i  Sapienti  alPOdio^  &  all'Amore,  che  iìell'A<« 
nima^ll^ccifo  altanumte  rimam  impteflb; 
quafi  con  parole  di  Sangue  chiami  ilSa^guc-t 
dclPVcciforc ,  &  accenda  l'Amico,  come  P£ic« 
fJknte^con  la  vifta  del  Sangue  alla  Vendetta  •  • 

CAPITOLO  DECIMO.  * 

Le^i  dell' amicitia^  E  compendia  iUlTréUféktù^ 

CO  s  1*  tiella  Amicitia^come  negli  altri  Con« 
tratti  Commutatimi,  fon  ifeceflarie  Le^gi'^ 
Cikdiciy  Tribunali^  Premi/ ^  e  Peney  acciocht^j 

ryguagUanza  fi  confenti  j  e  ia  Difuguaglìans»^ 

fi  agguagli .  '  -  ♦ 

Di  queftonobil  Contratto  dell^Amicitiai  Pre^* 
mio  Felicità ,  Pena  il  Btafimo^  Tribunàl  la 
(onfcienM^Gmàk^SL  rkgiviUi  t^gàii  prineh 
fij  del  Giulio  commutatino. 

.  Furono  le  Le^i  dcIPAmititia  ftimate  Sa^rf  r 
perchefamiendo  pei:  Chirografo  il  Giuramchcó  , 
cpcrTeftimone  Giouc  Auentino  :  giudicarono- 
quegli  antichi  Sapienti,  che^TO  Contratti)  dé* 
Cuori,  altro Teìlimonè  hauer non pofla,fenoa 

q^eIi'Occ^l^0•i)^;^cdei^^^  '  ^ 

'D  d    i  An- 
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D E t  LA  Filosofia  Morale 
Ancora  le  Leg|i  delb  Hofpkalità  fi  cbiAoman' 

no  Sacre: perche.fur  fondate  fopia  le  Leggi:  del* 

VAtam^  H»,  U  Hofpicalàtà  è  .vti^^iciùa  ^« 
li|pntanea,e  paflaggiera  :  l'amickta,^  vna  ci»tif 
ima  HofpiuUtà ,  che  4à  per  a^b^cgo  delV.vnò 
amicojil  cuor  dell'altro .       •  ■'■*'%' 

,5k;hc,  fe  il  violar  le  Lèggi  delJa  Hofpitalicà  5 
eia  perfidia  :  il  violar  Ja  Leggi  dell'amiciti^wa 

Sacrilegio.  .  -         '    /  ... 

^Oiaficomequattto  fon  gli  4tti  dell  àim^tr 
^ . tia già* -dichiatatii ìz^^ltttione,  la  Beniuo^ 
lemaa,  la  Jjjwwjf r*»«i»,e  la  ctmesrditk  :  jtu  tti  fliiac ,  ^ 
tyo  gli  atti  deiiuano  le  loro  Leggi  dalla  Eguali- 

"'La.prima  Legge  della Elettlone  ,  è  qucftajcA* 
i  l  fimUe 0Ìegg»MfH<^  fimiU  >  perche  pft&tta  re- 
ciprocatioa  di  Amore^fl'er  i?o(i.piip,fenonw^  gl» 

YgualA.  .  •       .   .  • 

Ma  nemeno  efler  può  Simiglianf  a^|)«*etta,j^ 
non  quella  della  w>/«:perche  tutte  le  altre  fono 
amabili  per  accidente  :  *i  ^»  «.perfetta- 
mente  amabile  perfc  iteffa ,  à  cui,  tutte  le  altre 

fonootdiiiattf.         \  .    1  ,  /  , 
.  Bsmmi^^^^'c^^  djpende  la  fermexsta ,  ola 


fie«olez*^l'amic»tia . . .  , 

Quando  alcun  fi  rammarica;dicendo  :  /<  1 
Amièo  i  incojhttntey  infedele ,  ìngrAto  :  «jucfta  è  i 
querela  più  vergognosi  al  Qucrelanw  ,  che  ai 

Querelato .  ;     '  •  '  •         **• .  -4  ' 
(t  Se  m  non' il  conofeetui,  fofti  mentecatwteleg* 
«cdéWo  alla  cieca:  fe  lo  couofceui,  fofti  viciofo  : , 
Jleggendò  vn  vitiofo,pcichc  fi-pre^ttme^e.!!  u-  I 
jnilcamiil  fuo Simile.  '    "  . 

'  Ma  fc  egli  era  lalfo  amico-no»cra  amico.Egli 
non  hù  perduta  la  Fede,  ma  ìa  Fintlone,  &  àccia 
feliace  Elettionc  fer.ue  di  Pena,  e  Documento. 
La  Calamita  dei  Nocchieri  benché  icoa'ocr.  ! 

dii,  £rà  tante  SceH^  dei  rEmisf^r9,.5à  cpnofcerc 
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quella  (biacche  è  Immutabile  .  Tutte  l'altre  pati- 
Kono  la  vertigine  nel  Primo  Mobile  ,  che  noa 
potendo  pofare ,  niente  lafcia  i  n  ripofo  :  )  a  fola 
Cinosura  fra  tante  Stelle  Incoftanti  è  collante, 
parche  è  appoggiata  al  Polo  fiilo . 

Indarno  la  Natura  diede  agli  Huomini  il  Sen- 
no/e  nella  Scelta  del  fido  amico ,  di  vna  infenfa, 
ta  Selce  fon  più  infenfati  .  ^ 

Il  Senato  Romano  dichiarò  amico  il  Re  Eumc- 
tic ,  Tutti  li  Senatori  corfero  à  carezzarlo  :  folo 
Marco  Catone  non  volle  la  fua  àmicitia^  e  ftimo . 
lato  da  tutti,  còlPallìcurarloche  Eumene  amàuS  ' 
i  Romani,  &  era  loro  fommamente  vtHc,  e  fede- 
le i  Sia  pt4r  così  (  rifpofe  Cacone  )  ma,  egliè  vnn 
fieror  BefHa  \  io  noi  vhò  per  Amico  ne  per  vicino^ 
E  Caton  folo  non  s^ingannò  . 

DElla  beniuolenza  la  Legge  è  quefta.  Amar 
l'Amico  come  fe  fiejjo  ,  &  ejfer  riamato 
^^Hanto  egli  ama  ^  ' 

Quefta  c  ia  Rcoola  del  Taalione commutati* 

Ilo.  che  elafe  uno  j  qual  fà^tal  riceua  • 

La  Mifura  dell'amore  nell'Vno,  e  nelPaltro 
amico,è  VAmor  proprio\v\^  Pvn  nePaltro  è  obli- 

.  «aro  à  più:  perche  ciafcuno  amando  l'altro  come 
le  ftcflbj  di  due  amori  fà  vn  folo  amore,  che  tan- 
.lo. dà  ,  quanto  riccue  ^  e  quefta  è  la  Perfetta 
Vguaglianza , 

Quindi  è ,  che  Qhi  ama  VAmìcOyama  le  cofe 
dell'Amico  :  percKe  ciafcuno  amando  fe  fteflb , 
ama  le  cofe  proprie, conforme  al  detto.  Sua  cui- 
que  Pnlcra  . 

-  Ma  qui  conuien  diftingucre  il  Virino fo  dal  Vi-- 
tiofo  Amor  Prò  prio  .  L^vno  ama  fe  fteflo  :  PaU 
Ito  adula  Se  fteflb.  E  perciò  ,  quello  tanto  ama 
le  cofe  fue  quanto  le  ftima  :  Qucfto ,  tanto  le  fti* 
ma  quanto  le  ama  :  perche  qudlo  le  mira  con 
POcchio  della  Ragione  jquefto  con  Ictraueggo- 

^  le  della  P^^owr,  ♦ 
r.  .  .  Dd    5  Quan- 


é^ó  Della  Filos ottà  Morale 
Quando  jifAquiia  vo]eua  ele^i^fift^li  più  t^L 
jfi  Vcellini  pcrfiioi ,  Paggi  diiionwc:  il  Gufo 
le  o&tk^ìi  Tuoi  G^folini;  diccndo^Prendi  fSi0* 
Jihò  Réina^  che  fonglipAMUM  mtHrpnehe^- 

Il  Vitio(p  pià  ama  gli  propri  Nìtì] ,  che  te 
j^wi  Vjr.iù;tna  il  ViitMofe  a|Qa  k  Cprc^d^^Anair 
*co  ficome  deue  amarlefroprie^pcrahe 

.laitidi^i.le  propri e^iion  adula  le  altrui  • 

,  \  hkin  biauma  letoc^^      «iliidia  ;  ne  loià 

Iciiiafimeuoli  per  Ju^nga .  Ei!c  le  biafimeuoJi  fi 

pofl^cUAGt^eiidaiej^Q^^ 

dee  voler'eflcre  ammoDkó  .  S^enimdar  non  le 

raò ;  joda  la  intenupue^,  e  fcufa  il  fatto  x  peiiche 

PAmicicia^  e  la  Com|yiaf^e«Ziajre  non  fobft^w^^ 

Ic/onpeiò  AJflBiui, 

^tjipo0mij^'^  kàj^imif  i  :  ancor  tuglt  habbi  coms 
eHmkh  perche  niente  è  Simile  di  SifSi^dbe  ix^jp^ 
^  contrario  al  contrario . 

Herodej|arai(x>  iiidinidiiQ4Ìi<icmdi^  il 
^^pudio  alìa'amic&ia;  perche  Gemello  e»  dine* 
AixÙG»  di  AieiTaK^    Capital  ^^inùco^ 
,Jierode.  *  .    '       -  ■ 

;  ,7  Chi  y}ioi|be»eall'Attlico  come  afe fteflbrnon 
j)uò  voler  bene  a  colui  che  air^oMCOuvuolniatet 
perche  cÌQÌ^ebbe  odiare  inliemc^. amar  5eae« 

^  Egliè  neceflario,òdiuiderfi.da]il*¥np,per  amar 
Ifaltro:  ò  diuiderilda  amliidtte.per  «(Ter  Neutra^ 
le^ò  cQiiciliar  Tvn  con  l'altro  ,  per  rimaner  con» 

v-.QucftoTerjQ,ripiegoè  ilragioncuc^»  Per- 
fin^ffiìì  Qio  Amicoi^icwolf^^  \^ 
Jici\a  fi  placa  col  fuo  Nimico:  e  fe  non  è  Virtuo* 

cicia  fondata  nella  Virtù  .         •   -  • 
Ma  fe^iid  Nimico  è  implai^abil^  U  Viciofo  ;  \ 
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;4irai  tu  odkurla  com^  y  itioib  »  benché  fofsc^Ju 
m\io  •  J&.fc  prende  rarmi  ingiuftc  contra  il  tuo 
Amicò  ^  tu  difind$r Vomico  e^nu  ujlefsù^ 
Qaefta  è  Legge  dclI'Àmicitia  Humana^ feconda 
li  Principi)  Naturali 

A Lia  Beniiiolenza  è  contìgua  US€neJÌ€0^ 
M  E  vero  che  il  fole  Frutto  dèlia  Amicitia 
è  l'Amore  ;  «aieben  PAmicitia  non  £^ue  PVt^ 
lità  j  l^Vtilità  ipgue  f'Amicitia  . 
.^ggere  WAmicQ  Neccflitofoinon^  proprio 
delk  Amicizia  di  Vgpa£lianxa.Ma  fc  la  NccciTuà' 
rdpràuìeoe  alla  Amic^vn  per  l'altro  è  tenuta 
à  riparar  quanto  può  la  Sciagura,  che  all'vno,  & 
•  aU'akrapildMiiicnice,  I^sfortuncfongiiìi  ap- 
.  fArecchiate  che  le  Fortune  • 

Dwque  la  Legge  della  Beneficenza  è^F^r  ah 
4*»i^ico  quel  Bene ,  che  dalL^^mkojimthU 
fanone ifuoi  bt fogni . 
45aìba  inueftendo  del  Sommo  Imperò  t^AdoI^ 
^       Pifonq^  riiUin^  tutte  le  J^egolc  del  ben 
^  gnar«  in  qiieila  R  egob  foU.;  ^  em  iprf  frinei^ 
'  pe  uerfo  gli  altri^  qMl  mtne^u  chefofse  un^al* 
'      J^9éiuipe  uerfo  t^^ 

TaPè  qucfta  Legge  della  Bcncficen2a,qual  fu 
Palerà  dsjdà  Bcoiuolenza  ;  ambe  fi>ndate  n^I^ 
Equità cùmmMtaii^m$  ^^ipa^kc^v^U^  VuH 
fìire,c(^\KÌUFà.  ^ 

Ma  ancor  quella  Legge  fi  de  iotcrpretitte 
Cpme  Pantecedeace^  c/je  ia  reeéproMÙon  fia  d^ 

.  Vktuef^  k  Vittm^fo.  ^ÙAXVk  fiKCI^PAmi«9 

3 liei  Benefici) ,  che  tu  hQndiamcttdc  jn  par  cafa 
a  lui  doureAi  vokro .  /    /     •    *  ^ 
.  Cosi  la  Beneficenza  refta jie  i  limiti  della  Ami- 
.  «i(t»:  VAmicìtia  refta  ne  i  limiti  ésUa  Honefti:^ 

potrai  dir  come  Pericle^  Amici  vfque  ad  Aras. 

Uk^ìQ^  iulùie  rAmicitia  aUaXiberalità  >  cbc 
ambe  fono  Benefiche  :  ma  in  ciò  è  dtfiferentela 
^  J^ficittM  émJifià$H^  Bemtfitmmlibi^, 
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^Ale  ^  che  in  quefta  non  fi  dà  qiiérda il^Ingtato^j-  * 
iha  iirqaclla  ii  :  perche  l"*  amicitia  cfseatialmch- 
te  è  reciprocale  quella  nò.  ' 

'  Il  Liberale  fa  baicficio  à  vno  ftjrano^ma  ^fig-. 
gerlo  da  lui  non  deuc  :  VAffntofà  Benefitìo 
^^micoie  dene  efiggerlo  dal  medejìmo  al  hifognf^ 
Fa  torco  all^amko^  chi  ricorre  ao^itri  prima  cìHc 
•a  lui  :  pcxchc  la  recipioca  Jbcncficenza^  1 1  «vgiia^* 
glianta  commutàtiua  <m^l^fnkitia  ;  ^  j 
>  Clii  riceue  dal  Liberale  deuc  ìlingtanameiHi 
^ffet  EtìfetciV  ina  iwfti  m$m  dall  amico  ^  deue  Mf^ 
' f etti  per  effefn  ^  pecche  1*  èetieiìpefìXd  djtiien 

* .  VeÒD  è  che  foiiencc  tra  l^anaicqi  s  c  l*amied  fi. 
efcrcita  U  Lii>cralità  i  con  gratuiti  doni  ftioi-  del 
•bifóbiiot  mi»  eftiefti  fon  ptgi4^i**mc>H^iK)tì  wi- 

*>buth  «icUa  amicitia  1  •  ' 

Ma  vn'altra  itiaggf&bfSì^tvnza-e  tià  V^xbìcq, 
&  il  liberale  ,  che  il  Hbeiale/dona  vna  particoH* 
éc  i  ftìoi  btnì  :  tUoi-Viifniéo  li  dona  tutti ,  l^rche 
-chi  dona  all'aitìi(d8?tàttd'*»-ft«flòy'tóa  ogni 

Pitagora , «he  alla  Mattia  {ò  più  tefh.maU] 
"Grècìà.'tnlegnò  le  Lé{»"i  3clla  amicitia:pofe  quc- 
iia  legge  fondotìweif^,-  Trà  ^  AmitHutti  li 
SenijtAtiocomatttjtri.'  *-  *  ' 

Volca  dalla  amicitia  difcaociar  quegli  dut>>  ' 
Demoiù  dcllà  difcordia  M  IO,  e  TVO  :  e^pcrciò  , 
«cheilt  itt  confimiUBe  tutte  le  Proprietà  degli  arai. 
chi  poderi,!  denari:  lccafc,lc  vefti,ancowi  U«no- 
•gli-».  Qiide  irebbe  otigiue  qud  .Pitagorico  iimc-  ; 

Màquefto  era  dilcacciare  vn  Demonio  con 

filtro  D«moné6  peggio» Q»**»  Ì«gge 
parte,  Hishonefia»  &  in  p%rte,  Incìuile.  Inciuile, 
ipbgliando  il  ^prktatio  per  farlo  Vfufrutiua» 
rio.Dishone{Ìa,accommttnando"qiiell(»cofe,d«  * 

>;...       .■  •  -Non  ' 
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'  Non  .donar  ciò  che  ui  deui  ^  e  donar  ci^gghe 
non  lìce,  nella  amtckia  è  crimine  vgaale  ^  ^  « 
La  vera  legge  della  amiciria- fa  tutto  fra  gii 

•  dmici  commiine  in  quefto  modo  :  CJSm  i^vm  ^\  e 

l'aH'ro  fia  Padron  de  i  propri  Beni  :  l^vr^ 

*  finyfMMto^Ai  cammunic/ìrne  allf altra  MÌi^9€^ 
cafìofie  j  qH^nìù  richiede  il  Reciproco  ^  e  Kagtom 
nenole  Amore. 

Co^jl'tnonon  ifpogliai^altro^&ambi  godo* 
no  i  beni  Tvno  dclPalcro .  Ambi  fon  legati  e  foa 
^  liberi.  Chi  totatmeate  fi  fpoglia  del  fiiò>  piÀ  non 

♦  può  efser  Benefico  ;  chi  coiiììima  il  Capitale  ^  li 
-"prilla  delia.  Derrata  :  libila  la  befteficenza  finita  è 

.  l'amicitia.  Onde  le  VniUcrfali  dotìationi  tra  i  vi- 
ui,  fon  nulleperche  ripugnano  a  i  buonr  coftumi^ 
Quai  Benefici  j  foceia  vno  Amico  al  Inalerò  ami^ 

,co  quando  l'amici  eia  è  perfetta  :  chi  sa  leggere 
può  impalarlo  per  Idea  da  celeberrimi  cfempla* 
ri  Gii  amici,nella  felicita  lìfanno^ncil^InfeUcicà 
iiconoj[cono  '     .      »  ^ 

HOr  circa  Ja  Concordia^  principal  Legge  è  ' 
^(k^^he*  €M  vg$ml  fidata  l*vn  e^mm»^ 
nìchigUf  Hoi  SegretijÒ^J'nhro  con  la^  mede/imi^ 

ftlÌ€itklicHfiùìlifkm\  Chi  depofita  il  luo  cuore 
.  nei  petto  dell'amico  #  non  può  nafcondergli  eia 
che  è  nel  cuore ,  e  chi  r  iceue  in  fe  quel  gran  de* 
^(tto>rel igiofsmen te  dee  co ftod irlo. 

Ammirano  i  Politici  come  vn  DiukioOracò^ 
-lo  quella  ]R.e^ola  di  Biame;vn  de  i  Serte  Sapieit» 
ti  della  Greciar^y»^  ^^^ì  l'Amtco^come  feià  do^ 
ueffi  hanerlo  N imito 

Qutfto  Detta  di  vn  sì  gran  Sauio  i-agitncnal- 
joente  paruc  a  Soi^iorfe  ^na  gran  beftcmmia^  cf* 
•fendo  vna  Maffima  diamettflmente  remica  deh 
la  amrciti^^     ♦  *  v       •  k  ^  ^ 

^  Quefta'i>afta*per  terre  agli  antìci  la  Concor- 
dia,, con  k  focma  S(o!pettwiic ,  &  la 
wn  la  Kcciproc^  I>iiìidenza  v^ndò  dircf  - 


^6^4^^^^^^  Filosofi  A  Mora  h% 
il^rco  i^ie  :  Vn^Amkonm  fi  fiàideW^ltrù 

Sft  l'amico  non  è  Fedele,  mai  non  fu  Amicone 
if^  vs(  éubìójkUa  iua  lètM\  meglio  era  uoa  cq  - 
^«ninciaix  a4Ì;^^lo^>  che  pcntiifi  di  haucrlo 
'amato  .  .     \  .  • 

Qiicfta  dunque  è  buona  Regola  per  le  Amici> 
^  tic  de  i  Riuali«e  de  i  Ladroui  :  ma  per  T  Amicizia 
*idc  i  Virtuofi ,  cglic  Regola  migliore  i  Non  fdr 

Supet^ciofadopoièqueU^altra  Regola,  ck^' 
^  H  pmèv^  all'Amico  ^li  tmi  fefkiMidénH  ^ 
per  allegrar lo'^i  ma  f^ngU  infelice  per  non  ai^ 
jtriftMio  t  pmbè  Jlp^U^^rare^ccmpiacmicm, 

U  contr  i^arty  e  vill^nm^ 

Mariti  è4i&mxii  ^mépJtshhSimpik»  com^ 

]jpiacen:ì^a  ^  c  V amici/ .  Quella  Maflima  ,  trà 
SixsLm  è  Cimi  Gcmpiaicenza  :  ma  uà  gli  A« 
mici  è  vii^Iaciuilià  i  inaiurioia  all*V3ioridaflii0f« 

alPAmico  ÌTLf^àmm  Mr(pm2ai  tccd  à 

IfiiCGad?  gliiiiol.aiFa|^ni ,  &  a  te  Poppouunicàidi 
'^ceaer^.aiai3o>  ò  almen  conimi 
^  y ercole giunfe  in  Anfrifo  inqiiel  dolorofo  pu. 
chi:  il  R^  Adis^ia^o  Jiio<^  * 

la  fubica  morie  delia. bella  Àlcefti.Admeto  iiìfin* 
gendoTè  piangere  di  alkgia»9.perlafuaoiun7 
jt;^  fif <jélo  giouialm'cnte  craccare  in  vn  giardin  di 

,  jpiiif^re^mentre  il  dolente  furti uamente  comma* 
teua  alla  toikba         Pegnb:'Ordiaaiidoal  Stt^ 
41Q  di  non  iar  motco  dei  trillo  cafo  •     -  ' 
Hercole  per  quaiclie  iiylictfi*  »  lidU^tiéo  keiTo 

«  <lal  Si^x\xo  il  fccrcto  coiiJa  Mazza  :  rampognò 
Admeto  della. vìelatai<<&iicicìa  ^  ^aunafcon* 
<1  imeneo  del  ver  dolore  :  mafubiro  fterpau  dalle 

mani  di  Proisrpiiia  la  X>e£>iica  ftaiua^viua  la  ce- 
-fcJal  Re,  con  lei  rinuo  . . 

ì  SicQise  il  Cuor  dell'Alpaca  «oh  i  tot»  Cboì 


t     ^    t  IJIRQ,  VfiNTiSIMCr 

così  ne  il  Dolor  ne  la  Gioia  c  tutta  fua  .  Iniqua* 
mente  adunque  partiici  l'impartibile^lè  glicoi^ 
inunichi  Pvno^e  gli  ft(condi  l'altrò , 
'  Chi  gl  i  partecipa  i'vao^c  raltxojnella  Fclicitair 
t  nella  Miierìatrona  Compagno  :  ilqual  fk,  che 
^jjiJFclicicà  non  ti  belili  e  Ja*  Miferia  ijion  ti  op. 
prima,  pmidefijdooiQ  eflbj  e  pecdeqdoiap tujii^  , 

0  vicenda  à  prender  ciboy  condito  con  giouialiiék 

più  chii^luffò  :  perche  »  Je  reciproche  Menie 

nutrifcono  PAmicitia  :  il  Ludo ,  bandifce  la  Ffi- 

Tarquinio ,  per  vincolar  l'Amicitia  de  i  Ro^ 
mani  e  JLa^ini^  ioilicuì  le  ferie  Rqmaoo  l^iiic 
in}  Monte  Albano  :  doue  nelPaiinuo  Coouito» 
X^tioiiCìRoinani.di  vtìa ftdlà  Vittinia  fi cib 
^fiQ.^  come iSs  H  cibaflc  colpo  iblo  ^per  confei:* 
-iiaie  vn^Anima  fola. 

j^^icocCatilioa  per  coUegare  l'Amore  de  iO>n« 
giuraci  contro  alla  Patriaj.mercendo  il  Sangue  di 
M^^aVMi  i  Ile  £è .  i>c|:e  à  ciaftuo4a  fiia  parte  »  Sa- 

crileoh]  conuitati,&  cfecrando  Comiito  :  ben  po^ 
^4:ei)dli  :4iie  ^  che-  l'Auima  d^i  AnimaU  h  nel 
Sàngue ,      .    •  ^  , 

♦  M^itf  i^c  fegtii  che  con  marauigliofa  Con- 
cardia veifaroiiopTn  perl^Altiol'AnifiMi  ^  eil 
Sangue  per  le  felice  Che  fe  nelle  FaMè  Atnicitic, 
41  Coiuiito fàllico  e&«»3.  chcADii&rà nelle 

Vere?  ^  4  • 

infiewe  con  gli  Amici  pn  fenn  :  congiungendo 
iiiguifaiP^rpri  ci  VftWi,  -che  fc-vicineiibtti» 
.J^crfmie ,  gli  Animi  non  fian  lontani  :  ma^ 
nonèmen  giufta  leggc,  S^p^r  vimre^^ngU 
Jlffmti  i  fiche y  fe  Untane  fon  le  ^erfone,  gli  A- 
M^i  fi^li  vicini .  '  N 

1  I-«gS^.  -wuiQjaWc,  deJl^  Vera  J^citia  è, 
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«HC>&e  rahhf  s^mmi  ifAmkio  iantdno^  qftmm^ 

_  •  •  •      »  •  ♦•f 

•  cAnzi  come  Hrì<le  megBo^  Vede  di  h\ngi  che 

viciiìo  :  così  la  Vera  Amiciria  più  fi  conofcc 
Dell  aiièiiii  che  liellà  iprd[èii;p&  :  fierche  delli 

•  Oggetti  Dilecreuoli  più  (ifenre  il  Dolor  del  J4 
;  {^iiiittì<ynei€hei|jpkcef  (iitla  Pofieilkiue .  < 

'  E  amato  con  oli  Occhi  e  non  col  Cuore  co* 
toij^e  loataiio  dagli  Occhile  lon^HQ  daiCuo« 

'    L*Atìima,  Viue  doiic  Ama  >  &  Ama  doue  fe»- 
'€i  .  Doifc  giunge  il  Ptìifi^^^ 
none  Mome,iie  Marcane  Zona Toirida^che ar, 

^    Attedia  l'Amico  dentro  le  alte  miiraie con  ar- 

•  giniéi^rft)  tereliietdt  Ittnce  abbarra  ogni  via  aJK 

Viltà,  &  alla  VocerHirtio  e  Brutto  àiaiirenea, 
ìì^  per ai}a il  eimitiisèiKàé  delle  Mi&ue>  sùToli 
di  vna  volante  Colomba  .  .»       •  ,^ 

Ma che/iìà  perduta  la  mar^uiglia  quella^  Co* 
^mba.dapoi  cheVti  Columbi  Li^uAtee^  sù  l^li 
•i^élJe  Vele  i  -feà  trouato  il  commercio  ixk  vii 
Moiìdóc  l^tro:  '  - 

-  Tolw  è  dunque  la  fcufa  a'  falfi  AmiciTche Ja 
diilatiza  tmerrompa  l'Amicitia , 

Ma  qiinl  maggior  lontananza  di  quella  della 
^Qr&e.£c  pur  aBcora  di  là  da.JLece  dee  coacimia, 
^ril  commercio  dell  Amicitia. 

DuiKjuei  vkima Legge delPAmicicia é  ^  Qkt 
€hi  minò  Vomico  Vino^i^aifnDt font 0. 
-n*  Se  l-'Anima  dd  -Mo^to  ama  ancora  il  Superili- 
€CjCome  fi  è  detto:  gmnde  ingiufticìaè  iit  Aiao» 
«renelle  l'Eilinto  ami  il  Viucntc,  &  il  Yiuente  non 
«mi  l'Eliaco  :  e  l^rti  fiiffka  di  amale  quando 
altro  fini  Ice  di  viuere.     '  •       '  • 
^  .  De      Vi*u>  riijoca^e  à  vira  PAmko  con  la 
«cmrimia  rimembranza  delle  fue  belle  Virtù  , 
^Uc  Patok  .de*  Bcuej&iti  ;  ^aodo  lòuenfic  Ja 
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LjBRO  Ventesimo^ 
f  ua  Imagine  :  vifitando  la  Tomba  :  e  con  pieto 
,  affetti  lalutando  quello  Spiiirochc  àriucdcr  i 
fue  ^Spoglie  fpedb  nmaa  «  Elicndi^  certo,  ehc^^ 
l'Amico  fu  Viiciiofo.couie  fi  c  dectpjlkràitì  ijJx 
CO  di  gÌDÌ£C,e  di  gìQuare. 

Pietà  dunque  crudele  fiì  quella  de^  Comnjg^ 
""rienci  di  Egittosiquali  chiudendoli  nella  Tom^ 
del  dcfonto  Amico}  infieme  abbracciati  putrii 
,  ttàiio^per  non  fo|)rauiuere  l'viio  alPalcro. 

Quefto  non  era  Amar  l'Amico  come  fé  fteflo; 
ma  odiar  fc  ftcflb  e  VAmicp:  mentre  il  Morto 
vccid^ua  il  Viuo  ; &il  Vino  toglieua  al  Morto 

Snella  feconda  Vita  che  gli  aeitaua  i  «lacendolp 
ue  volte  morire..  .  .  '  # 
•  Meglio  è  viucrmcizo,che  morir  tutto.  Viue 
^nt^zo  il  Defon^o^che  viue  ancora  nei  Yiumtut. 
.to  muorc,chLnon  lafcia  in  vita  ninno  Amico. 
.  Conchiud^fi  dunque,chc  la  Perfetta  Amicitiij 
inon  deu*cfl<ire<come  il  Fuoco  Fatuo ,  c&e  fopra  i 
Sepolcri  fubico  appare ,  e  lubito  vanifcc  :  ma  cp- 
me  il  fuoco  Ecerno  che  fopral^Altar  dei  Cuòre 
Yoi  ta  accefo  .  iueiUno  uibilmente  xifplcnde . 


-  ♦  • 
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LIBRO  VLTIMO, 


DELL'  HVMANA  EELICITA . 


CAPITOLO  PRIMO. 

Che  co/ii  J!a  la  Felicità^ 

Geo  TI  finalmente  Quella, 
che  accogliendo  nel  Capitolio 
della  Gloria  cotoro,che  fattico- 
famente  conquiftarono  la  Virtù 
Heroica,  guiderdona  la  Hono. 
rara  Imprc/à  con  trionfale ,  c 
perpetuo  ripofo . 
A  quella  ogni  Huomo  corre,  benché  noi  fap* 
piaima  taluno  quanto  più  corre,più  fi  allontanai 
perche  feguendo  la  Falfa  Felicità  per*  laVera, 
prende  vn  contrario  camino  ^  e  chi  mal  comin- 
cia, va  femore  à  p  cggio-  , 
Quefta  dunque  al  corfo  de  miei  Dilcoiii  ti 
aprìTa  Portale  quefta  ti  fi  prcfcntaalIcMctetpc- 
jroche.nelleHumaucOpeiationii  ciò  che  vien 
prima  nel  penficro ,  vicu  Pvltimo  nello  affegui- 
mento .      '       ^     ^     .  i 

Dunque  fe  in  quefto  Libro  tu  haurai  trouato 
più  di  noiofo.che  di  giocondoincgare  alme  non 
potrai.ch'il  Prjncipio,&  il  fine  non  fiaftatoFeli, 
ce^haucdo  cominciato>e  finito  con  la  Felicita'  . 

Vero  è^chc  al  Principio  tu  vedetti  la  FelicitÀ 
#omc  [di  lungi,&  allo  fcuia:  fenza  raffigurar  le 
.A  '  lue  ^ 


LiBno  Virino.  €i9 

lue  vaghe  foctezzc ,  ne  gli  f  uoi  fregi ,  ci  rinfili 
lisrsdì  :  p«cl^>  sÌQomc  parlano  i  f  ilo£oB,  il 
I>rimo  Qo^mio  i  fcaipre  Generale,  c  ncrcià 

Al  Pcfcatorc  che  miraua  di  lontano  la  prima. 
Nauc-dcgli  Argonauti  :  fluellaNaoc  parcuaim- 
^  prima  TQ  fermo  Scoglio mbitamente  crefciiico  j 

.  c  pofciavna  guizzarne  Baleodiiiu più  di  vidaoj^ 
&:  àpiù  dìiaiolttme^  difcemeodo  egli  la  Forma 
del  volante  Edificiojil  Maglio,Ie  Velerie  Sar^c,  c 
gli  arma^Her6i»obe  vietati  éeocro^  da  vii  gicr» 
condo  Spettacolo  fii  fouraprefo .  -  / 

:  Nel  cominciamenfiodclPOI^eni^  neceflarti* 
mente  parlammo  della  Felicita^vìcimoPine  dcU 
la  Moral  Filoibfia  :  ma  cu  noa  ia  poccui  peiilettaii* 
'  mente  comwenderc ,  mentre  non  conoUreiii  au* 
(pora^cheibilcrale  humane  Paffioni^iaè  ioMosft- 
li  Virtù ,  né  kinrcilcttiiali  Operitioni ,  lequali , 
Tichjcdeuano  maggior  chiarezza .  • 

Hòrapofchcdiqocfl«OBrfchaitiiIiauuto  cop* 
•  lìofcimento ,  con  maggiore  cuidenza potrai  pcu 
.  oiQccare  t  Scafi  nafcofi  odia  Zlbfiaictonedella  Fe» 

Jicìxk ,  che  nel  Principio  ti  fàpropofta .  ' 

.     J0é$  SOMM  A  FELICITA  i  im  perfeaiftms . 

.Òperation  dell'Anima^  nen  f^nz^n  i  Déni  Efier^ 

ni  9  e  corporali  ftt^m  e  Aim^lMcJc$mp0gnMfm 
d^Ué^Òmmdiià ,  &iromtPranz^j  come  ine» 

.  .  Gran  cofe  promife  quella  Definitlone ,  «n 
«utw  vcK ,  c  uttteliora  éùatt  \  perche  fono  vnà 
Epilogo  ddle  Dottrine,  che  li  iòu  dette,  fic  VJMI 
,Màuif iioibfia  in^[aaixtonghe^ 

DIflc  cknquc  primiciamence  il  noilro  FUow 
.  foio ,  che  la  £elicjtà  cottile  nella  Opisr0- 
tÌ9né .  Pferehe,  come  hai  veduto ,  Ella  non  è 
•  vno  Habito,  benché  £a  nat^d^li  Habici .  Ella 
cpera  Virtuoiàajifme .      w<5a  è  vua  Vini\ 
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Efl'anon  èJaVirtùftefla  ma  la  fua  Figlia  . 

la  Felicità  £o&c  vju^Habico  j  l'Huom^a^ 
^  rcbbe  fèl  ice  ancor  inetitie  dorme;  perche  il 
no  cancella  gU  Atei  :  ma  non  gli  Habiti  ^come 

Chi  dorme^viiie  vita  di  Pianta  j  perche  opera 
gnluila  fola  Vtggetatiua'^  cominelle  Ptanttf^ 
•Che  opera fcnfualmaite ,  viue  viragli  Animale^' 
pecche  il  &d£pc  quello  che^iera  in  lui  ^  coitte 

'  Kiegli  Animali .  Chi  è  Felice^  vnie  vita  di  Huo% 
<fno  ^  wrche  POpciatione  è  lUgioneuoki  e  prOb 
pria  dclPHuomó .     '   •       -    »  ^  •  -  -  > 
>T'  TQiatrakiciatc  le  Opeiationi  communi  all' 
*X  i  Huòmo  con  le  Piante  ,  e  cp'  Quadrupedi, 

,  i\c  i  quali  non  cape  Fclicitàthai  tu  veduto  quelle 
^pendoni  edere  pi4  ìMhné  y  e  più  Propria 
dclLHiiomo^  le  quali  appartengono  alla  facolù 

L'Intelletto  è  la  Potenza  che  niaggioreggM 

tutte  le  Poteilxe  Humaoe  •  £gli  é  il  6éudi^ 
ce  delle  Operarioni  di  ratti  li  Sentì  fifteriori.  E.* 
^feM  è  la  SmaSi  del  Timoie  e  Fien  del  l'Ira. La  Yo» 
luntà  intanto  è  retta  >  inquaitto  dalPIntcUecMt  <^ 
il^rcu^e  la  Legge. 

Egli  èPArc^iodelIc  cofe pafl^  >  Omcolo 
ideile  future,  Officina  delle  Arti ,  Mufeo  delle 
;S€Ìen2e 9  Tefnpio  delle  Mentali  Virtù/ Primo  ^  < 
M0bile  delle  Actioni,  Empireo  dcll*Aniraa  Col- 
lega degli  Angeli  >  Imag  i  ne  del  CeleAeNumC  i 
•  anxi  Nume  Terrenorpcrch'eglic  il  Principe  del-  . 
la Kepublica 4el  Mondo,  coinè  Iddio  è  il  Pòo» 
/ripe  della  Republica  del  Mmdo  Grande. 

Ma  tra  le  Nobili  Opcrathni  dell'Intelletti  ^ 
JiK^tfticke  AìMfytm  le  più  EcceJenti  e  più  Per* 

ièttc  ^L'vna  èrf/É-r^i/r^)  della  Prudmxji ,  Re*  . 
:  ^lattice  <leUe  Co&  Agtbilr  ^  ^  delle  Virtù  Mo- 

«li  :  l^altìa  è  le.  'EfercitiQ  delU  Sapienza-^ 

^egolat|ice        Cole.  S|e€okuiiie  ^  ^  .Con; 

tcm-"" 
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Libro  VitI^òJ    *  -tf*! 

templatricc  delle  Immonali  &  Diiiinc . 
\  Di  qui  conofìpcfti,  che  cUvii^iftcffa  Fonte  fc^^^ 
turifcono  due  Felicità;  Tvna  appartenente  alla 
Atiiti^iV^ltva  appartcoence  alla  Vi  (a  Con^ 
^  tempUttua:  lequali  lalciarohoiFitofi^fi  m litiga' 
gio  qual  fia  la  M  gliore  . 

Simonide,  grande  Ingegno  per  altra,  efiliati^ 

•  do  le  Scienze^ Contemplati ue ,  collocaua  la  Feli* 
«tà  nelle  Virtù  Morali,ccni  quella  Maflima  gc* 
nerale:  fupra  ad  nos  nihil  ad  nos.  Ciò  che 
è  ùy^  iyÀ  ^  non  ^o(k»  à  noi  di  conofcere-^  ncidi 
cercare .  • 

*  Lafciaiia  c^H  la  ScieUM  tfe  i  Celefti  Arcani  a 
chi  li  fece .  Stiinaua  jiìii  proprio  delPHnortio  il 
^  Moral  Regolamento  del  le  Pairiom-Human^chc 
'  la  curiofa  inchicfta  de  fDiiiini  Secreti ,  cheW* 
ileflb  Iddio,  dietro  à  noue  impenetrabili  Corti- 
'  ncdi  Dtamante  hànafcofi.       *  ^  •  - 

•  *   ^^alceua  quella  iua  material  Filofofia  da  vna 
-  inatta  Fòlfia  ;  imagiH^l»iid0che4'Antt^^ 

più  viiiacc  del  Corpo ,  e  perciò  rideua  ^  che  i 

•  Morudi  ii>t6gltffl«e  gran pelificiei  delkCéiò 
Immortali .  .     •  4*  •     -  \ 

Ma  i  veri  Filofofanti  ^  il  cui  pcrfpicaceInteU 
lette  dò  che  4i^rinte]letto  è  d'Indittifi&ile^ 
'  Immortale,  e  di  Diuino^  fauiamente  conchiufe« 
re,  che  la  più  Degna ,  è  Pròpria  Operacio; 
ne  di  vna  Potenza  tanto  lùblime,  lia Pinueftigar  * 
le  Cofe  Alte  e  Diutne:  onde  vh  nio2tale£  mai^ 
cini  all^Ecernò  il  più  che  può, 

Queite  coTc  Sublimi  dal  promdo  Nuijie  non 
furono,  ne  troppo  palefate,ne  troppo  afcofe.Ac* 
.  cloche,  i  Pcrfpicacj^^  da  Lui  amati  come  funi  Sir 
;  Mìi  t  maggiorinttite  godano  nel  rìcertmiSe  Gli 
Stolidi,  non  conofcendo  fe  ikllì,  e  molto  i  Diui« 
ni  Oggetti,  villano  Serui degli^rri ,  pejfc^non 
mettano  di  viiicr  Felici .  Ma  colpro i  quali^  ne 
Stolidi  iono^  li6.|^piai<al>  koon  godon^la 
• ,  "  '       \  '  *  FeJi- 
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(^41  Della  Fi  jLosoF  I  A  Morale 

.^oiilbrto  •  .   .  ■     »  : 

^    £  v«j:4>^  che  la  Vica  Attiua  è  più aqceflaria^ 
,  ,cltela  Contemplatiua  ^  eflendo  più  nccclTario 
^  airHiiomo?efl'er  buondjcbe  I^cHèr  Dotto^  nel* 
cfler  Felice  ^  Ma  la  Operatione  della  Vita  Com 
tcuìplaciua^  eflcndo  più /imilc  al^a  Opexatiow 
del  le  Sòllanzelitcorporee  ;  tanto  è  più  per£%r« 
dell *Attiua^ quanto  c più  proniima  alla  Diuitìa . 
'     Proprie  vegnente  ddl^'HuGma  firn  le  Virtk 
-ferali  :  ma  pure  in  alctm  modo ,  bendie  im^ 
pexiSettOjancor  fi  acaibuiìTcQQO  agli  Anhiuli.Ptf  « 
.  che,  Ccomcanch^cfll partecipano  delSenfitiuo 
Appetito ,  to^  con  1  Humano  Ma^iftero  e  con 
Pvl!o  fi  collimano  anch'cfli  à  frenarlo,  frcnand© 
•Wia>cla  Ciifid;gia^  «iA}»Ss!m^  e  col  Ti: 

'more. 

Anzi  i  Filo/bfi  ^ìtiovio  a^li  Huoinini  f cr 
.  J4Mftri  delk  Vktù  Morali  gli  fieffi  Bruti  :4i 
^;Lepne ,  della  Fùrte:(z.4^  ;  la  Cicogna,  della  Gra» 
'  ifitudmei  la  Toxtordlay  d$lla  ^mdfrìtU^'^  il  Cane^ 
♦iella  F^#j[^//^:pcrch.p.iacJ[Ii  oj>cra  la  Natura^chc 
non  può  errare. 

'  VÌ2iUCon$€mp(aùoney  è vn^Opera itóPIn - 

teUetto  cosi  ft)lle^iata  da  i  Senfi, fl^  attratta  dagli 
^  Oggetti  Materiali,  che  ne  ^fotanimte,ne  ipi- 

periectaxnentfpupCQnucnirea'Bruti^  ma.ibloi 

a  ì3io,  all^Angeló,  &  all'Huomo . 
^  j     Sono  aduqqiie  ii^qparabi  li  peIl*Huomo  que- 
^  ite  due  Vite  per  giugpe^e  alPjigqsifip  della  i>«r  * 
..fetta  Felicità  .  Pei och'cflen do  egli  Inteìlettiuot 

ìc  come  Intelktriuo ,  non  peifcttiona  l'Intelltt- 
«0 .cpn  la Sapienm  iS^com^ìii^MQ 

.  4^ra  liePaflionicon  laPri/i/tfifiW  . 

Ma  perche  le  Denomi nationi  li  preijdofio 

.  d^lla  |>iù  Perfetta  t  nobil  *a«e  d«l  Soggetto  ; 

*  l^^^iH^l'^W^iloip^  deu»nìi4ià  k  Felicità- 
-  '  ^  '  della  - 
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Libro  Viti Mo\       '  «4j 
della  Ìo\^  ContempUtion  dette  Co/e  Diuint^^ 
come  Opera  più  Perfetta  e  più  Diuina . 

Ma  perche  nelle  Cofc  fu  bordi  irate ,  l'Ordine 
Superiore  comprende  l'Ordine  Inferiore,benchc 
dall'Inferiore  non  fia  compre(ò  :  così ,  febenc  la 
Felicità  Attilia  non  comprende  la  Contemplati* 
ua;  nondimeno  la  Gontemplatiua  comprende 
mi  nentcmentc  l'Attilia.  .  f 

CAPITOLO     SE  CJO  N^D  O; 

' He fcrittion  dell' Hucm  Felice . 

CHi  è  dunque  più  Felice  di  colui,  che  ha* 
uendo  l'Animo  per  lungo  vfo  habituato  in 
tutte  le  Morali  Virtù  ;  e  perciò  libero  da  i  (èr- 
uili  legami  de  i  Vitij  :  à  tal'ofleqiiio  ha  ridorto  i 
cupidi  AfFetti,&  à  tal  quiete  i  tumukuofi  Timoi 
xì ,  che  apparecchiato  à  tutti  i  Cafi  :  quantunque 
la  Fortuna  fi  muti,  mai  non  fi  muta  ^e  quantun- 
qiic  il  Mondo  ruini^nulla  pancnta  :  perche.qual 

cofa  può  temere,  chi  nop  teme  l'vltimo  de  i  ter- 
ribili] 

Et  perche  piccola  Sfera  ad  vn'Huomo  è  ìl 
fuo  Indiuiduo  j  cftende  in  oltre  la  foprabondan* 
te  Virtù  nel  giouare  al  publico  ,  di  cui  eMi  c  la 
miglior  parte ,  foftenendo  la  Patria  come  Atlan^ 
te  il  Cielo  col  Capo ,  e  con  la  Mano  :  col  Confi- 
glio ,  e  con  l'Opra  .  Ond'egli  fi  vede  ad  vn  tem  • 
po  fupplicato  da  molti ,  ringratiato  da  tutti:ac* 
clamato  da  i  Popolari^  pregiato  da  i  Grandij  ca- 
ro à  Suoi  y  famofo  agli  Stranieri  ;  da  tutti  con- 
fultato  &  adorato  com  e  vn'Oracolo  . 

Ma  non  è  circofcritta  la  fiia  Felicità  nelle  coi 
fe  Humane  e  fingolari  Non  fi  appaga  di  ciò  eh* 
egli  fa  ,  fe  non  conofce  ciò  che  in  tutto  l'Vni- 
iierfofifa.  Sale  con  l'Intelletto  alla  Specola* 
tioiie  di  tutto  il  Mondo  Elementare^  e  penetrai!^ 
do  le  alte  &  vere  Cagione  de  i  Naturali  Effetti , 
che  in  Terra,  in  Mare ,  in  Alia ,  in  Ciclo ,  alla 
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iìmpIiccTuiba  paiono  impercettibili  maraui. 
glitsiidelo  ihipor  degli  Sciocchi^coriege  glitcr. 
•iwi  de^SaggK  e  gode  in  fc  ftelTo  di  faper^cli^cgli 
sa  ciò  che  gli  altri  non  {anno.  Siche  non  per  gli 
-altri,  ma  per  lui  Ibio  foxfytxo  il  Mondo. 
;    AnzitrafccndendoJc  coli  Materiali  e  muta- 
kiìi  z  dagli  Effetti  (bpraliuma;fi  coiiof bendo  1^£^ 
fiftenza  delie  Soprahumaue  Softanze  :  l^uperiori 
9l^'Huomo^  inferiore  à  Dio ,  Memi  pare  » .  Gm^ 
'pliciintelligenze  y  nudi  Spiriti  :  bellilTimi  (enza 
Corpo,  velociilimi fenza  penne /  fapiemtfiimi 
'fcn^a  findio  :  con  loro  egli  conuerfa^  mentre  cfi- 
f(;orre  ftcomcdellxno ,  come  viuano,  come  fap- 
pii^no  y  come  reggiano,  come  fi  muouano,come 
infieme  fauellino  :  efl'eudo  gran  raarauiglia  co- 
irne vn^nofnoomofica  i'Angdoj  e'mndoifi 
terra  habiti  in  Gielo.  -  * 

•  •  * 

-  Ma  ctefce  in  f mmenfo  la  fiia^Fel icità>  quando 

non  folo  dal  fuo  Piccol  Mondo  ^  fale  al  Mondò 
^  Elementare  ^  e  ^Uo  Eien^ntare  ail^Angelico  i 

xnadal  Mbndo  Angelico  trafajc  al  Mondo  Ar- 
'chetipo  e  Diuino»  £t  al  liueiborp  del  lume  tuo 

naturale  nelle  cofc  cteate  conteiBpìando  ilCtea, 
-tore ,  medica  quegli  Oggetti  Stupendi  &  eterni, 

xhe  gli  akti  Huodtììni^ttafir  Talpe  al-iiierigo  io , 

nonvcg^iono^    *  '      '  ^*     ^  .  V  ' 

/  Qualflfjaggior  Ed id ti jteò  godere  Wnrcllc^ 
-tó  Humano  che  i]  poter  contemplarel'Intelletto 
«Diurno:  econofc^recoine  Iddio  conofca  le  cofe, 
-e  col  conofcere  pi  educa  il  tutto  dal  Nicntcji 
'  Quante  cofe  belle  habbia  fatte  ,  e  Ce  più  belle  ne 
'poflà!fare'.  Etfe  il  potére  &  il  Volere ,  fono  in 
^Dio  cflentialmence  vn'ifteffa  colà:  tome  dunque 
*mm  voglia  tutto  ciòche  tmè'f  e  come  libera^ 

sneine  vokado  fare  ò  non  fare  3  libertà  che 
-può  .voknc  e  1^  volare  ^nM  Aggiunga  vit^Atte 

.^gccideninle  che  pofla  efl'cre  c  non  eflerc  in  Dioi 

>  «>  V       ^  .  •  che 
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*  '  Libro  VtxrwoT  '^45  ì 
cke  può  fare  fcnza  confumare  la  fua  ^ofl'anzaj 

/Indi  dalla. Infinita pofl'anza  pafTanda alHn&, 
dica  Bontà  { coMTce  quanti  Beitcficì  non  folo  iu 
mua  la  Vita  >  ma  ad  ogn'iuftante  egl  i  riceiia,  £e 
come  chiaramente  còho^rche  da  Iddio  folo  dt4 
pende  ogni  fuo  Bèncjin  lui  folo  confida  ,  &  à  lui 
Iplo  ticoife.  ìat  da  qnéfta  à  più  altre  foaaiflime 
contemplationi  con  lalblafcorta  delia  Filofofia  . 
fi  vàXolleuaudo:  ciafcunadelleqiialì  può  ricrea^ 
X€  per  yna  Eternità  ogni  grande  Intelletto  Qucu 
fta  è  duiKjue  la  perfetta  Sapienza  Reina  delU^ 
Yittù  3  iti  coi  ripofa  il  noftjo  Filofofo  la  Somma 
Fclkità  Naturale  ^  . 

c  A  va  n:  o  l  o  t  e  a  z  o. 

.  «    Aiutoti  dilla  ftlieitJk . 

Q Vesta  che  finquì^diilijè  la  Felicità  Effe^r 
Itale.  Aggiugne  pofciail  noftroFilofofoj 

tOMiSeni  C orporalt,  &  i  lieni  Efierni,  fono  gli- 

Aiiuoti  della  feliciti .  Sel'Huoino^Ie  Adente 
Attratta,  e  nudo  Spirito,  eoa  la  fola  Comem- 
j?lauQiie  vjuriaFeiwc:  ogiiiaitjco^cnc feria  fb^ 
perchio .  Ma  egli  non  può  acquiftar  la  Felicità 
lenza  il  Minillero  de  i Senlì  > .  che  fon  le  Potce 
ond'cnttano  gli  Oggetti  coaofeiijjli nel  Yempi 
della  Mente:  )ic  può  efercitaila ,  fcleMentali 
Opcrationi  non  fono  aitate  dalle  Corporali . 

Necdfao  adunque  fono  i  Beni  deLQorbò .  la 
Sanità ,  le  £9126  ^gli  AUmeati ,  inquanto  feruo.* 
no  alfe  Operationi  de!!o  Spirito .  Et  confeguno^ 
temane ,  ucced ari  fono  i B<ni di FùrtutStTlt  • 
Ricchezze,!  Poderi,  e  gli  Agi ,  inquanto  feruo- 
no  alloftegno. del  Corpo  Humafto,  . 

Non  fonò  iiicoinpatibili  con  la  Felicità  le 
Ricchczze/nimia  Giiiititia  condauàa JaFiiiJlbfi.- 
^a  Sapienza  afladiira  Mendicità . 
-■  Rabbiòfa  inuidiafù  quella  della  Canina iìe«* 
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xnc  ne  ì  |{inni  s  fiiofofando  sù  lo  Ararne^  latraiM* 
fioxomra  à  Piatene ,  Arìftipoo ,  e  Zenone  ^  per, 
che  pofledendo  copjofe  KicciiQftze ,  nobili  Pala» 

Gasdkii  ^  pompofeTogfae^  fpleti* 


dide  Menfc^  infegnauapo  che  di  poco  è  coatenca 
liaVicaFitofiifalev  *      ^  *' 

.  Non  è  ncceflario  per  filófofore ,  grecare  i  Te; 
.  fori  alMaij&j^m^race  i  ne  «uarfi  gli  òcdii; 
come  Democrito  ^  nemcndicare  i  tozzi ,  come- 
Deme^ioinehdbicai.j  comeDiogeue^  denura^ 
irna  Bòctt; 

ibnziycome  frà  gl^Indi  crefce  Yn'Arbore^  me^ 
ritamente  chiam:^  F#/rire ,  peridie  '4si  fe  fola- 
produce  fruttiyQliù^LaìMy^rmey  8^ ogniitojQi 
Mcéff arié  aUa  Vita  Hunraiia  •  Tale  Apuntb  de* 
u^efler  la  Felicita  del  Sapiente ,  col  ma  «di  ogni 
Brhe'^  ìH  n nifia'  cofa-joaschenole  :  perocht  I;» 
Felicità  fi  c\\hm^  Vno  StMto  di  Vita  dot  ogni 
^Urt€  Perfetto  .    '  ^ 

NpnfoDÉffhrila  Felicitai  cfclufi 
'Monarchi^  perciic  non  fono  ciciu/ì  Jalla  Sa^ 
pien^a «-  Anzi  quanto abhoHdàl^ di  Benrfop^' 


folK»  filofoi^  ft^elTcì 

MagfisiiìioiafiiHa  Tolomeo  Ricchiilimo  Egic 
tiaii?^  ofTernai^^rón  gli  occhi  ne4 Cielo >  he  i 
Libri  »  e  nel  Planisferio  di  molte  cofto ,  il  corfb 
delle  Stelle^  cfaa  il  folle  Democrito  cauandofi 
'gli  occhi  per  conceinpl^re  alla  cieca. 

Meglio  fiioip^ano  i  Ginnofofifti  ne'  delka-» 
ci  0>nuiti,]che  gir  animati  Cinici^come  digiune 
lEicdc .  Medio  filorofauano  Platone  &  Zenone 
déntro  la  Sturaxiel  lof  Palagi  ;  che  Diogene  al 
fÌEit)Co  del  ^pks  dentro  la  lió(ce^  dal  Satirico 
Ig^LwacfiiggitaJ':  /  -..LJr.ii   \  '        >  ' 

Per  ben  filofofare  meglio  è  Phauere ,  che  il 
itetidi^re.  Megliaèl^fler  Ricco ,  che' correre 
^txo^^S^iodii ,  Ute^^po^che-fi^Sidea  <ia  i  Ci^ 


nici  acMftaodo  ttozzf  per  le  ca(è ,  era  tolto  alla 
Contcmplationc  delle  Cofc  Diuiuc,  e  per  couk* 
guence  j  alla  Feltóièi  : ' 

Aggiunga^ ,  che  ficome  la  Felicità  non  è  tue, 
ta  Cpncemplaciua ,  ma  in  patte  Acciua  ;  molte 
Cofc  fon  neccflaric  al  Sapiente  come  Attiuo^che 
come  à  Contemplacìoo  (àcian  foperchie . 
'  Alla  perfètta  e  non  otiofa  Prudenza  fon  jie» 
ceflarialti  Imperi^  e  gtaft  WéMfigiiM .  AlkGitia 
flirta  i  F»fei ,  &  i  Trthunali  :  AllarMaPnificen- 
za  grandi  RicchetAe'»  alla  Magnaniuriil  grandi' 
Umori «ila  Temperaftza  gtandi  Delicie  :  won 
cffcudo  al  Cinico  gtan  Temperanza  aAein^  da 
ciòchenonhà* 

Siche  W  Ricche  fix.e  flanno  meglio  nelle  mani' 
del  Sapiente ,  che  del  Vicio^b',  perche  qttello ,  ò 
fe  ne  ferne ,  ò  le  comparte  :  quello ,  ò  le  gettai  ò 
lenafconde.  Migliore  ancoia  é  k  dcraiitiadt 
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M Adirà  ilCinico,  come  dunque  Zenone 
,r    j  f Aciftippo infcguaaaao,  chela 
Vita  del  Sapiente  è  «MmciiKa  dlpocó  i  «  dg^ 
polledeuano  tanti  Beni  / 

Sicome  rHoriuolo  à  ruote ,  quando  il  riforto 
della  Maftra  non  ècancnrAt-  mi  ■••7^...^»  j^n. 


Campana  ;  moftra  vn'Horar,  e  nefitonadiece 
cQ$iquc*Filofofi,  difcordahti  da  SeftclE  ,  prc* 
dicauano  ad  altri  la  Poiiertà,e  fi  atteneuane  alla 
Opulenza.  .  .''      ,    ^  , 

•Jtrche  dunque  Filofofi  tifi»to  Sa^trf  '  ò  non 

viueauocemcpalattano,  ò  nonpa^ìauanoco. 

meviucùno?  *  " 

Ma  noneca  verartente difcordé  in  loro  la  Vi.' 
ta  dalla  Dottrina.  Non  foiv  le  Ricchezze  che  in-* 
^ino  la  Sapiene,  ,  ma  l^fo .  Egli  Ci  può  eflcr 
pftueioncll'aSondanza,  e  ricco  nella  penuria  }' 

quando  il  Ricco  pac^ai^  J  fciw^df  ciò  che 


1 

'^4^  Della  F  ilosìofi  a  MpR  a  t  b 
faà.&il  pQU^'o  defidcrol^eatc  £pfp^cjòrcfa» 

Ancora  PAuaro  sà  elTer  Ppiaftro  neile  Rie* 

cliez^e:  ma  l'Auaro  miferameate  viuc ,  per  con- 
feru^rle  .}  ilfilofofo  parcamente  Te  neierae  111 
priuato,per  gipuare  al  Publico  ^  godendopiù  di 
aonarlc^che  di  goderle. 

jSeruianfi  dunque  iFilofofi  delle  Ricchezze  : 
axianojifpruiiiauoalle  Riccheaze.  LepoiTedeiTa- . 
norma  non  erftnQpodeduci  ^  Erano  quelle  Beni 
eft^rpi ,  iria  iiqu  Beoi  interni  ^  Le  haueano  d^in- 
toiJwi>^  Corpo^fina  non  dentro  l^Antma:  perciiie 
Xenen4o  à  loie  per  rctaggiojò  per  premio:  fenza 
-indegnità^lenzacltragoioinon  fifcaldduaho  neL 
P^quiiloaion  s'inquietano  nella  cuftodiauign/I 
^liggeuauo  nìplla  perdita.  ' 

Infomma  fapcano  cller  felici  con  Efle^  e  fenza 
cflie  come  aprel|p  direi^o  • .  .  '  " 

AP  I  T  O.L  O     Q  V  A  R,T 

"   jProprietAdi  dei! a  Felicità.  ,t.^^ 

LA  prima  proprietà  della  Fclicir^ji^cotid^ 
il  noftro  FilpIbfo#  y  Ve  (fere  vna  Vita  f^m-\ 

msimmé  DiUitèHùU .  :Ciie  la  Eeliciià  npn-  è 
Diletteuole  :  qual  Coia  Dilectcuole  farà  nel 
Mondo  )  Ma  cw^uien  faper  qual  fia  il  Tuo  Di- 
letto. '  *  ' 
"  Pì^qui  comincia  1q  fuario  4i  colbro^che  allet- 
.  i»ti  dal  Vocabolo ,  prendoanoJa  Falfg  Voluttà 
jgcr  la  Vera.  '     .  \ 

Così  li  Difcepóli  di  £picuro,vdendn  che  il  lor 
Màeilro  collocauail^  Sommo  Bcjije  humano  nel- 
%  viUHttà  i  e  non  intendendo  qual  Voluttàibflc 
quellarà  briglie  fcio|te  trafaudarono  apreflb  alle 
Voluttà  leniuali  :.c(^rcànfio  non  il  Diletto  neUa 
Jelicica:ma  la  Felicità  nel  Diletro. 
.  cu  addimandi  al  Giumento  j  qual  iiail  Gi*- 
bcLpiiì  iàposofo  j  ri  (poi  idcrà ,  Fien  di  Maggio ,  e 

4!m^.^^9^  fp^^'Iiucwi Se^fu^ie tu  ad, 
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dimaiidf.Qual  fia  la  maggior  Felicirà^n{{KMdi> 
rà  fenza  dubiayL^i  Volutték  d$l  Smfo  ^  cai 
lato,tal  ciuaia. 

Non  può  dar  perfètto  gkidìeio'delle  Cék,  chi 
non  ha  perfetta  il  Giudlcio,  .     •  • 

Da  Luciillo  fi  prendca  il  parer  de*  Sapori  ^  t 
non  dalla  Femina  incinta  j  à  cui  la  praua  imagì^ 
natione  dopi  aua  il  Gufto  in  maniera^  che  Pama- 
ro  I*è  dolce;c  il  dolce  amato. 

Dal  Sapiente  adunque  ò  non  dal  Vulgo  fi 
'pcende  il  ?er  fapore  del  DiÌBtteHole . 

Già  vdifli  ^  che  il  Diletto  è  vna  viiima  Per^ 
feitiùiUydf*  vn  f(fMU€  C^ndimenéo  di  qmlh  Ope» 
ffttioni  ^che  à  fis/cunr>  conuengono  »  Che  fé  la 
Cootcmplatione  è  l'Operaciane  più  propria  e 
più  conucneuol  all'  Huomo  ,  come  fi  è  detto  i 
cercamence  niunaè  più  Dileueiiole^^  perche  ma# 
xia  è  più  conueneiiole. 

Et  fé  unto  più  Diletteaoli  fono  le  Operadó* 
ni  intellettuali  quanto  miglici  1  fono  oli  O^aet- 
tiitanco  è  niig I iorc  il  piacer  del  Sapiaite.  che^ 
gli  altri  Huomini ,  quanto  POggcctoDiuiao  è 
miglioie  deo U  altri  Oggetti. .     .^ti^v  ^ 

oe  leDelitie.4ell'Inteaeitojmm«llB  tiella^ 

Contemplacione^deìfe.  Co(e  Diuinc  ,  fi  pò-» 
tcfler  \cdcr  dò'  Voluttuofi  :  auuerrebbe 
ro  ciò  che  fi  Metto  de' Compagni  di  Vii  (Te  5 
i  quali  hauendo  gufate  le  Cannemelc  nella^ 
folinga  Spiaggia  della  Libia  ;  allettati  da 
quella  inopinata  dolcezza  ,  obi  iando ,  l'ameuif 
tà  della  Grecia:  e  gli  agi  de'  Paterni  Penati  t 

in  quella  Solitudine Yolean  finirla  voga,  eia 
vita. 

Ai  tu  comprcfo  dipoi,  non  efler  manco 
HùmrtMte  iaFeIicità«  di  ciò  c;he  Gsl 

5e  l'Honore.è  vnaAima  che  noi  facciane  r. 
4cU'aluui  EcccIIézaje  perciò  la  Vi;t  i\  è  più  Ho^  " 

■  « 
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noreuolc  di  ogni  altro  Bene  Humano:  fenza  du- 
bio  il  .Sapiente  farà  tanto  più  Hono rende  degli 
altri  Virtuofi ,  c]iiantole  VinCi  Diuine  fon  più 
Eccellenti  che  le  Viitii  Hiimanc. 
Ma  qui  con  quelPalto  e  diuino  ingegno  ha  di 
ftinti  il  noftro  Filofofo  due  Generi  di  Perfetrioni 
JEccellcntiiVYna  A{[oIuta,c\\t  perfettiona  l'Huo 
rno  intimamente  in  (erte  fib  :  V:ì\ii2ì  Rei  attua  , 
che  perfettiona  I  Huonio  in  riguatdo  degli  al  - 
tri .  La  prima  chiamò  egli  Honoreuole  i  e  Inalerà 
Lodenoie.^Qichc  I^'Honorc  riguarda  la  Perfoìia ; 
la  Lode  riguar  da  le  Attiont  efterne. 

Quindi  à>dice  egli ,  che  Iddio  è  piti  to/lo  Ho- 
noreuole, che  Lodcuole  ,  Alla  Dfuinirà  più  con- 
tiienc  tacita  Adoratione ,  che  fecondi  Encomi  : 
perche  eflcndo  Iddio  fempre  inuoko  in  Se  ,  & 
cflcntialmentc  occupato  nel  contemplar  Se  ftcf. 
fo:  farebbe  di  Se  fleflb  contento  fenza  operar  co . 
fa  niuna  fuori  di  Se.  ' 

Et  fe  bene  opera  fuori  di  Se  tante  cofe  beiie ,  e 
marauigliofe:  le  opera  nondimeno  conrcmplan- 
do  Semedefimo  ,  comzCci^^('^  Ideale  di  tutte  le 
Cofe.  Siche  in  Dio,  /a  Vita  Contcmplatiua  è  ne* 
ceflaria^l'Attiua^/ibera. 

Da  queftodjfcorfo  adunque  ne  rìtrahe  ^  che  , 
ficome  l'H^om  Felice,occupando  la  Mcnrc  nelle 
Diuine  Concemplationi,  viue  à  fe  ftcflbj  così  an. 
ch'eflb  è  più  Reuerendo  e  Honoreuole  ,  che  Lo- 
deuolej  peroch'egli  pare  più  lollo  vn  Dio ,  che 
vn'Huom  Mortale.  s  ' 

Ma  perche  il  Sapiente,  con  la  Eccellenza  della 
Contemp/ntiua,conoiu^^  taluolta  l'Eccellenza 
ddVAtfiua  y  che  riguarda  il  Bene  altrui  :  dubto 
non  è,  ch'egli  ancora  non  fia  fommamentdlodc* 
noie  :  ficome  Iddio,  oltre  all'Adoratione  per  la 
propria  Pcrfettione:  anco  fi  loda  con  Hinni ,  per 
le  fue  oltre  mirabili,&  efternc  Operationi. 

Certa  cola  è^chc  non  folameiue  Honora  bile  è 

qUCj 
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qticfto  Pcrfonaggio  Felice  come  vn  Nume  in 
Terra:  ma  rende  konorabili  i  Genitori  ch'il  dié* 
dcro  alla  luce:la  Patria  che  I  accolfe,ilLuogo  do- 
ue  contemplò  ^  e  doue  la  Tua  Mente  partorì  ^uef 
Diuinì  Concetti:  come  fi  honoraua  la  Culla^oo* 
ue  nacque  Gione  nclPI4a. 

Momananfì  in  San^  le  venerabili  mine  della 
taciturna  Cafuccia,  doue  a  mutoli  infegnò  Pita-i 
oora  la  5apicza.QMé]la  di  Solone  in  Salamins^èl 
Anaflagora  in  Giazomcne  :  di  Senocrate  in  Cai-» 
tedone:e  iìief  di  Atene,Pofcura  Grotta  di  Epìcn» 
ro^Métrodorpjfatta  chiara  dalla  lor  Fama. 

Npn  marauiglia  diinque^fè  il  noftro  Filofoiot 
hauendo  formato  così  alto  concetto  dell'Huom 
Sapiente:e  ricottofcendone  la  Idea  nel  fiio  Diuin 
Macftro,c<jrccrogli  vn* Altare  c6  la  Statua  dr  lui, 
ogni  giorno  incenfara  co  profumi  di  fiori^aggiu. 
tòni  il  TitoIorQVESTI  P  COIVI,  CVI KEN* 
TVTTI  HONORARE,ET  IMITARE. 

Apprefe  il  Grande  Alefl'andro  e  la  Dottrina^é 
rEfempio.Honorò  anch'cflb  il  (bo  AriftoteIe,co« 
mcAriltoceleiiauea  honoraro  ilfuo  Platone, 

Erclle  in  gran  Città  la  piccola  Stagira,douc  fi 
filo  Maeftro  era  nato ,  c  doue  hauea  meditanda, 

.  compofti  lì  CelefH  Commenti  delle  Cofc  Cele^ 

.  '  Diede  Arinotele  il  Litro  del  Chh  a!  foo  Di« 

fcepolo  :  diede  il  Difccpoloal  fuoMaeliro  la 
•Terraou'era  nato .  Dono  honoreuòle,  ma  tanto 
difiiguale,c]nanto  la  Terra  al  CieIo;perchc  rnag* 
giori  cole  può  donate  il  Sapiente  al  inindpq,chc 
il  Principe  al  Sapiente. . 

MOlco  pili  dilficiie  potea  parere  qneii^altr» 
Proprietà, che  la  Felicità  fia  vn  Bene 

^^J^iiente^e  Perpetuo. 

M  fUml  Sint  (  dirà  alcuno  j  può  effere  flnhìle 
ntll'mfi abile ,  e  perpetuo  nelle  vicende  >  JiUro 
ihn  è  quejfmmi/erd  Vùa  che  vn'éengufio  Murfi^ 

T'"  ^   -  ^  Ee   X  po\ 


»  Dexl A  Filosofia  Mora  le 
to'.deue  il  Bt»$  &  il  Msl^  ,  co  ^perpetuo  ft'u^f 
»  r  'tjÌt*So  reeiprocamentf  i»itl%»n4ofi , ,  Aorlm 
■  ,     fpmmrgoM  l'Huomo  di  S^nii  eJiora.  il.  U/cU- 

tltOÙtf»OC0.  -  '  ^ 

Qiùnci  de' maggipri  Sapieuù  della  Grecia  f^k 
quel  E.icoido,chc  Niuu  può^mentrt  vuù,  JckÌA- 
•»mrfi  FelicfM^Ì<^  la  Felici  A  non  viene  Ce  non 
'  dòpo  la  Morte  (  pailafi  delia  ^elicila  Naturale  ) 
c4xe.gioiia  airHuomo  quando  più  non  e  Hiio- 
mo/Ec  fc  put'allpta  fi  può  ditcCefiui  fu  Ft/icei 
che  bene  è  quello,U  ijiial  non  è  (juandp  è  ,raa.  fpl 

Ma  pur  d'akia  paite,egli  è  v  eriflimo,  che  chi 
è  Tsramfiite.F^/iw ,  Felice  (i  può  dir  wenttc.vjl- 
ue:ne  vera  è  la  Felicità,  fe  non  è  Permanente  : 
macctfiuicnfigw^tdarciachefi  riponi  la  vei;a 

Felicità. 

,  SQte.Fjcl»cità  è  fondata  nelle  Corporali  Voluc, 
tà,coinc  quella  di  Tibcrjo:ba  ftala  topeychia  Vj?.. 
iiiftà  per  farla  iftfcl ice .  Se  ne"  Beni  di  Portun 9  , 
Cóme  quella  di  Craap  :  bafta  va  (oJ^I#»rtu  iiio 
à  fconiiolgerla .  Se  negli  Honoti,conac  quella  di 
Dionioi  :  Bafta  vna  riuolcadi  Popolo  àfar  di  vn 
di  Si  racufa,vn  Pedante  in  Corinto ..  Nofkip 
Djon  ^  ciàjche  la  Fortuna  fa  noftro. 

Horada  qnel4»e  vdifti  hai  tu  potuto,  cono* 
lpere,cbc  i  Beni  Coxporali,e  i  Beni  di  Fortuna,le 
Kicchezze,  gli  Honori,  le  Dignità,  fono  Aiutori 
della  Felicità:  ma  non  entrano  nella  Eflenza  del- 
U  Felicicà,laqual  coufiAe  nelU  pperacÌ9ue  delj^ 
'  Sapienza  e  delle  Virtù . 

.  QiieftaOperacionec  vn  Bene  intei'iio  &  vo. 
luntariojche  ne  al  Popoló,ne  alla  .Fortuna,  ne  $f 
Corporali  Accidenti  j  ma  £q1o  alla  propria  Vo- 
•  luntà  è  fortopoftp ,  Et  perpetuo  fi  può  dir  quel, 
3ene.die,tantodurajquautoi'Huom  vuole. 

£  véro'che  ali'Huom  Felice  auueair  poflToa  o 
non  fol  nelle  Forauicjna  oel  Cor  p.o,e  nel  Senfo^ 
 -  •         "     ■    -       Acec  • 
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ticcibi  c'dolorofi  accidenti .  Non  vogliam  dire 
con  £picaro>  che  ancor  nel  Toro  di  Fallaride  ^  c 
nel  Torchio  di  Procuftf,  il  Sapiente  iiicanraco  d» 
quella  infcnfitiua4/^^/^:/?inon  fenta  doglia  . 

Ma egliè ancor  vero,chcfe  gli  Accidcctfiler« 
inailo  nella  iattura  de  Beni  cllerni^acora  il  Cini- 
co s£za  quegli  fifofofa,&  viùc  lieto.Scpafla il  Do 
lorc  a'Co  iporci  Sefiima  in  modo  che  lìa  foffribi. 
ìttno  folo  non  interrompe  la  Felicità  del  Sapicn^ 
tc^ma  la  fa  rifplendcrc  come  il  Focile  la  Selce . 

*  ^  NoiFfono  compatibili  là  Felicità  y  c  infelici- 
tkitn^  è  compatibile  la  Felicita  col  Dolore  ;  _ 

Non  fono  queftidue  mouimenti  contrari  in 
vn  Soggetto:  perche  la  F  eliciti  è  neirAoimoj  9C  - 
il  Dolor  ueUe  Membra. 

*  '  Benché  come  Huom  di  Cafne^  cfclami,'e  gè* 
ma^e  dolori jnondimeao  lo  Spirito  ha  vna  franca 
tttifata  nella  ptà  alta  parte  tiife  kiiedefihio»  Se 

-"tion  può  attualmente  applicarfi  alla  Contempìa- 
rionedelIeCòfccurioiè^&aftrdtteiiifcrttc^e  , 

Xofe  che  contemplò^à  grau  profirror*'*"^""''^^ 

-  implora  quel  Nume  ch^egli  conobbe  j  confida 
nel  Diuino  Prouediincnto  che  regge 
coiifolafi  nella  fua  JUiuocenza ,  che  honora  ogni 
fuppUcìo  :  nolMlfcé  parole  indegne  di  VQ*Fiitom 
Sapiente i  ne  £à  Atti  indegni  di  vn^Huo  C  oftatc , 
Siche/  qiiantunc]ue  veugan  meno  gli  Accefio» 
ri  della  Felidtà  :  la  Felicità  Efl'entiale  opera  gli 
fuoi  fublimi  Effetti  t  nonjpotendo  il  Sapiente  ai* 
«ehir  Mifcro^  fc  non  diuicnc  o  Vitiofo ,  ò  Mcn^ 
tecatto.  • 
*  Che  s'egli  alla  fine^come  Agcfilao,  cfcc  vitto- 
riofoda  quel  Tormento  :  iron  gli  è  bi fogno  di' 
tflfcqtiiftar  la  Felicità  con  nnoui  Habiti  IntcHec» 
tuali  e  Morali ,  più  che  fc .  haiicflc  Hounito  vn' 
brieue Oblino  .  Anzi  Ja  fua  Virtù  draéimtti«Ht>" 
proue  più  vigqrof^ ,  raddoppia  la  fua  JcUci4  « 

•fiera  con  iiu^iojf  forza  trdfleeto*  • 
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.  Ma  fé  i  Jorniciici  £ba  cali ,  che  rompendo  -il 
foflaiitial  nodo  ,  forzino  rÀnima  à  dishabitar 
dal  Corpo  ;  reftan  nelPArWma  (  come  vdifti  j  gli  ' 
Hsbitì  delle  Virtù  pià  ficuriie  PHabi»>  deUa 
pienza  aliai  più  chiaro  :  onde  le  Operationi  fon 
pili  eccelleata  nell^inteUetto  fcparaip  >  cke  voito 
^1  Corpo,fenza  miracolo. 
. ,  ìSiche  in  difpeno  de^ormenti  e  della  Morte  i 
porta  la  fua  Felicità  in  vua  Vita  molto,  miglio  « 

SI  è  detto  aprcfFo  che  la  Felicità  è  vfia  Vtii^ 
di  fé  foU  contentM  .Ma  queflo  pocria  fuok 
Paradoflb  molto  più  maUgraoIe  à  fbÀencre«» 

vnCumulo  di  tutti  li  Benktroppo  ci  varr^  p^ 
iÌ$Ment4iif/a^dirQbhc  2ilcuno,Perchs  rhauer  ttH* 
/  tiUMifiimentrVji  wne^e  impoffìbiléX^  ft  ifÀcm» 

ne  mMCi^,non  f  pm  CnmHlo  di  rutti  i  Beni. , 

.  *^Ma4d  ciò  che  poco  anaci  il  è  4ctto^aii>AÌ  dhi^ 
laè  larifpofta  .Già  fi  è  dichiarato,  che  ìBcid^ 
Tui  Lu  udafoiMatQ  fi>n  uecefla  ri^ajja  Feii^||gi>q"a- 
to  foltentano  il  Corpo  :  &  i  ^^2ci  Corpo  ,  fol 
tanto  fon  neceflari<j*uuo&niouoalP  Animo  . 

Tutto  il  fourapiù  ,  ncui^^p*^  è  ncccfl'ario  alla 

reJicità:ma  egU  ci^^ofo. 

Hat  tu  diftinc^e  £elici(à  l'vna  Vcra^  Valtra 

P4fa;quella  Virtuofa.quefU  Viciofe;  (quella  Ra- 
gioneuolejqitcfta  Bi^ucsde. 

Alla  Felicità  Voluttiiofa  molti  Beni  del  Coir-i 
^po>e  di  Fortuna  ion  neceiTar i  .Ogni  efca  è  piccola 
avna  gran  fame*  Di  molto  ha  bifogno  chi  molto 
pp^iede  .  Tutto  manca  à  clii  tutto  de(I4cià,  p^r* 
cbe  il  Ddtdef  io  è  infittitole  iBeni  fcar^ 
.Mala  Felicita  Virtupia,vna  volta  accjuiftaca , 
tonpocoficooferua*  Ciippiùglifon  neceflaric;. 
quelle  forze.,  ncquelleilif;cihc?ze  ^  db^pfurpoo^ 

A4mati;ici  aà  acquiitarUt  . 
X'he  fe  il  Sa wcntfi  jwpu W       ha  bifogno  di 
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ijiialche  Ben'Efterao  ò  Corix>]^;  no  ne  kMéTiK 

ono  come  Sapiente,  ma  come  Senfìtiuo .  Percl^ 
come  Sapiente ,  la  Tua  Vita  è  latellertuale  e  di  & 
ilciFa  coiìtcnta  come  I^Angelica  e  la  Diuina. 

Già  lai ,  cbe  le  Cofc  Supciioii  contengono  le 
Inferiori,  e  chi  polFicdc  il  più,  poffiedf  il  mtno. 

Non  hà  i'^Aneelo  il  Senfo  della  Fragranza  do. 
gli  Odori ,  ne  (Tel  Concento  de'  Suoni ,  ne  della 
Dolcezza  delle  Viuande  :  ma  gode  vna  Spiritai 
facoltà  laquaHeminence  pieuale  a  quefti  Senfi:  t 
lìiun  di  quelli  gli  manca,  perche  di  mundi  loro 
hàbifogno. 

ta  felicità  del  Sapiente  è  vna  Vita  Intclletti4 
na^aflai  pHl  pei;fètta^PAiMua}  &  aflài  più  dek 
^  la  Voluttuolh .  Il  Contemplare  &  il  viuere  Vir* 
tilo(àmente,co{la  poco  al  Corpo,&  all'Erario. 

Chi  7iue  d'InrclIetto,non  folo  non  hà  bifogna 
-deUa  Voluttà  del  Corpo. Pecche  J'Aniina  del  Sa-.r 
jrieme.come  vdifti,ancor  feparatadal  Corpo^go* 
"  ile  del  fuo  faperc ,  e  contempla  le  .belle  Idee  che 
portò  feco ,  ^flaì  meglio  che  nell^Ergaftulo  delle 

fue  memUA.  ' 

DAile  pit>prfetà  chcii  eanémé»  «weffiu^ 
mejice  (egue  quell^ltima  e  maHuna  j  che 

Il  Titolo  più  fublimechc  gli  amichi  Filofòfi 
attribuirono  a'  loro  Dij,fù  quel  di  BEATO  -,  fi- 
gnificandb  per  efTo  la  Vita  Intelleitnale  del 
Sommo  Iddio  ^  fempxe  operante  còn  la  Mente  ^ 
e  £empre  mai  ripofante  nel  contemplar  Semede^ 
fimo: onde  la  Vita  ch'ei  viue^è  diXe  fteflk  6c  ia  fe 
ftefla  contenta  :  e  perciò  GiscondiiTima  ,  %jf 

-  Confidcrarono ,  che   ben^  gli  Ij^nuni  for?»  ^ 

mano  Concetti  di  Dio  al  modo  Humano  :  non- 
dimcno  in  Dio  proprianicnrc  non  han  luogo  te, 
Vinù  Morali  :  perche  non  hà  Eftremi  da  mode. 

rareconiaMediodità  :  maiuluogo  di  tutte  k 

Ee   4  Vmù^ 
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Virtù,hà  la  fua  Mente:  eflentiale  e  fiiprema  Re- 
gola della  Rctiitndine. 

Dune] Ile  eflendo  Iddio  vn^Atto  fimpliciflimo: 
così  la  Sapienza  come  la  Bontà  >  fono  vna  Cofa 
jncdefima  con  la  fua  EfTenza.Siche  in  25io,qiian- 
to  alla  realtà  ^  non  fol  la  Sapienza  è  Buona ,  c  la 
Bontà  Sapienterma  la  Sapienza  è  la  ftefl'a  Bontà: 
c  la  Bontà  è  la  ftefla  Sapienza- 

Finquì  giunfe  il  noftro  Filofofo  ,  col  naturai 
fuo  Difcor(ò:da  cui  filofofando  ritrahe,  che  fico* 
me  la  Felicità  di  Dio  realmente  confile  nella 
Contcmplacione  di  Se  niedefiino^  cosi  il  Sommo 
della  Felicità  Humana  prjncipaJmcnte  conftftc 
nella  Concemplatione  dello  fte/To  Iddio. 
*  E  ficome  la  Felicità  di  Dio  fi  chiama  Beatiti^ 
ne:  così  Beatitudine  fi  chiama  la  Felicità  del  Sa* 
piente  :  in  ciòdilFercnte  »  che  Iddio  è  Beato  per 
Eflenza,&  il  Sripicnte  è  Beato  per  Paitecipanza  . 
'^  Hor  fedallvi  Simiglianza  nafce  PAmorc^  c 
dall'Amore  la  Communanza  de'  Benirqual'èpiii 
amato  e  fauoi ito  da  Dio  del  Sapiente?  che  folle- 
uando  la  Mente  daoli  OgP^ecti  Terreni  à  quel 
Diuino  O^oetco:  a  sìviOi  della  Pianta  Amica  del 
Sole,  bencTic  col  f  ic  fi^b  alla  Tetra  ,  fempre  con 
l'occhio  al  Sol   voloe:fpecchiaudofi  egli  in  Dio, 

c  Iddio  in  lui. 

Al  fol  Sapiente  adunque  ,  ancora  in  qucfta 
niortal  Vita  meritamente  conuicnc  il  Titolo  di 

Qncfto  è  quel  Titolo  che  i  Romani  Ccfari 
(dapoi  che  TAmbitione  occupò  il  luogo  alla 
Virtù) ne*  lor  Diplomi,  e  negli  Archi  Trionfali  3 
cftorfero  da'miferi  Popoli:  i  quali  con  le  forzate 
vocigli  chiamauano  Bt^an  e  Dhù  :  e  col  Cuore 
angoiciofo  ,  chiamauangli  Clamidate  Fiere ,  e 
furie  Infernali. 

Co  più  rapiorie  la  Criftiana  Chicfa,  che  mifu* 
^ua  i  Ticolilli  Honore ,  non  dalla  AUczta  de' 
-w        .     ^.  :  •  Mon- 
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Monti ,  ne  dalla  Pifica  Luce  del  Cicl  SerenpimA 
ìdatle Morali  Virtù:  come^  I>ifcmio veflm^^ 
ChMrifMs-vefirm^SMfMimsveftré^  \  degnamente 
•tittribuì  quefto  gran  Titolo  BEATITVDO  VJE» 
STRA  ,  à  q\i€' Saert  AdaiKf  >  ilqiialìcòKhpo 
ripieno  di  Salienza  Diuina  ^  foileagono  il  Ciclo 
xnTieitd.  •  •  * 

Et  cjuantunque  effi  chiamino  Scfteflì  HVMI* 
LISSIMI  SERVI  j  purdaiFidelifoncinamni 
BEATISSIMI  PADRI .  L'vno  e  Paltro  con  ot, 
tima  Ragione.  Perche  chi  riccue  quel  Titola^ 
confiderà  l^Humano  della  propria  Perfona,  e 
chi  Jo  dona^  confiderà  il  Diuino  della  Dignità  > 
kquaP  i^iècmhtie^     d  prefontiaaniente^  è 

coiìgi unta  alla  Sapienza  delle  Cofe  Diuine  i 

»  « 

CAPITOLO     VI  TIMO. 

^  \  •  "  DelWBelicitàt  £u*»gelie^t, 
,  Et  ehitidimtntù  dtU*Qper»  » 

HAi  tnvediitoinra»oqueAoyohime,  co. 
me  il  iioAto  MacAro  cibila  Filofofia  Mo* 
xaie  conduca  alla  BestitmOt»*  9Ht>fofiiMi«*t&m. 
di  vedere  per  giocondo  CoioIlario,comc  la  èca, 
tilxiMnciPilt/oficM  conduca  alla  Bt»tt*udm^ 

La  Fiiofofica  confifte  nella  Concem.platione_> 
«Ielle  Co(è  Dittine ,  cm  gli  Principij  infegnétti 
dal  Lume  Filofofict  e  Naturale,  L'Euangelica» 
coiste  nella  Conteaiplacfene  delle  Cofe  Di ui. 
ne,  con  gli  Principe  riutlati  daLLume  elellm- 

Fede  ì  non  efdudendo  però  il  Lume  Filofoficc^ 
e  Naturale . 

Ancora  il  Nattirale ,  Se  il  RtefijfitfOyfono  R#- 
ttCKbcri-  del  lume  Diuino  :  &  anco  in  Criilo  ha» 
bitauaiio  inficine  la  Sapienialivcreaea  j  e  i'A*- 
ftiiftateue  l^^na  fcacéi^ua  l'altra, 

€mdc  fiì .YMamciitc  la  Felicità  diane'  Sonti 

Lq\  ^  '  .  -'Oli. 
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iQ^iiiemplaiori ,  iquali»  lafciando  leFilofofàii 
SpecolatioiH  ai  docci  Garricori  del  Poraco  di 
.^Ci]^^c  del  Liceo:  ^i:onfei  uaudo  più  con  fejftc/fi,  • 
dbt  co^luoi  j  pià  con  di  £ii3anoelifii  ^  che  co*  Fi» 
.Iprcfiipiu  con  Dio,  che  con  pa  Hupmini  ;  rin- 
ATennexoji4k  tacenti  SoUcuaini  del  Nilo  e  deU' 
Eufrate,  le  fmaiice veAigie  del Tcueftic Paia» 
,  y citibQlo  del  Celeftie ,  ^ 

Ma  negar  non  fi  può^che  maggior  non  fia  fta- 
ta  la  Felicitàiklli  Agoftioi^  de  i  Qirolami,  e  de  i 
Tomafi  i  iquali  nelle  loro  Diuine  Specolationi , 
I^Q  i^J&Hai^lico  Lume  congiunfero  il  Fiioibficp» 
.  '  Ancor  ne  i  Sacri  Altari  3  benché  iia  chiaro  i 
^ple^  li  allumano  Je  piccole  Faci  al  Saciiiicio. 

Ma  gran  diffe:Kn2a  pafla  fra  queftc  due  Celi« 
cita:  perciic  la  Filolofica  ha  per  fine  delia  Vixiu 
la  Contemplatione;  e  l^£iiaiig^tea  ha  per  fiiie 
della  Contcniplationc  la  Virriì.  f  r  con  ragione. 
Gli  Acci  dell^  liitellecto  ibn  più >4obili  di  queoli 
delle  Virrò  Morali  :  perche  la  Potenza  è  più  àf^ 
hlime  Lina  la  Virui  Euangelicji  4  più  Nq^ie  di  ^ 
^jtmUuiqac  AtcodcMntellcttQ  :  per<;hc  c  coxif 
^uiUA  (ol  Diuino  Amore. 

in  qneftoilriQi^iQ  Eiioiofo  banca  bifQgQo4i 

IBiaggior  Maeftio ,  Compatibile  nondimenojpsjp. 
^  !non  cfliyc  nato  trecento  Anni  più  urdi . 

Volcua  egli  dunque^  che  l'Huomo  co  le  Vir- 
tù Morali  fe^dandp  la  PalTioni ,  lendcfle  PInccJU 
Ietto  tranquillo  per  ricevere  più  chiare  le  lipa« 
,  £ini  delle  lubliifti  Cft^templacioni  ^  libila  guifa . 
che  il  limpido  e  tranquillo  fiume  j  nceue  alfa! 
più  chiara  le  laiagini  delie  Scelle  :  che  in  lui  li 
Ipecchiano.  Et  qui  ppneiia  al  la  f iloiò^a 

xàle  Colonne  del  Non  più  olire , 

•  ^    MalaFiiofofiaOUliana  h$»iàf  dirpoii^P 
"Jtntclletto  ,^lla  Coonitioiie  delle  cole  Celcfti  :  in 
icfla  però  nonji  arrefta  >  ma  ordina  la  CogiùtiP* 
iìe  di  Dio  alPA mor  di  Pio  ,  eh*  è^laiuprei^i^ 
"Vittù^uangcUca^,      "  '         \  Iddio 
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Iddio  vnol  pià  tofto  da  t  Moruli  efTere  tmjfì^ 
lO^  che  Couccmplaco .  Egli  iiablca  più  volontie* 
ti  nel  Ciiore  che  iielia  Mente  Egli  ftefla»  a'  Tuoi 
figliuoli  diniaada  il  Cuore  y  Scggia  dclPAmorc: 
e  non  il  cerebro  »  S€g;oìa  delia  Capienza  :  petd;ie 
la  Sapienza^  egli  la  cTona^come  cofa  Tua  :  l^Amo* 
re  ^  egli  il  dtfnaoda:  come  cola  noilra . 

Quello  Amoi  e  è  quel  folo,  che  perfetcìonau* 
ilo  la  Beatitudine  Euaogelica^menta  la  Beatitu* 
dine  Etcrna.Egl  i  è  la  Cana  d'Oro,c6  cui  fi  mì(U« 
ra  laCclcfte  GÌerufalcmc:perchcla  Vifion  Bwta* 
no  è  Premio  della  Specolaekine^ma  dali^Amwe^ 

Anzi  tutta  la  Sapienza  Euangelica ,  che  è  la 
I^gdiy  nónnercalaOektoBefldtu<tiae>  fenon 

inquanto  è  auuinata  dalla  Carica  > 

Et  die  cofa  è  la  Cacità^fenon  il  Sauto  Amo« 
te  tra  rHiiomo  e  Dio^c  trà  vn'Huomo  e  l  altroj 
in  quanto  i'vn  e  l^altio  è  congiuucqconDiojpcr* 
#bc,  come  vdifti,  quelle  cofe  che  concordano  ad 
Viia  Terza/rà  lor  foncordano>. 

Se  dunqtie  nell'Amicitia  Humana  »  ntiUafer* 
ne  il  conolcere  1  Amico ,  (e  non  H  ama  :  egli  è 
chiaro^  che  Tenta  la  Ciiitkà»  nm  iUo  tuaa  k  Sai» 
pienza  Filofofica:  ma  tutta  la  Sapienza  de  i  Pro» 
fttif  e  degli  Angelì/arebbe  ignoranza pe^nilioi» 
fa:  perche  il  conofcere  Iddio  e  non  amarlo,  pcg* 
gio  è  ,  che  il  non  conoiccxio  :  emendo  qudta la 
fellonia  de  i  Demoni  » 

Ancora  il  Cielo ,  la  Vifion  de  i  Beati  neceiTa- 
liamence  fi  termina  ntìl^  Amore .  In  Dio  fteflb  ^ 
Ita  Coiueitiplatione  produce  il  Vcrbo^  e  ccnixina 
nelMmore.  *  / 

Tal  che  l'Amore  e  il  Compimento  delia  Fcli-* 
cit^  £uangelica>  Beatifica^  e  Diurna  / 

O  infelici  hìtcllciti  di  coloro,  iqiiali  con  le 

notturne  vegghie;»  e  le  iéume  Dilputatioio^ibe'» 
pitano «elle  Scuole  ,  empiono  le  carte ,  e  siVlc 
carti^^i^i  ^  i^ifì^ao  ^  pei:  conoscer Cvcili^e  cola 

Ee  6  fia 
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iia  Iddio .  Tempo  niuan  perdiuojfaticlie  al  veii. 
IO  ipaicej  fe  il  fijie  del  conofcerlo^nó  è  i'4Uiiarlo« 
«O  cieca  infistnìa  dt  altere  Menti!  l 'amare  Iddio 
è  più  facile  che  il  cercarlo:  cercandolo >  più  £ 
fatica^  amando ,  più  (i  |m>fitta  :  e  piue'aman  fìà 
toilo  di  faticar  cercando  ^  che  di  godere  amando 
quel  Sommo  Benes'ilqnal  nonlOi  ama^indafao 
fi  cerca  ^  &  in  danno  ìi  rirroua. 
'  Mille,  volte  più  felici  quegli  Idioti^cbe  qnao. 
tunqucnon  conofcano  gli  altri  Attribnti ,  eli 
f^roiondi  Arcani  della  Diuina  Eflenza  y  più  dotti 
con  la  cieca  Fede  y  che  con  PocchiutaFiJófiifia^ 
fol  con  damarlo  mertano  di  vederlo ,  e  prima  di 
Klofefar  ii^le  Scade  qiial  coTa  fia  lddiO|YÌiiiiQ 
à  goderlo. 

Brehe^coTa  é  qoefto  Amore ,  fenoti  yna  pro- 
poi  cionale,  ina  cordialiflima  Beniuolenza  verfo 
vn^Oggetto  infiniiamente  Amabile  per  fé  fteiTcK 
la  cu  Eccellenza  è  tanto  eccedente  ,  che  muouc 
^  l'Animo  humiliato  ad  vna  ploi^ndiiilma  Ado-» 
tatione  ?        •    ^  ,  .  -  ^ 

A  qucila  Beniuolenza  fcgue  la  indiflblnbil 
Concordia  ^  coilformando  il  ydiw  noftro  al  fiso 
,Yolcie,  con  \n  riucrente  Timor  di  offèndere 
qiieila infinita fionià>  chea wtti  gioua^ 

Et  da  quefta  nafcc  la  reciproca  Beneficenza , 
jqiiaiuo  può  vn'Amicitia  di  DifoGaglianza  infi- 
fìita  :  donando  ruttore  ileilb  à  chi  quanto-hai  ti 
ha  donato ,  e  quanto  branii  ti  può  donare. 

C"^He  fe  la  fola  felìdtà  Morale  è  vn  Bene  taiin 
^  to  ecccflluo^quanto  già  vdiiìi;  qual  Colmo 
di  Felicità  làrà  in  quell  Anima ,  che  J^enchetim» 
Kici^a  nel  Cort)o ,  s'immerge  nelle Cofe  Diuinc: 
fBc  aggiugnendo  al  lume  della  Scienza  il  lume 
della  Fcclc  molto  più  chiaro  :  8c  all'Amor  Na^ 
«nrak.veriò  Dio  ;  PAxnor  Soprauaturale ,  molto 
f>iù  axdcttte  :  à  guìfadi  Aquila ,  in  queliatoce^fi 
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gode  :  fempre  via  più  acccadcodofi  pò  (\  rflitm^  ' 
pre  più  ìntenfi  di  Adoracione  y  e  di  Amore  > 
•    Perche,  egliè  vn  Moto  perpetuo ,  &  vnaCau» 
fjaìtkk  reciproca  dell'Ordine  SopvaiKuyrdej  ché 
c  refcendo  PAmore ,  crefca  la  Giatia  :  e  crefiaai* 
do  la  Gratià  ^  cceka  TAmore . 

Et  benché  l^Animo  fia  fouen te  occupato  in  aU 
ti  affari  in  feruigio  del  PublicQ ,  e  di  ciafctino 
Particolare  ,  non  iiailontana  pérciò^da}  Diuino 
Amore^i  Oogetto  principale  della fiiaMei^ec^^ 
An^i  >  perche  ama  Iddio ,  gioua  à  tutti:  chendo 
la  Diuiuità  tanto  amabile,  ch'eoli  nonpuòa- 
inair'akra  cofa  i  ne  pur  fe^eflb  i  Mìon  inquanto 
riama  quel  fommo  Amore  che  ama  Tutti.  Onde 
l^'Amor  Ilio  v^fo  gli  altii;più  iK>n  è  Amore  Hub» 
mano;  ma  Carità ,  cioè  Ancore  in  Oso. 

Quinci  a  gran  denaia  moltiplica  JafuaFeJi- 
cttà:  mentreche dalla Caricà^ikqitefta  Vita  mo- 
mentanea ;  nafcc  in  lui  la  Spcranira.dcl1a  £t£rn4 
BcatitudincxgiàfcmcdodÉ'iBcu  futuro  vn  oau. 
dio  prcscee.annt  ipa  inTerra  ia  Felicità  de  B^ti. 

Et  q  licito  è  l'vittmo  Termine  della  Felicità ,  à 
cui  polla  giuo  nere  Yn'Anima  qua  giù  peli^ri^. 
mnte.  •  , , 

Pou^cbe^ficome  Wntelletto  contemplante  ,  fi 
trasforma  ncirOggetto  ch'egli  contempla:  el* 
Amoreakrcsì  trasforma  l'Amate  in  ciò  eh  egli 
ama:  neceflariamente  ne  £egue ,  che  per  Virtù 
deUa  perfetta  parità:  quaticon  vna  mamuiglio- 

Vnione  Hippilattca^fermameate  vinco]  andoli' 
PAiuamc  Humauità  ali  amata  Deità  PHuomo 
tt*an«forma  Iddio  in  fc  iieflo  ,  e  le  fteflb  ia  Dio,: 
poLcjkjo  dire  :  Viuo  io  >  non  più  Io  :  ma  in  mt- 
tittciddìo,  Cheè  la  Vita  Àpotcoli  ,ò  fia,  Deifi- 
catione  di  vii^Huom Morule;»-! 

AQiieitofifie  adunque  marauigJiofaniente  , 
profitteuoje  ti  farà  laMoralFiiofofia;ioi che  ^ 

mlj^tusxo  ingtt:(ÌQ.«oa  la  l»fe»fiù»0àSàmcm 
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raddrizzi  al  Dìiiiiio  Amore  ^  come  vlcimo 
Scopo4^1  tuo  Sapere . 

O^nutacolola  poflanza  della  Humana  In€rn« 

UP»ej  Quefto  è  vn'Occhio  Diuiuo^ che nelPxUi* 
a  fio  4«Ué  ^i>£t  riguarda  il  Fine  •  .  / 
Qucfta  è  vna  Diuina  Maga,  che  diffcrattiapL 
do  fra  loro  formalmente  le  Opre  Humane }  può 
trafportarle  (  con  vn  fol  cenno  )  dall'infima  alla 
ÌAi.pd(ema  Sièra  ;  c  trasformarle  di  Vili  Ì4i Predai* 
fe ,  di  Materiali  in  Spirituali ,  di  Terrene  in  Ce* 
ieiti ,  di  Humane  in  Diuiue . 

:  Qt^ffta  ìntmtime  adunque^come  fedeli/Iimft 
(corta^con  la  Diuina  aica^u  condmxk  dalla  Filo* 
iòfica  Bcaritudìne  atl^Eiiangelica ,  e  dalla  £uan« 
oclicaall'Etcrnai  ie nel  Piiacipio  ^  riguarda«il 
Finc\  • 

Pcroche,  fe  il  tuo  Ingenuo  Ingegno,  nutrito 
Mila  Caiolìca  Fede;  e  non  incacciiiico  dagli  Ha* 
bitiprraii;  imparerà  dal  Filofofo  quante  fianQ 
le  Facoltà  d^ilAmmz^  e  con  cjuali  Habici  fi  |£r* 
ictriontno  :  quante  fianoJc  Paiffiom  Humaiie  ;  e 
^nrquai  Precetti  fi  domino  *  quanti  fiano  gli  £. 
Urèmi  Vitiofi ,  e  qual  fia  il  Mezzo  ddla  IUgio«>  ' 
ne  :  potiai  lenza  dubio,con  le  Morali  Virili  ren- 
(^rtlpià  ca^e degli  Habiti  Imelletcuaii ,  che 
innalzano  PHuomoalla  Conteraplationedpile 
Cofc  Celesti  e  Dioine . 

Le  torbide  Palfioni  intorbidano  l'Intelletto: 
ilqual  aliai  più  chiaramente  apprende  il  vero  ^ 
quando  è  tranquiUo ,  che  quando  ò  corbidato 
dalle  Paifioni.  ' 

Qvmcì  y  pecche  le  Forze  Appemiw  naturai*! 
mente  fcguojio  le  Apprcnfiue  :  dubio  non  è^chc 
qntanto  più  chiara  tu  conofcerai  con  le  Doftriae 
Filofofiche  Se  Euangeliche  Pinfinita  Bcnrà  del 
Ci  eatorc}  canto  più  ardente  fi  accenderà  nel  ruo 
Cuore  il  Santo  An  or  vcrfo  Iddio^  che  non'fi  la-* 
fcia  giamai  vincer  d'Amoxe .  ^  * 
•  ^      '  Non 
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Non  poteuà  dunque  la  naturai  ConteM|iù* 
tiene  de  i  Filofofx  Gentili  ^  ac  il  naturale  Arnoi^ 
che  fegue  la  Conccxn{yhtloa  naturale  y  led^per. 
fe  meritcuole  della  Gloria  Eterna  :  perche  nou. 
cflc»idoui  proportioae  frài'Ordixie  N^acujtale .  A: 
il  Sopranaturalc.uon  può  viiaCaufa  deirOrdine 
Inferiore^  patwrire  vn^EfFccto  dell'Ordina SU(^ 
periore  Siene  quella  Filolofica  Beatitudine  nojt 
potea  fare  il  Filufoib  vfiaiiiciHc  Bcaco . 

Fdronaadunqne  colo^ro^conie  lor  dotte  5pe- 
colationi,  agujì^del  Mercurio  de  i  Quadriui  j  ; 
perche  additando  ^gli  alai  la  Strada  della  Felt« 
cica  >  ma  non  fe^ueadoja  :  jgiou^rpiipi. npo 
àfcllelli»         /.  , 

Ma  nel  Filofojfo  Criftiaho  ;  fe  quella  Scienza 
4Conlai:etta  Xnunùone  viene  ordinata  al  SMt0 
Amorfi  con  la  Gratia  Diuina ,  di  Terra  diuerrà 
JOro  :  di  Beatitudine  Filolofica,  diuerrà  Beatitu* 
4ÌMiftJEuangelica:  pcrchcPAmor  Filofofale^  ani^ 
jnato dalla Cari^  diuienSopraoaturalc. 

Quefta  c  dunque  la  Via  pcr  cui  ogixi  Piiuato, 
&  ogni  Principe  Criftiano, puòfacilmence  falijtc 
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Viti;  dello  Stupido.e dell'Intcperante,più  vcrgo- 
'  grofi  di  tutti  per  la  viltà  de  i  loro  oggetti,  i  j  8 
Vifi j  l'vn  imprcfta  all'ai  tio  la  fua  Malitia:  come 
■  le  Gorgoni  che  s*imprcftauano  frà  loro  l  Oc- 
-  chio  VeneficojC  commune,  387 
Vitio  vero' c quello  che  bàia  Turpitudine pec^ 

ina  compagna,  30,  None  mai  feiiza  accufa. 

tore,bcnche  pofli  eflere  fenza  Giudice.    ^  8 1 
Vitio  come  diuén?,a  Padron  del  Padre',      '  66 
Vitio  più  fimilc  alla  Virtù,è  men  Veigognofo,e  ^ 

più  facilmente  fi  riduce  alla  Virtù.        .  S^: 
Vjtio  Pvno  Tccide  l'altro,  come  li  Scorpione,?  j ,  .  " 

•  Le  virtù  per  contrario  fcrban  fra  loro  con- 
cordia, t  pace.  •  ••  .  '  ■  S6 

Vitio  che  fporca  la  Gloria  de  i  Liberali ,      t  48 

-Vitio  quale  guafti  la  Magnificenzajcorne  fi  chia- 
mi ,e  quando  nacque,&  in  cl\i.  '  -  ' 17^ 

Vitio  della  Pufillanimità  onde  nafca,ii4,'Pm  fa. 
Cile  à  lidnrfi  alla  virtù  della  Magnanimità  che 
H  Gonfio,!  1 6  .Suo  Efcmpio  bclliflìmo  "itrf. 

Vittoriali-Donatiui  de  i  Cefari  furono  Munift*  -  • 
ccnza,e  non  Magnificenze,  '•'  i-jo>  r 

•  Viuer  libero  è  il  Principal  Propofito  del  Magna- 

'  Vnifoimità  negli  Atti  d'onde  nafca  >  •   ;  y 
Voloo Ignorante  condannala  vita  di_E}>ieuro,;j. 
Velpe  interrogata  da  i  Cacciatori .  'Cofa  dime» 

Voluntà  Reìtìà  delle  Potenze,  43       Aggetto,  ■ 
'  ■  ■44.So«cn!te  ingannata,  •  '  •  '.''J"'- 

Volumà  più  nobiTc'della  Irafcibile,  c  della  Con-. . 
oupifcibile .         V     s- •  ^  -  ■ 
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Voliipia,  &  Ailgerona  con  gran  miftero  aHoiace 
^    da  Romani,  *      ^  17 

yolutcà  chq  cofa  fiayiS.Gome  cKiamata]da  Epì- 
cura; yioJrt  quella xipofe  la Felicità,iui.  Mal 
I  in tcfa  da  faci  Difcepoli,'  «      '  607 

VoUittà.Siioi  EfFetti,6  j\  La  più  Vcrgognofa  c  la 
Libidine  in  ccceflb,  i}4 
Voluttà.  Vedi  Paffioni  Hiimane.Checou  ua,^  j  S 
E  Pvltima  Pcrfcttione  delle  Operationi  Ha- 
mane, rgo,  Ad  efla  quattro  cofe  concorrono,e 
quali,iui.Qiiefiti,e  Rifpoftc  fopra  erta  ,  570 
Voluttà  due  differenti.Che  cofa  nano^j^fy.Tunc 
fanno  dilettpuoli  le  Operationi^     ,       ^ $g 
'Voluttà.SuoiEfempli  vari],  '\.     *j  gi 

Voluttà  dcrCorpo,edell*Aniraa,xii^  Efempli^ 

Voluttà  del  Corpo  fouetc  difmeuta  l'Animo. f  é  | 
Voluttà  Virtuola^come  fi  difcenia  dalla  vitiofa. 

Voluttà  vitiofe  della  Concupifcibilc.  itTbcll' 
Iutelletto,57o.Dei  ^iuocarori,       -  iwu 
Voluttà  Spaucntofe  dcll'lrafcibilc;^-  jgg 
Voluttà  Malediche,  *  iuiT 

Voluttà  Seruil  e,  iuf. 
Voluttà  fmoderatafa  impazzire  i  più  Sani,  jgij 
Voto  Principale  del  Magnanimo  qual  fi  a.  104.  c 
^77 

Vfura  del  Liberale  qual  fia,  I  j  ^ 

Vtilità  della  Facetudine ,  Vedi  Facetudine . 

ZAleuco  Legislatòr  de  i  tocrefi.  Sua  Inflc/H-. 
bilità  nel  punire  i  R^.  40 
Zelo,&Ira,  '  ^47 

2enobia^c  CleopatraXoro  ardir  temerario; VlltJ 
e  fortezza, 

Zenone  efortaiu  i  Potenti  Òttadini  ad  imitar  le 
Magnificenze  di  Pericle,c  perche  17  y 

Zenone  Acadcjnico  Sccptico  foitcneuachenìCr 
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funa  cofa  (I  miioue.  i68.Suoi  Argometitrfciol^ 
ti  da Diooene  co  i  piedi, 
2oilo  famofa  Idea  de  i  Contcntiofi ,  come  chia- 
mato da  i  Letterati,  167.  Simile  à  Licaone^itii. 
Sua  indomita  Volutcà  di  maledire.  -     jfSo  - 
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Noi  Refbrmatori  dello 
Studio  di  Padoua . 


HAuendo  veduto  per  Fede  dei  PA* 
dre  Inquifitore  nel  Libro  ftam- 
pato  in  Torino  intitolato  Filofofia__» 
Morale  di  D.  £manuel  Tefauro  >  noti 
erserui  cofa  alcuna  contro  laSanta^ 
Fede  Cattolica*  e  par infiente  per  atte- 
ilato  del  Segretario  ìiofito  ;  tiiei^to 
contro  Princi|>i>  e  buoni  co{lumi> 
concederne  Licenza  i  Nicolò  Pezza- 
nadi  poterlo  riftampare^  òfseruacido 
gli  ordini,  &c. 
Data  li  1 2»  Maggio  téyu 


(  Aadf eà  Conur.  k.Pr.Ilef. 
(  Nicolò  Sagcédok*Pr»KeF« 
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